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LEGGE 30 luglio 2010, n. 122 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, recante misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 
di competitivita' economica. (10G0146) (GU n. 176 del 30-7-2010 - Suppl. Ordinario n.174) 
testo in vigore dal: 31-7-2010 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblic a hanno 
approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 
la seguente legge: 
Art. 1 
1. Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante misure urgenti 
in materia di stabilizzazione finanziaria e di comp etitivita' 
economica, e' convertito in legge con le modificazi oni riportate in 
allegato alla presente legge. 
2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adotta ti e sono fatti 
salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici  sorti sulla base 
degli articoli 5, comma 10, e 12, comma 12, del dec reto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, nonche' del decreto-legge 23 gi ugno 2010, n. 94. 
3. La presente legge entra in vigore il giorno succ essivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della  Repubblica 
Italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
Data a Roma, addi' 30 luglio 2010 
NAPOLITANO 
Berlusconi, Presidente del Consiglio 
dei Ministri 
Tremonti, Ministro dell'economia e 
delle finanze 
Visto, il Guardasigilli: Alfano 
LAVORI PREPARATORI 
Senato della Repubblica: (atto n. 2228) 
Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministr i (Berlusconi) 
e dal Ministro dell'economia e delle finanze (Tremo nti) il 31 maggio 
2010. 
Assegnato alla 5ª Commissione (Bilancio), in sede r eferente, il 
1° giugno 2010 con pareri delle Commissioni lª, 2ª,  3ª, 4ª, 6ª, 7ª, 
8ª 9ª, 10ª, 11ª, 12ª, 13ª,14ª e Questioni regionali . 
Esaminato dalla 1ª Commissione (Affari Costituziona li), in sede 
consultiva, sull'esistenza dei presupposti di costi tuzionalita1'8 ed 
il 9 giugno 2010. 
Esaminato dalla 5ª Commissione il 1°, 9, 15, 16, 17 , 22, 23, 24, 
25, 29 e 30 giugno 2010; il 1°, 2, 5, 6, 7, 8, 9 e 14 luglio 2010. 
Relazione scritta presentata il 13 luglio 2010 (S. 2228- A), 
relatore sen. Azzolini. 
Esaminato in Aula i1 9, 15 e 29 giugno 2010; il 6, 8, 13 e 14 
luglio 2010 ed approvato, con modificazioni, il 15 luglio 2010. 
Camera dei deputati: (atto n. 3638) 
Assegnato alla V Commissione (Bilancio, tesoro e pr ogrammazione), 
in sede referente, il 19 luglio 2010 con pareri del  Comitato per la 
legislazione e delle Commissioni I, II, III, IV, VI , VII, VIII, IX, 
X, XI, XII, XIII, XIV e Questioni regionali. 
Esaminato dalla V Commissione il 19, 20, 21 e 22 lu glio 2010. 
Esaminato in Aula il 26, 27 luglio 2010 ed approvat o il 29 luglio 
2010. 
Avvertenza: 
Il decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, e' stato 
pubblicato in Supplemento Ordinario n. 114/L alla G azzetta 
Ufficiale - serie generale - n. 125 del 31 maggio 2 010. 
A norma dell'art. 15 comma 5, della legge 23 agosto  
1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita' di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini stri) 
le modifiche apportate dalla presente legge di conv ersione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello dell a sua 
pubblicazione. 
Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di 
conversione e' pubblicato qui di seguito. 
Allegato 
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MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE 
AL DECRETO-LEGGE 31 MAGGIO 2010, N. 78 
All'articolo 2, al comma 1, e' aggiunto, in fine, i l seguente 
periodo: «Dato il vincolo europeo alla stabilizzazi one della spesa 
pubblica, nel caso in cui gli effetti finanziari pr evisti in 
relazione all'articolo 9 risultassero, per qualsias i motivo, 
conseguiti in misura inferiore a quella prevista, c on decreto di 
natura non regolamentare del Presidente del Consigl io dei Ministri, 
da emanare su proposta del Ministro dell'economia e  delle finanze, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, e'  disposta, con 
riferimento alle missioni di spesa dei Ministeri in teressati, una 
ulteriore riduzione lineare delle dotazioni finanzi arie di cui al 
quarto periodo del presente comma sino alla concorr enza dello 
scostamento finanziario riscontrato». 
All'articolo 4: 
al comma 2, nella lettera d), le parole: «nello 0,2 0 per cento dei 
pagamenti diretti effettuati dai cittadini tramite le carte» sono 
sostituite dalle seguenti: «nel 20 per cento delle commissioni di 
interscambio conseguite dal gestore del servizio pe r pagamenti 
diretti effettuati dai cittadini tramite le carte»;  
dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti: 
«4-bis. Per le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 197, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, non si applic ano, a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, le disposizioni di cui all'art icolo 383 del 
regolamento di cui al regio decreto 23 maggio 1924,  n. 827. 
4-ter. Al fine di armonizzare le disposizioni di cu i all'articolo 
2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191,  con i nuovi 
criteri indicati dalla legge 31 dicembre 2009, n. 1 96, dal 1° gennaio 
2011 le competenze fisse ed accessorie al personale  delle 
amministrazioni centrali dello Stato sono imputate alla competenza 
del bilancio dell'anno finanziario in cui vengono d isposti i 
pagamenti e le eventuali somme rimaste da pagare al la fine di ogni 
esercizio relativamente alle competenze accessorie sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere ria ssegnate ai 
competenti capitoli/piani gestionali dell'esercizio  successivo. 
4-quater. I pagamenti delle retribuzioni fisse ed a ccessorie dei 
pubblici dipendenti, effettuati mediante utilizzo d elle procedure 
informatiche e dei servizi del Ministero dell'econo mia e delle 
finanze - Dipartimento dell'Amministrazione general e del personale e 
dei servizi, sono emessi con il solo riferimento ai  pertinenti 
capitoli di bilancio e successivamente, a pagamento  avvenuto, ne 
viene disposta l'imputazione agli specifici articol i in cui si 
ripartisce il capitolo medesimo. Sono riportati nel l'elenco previsto 
dall'articolo 26, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i 
capitoli con l'indicazione dei soli articoli relati vi alle competenze 
fisse. Non possono essere disposte variazioni compe nsative tra le 
dotazioni degli articoli di cui al citato elenco e gli altri articoli 
in cui si ripartisce il capitolo. 
4-quinquies. Gli importi relativi ai pagamenti dell e competenze 
fisse ed accessorie disposti attraverso le procedur e informatiche e 
dei servizi del Ministero dell'economia e delle fin anze - 
Dipartimento dell'Amministrazione generale del pers onale e dei 
servizi, e non andati a buon fine, sono versati dal la tesoreria 
statale all'entrata del bilancio dello Stato per la  successiva 
riassegnazione allo specifico piano gestionale dei pertinenti 
capitoli di spesa, al fine della riemissione con le  medesime 
modalita' dei titoli originari. Le procedure di rin novo dei pagamenti 
sono stabilite con il decreto del Ministro dell'eco nomia e delle 
finanze di natura non regolamentare di cui all'arti colo 2, comma 197, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
4-sexies. All'inizio di ogni anno, le amministrazio ni di cui al 
comma 4-bis stabiliscono, con decreto del Ministro competente, una 
dotazione finanziaria per ogni struttura periferica , sia decentrata 
che delegata, a valere sugli stanziamenti concernen ti le competenze 
accessorie al personale, entro i cui limiti le mede sime strutture 
periferiche programmano le attivita'. La predetta d otazione viene 
successivamente definita, nel rispetto dei citati l imiti, in 
relazione ai criteri stabiliti dagli accordi sindac ali intervenuti in 
sede di contrattazione collettiva integrativa. 
4-septies. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 2, comma 197, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, a modifica di  quanto previsto 
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dall'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre  2006, n. 296, il 
pagamento delle competenze accessorie spettanti al personale 
scolastico e' effettuato mediante ordini collettivi  di pagamento di 
cui al decreto del Ministro dell'economia e delle f inanze 31 ottobre 
2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 de l 17 dicembre 2002 
ed e' disposto congiuntamente al pagamento delle co mpetenze fisse, 
fatta eccezione per il personale supplente breve no minato dai 
dirigenti scolastici, le cui competenze fisse, all' infuori dei casi 
di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 7  settembre 2007, 
n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176, continuano ad essere pagate a carico dei bi lanci delle 
scuole. 
4-octies. Con decreto del Ministro dell'istruzione,  
dell'universita' e della ricerca, all'inizio di ogn i anno viene 
stabilita per ciascuna istituzione scolastica una d otazione 
finanziaria a valere sugli stanziamenti concernenti  le competenze 
accessorie dovute al personale di cui al comma 4-se pties ed iscritti 
nello stato di previsione del Ministero dell'istruz ione, 
dell'universita' e della ricerca, entro i cui limit i le medesime 
istituzioni programmano le conseguenti attivita'. L a predetta 
dotazione viene successivamente definita, nel rispe tto dei predetti 
limiti, in relazione ai criteri stabiliti dagli acc ordi sindacali 
intervenuti in sede di contrattazione collettiva in tegrativa. 
4-novies. Con decreto del Ministro dell'istruzione,  
dell'universita' e della ricerca, di concerto con i l Ministro 
dell'economia e delle finanze, potranno essere disp oste eventuali 
modifiche al regolamento riguardante le istruzioni generali sulla 
gestione amministrativa-contabile delle istituzioni  scolastiche, a 
seguito delle disposizioni introdotte dai commi 4-s epties e 4-octies 
del presente articolo. 
4-decies. Le maggiori entrate derivanti dai commi d a 4-bis a 
4-novies, al netto di quanto previsto all'articolo 55, comma 7-bis, 
lettera c), concorrono a costituire la dotazione fi nanziaria nei 
limiti della quale sono attuate le disposizioni di cui all'articolo 
42». 
All'articolo 5: 
al comma 6: 
la lettera a) e' sostituita dalla seguente: 
«a) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
"2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diri tto di 
percepire, nei limiti fissati dal presente capo, un  gettone di 
presenza per la partecipazione a consigli e commiss ioni. In nessun 
caso l'ammontare percepito nell'ambito di un mese d a un consigliere 
puo' superare l'importo pari ad un quarto dell'inde nnita' massima 
prevista per il rispettivo sindaco o presidente in base al decreto di 
cui al comma 8. Nessuna indennita' e' dovuta ai con siglieri 
circoscrizionali ad eccezione dei consiglieri circo scrizionali delle 
citta' metropolitane per i quali l'ammontare del ge ttone di presenza 
non puo' superare l'importo pari ad un quarto dell' indennita' 
prevista per il rispettivo presidente."»; 
alla lettera b), il numero 1) e' soppresso; le lett ere c) e d) sono 
soppresse; 
al comma 7, al primo periodo, le parole: «fino a 25 0.000 abitanti e 
per le province con popolazione tra 500.000» sono s ostituite dalle 
seguenti: «tra 15.001 e 250.000 abitanti e per le p rovince con 
popolazione tra 500.001»; al terzo periodo, le paro le: 
«dell'indennita' di funzione» sono sostituite dalle  seguenti: «del 
gettone di presenza» e al quarto periodo, le parole : «enti 
territoriali diversi da quelli di cui all'articolo 114 della 
Costituzione,» sono sostituite dalle seguenti: «for me associative di 
enti locali»; 
al comma 8, la lettera a) e' sostituita dalla segue nte: 
«a) al comma 1, dopo le parole: "i gettoni di prese nza" sono 
inserite le seguenti: "o altro emolumento comunque denominato"»; 
il comma 10 e' soppresso; 
al comma 11, le parole: «una indennita' di funzione » sono 
sostituite dalle seguenti: «un emolumento, comunque  denominato». 
All'articolo 6: 
al comma 1, le parole: «D.P.R. 20 gennaio 2008, n. 43» sono 
sostituite dalle seguenti: «decreto del Presidente della Repubblica 
30 gennaio 2008, n. 43, alla Commissione per l'esam e delle istanze di 
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indennizzi e contributi relative alle perdite subit e dai cittadini 
italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nell a Zona B dell'ex 
territorio libero di Trieste, nelle ex Colonie ed i n altri Paesi, 
istituita dall'articolo 2 del regolamento di cui al  decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114,  al Comitato di 
consulenza globale e di garanzia per le privatizzaz ioni di cui ai 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 0 giugno 1993 e 4 
maggio 2007 nonche' alla Commissione di cui all'art icolo 1, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 magg io 2007, n. 114 »; 
al comma 2, ultimo periodo, dopo le parole: «e comu nque alle 
universita'» sono inserite le seguenti: «, enti e f ondazioni di 
ricerca e organismi equiparati,» e sono aggiunte, i n fine, le 
seguenti parole: «, alle ONLUS, alle associazioni d i promozione 
sociale, agli enti pubblici economici individuati c on decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze su proposta  del Ministero 
vigilante, nonche' alle societa' »; 
al comma 4, dopo la parola: «autorizzazione» sono i nserite le 
seguenti: «del Consiglio dei Ministri»; 
al comma 6, al primo periodo, dopo le parole: «nell e societa' 
possedute» sono inserite le seguenti: «direttamente  o 
indirettamente», la parola: «predette» e' soppressa , dopo la parola: 
«compenso» sono inserite le seguenti: «di cui all'a rticolo 2389, 
primo comma, del codice civile,» e le parole: «del consiglio di 
amministrazione e del collegio sindacale» sono sost ituite dalle 
seguenti: «degli organi di amministrazione e di que lli di controllo»; 
all'ultimo periodo, sono aggiunte, in fine, le segu enti parole: «e 
alle loro controllate»; 
al comma 7, al primo periodo, dopo le parole: «orga nismi 
equiparati» sono inserite le seguenti: «nonche' gli  incarichi di 
studio e consulenza connessi ai processi di privati zzazione e alla 
regolamentazione del settore finanziario» ed e' agg iunto, in fine, il 
seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presen te comma non si 
applicano alle attivita' sanitarie connesse con il reclutamento, 
l'avanzamento e l'impiego del personale delle Forze  armate, delle 
Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili d el fuoco»; 
al comma 8, al terzo periodo, le parole: «, ne' a f ruire di riposi 
compensativi» sono soppresse; le parole:, «Per le f orze armate e le 
forze di polizia l'autorizzazione e' rilasciata dal  Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro co mpetente.» sono 
soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti par ole: «, alle feste 
nazionali previste da disposizioni di legge e a que lle istituzionali 
delle Forze armate e delle Forze di polizia»; 
al comma 12, al primo periodo, le parole: «delle mi ssioni 
internazioni di pace» sono sostituite dalle seguent i: «delle missioni 
internazionali di pace e delle Forze armate»; al qu into periodo, le 
parole: «internazioni di pace» sono sostituite dall e seguenti: 
«internazionali di pace e a quelle comunque effettu ate dalle Forze di 
polizia, dalle Forze armate e dal Corpo nazionale d ei vigili del 
fuoco»; 
al comma 13, al primo periodo, dopo le parole: «per  attivita'» e' 
inserita la seguente: «esclusivamente» e all'ultimo  periodo, dopo le 
parole: «Forze armate» sono inserite le seguenti: « , dal Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco»; 
al comma 14, le parole: «dicembre 1999» sono sostit uite dalle 
seguenti: «dicembre 2009»; 
al comma 16, all'ultimo periodo, dopo le parole: «d ell'Economia e 
delle Finanze» sono inserite le seguenti: «ed e' ve rsato all'entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnato al fondo ammortamento 
dei titoli di Stato»; 
al comma 20, e' aggiunto, in fine, il seguente peri odo: «Ai lavori 
della Conferenza Stato-Regioni partecipano due rapp resentanti delle 
Assemblee legislative regionali designati d'intesa tra loro 
nell'ambito della Conferenza dei Presidenti dell'As semblea, dei 
Consigli regionali e delle province autonome di cui  agli articoli 5, 
8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11»; 
sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
«21-bis. Le disposizioni di cui al presente articol o non si 
applicano agli enti di cui al decreto legislativo 3 0 giugno 1994, n. 
509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 
21-ter. Il Ministro della difesa, compatibilmente c on quanto 
statuito in sede contrattuale ovvero di accordi int ernazionali 
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comunque denominati in materia di programmi militar i di investimento, 
puo' autorizzare il differimento del piano di conse gna dei relativi 
mezzi e sistemi d'arma, senza nuovi o maggiori oner i a carico della 
finanza pubblica. 
21-quater. Con decreto del Ministero della difesa, adottato 
d'intesa con l'Agenzia del demanio, sentito il Cons iglio centrale 
della rappresentanza militare, si provvede alla rid eterminazione, a 
decorrere dal l° gennaio 2011, del canone di occupa zione dovuto dagli 
utenti non aventi titolo alla concessione di allogg i di servizio del 
Ministero della difesa, fermo restando per l'occupa nte l'obbligo di 
rilascio entro il termine fissato dall'Amministrazi one, anche se in 
regime di proroga, sulla base dei prezzi di mercato , ovvero, in 
mancanza di essi, delle quotazioni rese disponibili  dall'Agenzia del 
territorio, del reddito dell'occupante e della dura ta 
dell'occupazione. Le maggiorazioni del canone deriv anti dalla 
rideterminazione prevista dal presente comma afflui scono ad apposito 
capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, per  essere 
riassegnate per le esigenze del Ministero della dif esa. 
21-quinquies. Con decreto di natura non regolamenta re del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con i Mi nistri della 
giustizia e dell'interno, da emanare entro trenta g iorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del  presente decreto, 
sono dettate specifiche disposizioni per disciplina re termini e 
modalita' per la vendita dei titoli sequestrati di cui all'articolo 2 
del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, conver tito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181 , in modo tale da 
garantire la massima celerita' del versamento del r icavato 
dell'alienazione al Fondo unico giustizia, che deve  avvenire comunque 
entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento  di sequestro, 
nonche' la restituzione all'avente diritto, in caso  di dissequestro, 
esclusivamente del ricavato dell'alienazione, in og ni caso fermi 
restando i limiti di cui al citato articolo 2 del d ecreto-legge 16 
settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazio ni, dalla legge 13 
novembre 2008, n. 181, entro i quali e' possibile l 'utilizzo di beni 
e valori sequestrati. 
21-sexies. Per il triennio 2011-2013, ferme restand o le dotazioni 
previste dalla legge 23 dicembre 2009, n. 192, le A genzie fiscali di 
cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono assolvere 
alle disposizioni del presente articolo, del succes sivo articolo 8, 
comma 1, primo periodo, nonche' alle disposizioni v igenti in materia 
di contenimento della spesa dell'apparato amministr ativo effettuando 
un riversamento a favore dell'entrata del bilancio dello Stato pari 
all'1 per cento delle dotazioni previste sui capito li relativi ai 
costi di funzionamento stabilite con la citata legg e. Si applicano in 
ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di c ui al comma 3 del 
presente articolo, nonche' le disposizioni di cui a ll'articolo 1, 
comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, all 'articolo 2, comma 
589, e all'articolo 3, commi 18, 54 e 59, della leg ge 24 dicembre 
2007, n. 244, all'articolo 27, comma 2, e all'artic olo 48, comma 1, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. L e predette Agenzie 
possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi d ell'articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenendo conto 
delle proprie peculiarita' e della necessita' di ga rantire gli 
obiettivi di gettito fissati annualmente. Le medesi me Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell'arti colo 19, comma 
5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 20 01 anche a 
soggetti appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato previo collocamento fuori r uolo, comando o 
analogo provvedimento secondo i rispettivi ordiname nti. Il 
conferimento di incarichi eventualmente eccedenti l e misure 
percentuali previste dal predetto articolo 19, comm a 6, e' disposto 
nei limiti delle facolta' assunzionali a tempo inde terminato delle 
singole Agenzie. 
21-septies. All'articolo 17, comma 3, del decreto l egislativo 31 
dicembre 1992, n. 545, la parola: "immediatamente" e' soppressa». 
All'articolo 7: 
dopo il comma 3 e' inserito il seguente: 
«3-bis. Con effetto dalla data di entrata in vigore  della legge di 
conversione del presente decreto, al fine di assicu rare la piena 
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integrazione delle funzioni in materia di previdenz a e assistenza, 
l'Ente nazionale di assistenza magistrale (ENAM), i stituito in base 
al decreto legislativo del Capo provvisorio dello S tato 21 ottobre 
1947, n. 1346, ratificato dalla legge 21 marzo 1953 , n. 90, e 
successive modificazioni, e' soppresso e le relativ e funzioni sono 
attribuite all'INPDAP che succede in tutti i rappor ti attivi e 
passivi»; 
al comma 4, dopo le parole: «il Ministro dell'econo mia e delle 
finanze» sono inserite le seguenti: «e con il Minis tro per la 
pubblica amministrazione e l'innovazione», dopo le parole: «del 
presente decreto» sono inserite le seguenti: «ovver o, per l'ENAM, di 
concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'univ ersita' e della 
ricerca entro sessanta giorni dalla data di entrata  in vigore della 
legge di conversione del presente decreto,» e sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «ovvero, per l'ENAM, alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto»; 
al comma 7, nella lettera b), l'ultimo periodo e' s ostituito dal 
seguente: «In caso di mancato raggiungimento dell'i ntesa entro tale 
termine, il Consiglio dei Ministri puo' comunque pr ocedere alla 
nomina con provvedimento motivato»; 
al comma 10, le parole: «articolo 2, comma 1, punto  4), della legge 
9 marzo 1989, n. 88» sono sostituite dalle seguenti : «articolo 1, 
primo comma, numero 4), del decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1970, n. 639, e successive modificazioni»  e le parole: «42 
e 44, della medesima legge» sono sostituite dalle s eguenti: «33 e 34 
del medesimo decreto del Presidente della Repubblic a»; 
al comma 15, il secondo periodo e' sostituito dal s eguente: «Lo 
svolgimento delle attivita' di ricerca a supporto d ell'elaborazione 
delle politiche sociali confluisce nell'ambito dell 'organizzazione 
dell'ISFOL in una delle macroaree gia' esistenti» e  al terzo periodo, 
dopo le parole: «il Ministro dell'economia e delle finanze» sono 
inserite le seguenti: «e con il Ministro per la pub blica 
amministrazione e l'innovazione»; 
al comma 16, al primo periodo, le parole: «1 aprile  1978,» sono 
sostituite dalle seguenti: «1° aprile 1978, n. 202, »; dopo il quinto 
periodo e' inserito il seguente: «Con decreti di na tura non 
regolamentare del Ministro del lavoro e delle polit iche sociali di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo re della legge di 
conversione del presente decreto, sono individuate le risorse 
strumentali, umane e finanziarie dell'Ente soppress o, sulla base 
delle risultanze del bilancio di chiusura della rel ativa gestione 
alla data di entrata in vigore della legge di conve rsione del 
presente decreto»; 
al comma 17, dopo le parole: «sono computate» sono inserite le 
seguenti: «, previa verifica del Dipartimento della  funzione pubblica 
con il Dipartimento della Ragioneria generale dello  Stato,»; 
al comma 18, al primo periodo, sono aggiunte le seg uenti parole: «e 
all'ISTAT»; al secondo periodo, dopo le parole: «de l Ministro 
dell'economia e delle finanze» sono inserite le seg uenti: «di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministra zione e 
l'innovazione» e le parole: «anche presso gli enti e le istituzioni 
di ricerca» sono sostituite dalle seguenti: «anche presso l'ISTAT»; 
al comma 20, al secondo periodo, dopo le parole: «c on il Ministro 
dell'economia e delle finanze» sono aggiunte le seg uenti: «e con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innova zione» ed e' 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fermi rest ando i risparmi 
attesi, per le stazioni sperimentali e l'Istituto n azionale per le 
conserve alimentari (INCA), indicati nell'allegato 2, con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro se ssanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conv ersione del 
presente decreto, sono individuati tempi e concrete  modalita' di 
trasferimento dei compiti e delle attribuzioni, non che' del personale 
e delle risorse strumentali e finanziarie»; 
al comma 21, il secondo periodo e' soppresso; al te rzo periodo, le 
parole da: «Le funzioni» fino a: «destinatarie» son o sostituite dalle 
seguenti: «Le funzioni svolte dall'INSEAN e le conn esse risorse 
umane, strumentali e finanziarie sono trasferite al  Consiglio 
nazionale delle ricerche», dopo le parole: «Ministr o dell'economia e 
delle finanze» sono inserite le seguenti: «, con il  Ministro 
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dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e  con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione» e le parole da: «e 
sono individuate» fino alla fine del periodo sono s oppresse; al 
quarto periodo, le parole: «del Ministero» sono sos tituite dalle 
seguenti: «del Consiglio nazionale delle ricerche»;  al quinto 
periodo, le parole: «Le amministrazioni di cui al p resente comma 
provvedono» sono sostituite dalle seguenti: «Il Con siglio nazionale 
delle ricerche provvede»; al sesto periodo, le paro le: «del 
Ministero» sono sostituite dalle seguenti: «del Con siglio nazionale 
delle ricerche»; al settimo periodo, le parole: «le  amministrazioni 
di destinazione subentrano» sono sostituite dalle s eguenti: «il 
Consiglio nazionale delle ricerche subentra»; 
sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
«31-bis. Per assicurare lo svolgimento delle funzio ni di Autorita' 
nazionale anticorruzione, ai sensi dell'articolo 6 della legge 3 
agosto 2009, n. 116, da parte del Dipartimento dell a funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministr i, e' autorizzata 
la spesa di euro 2 milioni per l'anno 2011. Al rela tivo onere si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle mag giori entrate 
derivanti dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti . 
31-ter. L'Agenzia autonoma per la gestione dell'alb o dei segretari 
comunali e provinciali, istituita dall'articolo 102  del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 26 7, e' soppressa. 
Il Ministero dell'interno succede a titolo universa le alla predetta 
Agenzia e le risorse strumentali e di personale ivi  in servizio, 
comprensive del fondo di cassa, sono trasferite al Ministero 
medesimo. 
31-quater. Con decreto del Ministro dell'interno di  concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabil ite le date di 
effettivo esercizio delle funzioni trasferite e son o individuate le 
risorse umane, strumentali e finanziarie riallocate  presso il 
Ministero dell'interno. I dipendenti a tempo indete rminato sono 
inquadrati nei ruoli del Ministero dell'interno, su lla base di 
apposita tabella di corrispondenza approvata con il  medesimo decreto 
di cui al primo periodo. I dipendenti trasferiti ma ntengono il 
trattamento economico fondamentale ed accessorio, l imitatamente alle 
voci fisse e continuative, corrisposto al momento d ell'inquadramento. 
31-quinquies. Al fine di garantire la continuita' d elle attivita' 
di interesse pubblico gia' facenti capo all'Agenzia , fino al 
perfezionamento del processo di riorganizzazione, l 'attivita' gia' 
svolta dalla predetta Agenzia continua ad essere es ercitata presso la 
sede e gli uffici a tal fine utilizzati. 
31-sexies. Il contributo a carico delle amministraz ioni provinciali 
e dei comuni previsto dal comma 5 dell'articolo 102  del citato 
decreto legislativo n. 267 del 2000 e' soppresso da l 1° gennaio 2011 
e dalla medesima data sono corrispondentemente rido tti i contributi 
ordinari delle amministrazioni provinciali e dei co muni, per essere 
destinati alla copertura degli oneri derivanti dall 'applicazione del 
comma 31-ter. I criteri della riduzione sono defini ti con decreto del 
Ministro dell'interno di concerto con i Ministri de ll'economia e 
delle finanze e per la pubblica amministrazione e l 'innovazione, 
sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomie loc ali, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigor e della legge di 
conversione del presente decreto. 
31-septies. Al testo unico di cui al decreto legisl ativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono abrogati gli articoli 102 e 103.  Tutti i richiami 
alla soppressa Agenzia di cui al citato articolo 10 2 sono da 
intendere riferiti al Ministero dell'interno. 
31-octies. Le amministrazioni destinatarie delle fu nzioni degli 
enti soppressi ai sensi dei commi precedenti, in es ito 
all'applicazione dell'articolo 74 del decreto-legge  25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, e dell'articolo 2, comma 8-bis, del decreto-le gge 30 dicembre 
2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25, rideterminano, senza nuovi o maggiori oneri, le 
dotazioni organiche, tenuto conto delle vacanze cos i' coperte, 
evitando l'aumento del contingente del personale di  supporto nel 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 74, comma  1, lettera b), 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133». 
All'articolo 8: 
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al comma 1, al quarto periodo, le parole: «9 aprile  2008, n. 2008» 
sono sostituite dalle seguenti: «9 aprile 2008, n. 81»; 
al comma 4, al primo periodo, le parole: «di cui al  presente comma» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 3» ; 
al comma 5, al terzo periodo, le parole: «entro 60 giorni 
dall'approvazione del presente decreto» sono sostit uite dalle 
seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entr ata in vigore del 
presente decreto» e al quarto periodo, le parole: « dal decreto-legge» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla legge»; 
al comma 6, le parole: «12 novembre» sono sostituit e dalle 
seguenti: «13 novembre» e dopo la parola: «riconosc endo» sono 
inserite le seguenti: «al predetto Ministero»; 
al comma 7, le parole: «della presente legge» sono sostituite dalle 
seguenti: «del presente decreto»; 
al comma 9, al primo periodo, le parole: «30 marzo 20011» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 marzo 2001» e all'ul timo periodo, le 
parole: «con il Ministro dell'economia» sono sostit uite dalle 
seguenti: «con il Ministero dell'economia»; 
dopo il comma 11, e' inserito il seguente: 
«11-bis. Al fine di tenere conto della specificita'  del comparto 
sicurezza-difesa e delle peculiari esigenze del com parto del soccorso 
pubblico, nello stato di previsione del Ministero d ell'economia e 
delle finanze e' istituito un fondo con una dotazio ne di 80 milioni 
di euro annui per ciascuno degli anni 2011 e 2012 d estinato al 
finanziamento di misure perequative per il personal e delle Forze 
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazional e dei vigili del 
fuoco interessato alle disposizioni di cui all'arti colo 9, comma 21. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist ri, su proposta 
dei Ministri competenti, sono individuate le misure  e la ripartizione 
tra i Ministeri dell'interno, della difesa, delle i nfrastrutture e 
dei trasporti, della giustizia, dell'economia e del le finanze e delle 
politiche agricole alimentari e forestali delle ris orse del fondo di 
cui al primo periodo. Il Ministro dell'economia e d elle finanze e' 
autorizzato a dispone, con propri decreti, le occor renti variazioni 
di bilancio. Ai relativi oneri si fa fronte mediant e utilizzo di 
quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'a ttuazione dei 
commi 13-bis, 13-ter e 13-quater dell'articolo 38»;  
al comma 12, dopo le parole: «decreto legislativo n . 165 del 2001» 
sono inserite le seguenti: «e dei datori di lavoro del settore 
privato» e sono aggiunte, in fine, le seguenti paro le: «e quello di 
cui all'articolo 3, comma 2, primo periodo, del med esimo decreto 
legislativo e' differito di dodici mesi»; 
al comma 14, e' aggiunto, in fine, il seguente peri odo: «La 
destinazione delle risorse previste dal presente co mma e' stabilita 
con decreto di natura non regolamentare del Ministr o dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca di concerto con il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentite le organizza zioni sindacali 
maggiormente rappresentative»; 
al comma 15, le parole: «del Ministro del Lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell'economia e  delle Finanze» 
sono sostituite dalle seguenti: «del Ministro dell' economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e d elle politiche 
sociali»; 
dopo il comma 15, e' aggiunto il seguente: 
«15-bis. Le disposizioni di cui al presente articol o, ad eccezione 
di quanto previsto al comma 15, non si applicano ag li enti di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al de creto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103». 
All'articolo 9: 
al comma 1, le parole: «in godimento nell'anno 2010 » sono 
sostituite dalle seguenti: «ordinariamente spettant e per l'anno 2010, 
al netto degli effetti derivanti da eventi straordi nari della 
dinamica retributiva, ivi incluse le variazioni dip endenti da 
eventuali arretrati, conseguimento di funzioni dive rse in corso 
d'anno, fermo in ogni caso quanto previsto dal comm a 21, terzo e 
quarto periodo, per le progressioni di carriera com unque denominate, 
maternita', malattia, missioni svolte all'estero, e ffettiva presenza 
in servizio» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e 
dall'articolo 8, comma 14»; 
dopo il comma 2, e' inserito il seguente: 
«2-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 3 1 dicembre 2013 
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l'ammontare complessivo delle risorse destinate ann ualmente al 
trattamento accessorio del personale, anche di live llo dirigenziale, 
di ciascuna delle amministrazioni di cui all'artico lo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non puo'  superare il 
corrispondente importo dell'anno 2010 ed e', comunq ue, 
automaticamente ridotto in misura proporzionale all a riduzione del 
personale in servizio»; 
al comma 4, al secondo periodo, le parole: «del pre sente decreto i 
trattamenti» sono sostituite dalle seguenti: «del p resente decreto; i 
trattamenti»; 
al comma 8, al primo periodo, le parole: «di cui al  comma 
all'articolo l» sono sostituite dalle seguenti: «di  cui all'articolo 
1»; 
dopo il comma 15, e' inserito il seguente: 
«15-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'univers ita' e della 
ricerca, anche attraverso i propri uffici periferic i, nei limiti di 
spesa previsti dall'elenco 1 allegato alla legge 23  dicembre 2009, n. 
191, e' autorizzato a prorogare i rapporti convenzi onali in essere, 
attivati dagli uffici scolastici provinciali e pror ogati 
ininterrottamente, per l'espletamento di funzioni c orrispondenti ai 
collaboratori scolastici, a seguito del subentro de llo Stato ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nonche' del 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 23 l uglio 1999, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 ge nnaio 2000, nei 
compiti degli enti locali»; 
al comma 19, le parole: «di cui al comma 16» sono s ostituite dalle 
seguenti: «di cui al comma 18»; 
al comma 22, il secondo, terzo, quarto, quinto e se sto periodo sono 
sostituiti dai seguenti: «Per il predetto personale  l'indennita' 
speciale di cui all'articolo 3 della legge 19 febbr aio 1981, n. 27, 
spettante negli anni 2011, 2012 e 2013, e' ridotta del 15 per cento 
per l'anno 2011, del 25 per cento per l'anno 2012 e  del 32 per cento 
per l'anno 2013. Tale riduzione non opera ai fini p revidenziali. Nei 
confronti del predetto personale non si applicano l e disposizioni di 
cui ai commi 1 e 21, secondo e terzo periodo». 
al comma 23, e' aggiunto, in fine, seguente periodo : «E' fatto 
salvo quanto previsto dall'articolo 8, comma 14»; 
al comma 26, le parole: «previsto dal comma 24» son o sostituite 
dalle seguenti: «previsto dal comma 25»; 
al comma 27, le parole: «ai sensi del comma 23» son o sostituite 
dalle seguenti: «ai sensi del comma 25»; 
al comma 28, al primo periodo, le parole: «gli enti  di ricerca,» 
sono soppresse e le parole: «2001 e successive modi ficazioni e 
integrazioni» sono sostituite dalle seguenti: «2001 , n. 165»; dopo il 
quinto periodo, sono inseriti i seguenti: «Per gli enti di ricerca 
resta fermo, altresi', quanto previsto dal comma 18 7 dell'articolo 1 
della medesima legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. 
Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a de correre dall'anno 
2011 derivanti dall'esclusione degli enti di ricerc a 
dall'applicazione delle disposizioni del presente c omma, si provvede 
mediante utilizzo di quota parte delle maggiori ent rate derivanti 
dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti» ed e' ag giunto, in fine, 
il seguente periodo: «Per le amministrazioni che ne ll'anno 2009 non 
hanno sostenuto spese per le finalita' previste ai sensi del presente 
comma, il limite di cui al primo periodo e' computa to con riferimento 
alla media sostenuta per le stesse finalita' nel tr iennio 2007-2009»; 
il comma 29 e' sostituito dal seguente: 
«29. Le societa' non quotate, inserite nel conto ec onomico 
consolidato della pubblica amministrazione, come in dividuate 
dall'ISTAT ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 del la legge 31 
dicembre 2009, n. 196, controllate direttamente o i ndirettamente 
dalle amministrazioni pubbliche, adeguano le loro p olitiche 
assunzionali alle disposizioni previste nel present e articolo»; 
al comma 31, ultimo periodo, dopo le parole: «decre to legislativo 
30 dicembre 1992, n.503» sono aggiunte le seguenti:  «, e, in via 
transitoria limitatamente agli anni 2011 e 2012, ai  capi di 
rappresentanza diplomatica nominati anteriormente a lla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto»; 
al comma 33, e' aggiunto, in fine, il seguente peri odo: «A 
decorrere dall'anno 2011 l'autorizzazione di spesa corrispondente al 
predetto Fondo di cui al capitolo 3985 dello stato di previsione del 
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Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambit o del programma di 
spesa "Regolazione giurisdizione e coordinamento de l sistema della 
fiscalita'" della missione "Politiche economico-fin anziarie e di 
bilancio", non puo' essere comunque superiore alla dotazione per 
l'anno 2010, come integrata dal presente comma»; 
al comma 34, al primo periodo, le parole: «dall'ann o 2011» sono 
sostituite dalle seguenti: «dall'anno 2014» ed e' a ggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Ai relativi oneri, pari a 38 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, si fa fr onte, quanto a 38 
milioni di euro per l'anno 2011 e 34 milioni di eur o per ciascuno 
degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dall'articolo 32 e, quan to a 4 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota 
parte delle maggiori entrate derivanti dall'articol o 38, commi 13-bis 
e seguenti»; all'ultimo periodo, le parole: «tener presente» sono 
sostituite dalle seguenti: «tener conto»; 
dopo il comma 35, e' inserito il seguente: 
«35-bis. L'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, si 
interpreta nel senso che, in presenza dei presuppos ti ivi previsti, 
le spese di difesa, anche diverse dalle anticipazio ni, sono liquidate 
dal Ministero dell'interno, sempre a richiesta dell 'interessato che 
si e' avvalso del libero professionista di fiducia» . 
All'articolo 10: 
il comma 1 e' soppresso; 
al comma 2, dopo le parole: «si applicano» sono ins erite le 
seguenti: «, limitatamente alle risultanze degli ac certamenti di 
natura medico-legale,»; 
al comma 4, le parole: «200.000 verifiche» sono sos tituite dalle 
seguenti: «250.000 verifiche»; 
dopo il comma 4 e' inserito il seguente: 
«4-bis. Nell'ambito dei piani straordinari di accer tamenti di 
verifica nei confronti dei titolari di trattamenti economici di 
invalidita' civile previsti dalle vigenti leggi, l' INPS e' 
autorizzato, d'intesa con le regioni, ad avvalersi delle commissioni 
mediche delle aziende sanitarie locali, nella compo sizione integrata 
da un medico INPS, quale componente effettivo ai se nsi dell'articolo 
20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102». 
Dopo l'articolo 10, e' inserito il seguente: 
«Art. 10-bis. - (Accertamenti in materia di micro-i nvalidita' 
conseguenti ad incidenti stradali). - 1. Fermo quan to previsto dal 
codice penale, agli esercenti una professione sanit aria che attestano 
falsamente uno stato di micro-invalidita' conseguen te ad incidente 
stradale da cui derivi il risarcimento del danno co nnesso a carico 
della societa' assicuratrice, si applicano le dispo sizioni di cui al 
comma 1 dell'articolo 55-quinquies del decreto legi slativo 30 marzo 
2001, n. 165. Nel caso di cui al presente comma il medico, ferme la 
responsabilita' penale e disciplinare e le relative  sanzioni, e' 
obbligato al risarcimento del danno nei confronti d ella societa' 
assicuratrice. 
2. Ai fini del comma 1, ciascuna regione promuove l a costituzione 
di una commissione mista, senza oneri per il bilanc io regionale, 
composta da un rappresentante della regione medesim a, un 
rappresentante del consiglio dell'ordine dei medici  e degli 
odontoiatri su designazione dell'organo competente ed un 
rappresentante delle associazioni di categoria dell e imprese 
assicuratrici individuata con le procedure del CNEL . 
3. Le commissioni trasmettono trimestralmente i dat i al Ministero 
dello sviluppo economico e all'ISVAP. 
4. Il Ministero dello sviluppo economico accerta l' attuazione da 
parte delle societa' assicuratrici della riduzione dei premi RC auto 
in ragione dei risultati conseguiti con l'applicazi one delle 
disposizioni di cui ai commi precedenti e ne riferi sce al Parlamento 
con relazione annuale». 
All'articolo 11: 
il comma 6 e' sostituito dai seguenti: 
«6. In attesa dell'adozione di una nuova metodologi a di 
remunerazione delle farmacie per i farmaci erogati in regime di 
Servizio sanitario nazionale, a decorrere dalla dat a di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, le quote di 
spettanza dei grossisti e dei farmacisti sul prezzo  di vendita al 
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pubblico delle specialita' medicinali di classe A, di cui 
all'articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1 993, n. 537, 
previste nella misura rispettivamente del 6,65 per cento e del 26,7 
per cento dall'articolo 1, comma 40, della legge 23  dicembre 1996, n. 
662, e dall'articolo 13, comma 1, lettera b), del d ecreto-legge 28 
aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2009, n. 77, sono rideterminate nella misura  del 3 per cento 
per i grossisti e del 30,35 per cento per i farmaci sti che deve 
intendersi come quota minima a questi spettante. Il  Servizio 
sanitario nazionale, nel procedere alla corresponsi one alle farmacie 
di quanto dovuto, trattiene ad ulteriore titolo di sconto, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 48, comma 32 , del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 , una quota pari 
all'1,82 per cento sul prezzo di vendita al pubblic o al netto 
dell'imposta sul valore aggiunto. L'ulteriore scont o dell'1,82 per 
cento non si applica alle farmacie rurali sussidiat e con fatturato 
annuo in regime di Servizio sanitario nazionale, al  netto 
dell'imposta sul valore aggiunto, non superiore a e uro 387.324,67 e 
alle altre farmacie con fatturato annuo in regime d i Servizio 
sanitario nazionale, al netto dell'imposta sul valo re aggiunto, non 
superiore a euro 258.228,45. Dalla medesima data le  aziende 
farmaceutiche, sulla base di tabelle approvate dall 'Agenzia italiana 
del farmaco (AIFA) e definite per regione e per sin gola azienda, 
corrispondono alle regioni medesime un importo dell '1,83 per cento 
sul prezzo di vendita al pubblico al netto dell'imp osta sul valore 
aggiunto dei medicinali erogati in regime di Serviz io sanitario 
nazionale. 
6-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, e' avvia to un apposito 
confronto tecnico tra il Ministero della salute, il  Ministero 
dell'economia e delle finanze, l'AIFA e le associaz ioni di categoria 
maggiormente rappresentative, per la revisione dei criteri di 
remunerazione della spesa farmaceutica secondo i se guenti criteri: 
estensione delle modalita' di tracciabilita' e cont rollo a tutte le 
forme di distribuzione dei farmaci, possibilita' di  introduzione di 
una remunerazione della farmacia basata su una pres tazione fissa in 
aggiunta ad una ridotta percentuale sul prezzo di r iferimento del 
farmaco che, stante la prospettata evoluzione del m ercato 
farmaceutico, garantisca una riduzione della spesa per il Servizio 
sanitario nazionale»; 
il comma 9 e' sostituito dal seguente: 
«9. A decorrere dall'anno 2011, per l'erogazione a carico del 
Servizio sanitario nazionale dei medicinali equival enti di cui 
all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 18 sette mbre 2001, n. 347, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem bre 2001, n. 405, 
e successive modificazioni, collocati in classe A a i fini della 
rimborsabilita', l'AIFA, sulla base di una ricogniz ione dei prezzi 
vigenti nei paesi dell'Unione europea, fissa un pre zzo massimo di 
rimborso per confezione, a parita' di principio att ivo, di dosaggio, 
di forma farmaceutica, di modalita' di rilascio e d i unita' 
posologiche. La dispensazione, da parte dei farmaci sti, di medicinali 
aventi le medesime caratteristiche e prezzo di vend ita al pubblico 
piu' alto di quello di rimborso e' possibile previa  corresponsione da 
parte dell'assistito della differenza tra il prezzo  di vendita e 
quello di rimborso. I prezzi massimi di rimborso so no stabiliti in 
misura idonea a realizzare un risparmio di spesa no n inferiore a 600 
milioni di euro annui che restano nelle disponibili ta' regionali»; 
al comma 11, le parole: «novembre 3003» sono sostit uite dalle 
seguenti: «novembre 2003»; 
al comma 15, le parole: «del 19 aprile 2006» sono s ostituite dalle 
seguenti: «11 marzo 2004, pubblicato nel Supplement o ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 251 del 25 ottobre 2004, e su ccessive 
modificazioni»; 
al comma 16, le parole: «dall'articolo 1, della leg ge 24 novembre 
2003, n. 263» sono sostituite dalle seguenti: «dall a legge 24 
novembre 2003, n. 326» ed e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«L'invio telematico dei predetti dati sostituisce a  tutti gli effetti 
la prescrizione medica in formato cartaceo». 
All'articolo 12: 
al comma 1, all'alinea, dopo le parole: «le lavorat rici del 
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pubblico impiego», sono inserite le seguenti: «ovve ro alle eta' 
previste dagli specifici ordinamenti negli altri ca si» e, nella 
lettera b), le parole: «di cui all'articolo 1, comm a 26» sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 26»; 
al comma 2, nell'alinea, sono aggiunte, in fine, le  seguenti 
parole: «, conseguono il diritto alla decorrenza de l trattamento 
pensionistico» e nella lettera b), le parole: «di c ui all'articolo 1, 
comma 26» sono sostituite dalle seguenti: «di cui a ll'articolo 2, 
comma 26»; 
al comma 3, e' aggiunto, in fine, il seguente perio do «Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento ai 
soggetti che maturano i requisiti di accesso al pen sionamento, a 
seguito di totalizzazione, a decorrere dal 1° genna io 2011»; 
al comma 4, nell'alinea, le parole: «della presente  legge» sono 
sostituite dalle seguenti. «del presente decreto»; 
al comma 6, al primo periodo, dopo le parole: «prov vede al 
monitoraggio» sono inserite le seguenti: «, sulla b ase della data di 
cessazione del rapporto di lavoro,»; 
al comma 7, nell'alinea, le parole: «ai sensi del c omma» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai sensi del comma 3»; 
al comma 9 le parole: «e accolte» sono soppresse e dopo le parole: 
«l'accoglimento» sono inserite le seguenti: «ovvero  la presa d'atto» 
ed e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «All' onere derivante 
dalle modifiche di cui al presente comma, valutato in 10 milioni di 
euro per l'anno 2011, si provvede mediante corrispo ndente riduzione 
del Fondo per interventi strutturali di politica ec onomica, di cui 
all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 nove mbre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem bre 2004, n. 307»; 
al comma 11, le parole: «legge 16 agosto» sono sost ituite dalle 
seguenti: «della legge 8 agosto»; 
il comma 12 e' soppresso; 
sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
«12-bis. In attuazione dell'articolo 22-ter, comma 2, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, co n modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, concernente l'ad eguamento dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della 
speranza di vita, e tenuto anche conto delle esigen ze di 
coordinamento degli istituti pensionistici e delle relative procedure 
di adeguamento dei parametri connessi agli andament i demografici, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015 i requisiti di eta' e  i valori di somma 
di eta' anagrafica e di anzianita' contributiva di cui alla Tabella B 
allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e succe ssive 
modificazioni, i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 anni per il 
conseguimento della pensione di vecchiaia, il requi sito anagrafico di 
cui all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge  1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3  agosto 2009, n. 
102, e successive modificazioni, il requisito anagr afico di 65 anni 
di cui all'articolo 1, comma 20, e all'articolo 3, comma 6, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificaz ioni, devono 
essere aggiornati a cadenza triennale, salvo quanto  indicato al comma 
12-ter, con decreto direttoriale del Ministero dell 'economia e delle 
finanze di concerto con il Ministero del lavoro e d elle politiche 
sociali, da emanare almeno dodici mesi prima della data di decorrenza 
di ogni aggiornamento. La mancata emanazione del pr edetto decreto 
direttoriale comporta responsabilita' erariale. Il predetto 
aggiornamento e' effettuato sulla base del procedim ento di cui al 
comma 12-ter. 
12-ter. A partire dall'anno 2013 l'ISTAT rende annu almente 
disponibile entro il 30 giugno dell'anno medesimo i l dato relativo 
alla variazione nel triennio precedente della spera nza di vita 
all'eta' corrispondente a 65 anni in riferimento al la media della 
popolazione residente in Italia. A decorrere dalla data di cui al 
comma 12-bis e con i decreti a cadenza triennale di  cui allo stesso 
comma 12-bis: a) i requisiti di eta' indicati al co mma 12-bis sono 
aggiornati incrementando i requisiti in vigore in m isura pari 
all'incremento della predetta speranza di vita acce rtato dall'ISTAT 
in relazione al triennio di riferimento. In sede di  prima 
applicazione tale aggiornamento non puo' in ogni ca so superare i tre 
mesi e lo stesso aggiornamento non viene effettuato  nel caso di 
diminuzione della predetta speranza di vita. In cas o di frazione di 
mese, l'aggiornamento viene effettuato con arrotond amento al decimale 
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piu' prossimo. Il risultato in mesi si determina mo ltiplicando la 
parte decimale dell'incremento della speranza di vi ta per dodici, con 
arrotondamento all'unita'; b) i valori di somma di eta' anagrafica e 
di anzianita' contributiva indicati al comma 
12-bis sono conseguentemente incrementati in misura  pari al valore 
dell'aggiornamento rapportato ad anno dei requisiti  di eta'. In caso 
di frazione di unita', l'aggiornamento viene effett uato con 
arrotondamento al primo decimale. Restano fermi i r equisiti di 
anzianita' contributiva minima previsti dalla norma tiva vigente in 
via congiunta ai requisiti anagrafici, nonche' la d isciplina del 
diritto alla decorrenza del trattamento pensionisti co rispetto alla 
data di maturazione dei requisiti secondo quanto pr evisto dalla 
normativa vigente, come modificata ai sensi dei com mi 1 e 2 del 
presente articolo. Al fine di uniformare la periodi cita' temporale 
dell'adeguamento dei requisiti di cui al presente c omma a quella 
prevista per la procedura di cui all'articolo 1, co mma 11, della 
citata legge 8 agosto 1995, n. 335, come modificato  dall'articolo 1, 
comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, il secondo 
adeguamento e' effettuato, derogando alla periodici ta' triennale di 
cui al comma 12-bis, con decorrenza 1° gennaio 2019  e a tal fine 
l'ISTAT rende disponibile entro il 30 giugno dell'a nno 2017 il dato 
relativo alla variazione nel triennio precedente de lla speranza di 
vita all'eta' corrispondente a 65 anni in riferimen to alla media 
della popolazione residente in Italia. 
12-quater. In base agli stessi criteri di adeguamen to indicati ai 
commi 12-bis e 12-ter e nell'ambito del decreto dir ettoriale di cui 
al comma 12-bis, anche ai regimi pensionistici armo nizzati secondo 
quanto previsto dall'articolo 2, commi 22 e 23, del la legge 8 agosto 
1995, n. 335, nonche' agli altri regimi e alle gest ioni 
pensionistiche per cui siano previsti, alla data di  entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, re quisiti diversi da 
quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligat oria, ivi compresi 
i lavoratori di cui all'articolo 78, comma 23, dell a legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui al dec reto legislativo 
12 maggio 1995, n. 195, e di cui alla legge 27 dice mbre 1941, n. 
1570, nonche' i rispettivi dirigenti, e' applicato l'adeguamento dei 
requisiti anagrafici. Resta fermo che l'adeguamento  di cui al 
presente comma non opera in relazione al requisito per l'accesso per 
limite di eta' per i lavoratori per i quali viene m eno il titolo 
abilitante allo svolgimento della specifica attivit a' lavorativa per 
il raggiungimento di tale limite di eta'. 
12-quinquies. Ogniqualvolta l'adeguamento triennale  dei requisiti 
anagrafici di cui al comma 12-ter comporta, con rif erimento al 
requisito anagrafico per il pensionamento di vecchi aia 
originariamente previsto a 65 anni, l'incremento de llo stesso tale da 
superare di una o piu' unita' il predetto valore di  65, il 
coefficiente di trasformazione di cui al comma 6 de ll'articolo 1 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e' esteso, con e ffetto dalla 
decorrenza di tale determinazione, anche per le eta ' corrispondenti a 
tali valori superiori a 65 del predetto requisito a nagrafico 
nell'ambito della procedura di cui all'articolo 1, comma 11, della 
citata legge n. 335 del 1995, come modificato dall' articolo 1, comma 
15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. Resta fer mo che la 
rideterminazione aggiornata del coefficiente di tra sformazione esteso 
ai sensi del primo periodo del presente comma anche  per eta' 
corrispondenti a valori superiori a 65 anni e' effe ttuata con la 
predetta procedura di cui all'articolo l, comma 11,  della citata 
legge n. 335 del 1995. 
12-sexies. All'articolo 22-ter del decreto-legge 1°  luglio 2009, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ag osto 2009, n. 102, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
"1. In attuazione della sentenza della Corte di giu stizia delle 
Comunita' europee 13 novembre 2008 nella causa C-46 /07, all'articolo 
2, comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, son o aggiunti, in 
fine, i seguenti periodi: 'A decorrere dal 1° genna io 2010, per le 
predette lavoratrici il requisito anagrafico di ses santa anni di cui 
al primo periodo del presente comma e il requisito anagrafico di 
sessanta anni di cui all'articolo l, comma 6, lette ra b), della legge 
23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni,  sono incrementati 
di un anno. Tali requisiti anagrafici sono ulterior mente incrementati 
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di quattro anni dal 1° gennaio 2012 ai fini del rag giungimento 
dell'eta' di sessantacinque anni. Restano ferme la disciplina vigente 
in materia di decorrenza del trattamento pensionist ico e le 
disposizioni vigenti relative a specifici ordinamen ti che prevedono 
requisiti anagrafici piu' elevati, nonche' le dispo sizioni di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 19 97, n. 165. Le 
lavoratrici di cui al presente comma, che abbiano m aturato entro il 
31 dicembre 2009 i requisiti di eta' e di anzianita ' contributiva 
previsti alla predetta data ai fini del diritto all 'accesso al 
trattamento pensionistico di vecchiaia nonche' quel le che abbiano 
maturato entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di e ta' e di 
anzianita' contributiva previsti dalla normativa vi gente alla 
predetta data, conseguono il diritto alla prestazio ne pensionistica 
secondo la predetta normativa e possono chiedere al l'ente di 
appartenenza la certificazione di tale diritto' "; 
b) il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
"3. Le economie derivanti dall'attuazione del comma  1 confluiscono 
nel Fondo strategico per il Paese a sostegno dell'e conomia reale, 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Mi nistri, di cui 
all'articolo 18, comma 1, lettera b-bis), del decre to-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazion i, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, per  interventi 
dedicati a politiche sociali e familiari con partic olare attenzione 
alla non autosufficienza e all'esigenza di concilia zione tra vita 
lavorativa e vita familiare delle lavoratrici; a ta le fine la 
dotazione del predetto Fondo e' incrementata di 120  milioni di euro 
nell'anno 2010 e di 242 milioni di euro nell'anno 2 011, 252 milioni 
di euro nell'anno 2012, 392 milioni di euro nell'an no 2013, 492 
milioni di euro nell'anno 2014, 592 milioni di euro  nell'anno 2015, 
542 milioni di euro nell'anno 2016, 442 milioni di euro nell'anno 
2017, 342 milioni di euro nell'anno 2018, 292 milio ni di euro 
nell'anno 2019 e 242 milioni di euro a decorrere da ll'anno 2020". 
12-septies. A decorrere dal 1° luglio 2010 alle ric ongiunzioni di 
cui all'articolo 1, primo comma, della legge 7 febb raio 1979, n. 29, 
si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2,  commi terzo, 
quarto e quinto, della medesima legge. L'onere da p orre a carico dei 
richiedenti e' determinato in base ai criteri fissa ti dall'articolo 
2, commi da 3 a 5, del decreto legislativo 30 april e 1997, n. 184. 
12-octies. Le stesse modalita' di cui al comma 12-s epties si 
applicano, dalla medesima decorrenza, nei casi di t rasferimento della 
posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per i dipendenti 
dell'Ente nazionale per l'energia elettrica e delle  aziende 
elettriche private al Fondo pensioni lavoratori dip endenti. E' 
abrogato l'articolo 3, comma 14, del decreto legisl ativo 16 settembre 
1996, n. 562. Continuano a trovare applicazione le previgenti 
disposizioni per le domande esercitate dagli intere ssati in data 
anteriore al l° luglio 2010. 
12-novies. A decorrere dal 1° luglio 2010 si applic ano le 
disposizioni di cui al comma 12-septies anche nei c asi di 
trasferimento della posizione assicurativa dal Fond o di previdenza 
per il personale addetto ai pubblici servizi di tel efonia al Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti. E' abrogato l'artic olo 28 della legge 
4 dicembre 1956, n. 1450. E' fatta salva l'applicaz ione dell'articolo 
28 della legge n. 1450 del 1956 nei casi in cui le condizioni per il 
trasferimento d'ufficio o a domanda si siano verifi cate in epoca 
antecedente al l° luglio 2010. 
12-decies. All'articolo 4, primo comma, della legge  7 luglio 1980, 
n. 299, le parole: "approvati con decreto ministeri ale 27 gennaio 
1964" sono sostituite dalle seguenti: "come success ivamente adeguati 
in base alla normativa vigente". 
12-undecies. Sono abrogate le seguenti disposizioni  normative: la 
legge 2 aprile 1958, n. 322, l'articolo 40 della le gge 22 novembre 
1962, n. 1646, l'articolo 124 del decreto del Presi dente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, l'articolo 21 , comma 4, e 
l'articolo 40, comma 3, della legge 24 dicembre 198 6, n. 958. 
12-duodecies. Le risorse di cui all'articolo 74, co mma 1, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente allo stanziamento 
relativo all'anno 2010, possono essere utilizzate a nche ai fini del 
finanziamento delle spese di avvio e di adesione co llettiva dei fondi 
di previdenza complementare dei dipendenti delle am ministrazioni 
pubbliche. 
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12-terdecies. Per ciascuno degli esercizi finanziar i 2011-2013 gli 
specifici stanziamenti iscritti nelle unita' previs ionali di base 
dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali per il finanziamento degli istituti di cui al comma 1 
dell'articolo 13 della legge 30 marzo 2001, n. 152,  sono 
complessivamente e proporzionalmente ridotti di 30 milioni di euro 
annui. I risparmi derivanti dal precedente periodo,  che conseguono a 
maggiori somme effettivamente affluite al bilancio dello Stato in 
deroga a quanto previsto dal citato articolo 13, co mma 1, della legge 
n. 152 del 2001, pari a 30 milioni di euro annui ne l triennio 
2011-2013, concorrono alla compensazione degli effe tti derivanti 
dall'aumento contributivo di cui all'articolo 1, co mma 10, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247, al fine di garantir e la non 
applicazione del predetto aumento contributivo nell a misura 
prevista». 
All'articolo 13, al comma 6, lettera b), la parola:  «aggiungere» e' 
sostituita dalle seguenti: «e' aggiunto» e le parol e: «n. 1338» sono 
sostituite dalle seguenti: «n. 1388,». 
All'articolo 14: 
il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
«2. Il comma 302 dell'articolo 1 della legge 24 dic embre 2007, n. 
244, e' abrogato e al comma 296, secondo periodo, d ello stesso 
articolo 1 sono soppresse le parole: "e quello indi viduato, a 
decorrere dall'anno 2011, in base al comma 302". Le  risorse statali a 
qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto o rdinario sono 
ridotte in misura pari a 4.000 milioni di euro per l'anno 2011 e a 
4.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2 012. Le predette 
riduzioni sono ripartite secondo criteri e modalita ' stabiliti in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo  Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano entro  novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conv ersione del 
presente decreto, e recepiti con decreto del Presid ente del Consiglio 
dei Ministri, secondo principi che tengano conto de lla adozione di 
misure idonee ad assicurare il rispetto del patto d i stabilita' 
interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il 
personale rispetto alla spesa corrente complessiva nonche' 
dell'adozione di misure di contenimento della spesa  sanitaria e 
dell'adozione di azioni di contrasto al fenomeno de i falsi invalidi. 
In caso di mancata deliberazione della Conferenza p ermanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province aut onome di Trento e 
di Bolzano entro il termine di novanta giorni dalla  data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente d ecreto, e per gli 
anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell' anno precedente, 
il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministr i e' comunque 
emanato, entro i successivi trenta giorni, riparten do la riduzione 
dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale . In sede di 
attuazione dell'articolo 8 della legge 5 maggio 200 9, n. 42, in 
materia di federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto 
dal primo, secondo, terzo e quarto periodo del pres ente comma. I 
trasferimenti erariali, comprensivi della compartec ipazione IRPEF, 
dovuti alle province dal Ministero dell'interno son o ridotti di 300 
milioni per l'anno 2011 e di 500 milioni annui a de correre dall'anno 
2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni con  popolazione 
superiore a 5.000 abitanti dal Ministero dell'inter no sono ridotti di 
1.500 milioni per l'anno 2011 e di 2.500 milioni an nui a decorrere 
dall'anno 2012. Le predette riduzioni a province e comuni sono 
ripartite secondo criteri e modalita' stabiliti in sede di Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali e recepiti con dec reto annuale del 
Ministro dell'interno, secondo principi che tengano  conto della 
adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto  del patto di 
stabilita' interno, della minore incidenza percentu ale della spesa 
per il personale rispetto alla spesa corrente compl essiva e del 
conseguimento di adeguati indici di autonomia finan ziaria. In caso di 
mancata deliberazione della Conferenza Stato-citta'  ed autonomie 
locali entro il termine di novanta giorni dalla dat a di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, e per gli 
anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell' anno precedente, 
il decreto del Ministro dell'interno e' comunque em anato entro i 
successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione d ei trasferimenti 
secondo un criterio proporzionale. In sede di attua zione 
dell'articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di 
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federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto p revisto dal sesto, 
settimo, ottavo e nono periodo del presente comma»;  
al comma 3, al terzo periodo, dopo le parole: «term ine stabilito 
per la» sono inserite le seguenti: «trasmissione de lla»; 
al comma 4, al primo periodo, dopo le parole: «term ine stabilito 
per la» sono inserite le seguenti: «trasmissione de lla»; 
al comma 7, le parole: «dal seguente: "1. Ai fini» sono sostituite 
dalle seguenti: «dai seguenti: "557. Ai fini"»; le parole: «2. Ai 
fini dell'applicazione della presente norma» sono s ostituite dalle 
seguenti: «557-bis. Ai fini dell'applicazione del c omma 557» e la 
parola: «continuata» e' sostituita dalla seguente: «coordinata»; le 
parole: «3. In caso di mancato rispetto della prese nte norma» sono 
sostituite dalle seguenti: «557-ter. In caso di man cato rispetto del 
comma 557»; 
dopo il comma 13, e' inserito il seguente: 
«13-bis. Per l'attuazione del piano di rientro dall 'indebitamento 
pregresso, previsto dall'articolo 78 del decreto-le gge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e dall'articolo 4, comma 8-bis, del d ecreto-legge 25 
gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
marzo 2010, n. 42, il Commissario straordinario del  Governo e' 
autorizzato a stipulare il contratto di servizio di  cui all'articolo 
5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini stri 5 dicembre 
2008 per i finanziamenti occorrenti per la relativa  copertura di 
spesa. La stipula e' effettuata, previa approvazion e con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze di apposito piano di 
estinzione per quanto attiene ai 300 milioni di cui  al primo periodo 
del comma 14, nonche' d'intesa con il comune di Rom a per quanto 
attiene ai 200 milioni di euro di cui al secondo pe riodo del comma 
14. Si applica l'articolo 4, commi 177 e 177-bis, d ella legge 24 
dicembre 2003, n. 350. Il Commissario straordinario  procede 
all'accertamento definitivo del debito, da approvar si con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze»; 
al comma 14, al secondo periodo, le parole: «su ric hiesta del 
Commissario preposto alla gestione commissariale e del Sindaco di 
Roma,» sono soppresse; 
dopo il comma 14 sono inseriti i seguenti: 
«14-bis. Al fine di agevolare i piani di rientro de i comuni per i 
quali sia stato nominato un commissario straordinar io, nello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle fina nze e' istituito 
un fondo con una dotazione di 50 milioni di euro an nui a decorrere 
dall'anno 2011. Con decreto, di natura non regolame ntare, del 
Ministro dell'economia e delle finanze sono stabili te le modalita' di 
utilizzo del fondo. Al relativo onere si provvede s ulle maggiori 
entrate derivanti dai commi 13-bis, 13-ter e 13-qua ter dell'articolo 
38. 
14-ter. I comuni della provincia dell'Aquila in sta to di dissesto 
possono escludere dal saldo rilevante ai fini del r ispetto del patto 
di stabilita' interno relativo a ciascun esercizio finanziario del 
triennio 2010-2012 gli investimenti in conto capita le deliberati 
entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contr ibuti gia' 
assegnati negli anni precedenti, fino alla concorre nza massima di 2,5 
milioni di euro annui; con decreto del Ministro del l'interno, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, da emanare 
entro il 15 settembre, si provvede alla ripartizion e del predetto 
importo sulla base di criteri che tengano conto del la popolazione e 
della spesa per investimenti sostenuta da ciascun e nte locale. E' 
altresi' autorizzata la spesa di 2 milioni di euro,  per l'anno 2010, 
quale contributo ai comuni di cui al presente comma  in stato di 
dissesto finanziario per far fronte al pagamento de i debiti accertati 
dalla Commissione straordinaria di liquidazione, no minata con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta del Min istro 
dell'interno, ai sensi e per gli effetti di cui agl i articoli 254 e 
255 del testo unico di cui al decreto legislativo 1 8 agosto 2000, n. 
267. La ripartizione del contributo e' effettuata c on decreto del 
Ministro dell'interno, da emanare entro il 15 sette mbre 2010, in 
misura proporzionale agli stessi debiti. 
14-quater. L'addizionale commissariale di cui al co mma 14, lettera 
a), e' istituita dal Commissario preposto alla gest ione 
commissariale, previa delibera della giunta comunal e di Roma. 
L'incremento dell'addizionale comunale di cui al co mma 14, lettera 
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b), e' stabilito, su proposta del predetto Commissa rio, dalla giunta 
comunale. Qualora il comune, successivamente al 31 dicembre 2011, 
intenda ridurre l'entita' delle addizionali, adotta  misure 
compensative la cui equivalenza finanziaria e' veri ficata dal 
Ministero dell'economia e delle finanze. In ogni ca so il comune di 
Roma garantisce l'ammontare di 200 milioni di euro annui; a tal fine, 
nel caso in cui le entrate derivanti dal comma 14, secondo periodo, 
siano inferiori a 200 milioni di euro, al fine di a ssicurare la parte 
mancante e' vincolata una corrispondente quota dell e entrate del 
bilancio comunale per essere versata all'entrata de l bilancio dello 
Stato»; 
al comma 15, le parole: «, disciplinate con apposit i regolamenti 
comunali adottati ai sensi dell'articolo 52 del dec reto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446,» sono soppresse; le parol e: «segregate in 
un apposito fondo per essere destinate» sono sostit uite dalle 
seguenti: «versate all'entrata del bilancio dello S tato. E' istituito 
un apposito fondo con una dotazione di 200 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2011, destinato»; dopo le parol e: «o cautelari» 
sono inserite le seguenti: «o di dissesto»; e sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «per i finanziamenti di cui al comma 13-bis.»; 
dopo il comma 15, sono inseriti i seguenti: 
«15-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze  corrisponde 
direttamente all'Istituto finanziatore le risorse a llocate sui fondi 
di cui ai commi 14 e 15, alle previste scadenze. 
15-ter. Il Commissario straordinario trasmette annu almente al 
Governo la rendicontazione della gestione del piano »; 
al comma 16, nell'alinea, le parole: «n. 42, per ga rantire» sono 
sostituite dalle seguenti: «n. 42, il comune di Rom a concorda con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 31  dicembre di 
ciascun anno, le modalita' e l'entita' del proprio concorso alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a tal fine, entro 
il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette  la proposta di 
accordo al Ministro dell'economia e delle finanze, evidenziando, tra 
l'altro, l'equilibrio della gestione ordinaria. L'e ntita' del 
concorso e' determinata in coerenza con gli obietti vi fissati per gli 
enti territoriali. In caso di mancato accordo si ap plicano le 
disposizioni che disciplinano il patto di stabilita ' interno per gli 
enti locali. Per garantire» e la lettera f) e' sost ituita dalle 
seguenti: 
«f) contributo straordinario nella misura massima d el 66 per cento 
del maggior valore immobiliare conseguibile, a fron te di rilevanti 
valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento  urbanistico 
generale, in via diretta o indiretta, rispetto alla  disciplina 
previgente per la realizzazione di finalita' pubbli che o di interesse 
generale, ivi comprese quelle di riqualificazione u rbana, di tutela 
ambientale, edilizia e sociale. Detto contributo de ve essere 
destinato alla realizzazione di opere pubbliche o d i interesse 
generale ricadenti nell'ambito di intervento cui ac cede, e puo' 
essere in parte volto anche a finanziare la spesa c orrente, da 
destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere di  interesse 
generale, nonche' alle attivita' urbanistiche e ser vizio del 
territorio. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli imp egni di 
corresponsione di contributo straordinario gia' ass unti dal privato 
operatore in sede di accordo o di atto d'obbligo a far data 
dall'entrata in vigore dello strumento urbanistico generale vigente; 
f-bis) maggiorazione della tariffa di cui all'artic olo 62, comma 2, 
lettera d), del decreto legislativo 15 dicembre 199 7, n. 446, in modo 
tale che il limite del 25 per cento ivi indicato po ssa essere elevato 
sino al 50 per cento»; 
al comma 20, il secondo periodo e' soppresso; 
al comma 22, le parole: «di rientro» sono sostituit e dalle 
seguenti: «di stabilizzazione finanziaria» ed e' ag giunto, in fine, 
il seguente periodo: «Tra gli interventi indicati n el piano la 
regione Campania puo' includere l'eventuale acquist o del 
termovalorizzatore di Acerra anche mediante l'utili zzo, previa 
delibera del CIPE, della quota regionale delle riso rse del Fondo per 
le aree sottoutilizzate»; 
dopo il comma 24, sono inseriti i seguenti: 
«24-bis. I limiti previsti ai sensi dell'articolo 9 , comma 28, 
possono essere superati limitatamente in ragione de lla proroga dei 
rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati da lle regioni a 
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statuto speciale, nonche' dagli enti territoriali f acenti parte delle 
predette regioni, a valere sulle risorse finanziari e aggiuntive 
appositamente reperite da queste ultime attraverso apposite misure di 
riduzione e razionalizzazione della spesa certifica te dagli organi di 
controllo interno. Restano fermi, in ogni caso, i v incoli e gli 
obiettivi previsti ai sensi del presente articolo. Le predette 
amministrazioni pubbliche, per l'attuazione dei pro cessi assunzionali 
consentiti ai sensi della normativa vigente, atting ono 
prioritariamente ai lavoratori di cui al presente c omma, salva 
motivata indicazione concernente gli specifici prof ili professionali 
richiesti. 
24-ter. Resta fermo che le disposizioni di cui al c omma 9 non si 
applicano alle proroghe dei rapporti di cui al comm a 24-bis»; 
al comma 28, al primo periodo, dopo le parole: «fin o a 5.000 
abitanti» sono aggiunte le seguenti: «, esclusi le isole monocomune 
ed il comune di Campione d'Italia»; 
al comma 30, al primo periodo, le parole: «per lo s volgimento» sono 
sostituite dalle seguenti: «e omogenea per area geo grafica per lo 
svolgimento, in forma obbligatoriamente associata d a parte dei comuni 
con dimensione territoriale inferiore a quella otti male,»; 
al comma 31, le parole: «il completamento dell'attu azione delle 
disposizioni di cui ai precedenti commi» sono sosti tuite dalle 
seguenti: «comunque il completamento dell'attuazion e delle 
disposizioni di cui ai commi da 26 a 30»; 
al comma 32, al secondo e al terzo periodo, le paro le: «il 31 
dicembre 2010» sono sostituite dalle seguenti: «il 31 dicembre 2011» 
ed e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del 
Ministro per i rapporti con le regioni e per la coe sione 
territoriale, di concerto con i Ministri dell'econo mia e delle 
finanze e per le riforme per il federalismo, da ema nare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono determinate le modalita' att uative del 
presente comma nonche' ulteriori ipotesi di esclusi one dal relativo 
ambito di applicazione»; 
dopo il comma 33, sono aggiunti i seguenti: 
«33-bis. All'articolo 77-bis del decreto-legge 25 g iugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 2008, n. 
133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) dopo il comma 4, e' inserito il seguente: 
"4-bis. Per gli enti per i quali negli anni 2007-20 09, anche per 
frazione di anno, l'organo consiliare era stato com missariato ai 
sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi  sull'ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18  agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni, si applicano ai fi ni del patto di 
stabilita' interno le stesse regole degli enti di c ui al comma 3, 
lettera b), del presente articolo, prendendo come b ase di riferimento 
le risultanze contabili dell'esercizio finanziario precedente a 
quello di assoggettamento alle regole del patto di stabilita' 
interno."; 
b) dopo il comma 7-quinquies, e' inserito il seguen te: 
"7-sexies. Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono 
considerate le risorse provenienti dai trasferiment i di cui ai commi 
704 e 707 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2 006, n. 296, ne' 
le relative spese in conto capitale sostenute dai c omuni. 
L'esclusione delle spese opera anche se effettuate in piu' anni, 
purche' nei limiti complessivi delle medesime risor se". 
33-ter. Alla copertura degli effetti sui saldi di f inanza pubblica 
derivanti dai commi 14-ter e 33-bis, si provvede: 
a) quanto a 14,5 milioni di euro per l'anno 2010, d i cui 10 milioni 
di euro per il comma 33-bis, lettere a) e b), media nte riduzione 
della percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75  per cento, 
relativamente al fabbisogno e all'indebitamento net to, e quanto a 2 
milioni per l'anno 2010 relativi al penultimo e ult imo periodo del 
comma 14-ter, relativamente al saldo netto da finan ziare, mediante 
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica di cui all'artico lo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 ; 
b) quanto a 10 milioni di euro per il comma 33-bis,  lettere a) e 
b), per ciascuno degli anni 2011 e successivi e qua nto a 2,5 milioni 
di euro per il comma 14-ter per ciascuno degli anni  2011 e 2012 
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mediante corrispondente rideterminazione degli obie ttivi finanziari 
previsti ai sensi del comma 1, lettera d), che a ta l fine sono 
conseguentemente adeguati con la deliberazione dell a Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali prevista ai sensi del comma 2, 
ottavo periodo, e recepiti con il decreto annuale d el Ministro 
dell'interno ivi previsto. 
33-quater. Il termine del 31 gennaio 2009, previsto  dall'articolo 
2-quater, comma 7, del decreto-legge 7 ottobre 2008 , n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicemb re 2008, n. 189, 
per la trasmissione al Ministero dell'interno delle  dichiarazioni, 
gia' presentate, attestanti il minor gettito dell'i mposta comunale 
sugli immobili derivante da fabbricati del gruppo c atastale D per 
ciascuno degli anni 2005 e precedenti, e' differito  al 30 ottobre 
2010». 
All'articolo 15, il comma 6 e' sostituito dai segue nti: 
«6. Per i comuni e i consorzi dei bacini imbriferi montani, a 
decorrere dal 1° gennaio 2010, le basi di calcolo d ei sovracanoni 
previsti agli articoli 1 e 2 della legge 22 dicembr e 1980, n. 925, 
per le concessioni di grande derivazione di acqua p er uso 
idroelettrico, sono fissate rispettivamente in 28,0 0 euro e 7,00 
euro, fermo restando per gli anni a seguire l'aggio rnamento biennale 
previsto dall'articolo 3 della medesima legge n. 92 5 del 1980 alle 
date dalla stessa previste. 
6-bis. Al primo comma dell'articolo 3 della legge 2 7 dicembre 1953, 
n. 959, le parole: ", e fino alla concorrenza di es so," sono 
soppresse. 
6-ter. All'articolo 12 del decreto legislativo 16 m arzo 1999, n. 
79, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, dopo le parole: "avendo particolare riguardo ad 
un'offerta di miglioramento e risanamento ambiental e del bacino 
idrografico di pertinenza e di aumento dell'energia  prodotta o della 
potenza installata" sono aggiunte le seguenti: "non che' di idonee 
misure di compensazione territoriale"; 
b) dopo il comma 1, e' inserito il seguente: 
"1-bis. Al fine di consentire il rispetto del termi ne per 
l'indizione delle gare e garantire un equo indenniz zo agli operatori 
economici per gli investimenti effettuati ai sensi dell'articolo 1, 
comma 485, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le  concessioni di 
cui al comma 1 sono prorogate di cinque anni"; 
c) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
"2. Il Ministero dello sviluppo economico, di conce rto con il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare, 
previa intesa con la Conferenza unificata di cui al l'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determi na, con proprio 
provvedimento ed entro il termine di sei mesi dalla  data di entrata 
in vigore della presente disposizione, i requisiti organizzativi e 
finanziari minimi, i parametri ed i termini concern enti la procedura 
di gara in conformita' a quanto previsto al comma 1 , tenendo conto 
dell'interesse strategico degli impianti alimentati  da fonti 
rinnovabili e del contributo degli impianti idroele ttrici alla 
copertura della domanda e dei picchi di consumo."; 
d) il comma 8 e' sostituito dal seguente: 
"8. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 44, secondo 
comma, della Costituzione, e allo scopo di consenti re la 
sperimentazione di forme di compartecipazione terri toriale nella 
gestione, le concessioni di grande derivazione d'ac qua per uso 
idroelettrico in vigore, anche per effetto del comm a 7 del presente 
articolo, alla data del 31 dicembre 2010, ricadenti  in tutto o in 
parte nei territori delle province individuate medi ante i criteri di 
cui all'articolo l, comma 153, della legge 27 dicem bre 2006, n. 296, 
le quali siano conferite dai titolari, anteriorment e alla 
pubblicazione del relativo bando di indizione della  gara di cui al 
comma 1 del presente articolo, a societa' per azion i a composizione 
mista pubblico-privata partecipate nella misura com plessiva minima 
del 30 per cento e massima del 40 per cento del cap itale sociale 
dalle province individuate nel presente comma e/o d a societa' 
controllate dalle medesime, fermo in tal caso l'obb ligo di 
individuare gli eventuali soci delle societa' a con trollo provinciale 
mediante procedure competitive, sono prorogate a co ndizioni immutate 
per un periodo di anni sette, decorrenti dal termin e della 
concessione quale risultante dall'applicazione dell e proroghe di cui 
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al comma l-bis. La partecipazione delle predette pr ovince nelle 
societa' a composizione mista previste dal presente  comma non puo' 
comportare maggiori oneri per la finanza pubblica";  
e) dopo il comma 8, e' inserito il seguente: 
"8-bis. Qualora alla data di scadenza di una conces sione non sia 
ancora concluso il procedimento per l'individuazion e del nuovo 
concessionario, il concessionario uscente proseguir a' la gestione 
della derivazione, fino al subentro dell'aggiudicat ario della gara, 
alle stesse condizioni stabilite dalle normative e dal disciplinare 
di concessione vigenti. Nel caso in cui in tale per iodo si rendano 
necessari interventi eccedenti l'ordinaria manutenz ione, si applica 
il disposto di cui all'articolo 26 del testo unico di cui al regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775."; 
f) dopo il comma 10 e' inserito il seguente: 
"10-bis. Le concessioni di grande derivazione ad us o idroelettrico 
ed i relativi impianti, che sono disciplinati da co nvenzioni 
internazionali, rimangono soggetti esclusivamente a lla legislazione 
dello Stato, anche ai fini della ratifica di ogni e ventuale accordo 
internazionale integrativo o modificativo del regim e di tali 
concessioni". 
6-quater. Le disposizioni dei commi 6, 6-bis e 6-te r del presente 
articolo si applicano fino all'adozione di diverse disposizioni 
legislative da parte delle regioni, per quanto di l oro competenza. 
6-quinquies. Le somme incassate dai comuni e dallo Stato, versate 
dai concessionari delle grandi derivazioni idroelet triche, 
antecedentemente alla sentenza della Corte Costituz ionale n. 1 del 
14-18 gennaio 2008, sono definitivamente trattenute  dagli stessi 
comuni e dallo Stato. 
6-sexies. All'articolo 2 della legge 24 dicembre 20 07, n. 244, dopo 
il comma 289, e' inserito il seguente: 
"289-bis. Fino al 31 marzo 2017, l'ANAS Spa continu a ad essere 
titolare delle funzioni e dei poteri di soggetto co ncedente e 
aggiudicatore, relativamente all'infrastruttura aut ostradale in 
concessione ad Autovie Venete Spa (A4 Venezia-Tries te, A28 
Portogruaro-Pordenone-Conegliano e il raccordo auto stradale 
Villesse-Gorizia). A partire dal 1° aprile 2017, le  medesime funzioni 
e i medesimi poteri sono trasferiti, con decreto de l Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, da ANAS Spa ad un s oggetto di diritto 
pubblico che subentra in tutti i diritti attivi e p assivi inerenti 
alle funzioni e ai poteri di soggetto concedente e aggiudicatore e 
che viene appositamente costituito in forma societa ria e partecipato 
dalla stessa ANAS Spa e dalle regioni Veneto e Friu li-Venezia Giulia 
o da soggetti da esse interamente partecipati"». 
All'articolo 16, al comma 3, le parole: «della pres ente normativa» 
sono sostituite dalle seguenti: «del presente artic olo». 
All'articolo 18: 
al comma 2, nelle lettere a) e b), le parole: «dell a presente 
disposizione» sono sostituite dalle seguenti: «del presente decreto»; 
dopo il comma 2, e' inserito il seguente: 
«2-bis. Gli adempimenti organizzativi di cui al com ma 2 sono svolti 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali dis ponibili a 
legislazione vigente»; 
al comma 5, nella lettera b), le parole: «entrata i n vigore del 
presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: « entrata in vigore 
della presente disposizione». 
All'articolo 19: 
al comma 1, dopo le parole: «30 luglio 1999, n. 300 » sono inserite 
le seguenti: «, attivando le idonee forme di collab orazione con i 
comuni in coerenza con gli articoli 2 e 3 del propr io statuto»; 
al comma 2, le parole: «In fase di prima applicazio ne l'accesso» 
sono sostituite dalle seguenti: «L'accesso gratuito » e dopo le 
parole: «tecnico-giuridiche emanate» sono inserite le seguenti: 
«entro e non oltre sessanta giorni dal termine di c ui al comma 1»; 
dopo il comma 2, e' inserito il seguente: 
«2-bis. I decreti di cui al comma 2 devono assicura re comunque ai 
comuni la piena accessibilita' ed interoperabilita'  applicativa delle 
banche dati con l'Agenzia del territorio, relativam ente ai dati 
catastali, anche al fine di contribuire al migliora mento ed 
aggiornamento della qualita' dei dati, secondo le s pecifiche tecniche 
e le modalita' operative stabilite con i medesimi d ecreti»; 
al comma 4, sono premesse le seguenti parole: «Fatt o salvo quanto 
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previsto dall'articolo 66 del decreto legislativo 3 1 marzo 1998, n. 
112, e successive modificazioni,» e dopo le parole:  «e' garantita» 
sono inserite le seguenti: «, a titolo gratuito,»; 
al comma 5, sono premesse le seguenti parole: «Nell a fase di prima 
attuazione, al fine di accelerare il processo di ag giornamento e 
allineamento delle banche dati catastali,», le paro le: «in forma 
partecipata» sono soppresse e le parole: «emanate c on decreto del 
Ministro dell'Economia e delle Finanze, previa inte sa con la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali» sono s ostituite dalle 
seguenti: «e in attuazione dei principi di flessibi lita', 
gradualita', adeguatezza, stabilito con decreto del  Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro de ll'economia e 
delle finanze e previa intesa presso la Conferenza Stato-citta' ed 
autonomie locali, entro sei mesi dalla data di entr ata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto»; 
dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti: 
«5-bis. Per assicurare l'unitarieta' del sistema in formativo 
catastale nazionale e in attuazione dei principi di  accessibilita' ed 
interoperabilita' applicativa delle banche dati, i comuni utilizzano 
le applicazioni informatiche e i sistemi di intersc ambio messi a 
disposizione dall'Agenzia del territorio, anche al fine di 
contribuire al miglioramento dei dati catastali, se condo le 
specifiche tecniche ed operative formalizzate con a pposito decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intes a con la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali. 
5-ter. Presso la Conferenza Stato-citta' ed autonom ie locali e' 
costituito, senza oneri per la finanza pubblica, un  organo paritetico 
di indirizzo sulle modalita' di attuazione e la qua lita' dei servizi 
assicurati dai comuni e dall'Agenzia del territorio  nello svolgimento 
delle funzioni di cui al presente articolo. L'organ o paritetico 
riferisce con cadenza semestrale al Ministro dell'e conomia e delle 
finanze che puo' propone al Consiglio dei Ministri modifiche 
normative e di sviluppo del processo di decentramen to.»; 
al comma 6, nella lettera d), sono aggiunte, in fin e, le seguenti 
parole: «sulla base di regole tecniche uniformi sta bilite con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia del territ orio d'intesa con 
la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali»; 
al comma 9, e' aggiunto, in fine, il seguente perio do: «Restano 
salve le procedure previste dal comma 336 dell'arti colo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, nonche' le attivita' da s volgere in surroga 
da parte dell'Agenzia del territorio per i fabbrica ti rurali per i 
quali siano venuti meno i requisiti per il riconosc imento della 
ruralita' ai fini fiscali, individuati ai sensi del l'articolo 2, 
comma 36, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262,  convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 , nonche' quelle 
di accertamento relative agli immobili iscritti in catasto, come 
fabbricati o loro porzioni, in corso di costruzione  o di definizione 
che siano divenuti abitabili o servibili all'uso cu i sono 
destinati.»; 
al comma 10, dopo le parole: «procede all'attribuzi one» sono 
inserite le seguenti: «, con oneri a carico dell'in teressato da 
determinare con apposito provvedimento del direttor e dell'Agenzia del 
territorio, da emanare entro il 31 dicembre 2010,»;  
al comma 12, l'ultimo periodo e' sostituto dai segu enti: «Restano 
salve le procedure previste dal comma 336 dell'arti colo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311. Restano altresi' fermi i poteri di 
controllo dei comuni in materia urbanistico-edilizi a e 
l'applicabilita' delle relative sanzioni.»; 
al comma 14, capoverso 1-bis, dopo le parole: «gia'  esistenti» sono 
inserite le seguenti: «, ad esclusione dei diritti reali di 
garanzia,» e dopo le parole «dei dati catastali e d elle planimetrie» 
sono inserite le seguenti: «, sulla base delle disp osizioni vigenti 
in materia catastale. La predetta dichiarazione puo ' essere 
sostituita da un'attestazione di conformita' rilasc iata da un tecnico 
abilitato alla presentazione degli atti di aggiorna mento catastale»; 
al comma 16, e' aggiunto, in fine, il seguente peri odo: «Nel 
rispetto dei principi desumibili dal presente artic olo, nei territori 
in cui vige il regime tavolare le regioni a statuto  speciale e le 
province autonome adottano disposizioni per l'appli cazione di quanto 
dallo stesso previsto al fine di assicurare il nece ssario 
coordinamento con l'ordinamento tavolare»; 
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e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
«16-bis. All'articolo 58 del decreto-legge 25 giugn o 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133, al 
comma 7, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole : ", anche per 
quanto attiene alla alienazione degli immobili di c ui alla legge 24 
dicembre 1993, n. 560"». 
All'articolo 20, e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
«2-bis. E' esclusa l'applicazione delle sanzioni di  cui 
all'articolo 58 del decreto legislativo 21 novembre  2007, n. 231, per 
la violazione delle disposizioni previste dall'arti colo 49, commi 1, 
5, 8, 12 e 13, del medesimo decreto, commesse nel p eriodo dal 31 
maggio 2010 al 15 giugno 2010 e riferite alle limit azioni di importo 
introdotte dal comma 1 del presente articolo». 
All'articolo 24, al comma 1, sono aggiunte, in fine , le seguenti 
parole: «e non abbiano deliberato e interamente lib erato nello stesso 
periodo uno o piu' aumenti di capitale a titolo one roso di importo 
almeno pari alle perdite fiscali stesse». 
All'articolo 25, al comma 1, secondo periodo, le pa role: «9 luglio 
2007» sono sostituite dalle seguenti: «9 luglio 199 7». 
All'articolo 26, al comma 2, secondo periodo, le pa role: «del 
decreto-legge» sono sostituite dalle seguenti: «del  presente 
decreto». 
All'articolo 29, al comma 1: 
nella lettera a), primo periodo, le parole: «gli im porti stabiliti» 
sono sostituite dalle seguenti: «degli importi stab iliti»; 
nella lettera b), le parole: «all'atto della notifi ca» sono 
sostituite dalle seguenti: «decorsi sessanta giorni  dalla notifica». 
All'articolo 30: 
al comma 2, al primo periodo, le parole: «e sanzion i l'agente» sono 
sostituite dalle seguenti: «, sanzioni e interessi ove dovuti nonche' 
l'indicazione dell'agente»; al secondo periodo, le parole: «, per i 
crediti accertati dagli uffici,» sono soppresse, le  parole: «90 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta g iorni» e le 
parole: «ad esecuzione forzata» sono sostituite dal le seguenti: «ad 
espropriazione forzata, con i poteri, le facolta' e  le modalita' che 
disciplinano la riscossione a mezzo ruolo»; 
il comma 3 e' soppresso; 
al comma 5, le parole: «ai commi 2 e 3» sono sostit uite dalle 
seguenti: «al comma 2» e le parole: «le modalita' s tabilite» sono 
sostituite dalle seguenti: «le modalita' e i termin i stabiliti»; 
i commi 7, 8, 9, 11 e 12 sono soppressi; 
al comma 13, le parole: «ai commi 2 e 3» sono sosti tuite dalle 
seguenti: «al comma 2». 
al comma 14, le parole: «della procedura di riscoss ione» sono 
soppresse, dopo le parole: «al ruolo» sono inserite  le seguenti: «, 
alle somme iscritte a ruolo e alla cartella di paga mento» e sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «delle medes ime somme affidate 
per il recupero agli agenti della riscossione»; 
All'articolo 31: 
al comma 1, le parole: «pari al cinquanta per cento  dell'importo 
indebitamente compensato» sono sostituite dalle seg uenti: «del 50 per 
cento dell'importo dei debiti iscritti a ruolo per imposte erariali e 
relativi accessori e per i quali e' scaduto il term ine di pagamento 
fino a concorrenza dell'ammontare indebitamente com pensato. La 
sanzione non puo' essere applicata fino al momento in cui 
sull'iscrizione a ruolo penda contestazione giudizi ale o 
amministrativa e non puo' essere comunque superiore  al 50 per cento 
di quanto indebitamente compensato; nelle ipotesi d i cui al periodo 
precedente, i termini di cui all'articolo 20 del de creto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, decorrono dal giorno succ essivo alla data 
della definizione della contestazione.»; 
dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, dopo l'articolo 28-ter e' inserito il  seguente: 
"Art. 28-quater. (Compensazioni di crediti con somm e dovute a 
seguito di iscrizione a ruolo). - 1. A partire dal 1° gennaio 2011, i 
crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili , maturati nei 
confronti delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio 
sanitario nazionale per somministrazione, forniture  e appalti, 
possono essere compensati con le somme dovute a seg uito di iscrizione 
a ruolo. A tal fine il creditore acquisisce la cert ificazione 
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prevista dall'articolo 9, comma 3-bis, del decreto- legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e la utilizza per il pagamento, totale o parziale, delle 
somme dovute a seguito dell'iscrizione a ruolo. L'e stinzione del 
debito a ruolo e' condizionata alla verifica dell'e sistenza e 
validita' della certificazione. Qualora la regione,  l'ente locale o 
l'ente del Servizio sanitario nazionale non versi a ll'agente della 
riscossione l'importo oggetto della certificazione entro sessanta 
giorni dal termine nella stessa indicato, l'agente della riscossione 
procede, sulla base del ruolo emesso a carico del c reditore, alla 
riscossione coattiva nei confronti della regione, d ell'ente locale o 
dell'ente del Servizio sanitario nazionale secondo le disposizioni di 
cui al titolo II del presente decreto. Le modalita'  di attuazione del 
presente articolo sono stabilite con decreto del Mi nistero 
dell'economia e delle finanze anche al fine di gara ntire il rispetto 
degli equilibri programmati di finanza pubblica". P er i crediti 
maturati nei confronti degli enti del Servizio sani tario nazionale si 
applica comunque quanto previsto dal comma 1-ter, s econdo periodo. 
1-ter. All'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-leg ge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, le parole: "Per gli anni 2009 e 2010" s ono sostituite con 
le seguenti: "A partire dall'anno 2009" e le parole : "le regioni e 
gli enti locali" sono sostituite con le seguenti: " le regioni, gli 
enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazio nale". Con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze sono sta bilite le 
modalita' di attuazione del presente comma, nonche' , in particolare, 
le condizioni per assicurare che la complessiva ope razione di cui al 
comma 1-bis e al presente comma riguardante gli ent i del Servizio 
sanitario nazionale sia effettuata nel rispetto deg li obiettivi di 
finanza pubblica; le modalita' di certificazione so no stabilite dalle 
singole regioni d'intesa con il Ministero dell'econ omia e delle 
finanze, con l'osservanza delle condizioni stabilit e con il predetto 
decreto». 
All'articolo 32: 
al comma 4, al primo periodo, le parole: «della med ia dei valori 
netti del fondo risultanti dai prospetti semestrali  redatti nei 
periodi d'imposta 2007, 2008 e 2009» sono sostituit e dalle seguenti: 
«del valore netto del fondo risultante dal prospett o redatto al 31 
dicembre 2009»; 
al comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti peri odi: «La 
liquidazione deve essere conclusa nel termine massi mo di cinque anni. 
Sui risultati conseguiti dal 1° gennaio 2010 e fino  alla conclusione 
della liquidazione la societa' di gestione del risp armio applica 
un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'IRAP nella 
misura del 7 per cento. L'imposta e' versata dalla societa' di 
gestione del risparmio il 16 febbraio dell'anno suc cessivo rispetto a 
ciascun anno di durata della liquidazione»; 
dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti: 
«5-bis. Non si applica la ritenuta di cui all'artic olo 7 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 , e successive 
modificazioni, fino a concorrenza dell'ammontare as soggettato 
all'imposta sostitutiva di cui ai commi 4 e 5. Il c osto di 
sottoscrizione o di acquisto delle quote e' riconos ciuto fino a 
concorrenza dei valori che hanno concorso alla form azione della base 
imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitut iva. Eventuali 
minusvalenze realizzate non sono fiscalmente rileva nti. 
5-ter. Gli atti di liquidazione del patrimonio immo biliare sono 
soggetti alle imposte fisse di registro, ipotecaria  e catastale. 
5-quater. Alle cessioni di immobili effettuate nell a fase di 
liquidazione di cui al comma 5 si applica l'articol o 17, quinto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. L'efficacia della disposizione di cui al pe riodo precedente 
e' subordinata alla preventiva approvazione da part e del Consiglio 
dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 dell a direttiva 
2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006. Ai  conferimenti in 
societa' di pluralita' di immobili, effettuati nell a fase di 
liquidazione di cui al comma 5, si applica l'artico lo 2, terzo comma, 
lettera b), del decreto del Presidente della Repubb lica 26 ottobre 
1972, n. 633. I predetti conferimenti si consideran o compresi, agli 
effetti delle imposte di registro, ipotecaria e cat astale, fra gli 
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atti previsti nell'articolo 4, comma 1, lettera a),  numero 3), della 
tariffa, parte I, allegata al testo unico delle dis posizioni 
concernenti l'imposta di registro di cui al decreto  del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, nell'artic olo 10, comma 2, 
del testo unico delle disposizioni concernenti le i mposte ipotecaria 
e catastale di cui al decreto legislativo 31 ottobr e 1990, n. 347, e 
nell'articolo 4 della tariffa allegata al medesimo decreto 
legislativo n. 347 del 1990. Le cessioni di azioni o quote effettuate 
nella fase di liquidazione di cui al comma 5 si con siderano, ai fini 
dell'articolo 19-bis, comma 2, del decreto del Pres idente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, operazioni che non formano 
oggetto dell'attivita' propria del soggetto passivo »; 
il comma 7 e' sostituito dal seguente: 
«7. Il comma 3 dell'articolo 7 del decreto-legge 25  settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, e' sostituito dai seguenti: 
"3. La ritenuta non si applica sui proventi percepi ti da fondi 
pensione e organismi di investimento collettivo del  risparmio esteri, 
sempreche' istituiti in Stati o territori inclusi n ella lista di cui 
al decreto ministeriale emanato ai sensi dell'artic olo 168-bis del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al dec reto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7, nonche' su 
quelli percepiti da enti od organismi internazional i costituiti in 
base ad accordi internazionali resi esecutivi in It alia e da banche 
centrali o organismi che gestiscono anche le riserv e ufficiali dello 
Stato. 
3-bis. Per i proventi di cui al comma 1 spettanti a  soggetti 
residenti in Stati con i quali siano in vigore conv enzioni per 
evitare la doppia imposizione sul reddito, ai fini dell'applicazione 
della ritenuta nella misura prevista dalla convenzi one, i sostituti 
d'imposta di cui ai commi precedenti acquisiscono: 
a) una dichiarazione del soggetto non residente eff ettivo 
beneficiario dei proventi, dalla quale risultino i dati 
identificativi del soggetto medesimo, la sussistenz a di tutte le 
condizioni alle quali e' subordinata l'applicazione  del regime 
convenzionale, e gli eventuali elementi necessari a  determinare la 
misura dell'aliquota applicabile ai sensi della con venzione; 
b) un'attestazione dell'autorita' fiscale competent e dello Stato 
ove l'effettivo beneficiario dei proventi ha la res idenza, dalla 
quale risulti la residenza nello Stato medesimo ai sensi della 
convenzione. L'attestazione produce effetti fino al  31 marzo 
dell'anno successivo a quello di presentazione"»; 
dopo il comma 7, e' inserito il seguente: 
«7-bis Le disposizioni di cui al comma 7 hanno effe tto per i 
proventi percepiti a decorrere dalla data di entrat a in vigore del 
presente decreto sempre che riferiti a periodi di a ttivita' dei fondi 
che hanno inizio successivamente al 31 dicembre 200 9. Per i proventi 
percepiti a decorrere dalla data di entrata in vigo re del presente 
decreto e riferiti a periodi di attivita' del fondo  chiusi fino al 31 
dicembre 2009, continuano ad applicarsi le disposiz ioni dell'articolo 
7 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, conv ertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 , nel testo in 
vigore alla predetta data». 
All'articolo 35: 
al comma 1, capoverso «Art. 40-bis», al comma 5, le  parole: «del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembr e 1973, n. 600, e 
successive modificazioni» sono soppresse; 
al comma 2, l'alinea e' sostituito dal seguente: «N el titolo I, 
capo II, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n.  218, dopo 
l'articolo 9 e' aggiunto il seguente:». 
All'articolo 36, al comma 1, lettera c), capoverso 1-ter, primo 
periodo, le parole: «comma 9» sono sostituite dalle  seguenti: «comma 
7-ter». 
All'articolo 37, al comma 1, secondo periodo, le pa role: «societa' 
fiduciarie; alla identificazione del sistema di amm inistrazione, del 
nominativo degli amministratori e del possesso» son o sostituite dalle 
seguenti: «societa' fiduciarie nonche' alla identif icazione del 
sistema di amministrazione e del nominativo degli a mministratori e 
del possesso». 
All'articolo 38: 
il comma 9 e' soppresso; 
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dopo il comma 13, sono aggiunti i seguenti: 
«13-bis. Nell'articolo 111 del testo unico delle im poste sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repu bblica 22 dicembre 
1986, n. 917, dopo il comma 1 e' inserito il seguen te: 
"1-bis. La variazione delle riserve tecniche obblig atorie relative 
al ramo vita concorre a formare il reddito dell'ese rcizio per la 
parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare de i ricavi e degli 
altri proventi che concorrono a formare il reddito d'impresa e 
l'ammontare complessivo di tutti i ricavi e i prove nti, anche se 
esenti o esclusi, ivi compresa la quota non imponib ile dei dividendi 
di cui all'articolo 89, comma 2, e delle plusvalenz e di cui 
all'articolo 87. In ogni caso, tale rapporto rileva  in misura non 
inferiore al 95 per cento e non superiore al 98,5 p er cento". 
13-ter. Le disposizioni contenute nel comma 1-bis d ell'articolo 111 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui a l decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7, introdotto dal 
comma 13-bis del presente articolo, hanno effetto, nella misura 
ridotta del 50 per cento, anche sul versamento del secondo acconto 
dell'imposta sul reddito delle societa' dovuto per il periodo di 
imposta in corso alla data di entrata in vigore del la legge di 
conversione del presente decreto. 
13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 
212, le disposizioni di cui ai commi 13-bis e 13-te r si applicano a 
decorrere dal periodo di imposta in corso alla data  di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto. A decorrere 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso  al 31 dicembre 
2013, con decreto del Ministro dell'economia e dell e finanze potranno 
essere riconsiderate le percentuali di cui al citat o comma 1-bis 
dell'articolo 111 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 
del 1986. 
13-quinquies. Per l'anno finanziario 2010 possono a ltresi' 
beneficiare del riparto della quota del cinque per mille i soggetti 
gia' inclusi nel corrispondente elenco degli enti d ella ricerca 
scientifica e dell'Universita', predisposto per le medesime 
finalita', per l'esercizio finanziario 2009. Il Min istero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca p rocede ad 
effettuare, entro il 30 novembre 2010, i controlli,  anche a campione, 
tesi ad accertare che gli enti inclusi nell'elenco del 2009 
posseggano anche al 30 giugno 2010 i requisiti che danno diritto al 
beneficio. 
13-sexies. All'articolo 3-bis del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 
40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 m aggio 2010, n. 73, 
dopo il comma 2, e' inserito il seguente: 
"2-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non s i applicano alle 
societa' a prevalente partecipazione pubblica." 
13-septies. All'articolo 2, comma l, del regolament o di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre  1996, n. 696, 
dopo la lettera tt), e' aggiunta la seguente: 
"tt-bis) le prestazioni di servizi effettuate dalle  imprese di cui 
all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 2 2 luglio 1999, n. 
261, attraverso la rete degli uffici postali e fila telici, dei punti 
di accesso e degli altri centri di lavorazione post ale cui ha accesso 
il pubblico nonche' quelle rese al domicilio del cl iente tramite gli 
addetti al recapito"». 
All'articolo 39: 
il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
«l. Nei confronti delle persone fisiche di cui all' articolo 1, 
comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consigli o dei Ministri 30 
dicembre 2009, n. 3837, titolari di redditi di impr esa o di lavoro 
autonomo, nonche' nei confronti dei soggetti divers i dalle persone 
fisiche con volume d'affari non superiore a 200.000  euro, il termine 
di scadenza della sospensione degli adempimenti e d ei versamenti 
tributari, ivi previsto, e' prorogato al 20 dicembr e 2010. Non si fa 
luogo al rimborso di quanto gia' versato. Le dispos izioni di cui al 
presente comma non si applicano, comunque, alle ban che ed alle 
imprese di assicurazione»; 
dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti: 
«3-bis. La ripresa della riscossione dei tributi di  cui al comma 1 
e dei contributi e dei premi di cui al comma 3 avvi ene, senza 
applicazione di sanzioni, interessi e oneri accesso ri, mediante il 
pagamento in centoventi rate mensili di pari import o a decorrere dal 
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mese di gennaio 2011. Gli adempimenti tributari, di versi dai 
versamenti, non eseguiti per effetto della predetta  sospensione sono 
effettuati entro lo stesso mese di gennaio 2011 con  le modalita' 
stabilite con provvedimento del direttore dell'Agen zia delle entrate. 
3-ter. La ripresa della riscossione dei tributi non  versati dal 6 
aprile 2009 al 30 giugno 2010, per effetto della so spensione disposta 
dall'articolo 1 dell'ordinanza del Presidente del C onsiglio dei 
Ministri 6 giugno 2009, n. 3780, e dall'articolo 1 dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 30 dicembre 2 009, n. 3837, 
avviene, senza applicazione di sanzioni, interessi e oneri accessori, 
mediante il pagamento in centoventi rate mensili di  pari importo a 
decorrere dal mese di gennaio 2011. Gli adempimenti  tributari, 
diversi dai versamenti, non eseguiti per effetto de lla predetta 
sospensione sono effettuati entro lo stesso mese di  gennaio 2011 con 
le modalita' stabilite con provvedimento del dirett ore dell'Agenzia 
delle entrate. 
3-quater. La ripresa della riscossione dei contribu ti previdenziali 
ed assistenziali e dei premi per l'assicurazione ob bligatoria contro 
gli infortuni e le malattie professionali non versa ti dal 6 aprile 
2009 al 30 giugno 2010 per effetto della sospension e prevista 
dall'articolo 2, comma 1, dell'ordinanza del Presid ente del Consiglio 
dei Ministri 9 aprile 2009, n. 3754, e dall'articol o 1 dell'ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 dicemb re 2009, n. 3837, 
avviene senza applicazione di sanzioni, interessi e  oneri accessori, 
mediante il pagamento in centoventi rate mensili di  pari importo a 
decorrere dal mese di gennaio 2011. 
3-quinquies. Agli oneri derivanti dai commi 3-bis, 3-ter e 
3-quater, valutati in 617 milioni di euro per l'ann o 2010, si 
provvede con le maggiori entrate derivanti dall'art icolo 1, commi 1 e 
2, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, conv ertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25,  affluite alla 
contabilita' speciale prevista dall'articolo 13-bis , comma 8, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, co n modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102»; 
dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti: 
«4-bis. All'articolo 10, comma 1-bis, del decreto-l egge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla l egge 24 giugno 
2009, n. 77, le parole da: "con una dotazione di 45  milioni di euro" 
fino alla fine del comma sono sostituite dalle segu enti: "con una 
dotazione di 90 milioni di euro che costituisce tet to massimo di 
spesa". 
4-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'ar ticolo 10, comma 
1-bis, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, con vertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, c ome modificato ai 
sensi del comma 4-bis del presente articolo, si pro vvede, per 45 
milioni di euro, a valere sulle risorse di cui all' articolo 14, comma 
1, del predetto decreto-legge n. 39 del 2009, compa tibilmente con gli 
utilizzi del citato decreto e, per 15 milioni di eu ro per ciascuno 
degli anni 2011, 2012 e 2013, per gli anni 2011 e 2 012 mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi s trutturali di 
politica economica di cui all'articolo 10, comma 5,  del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificaz ioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, e per l'anno 2013 mediant e corrispondente 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri vanti dai commi 
13-bis, 13-ter e 13-quater dell'articolo 38 del pre sente decreto. 
4-quater. All'articolo 4 del decreto-legge 23 dicem bre 2003, n. 
347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 
39, dopo il comma 3, e' inserito il seguente: 
"3-bis. Nel caso in cui al termine di scadenza il p rogramma non 
risulti completato, anche in ragione del protrarsi delle conseguenze 
negative di ordine economico e produttivo generate dagli eventi 
sismici del 2009 nella regione Abruzzo, nonche' del le conseguenti 
difficolta' connesse alla definizione dei problemi occupazionali, il 
Ministro dello sviluppo economico, su istanza del C ommissario 
straordinario, sentito il Comitato di sorveglianza,  puo' disporre nel 
limite massimo di 1 milione di euro per il 2010 la proroga del 
termine di esecuzione del programma per i gruppi in dustriali con 
imprese ed unita' locali nella regione Abruzzo, fin o al 31 dicembre 
2010, compatibilmente con il predetto limite di spe sa". Agli oneri 
derivanti dall'attuazione del presente comma si pro vvede, per l'anno 
2010, mediante corrispondente utilizzo di quota par te delle maggiori 
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entrate derivanti dai commi 13-bis, 13-ter e 13-qua ter dell'articolo 
38». 
Dopo l'articolo 40, e' inserito il seguente: 
«Art. 40-bis. - (Quote latte) - 1. Al fine di far f ronte alla grave 
crisi in cui, principalmente a seguito della negati va congiuntura 
internazionale e degli accertamenti in corso, versa  il settore 
lattiero-caseario e favorire il ripristino della si tuazione economica 
sui livelli precedenti il 1° gennaio 2008, il pagam ento degli importi 
con scadenza al 30 giugno 2010 previsti dai piani d i rateizzazione di 
cui al decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, converti to, con 
modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, ed al 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, c on modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e' prorogato fino  al 31 dicembre 
2010. 
2. All'onere di cui al presente articolo, pari a 5 milioni di euro 
per l'anno 2010, si provvede mediante corrispondent e utilizzo del 
Fondo di riserva per le autorizzazioni di spesa del le leggi 
permanenti di natura corrente, iscritto nello stato  di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze, come deter minato dalla 
Tabella C allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' aut orizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variaz ioni di bilancio». 
All'articolo 41: 
al comma 1, dopo le parole: «collaboratori,» sono i nserite le 
seguenti: «per un periodo di tre anni,» e dopo la p arola: 
«tributaria» e' inserita la seguente: «statale»; 
dopo il comma 1, e' inserito il seguente: 
«1-bis. Le attivita' economiche di cui al comma I n on devono 
risultare gia' avviate in Italia prima della data d i entrata in 
vigore del presente decreto e devono essere effetti vamente svolte nel 
territorio dello Stato». 
All'articolo 42: 
il comma 1 e' soppresso; 
nel comma 2, le parole: «ai sensi del comma 1» sono  sostituite 
dalle seguenti: «ai sensi dei commi successivi»; 
dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti: 
«2-bis. Il comma 4-ter dell'articolo 3 del decreto- legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni,  dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, e' sostituito dal seguente: 
"4-ter. Con il contratto di rete piu' imprenditori perseguono lo 
scopo di accrescere, individualmente e collettivame nte, la propria 
capacita' innovativa e la propria competitivita' su l mercato e a tal 
fine si obbligano, sulla base di un programma comun e di rete, a 
collaborare in forme e in ambiti predeterminati att inenti 
all'esercizio delle proprie imprese ovvero a scambi arsi informazioni 
o prestazioni di natura industriale, commerciale, t ecnica o 
tecnologica ovvero ancora ad esercitare in comune u na o piu' 
attivita' rientranti nell'oggetto della propria imp resa. Il contratto 
puo' anche prevedere l'istituzione di un fondo patr imoniale comune e 
la nomina di un organo comune incaricato di gestire , in nome e per 
conto dei partecipanti, l'esecuzione del contratto o di singole parti 
o fasi dello stesso. Ai fini degli adempimenti pubb licitari di cui al 
comma 4-quater, il contratto deve essere redatto pe r atto pubblico o 
per scrittura privata autenticata e deve indicare: 
a) il nome, la ditta, la ragione o la denominazione  sociale di ogni 
partecipante per originaria sottoscrizione del cont ratto o per 
adesione successiva; 
b) l'indicazione degli obiettivi strategici di inno vazione e di 
innalzamento della capacita' competitiva dei partec ipanti e le 
modalita' concordate tra gli stessi per misurare l' avanzamento verso 
tali obiettivi; 
c) la definizione di un programma di rete, che cont enga 
l'enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti  da ciascun 
partecipante, le modalita' di realizzazione dello s copo comune e, 
qualora sia prevista l'istituzione di un fondo patr imoniale comune, 
la misura e i criteri di valutazione dei conferimen ti iniziali e 
degli eventuali contributi successivi che ciascun p artecipante si 
obbliga a versare al fondo nonche' le regole di ges tione del fondo 
medesimo; se consentito dal programma, l'esecuzione  del conferimento 
puo' avvenire anche mediante apporto di un patrimon io destinato 
costituito ai sensi dell'articolo 2447-bis, primo c omma, lettera a), 
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del codice civile. Al fondo patrimoniale comune cos tituito ai sensi 
della presente lettera si applicano, in quanto comp atibili, le 
disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615 del c odice civile; 
d) la durata del contratto, le modalita' di adesion e di altri 
imprenditori e, se pattuite, le cause facoltative d i recesso 
anticipato e le condizioni per l'esercizio del rela tivo diritto, 
ferma restando in ogni caso l'applicazione delle re gole generali di 
legge in materia di scioglimento totale o parziale dei contratti 
plurilaterali con comunione di scopo; 
e) se il contratto ne prevede l'istituzione, il nom e, la ditta, la 
ragione o la denominazione sociale del soggetto pre scelto per 
svolgere l'ufficio di organo comune per l'esecuzion e del contratto o 
di una o piu' parti o fasi di esso, i poteri di ges tione e di 
rappresentanza conferiti a tale soggetto come manda tario comune 
nonche' le regole relative alla sua eventuale sosti tuzione durante la 
vigenza del contratto. Salvo che sia diversamente d isposto nel 
contratto, l'organo comune agisce in rappresentanza  degli 
imprenditori, anche individuali, partecipanti al co ntratto, nelle 
procedure di programmazione negoziata con le pubbli che 
amministrazioni, nelle procedure inerenti ad interv enti di garanzia 
per l'accesso al credito e in quelle inerenti allo sviluppo del 
sistema imprenditoriale nei processi di internazion alizzazione e di 
innovazione previsti dall'ordinamento nonche' all'u tilizzazione di 
strumenti di promozione e tutela dei prodotti e mar chi di qualita' o 
di cui sia adeguatamente garantita la genuinita' de lla provenienza; 
f) le regole per l'assunzione delle decisioni dei p artecipanti su 
ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando e' 
stato istituito un organo comune, nei poteri di ges tione conferiti a 
tale organo, nonche', se il contratto prevede la mo dificabilita' a 
maggioranza del programma di rete, le regole relati ve alle modalita' 
di assunzione delle decisioni di modifica del progr amma medesimo". 
2-ter. Il comma 4-quater dell'articolo 3 del decret o-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni,  dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, e' sostituito dal seguente: 
"4-quater. Il contratto di rete e' soggetto a iscri zione nella 
sezione del registro delle imprese presso cui e' is critto ciascun 
partecipante e l'efficacia del contratto inizia a d ecorrere da quando 
e' stata eseguita l'ultima delle iscrizioni prescri tte a carico di 
tutti coloro che ne sono stati sottoscrittori origi nari". 
2-quater. Fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2012, 
una quota degli utili dell'esercizio destinati dall e imprese che 
sottoscrivono o aderiscono a un contratto di rete a i sensi 
dell'articolo 3, commi 4-ter e seguenti, del decret o-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni,  dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, al fondo patrimoniale 
comune o al patrimonio destinato all'affare per rea lizzare entro 
l'esercizio successivo gli investimenti previsti da l programma comune 
di rete, preventivamente asseverato da organismi es pressione 
dell'associazionismo imprenditoriale muniti dei req uisiti previsti 
con decreto del Ministro dell'economia e delle fina nze, ovvero, in 
via sussidiaria, da organismi pubblici individuati con il medesimo 
decreto, se accantonati ad apposita riserva, concor rono alla 
formazione del reddito nell'esercizio in cui la ris erva e' utilizzata 
per scopi diversi dalla copertura di perdite di ese rcizio ovvero in 
cui viene meno l'adesione al contratto di rete. L'a sseverazione e' 
rilasciata previo riscontro della sussistenza nel c aso specifico 
degli elementi propri del contratto di rete e dei r elativi requisiti 
di partecipazione in capo alle imprese che lo hanno  sottoscritto. 
L'Agenzia delle entrate, avvalendosi dei poteri di cui al titolo IV 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 sett embre 1973, n. 
600, vigila sui contratti di rete e sulla realizzaz ione degli 
investimenti che hanno dato accesso all'agevolazion e, revocando i 
benefici indebitamente fruiti. L'importo che non co ncorre alla 
formazione del reddito d'impresa non puo', comunque , superare il 
limite di euro 1.000.000. Gli utili destinati al fo ndo patrimoniale 
comune o al patrimonio destinato all'affare trovano  espressione in 
bilancio in una corrispondente riserva, di cui vien e data 
informazione in nota integrativa, e sono vincolati alla realizzazione 
degli investimenti previsti dal programma comune di  rete. 
2-quinquies. L'agevolazione di cui al comma 2-quate r puo' essere 
fruita, nel limite complessivo di 20 milioni di eur o per l'anno 2011 
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e di 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 201 2 e 2013, 
esclusivamente in sede di versamento del saldo dell e imposte sui 
redditi dovute per il periodo di imposta relativo a ll'esercizio cui 
si riferiscono gli utili destinati al fondo patrimo niale comune o al 
patrimonio destinato all'affare; per il periodo di imposta successivo 
l'acconto delle imposte dirette e' calcolato assume ndo come imposta 
del periodo precedente quella che si sarebbe applic ata in assenza 
delle disposizioni di cui al comma 2-quater. All'on ere derivante dal 
presente comma si provvede quanto a 2 milioni di eu ro per l'anno 2011 
mediante utilizzo di quota delle maggiori entrate d erivanti 
dall'articolo 32, quanto a 18 milioni di euro per l 'anno 2011 e a 14 
milioni di euro per l'anno 2013 mediante utilizzo d i quota delle 
maggiori entrate derivanti dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti, 
e quanto a 14 milioni di euro per l'anno 2012 media nte corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5 , del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 . 
2-sexies. Con provvedimento del direttore dell'Agen zia delle 
entrate, da adottare entro novanta giorni dalla dat a di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, sono 
stabiliti criteri e modalita' di attuazione dell'ag evolazione di cui 
al comma 2-quater, anche al fine di assicurare il r ispetto del limite 
complessivo previsto dal comma 2-quinquies. 
2-septies. L'agevolazione di cui al comma 2-quater e' subordinata 
all'autorizzazione della Commissione europea, con l e procedure 
previste dall'articolo 108, paragrafo 3, del Tratta to sul 
funzionamento dell'Unione europea». 
All'articolo 43: 
al comma 2, nella lettera a), dopo le parole: «per quelli di natura 
tributaria», ove ricorrono, sono inserite le seguen ti: «, di pubblica 
sicurezza e di incolumita' pubblica» ed e' aggiunto , in fine, il 
seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presen te comma non si 
applicano agli atti riguardanti la pubblica sicurez za e l'incolumita' 
pubblica»; 
al comma 2, nella lettera b), le parole: «, nonche'  in quella 
dell'Aquila individuata con deliberazione del CIPE assunta in data 13 
maggio 2010» sono soppresse. 
All'articolo 44, e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
«3-bis. All'articolo 4 della legge 2 agosto 1999, n . 264, dopo il 
comma 1 e' aggiunto il seguente: 
"1-bis. La prova di ammissione ai corsi svolti in l ingua straniera 
e' predisposta direttamente nella medesima lingua"» . 
L'articolo 45 e' sostituito dal seguente: 
«Art. 45. - (Disposizioni in materia di certificati  verdi e di 
convenzioni CIP6/92). - 1. Le risorse derivanti dal le risoluzioni 
anticipate delle convenzioni CIP6/92 relative alle fonti assimilate 
alle fonti rinnovabili, disposte con decreti del Mi nistro dello 
sviluppo economico ai sensi dell'articolo 30, comma  20, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, intese come differenza tra g li oneri che si 
realizzerebbero nei casi in cui non si risolvano le  medesime 
convenzioni e quelli da liquidare ai produttori ade renti alla 
risoluzione, sono versate all'entrata per essere ri assegnate ad 
apposito fondo istituito presso lo stato di previsi one del Ministero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca f inalizzato ad 
interventi nel settore della ricerca e dell'univers ita'. La 
ripartizione delle risorse a favore dei predetti in terventi e' 
effettuata con decreto del Ministro dell'istruzione , dell'universita' 
e della ricerca di concerto con il Ministro dell'ec onomia e delle 
finanze all'esito dell'approvazione della riforma o rganica del 
settore universitario, escludendo la destinazione p er spese 
continuative di personale ed assicurando comunque l 'assenza di 
effetti sui saldi di finanza pubblica. 
2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economic o, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sent ita l'Autorita' 
per l'energia elettrica e il gas, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conv ersione del 
presente decreto, sono stabiliti criteri e modalita ' per la 
quantificazione delle risorse derivanti dal comma 1 . 
3. All'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il 
comma 149 e' inserito il seguente: 
"149-bis. Al fine di contenere gli oneri generali d i sistema 
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gravanti sulla spesa energetica di famiglie ed impr ese e di 
promuovere le fonti rinnovabili che maggiormente co ntribuiscono al 
raggiungimento degli obiettivi europei, coerentemen te con 
l'attuazione della direttiva 2009/28/CE del Parlame nto europeo e del 
Consiglio, del 23 aprile 2009, con decreto del Mini stro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell 'economia e delle 
finanze, sentita l'Autorita' per l'energia elettric a e il gas, da 
emanare entro il 31 dicembre 2010, si assicura che l'importo 
complessivo derivante dal ritiro, da parte del GSE,  dei certificati 
verdi di cui al comma 149, a decorrere dalle compet enze dell'anno 
2011, sia inferiore del 30 per cento rispetto a que llo relativo alle 
competenze dell'anno 2010, prevedendo che almeno 1' 80 per cento di 
tale riduzione derivi dal contenimento della quanti ta' di certificati 
verdi in eccesso"». 
All'articolo 46, al comma 1, primo periodo, le paro le: «non sono 
stati aggiudicati i contratti di appalto di lavori»  sono sostituite 
dalle seguenti: «non sono scaduti i termini di pres entazione delle 
offerte o delle richieste di invito previsti dai ba ndi pubblicati per 
l'affidamento dei lavori». 
All'articolo 47: 
al comma 1, nella lettera b), dopo le parole: «La s ocieta' ANAS 
S.p.A.» sono inserite le seguenti: «, salva la prev entiva verifica da 
parte del Governo presso la Commissione europea di soluzioni diverse 
da quelle previste nel presente comma che assicurin o i medesimi 
introiti per il bilancio dello Stato e che garantis cano il 
finanziamento incrociato per il tunnel di base del Brennero e le 
relative tratte di accesso nonche' la realizzazione  da parte del 
concessionario di opere infrastrutturali complement ari sul territorio 
di riferimento, anche urbane o consistenti in galle rie,»; le parole: 
«30 settembre 2010» sono sostituite dalle seguenti:  «31 dicembre 
2010»; dopo le parole: «del bando di gara» sono ins erite le seguenti: 
«e del relativo capitolato o disciplinare»; dopo le  parole: «quota 
minima di proventi» sono inserite le seguenti: «ann uale, comunque non 
inferiore a quanto accantonato in media negli eserc izi precedenti,»; 
dopo le parole: «della legge 27 dicembre 1997, n. 4 49,» sono inserite 
le seguenti: «nonche' l'indicazione delle opere inf rastrutturali 
complementari, anche urbane o consistenti in galler ie, la cui 
realizzazione, anche mediante il ricorso alla finan za di progetto, 
deve rientrare tra gli obblighi assunti dal concess ionario»; 
dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti: 
«3-bis. All'articolo 17, comma 34-bis, del decreto- legge l° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla l egge 3 agosto 
2009, n. 102, sono apportate le seguenti modificazi oni: 
a) nel primo periodo, le parole: "di rilevanza nazi onale con 
traffico superiore a dieci milioni di passeggeri an nui" sono 
sostituite dalle seguenti: "nazionali e comunque co n traffico 
superiore a otto milioni di passeggeri annui, nonch e' quelli aventi 
strutture con sedimi in regioni diverse"; 
b) nel secondo periodo, dopo le parole: "del Presid ente del 
Consiglio dei ministri", sono inserite le seguenti:  ", da adottare 
entro sessanta giorni dalla stipula del contratto d i programma". 
3-ter. All'articolo 2, comma 200, alinea, della leg ge 23 dicembre 
2009, n. 191, dopo le parole: "all'esterno del terr itorio dell'Unione 
europea" sono inserite le seguenti: "con riguardo a nche ai sistemi 
aeroportuali unitariamente considerati"». 
All'articolo 48: 
al comma 1, capoverso «Art. 182-quater», al secondo  comma le 
parole: «altresi' prededucibili» sono sostituite da lle seguenti: 
«parificati ai prededucibili» e le parole: «purche'  il concordato 
preventivo o l'accordo siano omologati» sono sostit uite dalle 
seguenti: «purche' la prededuzione sia espressament e disposta nel 
provvedimento con cui il tribunale accoglie la doma nda di ammissione 
al concordato preventivo ovvero l'accordo sia omolo gato»; 
al comma 1, capoverso «Art. 182-quater», al quarto comma, le 
parole: «purche' il concordato preventivo o l'accor do sia omologato» 
sono sostituite dalle seguenti: «purche' cio' sia e spressamente 
disposto nel provvedimento con cui il tribunale acc oglie la domanda 
di ammissione al concordato preventivo ovvero l'acc ordo sia 
omologato»; 
al comma 2, primo capoverso, dopo le parole: «di cu i al presente 
articolo, depositando presso il tribunale» sono ins erite le seguenti: 
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«competente ai sensi dell'articolo 9»; le parole: « circa la 
sussistenza delle condizioni per» sono sostituite d alle seguenti: 
«circa la idoneita' della proposta, se accettata, a d»; dopo le 
parole: «pubblicata nel registro delle imprese» son o aggiunte le 
seguenti: «e produce l'effetto del divieto di inizi o o prosecuzione 
delle azioni esecutive e cautelari, nonche' del div ieto di acquisire 
titoli di prelazione, se non concordati, dalla pubb licazione»; 
al comma 2, secondo capoverso, dopo le parole: «ini ziare o 
proseguire le azioni cautelari o esecutive» sono in serite le 
seguenti: «e di acquisire titoli di prelazione se n on concordati»; 
dopo il comma 2, e' aggiunto il seguente: 
«2-bis. Dopo l'articolo 217 del regio decreto 16 ma rzo 1942, n. 
267, e successive modificazioni, e' inserito il seg uente: 
"Art. 217-bis. - (Esenzioni dai reati di bancarotta ). - 1. Le 
disposizioni di cui all'articolo 216, terzo comma, e 217 non si 
applicano ai pagamenti e alle operazioni compiuti i n esecuzione di un 
concordato preventivo di cui all'articolo 160 o di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell 'articolo 182-bis 
ovvero del piano di cui all'articolo 67, terzo comm a, lettera d)"». 
Dopo l'articolo 48, sono inseriti i seguenti: 
«Art. 48-bis. - (Assunzione di magistrati). - 1. Il  Ministero della 
giustizia, in aggiunta alle facolta' assunzionali p reviste dalla 
normativa vigente per l'anno 2010, e' autorizzato a d assumere 
magistrati ordinari vincitori di concorso gia' conc luso alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto, 
entro il limite di spesa di 6,6 milioni di euro per  l'anno 2010, di 
16 milioni di euro per l'anno 2011, di 19,2 milioni  di euro per 
l'anno 2012 e di 19,5 milioni di euro a decorrere d all'anno 2013. 
Agli oneri derivanti dall'applicazione delle dispos izioni di cui al 
presente comma si provvede mediante l'utilizzo del maggior gettito di 
cui al comma 2. 
2. I commi 1 e 2 dell'articolo 13 del testo unico d i cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono 
sostituiti dai seguenti: 
"1. Il contributo unificato e' dovuto nei seguenti importi: 
a) euro 33 per i processi di valore fino a 1.100 eu ro; 
b) euro 77 per i processi di valore superiore a eur o 1.100 e fino a 
euro 5.200 e per i processi di volontaria giurisdiz ione, nonche' per 
i processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo VI, del 
codice di procedura civile; 
c) euro 187 per i processi di valore superiore a eu ro 5.200 e fino 
a euro 26.000 e per i processi contenziosi di valor e indeterminabile 
di competenza esclusiva del giudice di pace; 
d) euro 374 per i processi di valore superiore a eu ro 26.000 e fino 
a euro 52.000 e per i processi civili e amministrat ivi di valore 
indeterminabile; 
e) euro 550 per i processi di valore superiore a eu ro 52.000 e fino 
a euro 260.000; 
f) euro 880 per i processi di valore superiore a eu ro 260.000 e 
fino a euro 520.000; 
g) euro 1.221 per i processi di valore superiore a euro 520.000. 
2. Per i processi di esecuzione immobiliare il cont ributo dovuto e' 
pari a euro 220. Per gli altri processi esecutivi l o stesso importo 
e' ridotto della meta'. Per i processi esecutivi mo biliari di valore 
inferiore a 2.500 euro il contributo dovuto e' pari  a euro 30. Per i 
processi di opposizione agli atti esecutivi il cont ributo dovuto e' 
pari a euro 132". 
Art. 48-ter. - (Disposizione in materia di contenzi oso tributario) 
- 1. All'articolo 3, comma 2-bis, del decreto-legge  25 marzo 2010, n. 
40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 m aggio 2010, n. 73, 
alla lettera b), e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
"L'avvenuto pagamento estingue il giudizio a seguit o di attestazione 
degli uffici dell'amministrazione finanziaria compr ovanti la 
regolarita' della istanza ed il pagamento integrale  di quanto dovuto 
ai sensi del presente decreto"». 
All'articolo 49: 
al comma 2, nella lettera a), dopo la parola: «Comu ni» sono 
inserite le seguenti: «, o altre autorita' competen ti»; 
al comma 2, dopo la lettera b) e' inserita la segue nte: 
«b-bis) al comma 4 sono premesse le parole: "Fermo restando quanto 
disposto dal comma 4-bis" e sono aggiunti, in fine,  i seguenti 
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periodi: "Per assicurare il rispetto dei tempi, l'a mministrazione 
competente al rilascio dei provvedimenti in materia  ambientale puo' 
far eseguire anche da altri organi dell'amministraz ione pubblica o 
enti pubblici dotati di qualificazione e capacita' tecnica 
equipollenti, ovvero da istituti universitari tutte  le attivita' 
tecnico-istruttorie non ancora eseguite. In tal cas o gli oneri 
economici diretti o indiretti sono posti a esclusiv o carico del 
soggetto committente il progetto, secondo le tabell e approvate con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela d el territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dell'economia  e delle 
finanze"»; 
al comma 2, nella lettera e), dopo le parole: «pubb lica 
incolumita'» sono inserite le seguenti: «, alla tut ela 
paesaggistico-territoriale» e dopo le parole: «in m ateria di VIA, VAS 
e AIA, » la parola: «paesaggistico-territoriale, » e' soppressa; 
dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti: 
«4-bis. L'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n.  241, e' 
sostituito dal seguente: 
"Art. 19. - (Segnalazione certificata di inizio att ivita' - Scia) - 
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concession e non costitutiva, 
permesso o nulla osta comunque denominato, comprese  le domande per le 
iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizi o di attivita' 
imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui r ilascio dipenda 
esclusivamente dall'accertamento di requisiti e pre supposti richiesti 
dalla legge o da atti amministrativi a contenuto ge nerale, e non sia 
previsto alcun limite o contingente complessivo o s pecifici strumenti 
di programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, e' 
sostituito da una segnalazione dell'interessato, co n la sola 
esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambie ntali, 
paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati d alle 
amministrazioni preposte alla difesa nazionale, all a pubblica 
sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, alla cittad inanza, 
all'amministrazione della giustizia, all'amministra zione delle 
finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione 
del gettito, anche derivante dal gioco, nonche' di quelli imposti 
dalla normativa comunitaria. La segnalazione e' cor redata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell' atto di notorieta' 
per quanto riguarda tutti gli stati, le qualita' pe rsonali e i fatti 
previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, nonche' dalle 
attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle 
dichiarazioni di conformita' da parte dell'Agenzia delle imprese di 
cui all'articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 2008, n. 
133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni  sono corredate 
dagli elaborati tecnici necessari per consentire le  verifiche di 
competenza dell'amministrazione. Nei casi in cui la  legge prevede 
l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi,  ovvero 
l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono com unque sostituiti 
dalle auto-certificazioni, attestazioni e asseveraz ioni o 
certificazioni di cui al presente comma, salve le v erifiche 
successive degli organi e delle amministrazioni com petenti. 
2. L'attivita' oggetto della segnalazione puo' esse re iniziata 
dalla data della presentazione della segnalazione a ll'amministrazione 
competente. 
3. L'amministrazione competente, in caso di accerta ta carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell'attivita' e di rimozione degli eventuali effet ti dannosi di 
essa, salvo che, ove cio' sia possibile, l'interess ato provveda a 
conformare alla normativa vigente detta attivita' e d i suoi effetti 
entro un termine fissato dall'amministrazione, in o gni caso non 
inferiore a trenta giorni. E' fatto comunque salvo il potere 
dell'amministrazione competente di assumere determi nazioni in via di 
autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso 
di dichiarazioni sostitutive di certificazione e de ll'atto di 
notorieta' false o mendaci, l'amministrazione, ferm a restando 
l'applicazione delle sanzioni penali di cui al comm a 6, nonche' di 
quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del 
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Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, puo' sempre e 
in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al pr imo periodo. 
4. Decorso il termine per l'adozione dei provvedime nti di cui al 
primo periodo del comma 3, all'amministrazione e' c onsentito 
intervenire solo in presenza del pericolo di un dan no per il 
patrimonio artistico e culturale, per l'ambiente, p er la salute, per 
la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previ o motivato 
accertamento dell'impossibilita' di tutelare comunq ue tali interessi 
mediante conformazione dell'attivita' dei privati a lla normativa 
vigente. 
5. Il presente articolo non si applica alle attivit a' economiche a 
prevalente carattere finanziario, ivi comprese quel le regolate dal 
testo unico delle leggi in materia bancaria e credi tizia di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e da l testo unico in 
materia di intermediazione finanziaria di cui al de creto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58. Ogni controversia relativa  all'applicazione 
del presente articolo e' devoluta alla giurisdizion e esclusiva del 
giudice amministrativo. Il relativo ricorso giurisd izionale, 
esperibile da qualunque interessato nei termini di legge, puo' 
riguardare anche gli atti di assenso formati in vir tu' delle norme 
sul silenzio assenso previste dall'articolo 20. 
6. Ove il fatto non costituisca piu' grave reato, c hiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che co rredano la 
segnalazione di inizio attivita', dichiara o attest a falsamente 
l'esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 e' 
punito con la reclusione da uno a tre anni". 
4-ter. Il comma 4-bis attiene alla tutela della con correnza ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera e),  della 
Costituzione, e costituisce livello essenziale dell e prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali ai sensi del la lettera m) del 
medesimo comma. Le espressioni "segnalazione certif icata di inizio 
attivita'" e "Scia" sostituiscono, rispettivamente,  quelle di 
"dichiarazione di inizio attivita'" e "Dia", ovunqu e ricorrano, anche 
come parte di una espressione piu' ampia, e la disc iplina di cui al 
comma 4-bis sostituisce direttamente, dalla data di  entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, qu ella della 
dichiarazione di inizio attivita' recata da ogni no rmativa statale e 
regionale. 
4-quater. Al fine di promuovere lo sviluppo del sis tema produttivo 
e la competitivita' delle imprese, anche sulla base  delle attivita' 
di misurazione degli oneri amministrativi di cui al l'articolo 25 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il Governo e' au torizzato ad 
adottare uno o piu' regolamenti ai sensi dell'artic olo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei  Ministri per la 
pubblica amministrazione e l'innovazione, per la se mplificazione 
normativa e dello sviluppo economico, sentiti i Min istri interessati 
e le associazioni imprenditoriali, volti a semplifi care e ridurre gli 
adempimenti amministrativi gravanti sulle piccole e  medie imprese, in 
base ai seguenti principi e criteri direttivi, nel rispetto di quanto 
previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter della l egge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni: 
a) proporzionalita' degli adempimenti amministrativ i in relazione 
alla dimensione dell'impresa e al settore di attivi ta', nonche' alle 
esigenze di tutela degli interessi pubblici coinvol ti; 
b) eliminazione di autorizzazioni, licenze, permess i, ovvero di 
dichiarazioni, attestazioni, certificazioni, comunq ue denominati, 
nonche' degli adempimenti amministrativi e delle pr ocedure non 
necessarie rispetto alla tutela degli interessi pub blici in relazione 
alla dimensione dell'impresa ovvero alle attivita' esercitate; 
c) estensione dell'utilizzo dell'autocertificazione , delle 
attestazioni e delle asseverazioni dei tecnici abil itati nonche' 
delle dichiarazioni di conformita' da parte dell'Ag enzia delle 
imprese di cui all'articolo 38, comma 4, del decret o-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133; 
d) informatizzazione degli adempimenti e delle proc edure 
amministrative, secondo la disciplina del decreto l egislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante codice dell'amministrazione di gitale; 
e) soppressione delle autorizzazioni e dei controll i per le imprese 
in possesso di certificazione ISO o equivalente, pe r le attivita' 
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oggetto di tale certificazione; 
f) coordinamento delle attivita' di controllo al fi ne di evitare 
duplicazioni e sovrapposizioni, assicurando la prop orzionalita' degli 
stessi in relazione alla tutela degli interessi pub blici coinvolti. 
4-quinquies. I regolamenti di cui al comma 4-quater  sono emanati 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore d ella legge di 
conversione del presente decreto ed entrano in vigo re il quindicesimo 
giorno successivo alla data della loro pubblicazion e nella Gazzetta 
Ufficiale. Con effetto dalla data di entrata in vig ore dei predetti 
regolamenti sono abrogate le norme, anche di legge,  regolatrici dei 
relativi procedimenti. Tali interventi confluiscono  nel processo di 
riassetto di cui all'articolo 20 della legge 15 mar zo 1997, n. 59». 
All'articolo 50: 
al comma 3, e' aggiunto, in fine, il seguente perio do: «Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche agli enti 
territoriali individuati dal Piano generale del 6° censimento 
dell'agricoltura di cui al numero Istat SP/1275.200 9, del 23 dicembre 
2009 e di cui al comma 6, lettera a)»; 
il comma 8 e' sostituito dal seguente: 
«8. Al fine di ridurre l'utilizzo di soggetti estra nei alla 
pubblica amministrazione per il perseguimento dei f ini di cui al 
comma 1, i ricercatori, i tecnologi e il personale tecnico di ruolo 
dei livelli professionali IV-VI degli enti di ricer ca e di 
sperimentazione di cui all'articolo 7 del presente decreto, che 
risultino in esubero all'esito della soppressione e  incorporazione 
degli enti di ricerca di cui al medesimo articolo 7 , sono trasferiti 
a domanda all'ISTAT in presenza di vacanze risultan ti anche a seguito 
di apposita rimodulazione dell'organico e con le mo dalita' ivi 
indicate. Resta fermo il limite finanziario dell'80  per cento di cui 
all'articolo 1, comma 643, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
Dall'attuazione del presente comma non devono deriv are nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica». 
All'articolo 51: 
al comma 1, le parole: «comma 5» sono sostituite da lle seguenti: 
«comma 5 del presente articolo»; 
al comma 2, le parole: «dalla pubblicazione della p resente legge» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di pubb licazione del 
presente decreto»; 
al comma 4, nell'alinea, e al comma 5, nell'ultimo periodo, le 
parole: «lettera a), della» sono sostituite dalle s eguenti: «lettera 
a), del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, co nvertito, con 
modificazioni, dalla»; 
il comma 7 e' sostituito dal seguente: 
«7. Al comma 3 dell'articolo 2 del decreto-legge 25  marzo 2010, n. 
40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 m aggio 2010, n. 73, 
le parole: "entro e non oltre il termine di sessant a giorni 
decorrenti dalla data di entrata in vigore del pres ente decreto" sono 
sostituite dalle seguenti: "entro e non oltre il 31  dicembre 2010"». 
All'articolo 52, sono aggiunti, in fine, i seguenti  commi: 
«1-bis. Le disposizioni dell'articolo 15, commi 13,  14 e 15, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, s i applicano anche 
per l'esercizio in corso alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto. 
1-ter. All'articolo 7, comma 3-bis, del decreto leg islativo 17 
maggio 1999, n. 153, le parole: "non superiore al 1 0 per cento" sono 
sostituite dalle seguenti: "non superiore al 15 per  cento". 
1-quater. All'articolo 4 del decreto legislativo 17  maggio 1999, n. 
153, dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
"2-bis. I soggetti che svolgono funzioni di amminis trazione, 
direzione o controllo presso la fondazione non poss ono ricoprire 
funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso la societa' 
bancaria conferitaria o sue controllate o partecipa te. I soggetti che 
svolgono funzioni di indirizzo presso la fondazione  non possono 
ricoprire funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso 
la societa' bancaria conferitaria". 
1-quinquies. All'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 17 
maggio 1999, n. 153, dopo la lettera k), e' aggiunt a la seguente: 
"k-bis) presenta, entro il 30 giugno, una relazione  al Parlamento 
sull'attivita' svolta dalle Fondazioni bancarie nel l'anno precedente, 
con riferimento, tra l'altro, agli interventi final izzati a 
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promuovere lo sviluppo economico-sociale nei territ ori locali in cui 
operano le medesime fondazioni"». 
Dopo l'articolo 52, e' inserito il seguente: 
«Art. 52-bis. - (Garanzia per il versamento di somm e dovute per 
effetto di accertamento con adesione) - 1. A decorr ere dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto e 
fino al 31 dicembre 2011, la garanzia di cui al com ma 2 dell'articolo 
8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, p uo' essere 
prestata anche mediante ipoteca volontaria di primo  grado per un 
valore, accettato dall'amministrazione finanziaria,  pari al doppio 
del debito erariale ovvero della somma oggetto di r ateizzazione». 
All'articolo 54: 
al comma 2, le parole: «sono versati su apposito co nto corrente 
infruttifero da aprirsi presso la Tesoreria central e dello Stato» 
sono sostituite dalle seguenti: «sono versati su un 'apposita 
contabilita' speciale aperta presso la Tesoreria de llo Stato»; 
all'ultimo comma, le parole: «3. Sull'utilizzo» son o sostituite 
dalle seguenti: «4. Sull'utilizzo». 
Dopo l'articolo 54, sono inseriti i seguenti: 
«Art. 54-bis. - (Interventi a sostegno del settore della pesca 
marittima) - 1. Per far fronte alla crisi in atto n el settore della 
pesca marittima, in caso di sospensione dell'attivi ta' di pesca, un 
trattamento di importo pari a quello previsto dalla  cassa 
integrazione guadagni straordinaria in deroga per i l medesimo settore 
di cui all'articolo 4-ter del decreto-legge 3 giugn o 2008, n. 97, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto  2008, n. 129, e' 
concesso agli armatori imbarcati su navi da pesca, ivi compresi i 
soci lavoratori di cooperative della piccola pesca.  
2. Il trattamento di cui al comma 1 e' pari all'80 per cento dei 
salari minimi garantiti, comprensivi delle indennit a' fisse mensili, 
per ferie, festivita' e gratifiche, di cui alle tab elle allegate ai 
contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni  sindacali 
maggiormente rappresentative, ed e' erogato dal Min istero delle 
politiche agricole alimentari e forestali. 
3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2,  nel limite 
massimo di spesa di 2 milioni di euro per l'anno 20 10, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo del Fondo di riser va per le 
autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di n atura corrente, 
iscritto nello stato di previsione del Ministero de ll'economia e 
delle finanze, come determinato dalla Tabella C all egata alla legge 
23 dicembre 2009, n. 191. 
Art. 54-ter. - (Modifica al decreto legislativo n. 285 del 2005) - 
1. All'articolo 11 del decreto legislativo 21 novem bre 2005, n. 285, 
dopo il comma 1, e' aggiunto il seguente: 
"1-bis. I servizi di linea di competenza statale no n possono essere 
soggetti ad obblighi di servizio, come previsto dal la normativa 
comunitaria in materia, e a fronte del loro eserciz io non viene 
erogata alcuna compensazione od altra forma di cont ribuzione 
pubblica"». 
All'articolo 55: 
dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti: 
«2-bis. Al fine di perseguire l'obiettivo di pubbli co interesse 
della difesa della salute pubblica, al testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione  e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative di cui al  decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate  le seguenti 
modificazioni: 
a) nell'Allegato I, alla voce: "Tabacchi lavorati",  le parole da: 
"Sigari" a: "Tabacco da masticare: 24,78%" sono sos tituite dalle 
seguenti: 
"a) sigari ....... 23,00%; 
b) sigaretti ..... 23,00%; 
c) sigarette ..... 58,50%; 
d) tabacco da fumo: 
1) tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per ar rotolare le 
sigarette ... 56,00%; 
2) altri tabacchi da fumo ... 56,00%; 
e) tabacco da fiuto ... 24,78%; 
f) tabacco da masticare ... 24,78%"; 
b) nell'articolo 39-octies, dopo il comma 2, sono i nseriti i 
seguenti: 
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"2-bis. Per il tabacco trinciato a taglio fino da u sarsi per 
arrotolare le sigarette di cui all'articolo 39-bis,  comma 1, lettera 
c), numero 1), l'imposta di consumo dovuta sui prez zi inferiori alla 
classe di prezzo piu' richiesta e' fissata nella mi sura del centonove 
per cento dell'imposta di consumo applicata su tale  classe di prezzo. 
2-ter. La classe di prezzo piu' richiesta di cui al  comma 2-bis e' 
determinata il primo giorno di ciascun trimestre se condo i dati di 
vendita rilevati nel trimestre precedente."; 
c) il comma 4 dell'articolo 39-octies e' sostituito  dal seguente: 
"4. L'importo di base di cui al comma 3 costituisce , nella misura 
del centoquindici per cento, l'accisa dovuta per le  sigarette aventi 
un prezzo di vendita al pubblico inferiore a quello  delle sigarette 
della classe di prezzo piu' richiesta di cui all'ar ticolo 
39-quinquies, comma 2". 
2-ter. Decorsi centottanta giorni dalla data di ent rata in vigore 
del decreto-legge 23 giugno 2010, n. 94, l'immissio ne in consumo del 
tabacco trinciato a taglio fino per arrotolare le s igarette e' 
ammessa esclusivamente in confezioni non inferiori a dieci grammi. 
2-quater. Al fine di assicurare il conseguimento de gli attuali 
livelli di entrate a titolo di imposte sui tabacchi  lavorati, con 
provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 1, co mma 485, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, possono essere modi ficate le 
percentuali di cui: 
a) all'elenco "Tabacchi lavorati" dell'Allegato I a l decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive m odificazioni; 
b) all'articolo 39-octies, commi 2-bis, 4 e 5, lett era a), del 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e succ essive 
modificazioni. 
2-quinquies. Al fine di garantire la maggiore tutel a degli 
interessi pubblici erariali e di difesa della salut e pubblica 
connessi alla gestione di esercizi di vendita di ta bacchi, tenuto 
conto altresi' della elevata professionalita' richi esta per 
l'espletamento di tale attivita', all'articolo 6 de lla legge 22 
dicembre 1957, n. 1293, e' aggiunto, in fine, il se guente numero: 
"9-bis) non abbia conseguito, entro sei mesi dall'a ssegnazione, 
l'idoneita' professionale all'esercizio dell'attivi ta' di rivenditore 
di generi di monopolio all'esito di appositi corsi di formazione 
disciplinati sulla base di convenzione stipulata tr a 
l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e le organizzazioni 
di categoria maggiormente rappresentative"»; 
al comma 3, il primo e il secondo periodo sono sost ituiti dai 
seguenti: «Al fine di assicurare la prosecuzione de gli interventi di 
cui all'articolo 24, commi 74 e 75, del decreto-leg ge 1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3  agosto 2009, n. 
102, a decorrere dal 4 agosto 2010, il piano di imp iego di cui 
all'articolo 7-bis, comma 1, ultimo periodo, del de creto-legge 23 
maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 2008, n. 125, puo' essere prorogato fino al 31 dicembre 2010. 
Si applicano le disposizioni di cui al medesimo art icolo 7-bis, commi 
1, 2 e 3, del decreto-legge n. 92 del 2008. A tal f ine e' autorizzata 
la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2010, con  specifica 
destinazione di 27,7 milioni di euro e di 2,3 milio ni di euro, 
rispettivamente, per il personale di cui al comma 7 4 e di cui al 
comma 75 del citato articolo 24 del decreto-legge n . 78 del 2009»; 
al comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti par ole: «nonche' di 
4,3 milioni di euro annui per ciascuno degli anni d al 2011 al 2014, 
di 64,2 milioni di euro per l'anno 2015 e di 106,9 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020»; 
dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti: 
«5-bis. Nell'ambito delle iniziative per la diffusi one dei valori e 
della cultura della pace e della solidarieta' inter nazionale tra le 
giovani generazioni, e' autorizzata la spesa di eur o 6.599.720 per 
l'anno 2010, euro 5.846.720 per l'anno 2011 ed euro  7.500.000 per 
l'anno 2012, per l'organizzazione da parte delle Fo rze armate, in via 
sperimentale per un triennio, di corsi di formazion e a carattere 
teorico-pratico, tendenti a rafforzare la conoscenz a e la 
condivisione dei valori che da esse promanano e che  sono alla base 
della presenza dei militari italiani di tutte le co mponenti operative 
nelle missioni internazionali. I corsi, di durata n on superiore a tre 
settimane, si svolgono presso reparti delle Forze a rmate, secondo le 
priorita' stabilite dal decreto di cui al comma 5-s exies, e sono 
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intesi a fornire le conoscenze di base riguardanti il dovere 
costituzionale di difesa della Patria, le attivita'  prioritarie delle 
Forze armate, in particolare nelle missioni interna zionali di pace a 
salvaguardia degli interessi nazionali, di contrast o al terrorismo 
internazionale e di soccorso alle popolazioni local i, di protezione 
dei beni culturali, paesaggistici e ambientali e qu elle di concorso 
alla salvaguardia delle libere istituzioni, in circ ostanze di 
pubblica calamita' e in altri casi di straordinaria  necessita' e 
urgenza. Dell'attivazione dei corsi e' data notizia  mediante 
pubblicazione di apposito avviso nella Gazzetta Uff iciale, serie 
speciale concorsi ed esami, e nel sito istituzional e del Ministero 
della difesa. 
5-ter. Possono presentare la domanda di partecipazi one ai corsi di 
cui al comma 5-bis i cittadini italiani, senza dist inzione di sesso, 
in possesso dei seguenti requisiti: eta' non inferi ore a diciotto 
anni compiuti e non superiore a trenta anni compiut i; godimento dei 
diritti civili e politici; idoneita' all'attivita' sportiva 
agonistica; esito negativo agli accertamenti diagno stici per l'abuso 
di alcool, per l'uso, anche saltuario od occasional e, di sostanze 
stupefacenti, nonche' per l'utilizzo di sostanze ps icotrope a scopo 
non terapeutico; assenza di sentenze penali di cond anna ovvero di 
procedimenti penali in corso per delitti non colpos i, di procedimenti 
disciplinari conclusi con il licenziamento dal lavo ro alle dipendenze 
di pubbliche amministrazioni, di provvedimenti di p roscioglimento da 
arruolamenti, d'autorita' o d'ufficio, esclusi i pr oscioglimenti per 
inidoneita' psico-fisica; requisiti morali e di con dotta previsti 
dall'articolo 35, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. Alla domanda di partecipazione gli aspiranti d evono allegare la 
certificazione relativa all'idoneita' all'attivita'  sportiva 
agonistica e all'esito negativo degli accertamenti diagnostici di cui 
al primo periodo del presente comma, nonche' la sch eda vaccinale 
rilasciate da struttura sanitaria pubblica o conven zionata con il 
Servizio sanitario nazionale. Nella medesima domand a gli aspiranti 
possono indicare la preferenza per uno o piu' repar ti tra quelli 
individuati annualmente per lo svolgimento dei cors i, nei quali sono 
prioritariamente destinati, in relazione alle dispo nibilita'. I 
giovani sono ammessi ai corsi nel limite dei posti disponibili e 
previo superamento di apposita visita medica. 
5-quater. I giovani ammessi ai corsi assumono lo st ato di militari, 
contraendo una speciale ferma volontaria di durata pari alla durata 
del corso, e sono tenuti all'osservanza delle dispo sizioni previste 
dagli ordinamenti di Forza armata. Durante i corsi i frequentatori 
fruiscono, a titolo gratuito, degli alloggi di serv izio collettivi e 
della mensa. 
5-quinquies. Al termine dei corsi, ai frequentatori  e' rilasciato 
un attestato di frequenza, che costituisce titolo p er l'iscrizione 
all'associazione d'arma di riferimento del reparto di Forza armata 
presso il quale si e' svolto il corso, nonche', pre via intesa con il 
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della  ricerca, per il 
riconoscimento di crediti formativi nei segmenti sc olastici in cui 
sia possibile farvi ricorso. All'attestato di frequ enza non puo' 
essere attribuito alcun valore o punteggio utile ne i concorsi per il 
reclutamento del personale delle Forze armate. 
5-sexies. Con decreto del Ministro della difesa, se ntito il 
Ministro della gioventu', sono stabiliti: 
a) gli eventuali ulteriori requisiti e i titoli pre ferenziali per 
l'ammissione ai corsi, individuati tra i seguenti: abilitazioni e 
brevetti attestanti specifiche capacita' tecniche o  sportive; 
residenza nei territori di dislocazione ovvero in a ree tipiche di 
reclutamento dei reparti presso i quali i corsi son o svolti; titolo 
di studio; parentela o affinita', entro il secondo grado, con il 
personale delle Forze armate deceduto o divenuto pe rmanentemente 
inabile al servizio per infermita' o lesioni riport ate in servizio, 
con le vittime del terrorismo, della criminalita' o rganizzata e del 
dovere; ordine cronologico di presentazione delle d omande; 
b) le modalita' di attivazione, organizzazione e sv olgimento dei 
corsi, le cause di allontanamento dagli stessi, il cui accertamento 
e' demandato al giudizio insindacabile del comandan te del corso, 
nonche' le eventuali ulteriori modalita' per l'atti vazione di corsi, 
anche di durata minore, cui sia possibile l'ammissi one di giovani con 
disabilita', in possesso dei requisiti di cui al co mma 5-ter, esclusa 
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l'idoneita' all'attivita' sportiva agonistica; 
c) la somma che i frequentatori versano, a titolo d i cauzione, 
commisurata al controvalore dei materiali di vestia rio ed 
equipaggiamento forniti dall'Amministrazione; tale somma e', in tutto 
o in parte, incamerata in via definitiva se i frequ entatori 
trattengono, a domanda, al termine dei corsi, ovver o danneggiano i 
citati materiali. In tali casi, la quota parte dell a cauzione 
trattenuta e' versata in Tesoreria per la successiv a riassegnazione, 
in deroga ai vigenti limiti, al fondo del Ministero  della difesa 
istituito ai sensi dell'articolo 2, comma 616, dell a legge 24 
dicembre 2007, n. 244, in aggiunta alla dotazione d ello stesso come 
determinata ai sensi del comma 617 del medesimo art icolo 2. 
5-septies. La dotazione del fondo di cui all'artico lo 60, comma 
8-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, co nvertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e ' stabilita in 5 
milioni di euro per l'anno 2010, per le esigenze co nnesse alla 
Celebrazione del 150° anniversario dell'unita' d'It alia»; 
il comma 6 e' sostituito dal seguente: 
«6. La dotazione del Fondo per interventi struttura li di politica 
economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del dec reto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazion i, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, tenuto conto degli utilizzi previsti dal 
presente provvedimento, e' incrementata di 35,8 mil ioni di euro per 
l'anno 2010, di 1.748,4 milioni di euro per l'anno 2011, di 224,3 
milioni di euro per l'anno 2012, di 44,7 milioni di  euro per l'anno 
2013, di 105,5 milioni di euro per ciascuno degli a nni 2014 e 2015 e 
di 91,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016 mediante 
l'utilizzazione di quota parte delle maggiori entra te e delle minori 
spese derivanti dal presente decreto. Le risorse fi nanziarie 
derivanti dall'applicazione del precedente periodo sono destinate 
all'attuazione della manovra di bilancio relativa a ll'anno 2011»; 
il comma 7 e' sostituito dal seguente: 
«7. Alle minori entrate e alle maggiori spese deriv anti 
dall'articolo 9, comma 31, dall'articolo 11, commi 5 e 15, 
dall'articolo 12, commi 7, 8 e 9, dall'articolo 14,  commi 13 e 14, 
dall'articolo 17, comma 1, dall'articolo 25, dall'a rticolo 38, comma 
11, dall'articolo 39, commi 1 e 4, dall'articolo 41 , dall'articolo 
50, comma 1, e dall'articolo 55, commi da 1 a 6, pa ri 
complessivamente a 1.004,5 milioni di euro per l'an no 2010, a 4.549,5 
milioni di euro per l'anno 2011, a 1.476,8 milioni di euro per l'anno 
2012, a 670,2 milioni di euro a decorrere dall'anno  2013, si 
provvede: 
a) mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate recate 
dall'articolo 3, dall'articolo 6, commi 15 e 16, da ll'articolo 15, 
dall'articolo 19, dall'articolo 21, dall'articolo 2 2, dall'articolo 
23, dall'articolo 24, dall'articolo 25, dall'artico lo 26, 
dall'articolo 27, dall'articolo 28, dall'articolo 3 1, dall'articolo 
32, dall'articolo 33, dall'articolo 38 e dall'artic olo 47, pari a 
908,00 milioni di euro per l'anno 2010, a 4.549,50 milioni di euro 
per l'anno 2011, a 1.399,80 milioni di euro per l'a nno 2012, a 593,20 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2013; 
b) mediante utilizzo di quota parte delle minori sp ese recate 
dall'articolo 9, comma 30, pari a 96,5 milioni di e uro per l'anno 
2010; 
c) quanto a 77 milioni di euro mediante corrisponde nte riduzione 
delle proiezioni a decorrere dall'anno 2012 dello s tanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2010-2012, nell'ambito del programma "Fon di di riserva e 
speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello  stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle fina nze per l'anno 
2010, allo scopo parzialmente utilizzando l'accanto namento relativo 
al medesimo Ministero»; 
dopo il comma 7, e' inserito il seguente: 
«7-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di 
cui ai commi 5-bis, 5-ter, 5-quater, 5-quinquies, 5 -sexies e 
5-septies del presente articolo, pari a euro 11.599 .720 per l'anno 
2010, a euro 5.846.720 per l'anno 2011 e a euro 7.5 00.000 per l'anno 
2012, si provvede: 
a) quanto a euro 5.285.720 per l'anno 2010, mediant e corrispondente 
riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di pa rte corrente delle 
missioni di spesa del Ministero della difesa, con r iferimento alle 
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spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5,  lettera b), della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196; 
b) quanto a euro 1.314.000 per l'anno 2010, euro 74 .000 per l'anno 
2011 ed euro 2.500.000 per l'anno 2012, mediante co rrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2010-2012,  nell'ambito del 
programma "Fondi di riserva e speciali" della missi one "Fondi da 
ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze per l'anno 2010, allo scopo parzialme nte utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero della difesa ; 
c) quanto a euro 5.772.720 per l'anno 2011 ed euro 5.000.000 per 
l'anno 2012 mediante parziale utilizzo delle maggio ri entrate 
derivanti dall'articolo 4, commi da 4-bis a 4-novie s; 
d) quanto a 5.000.000 di euro per l'anno 2010 media nte 
corrispondente utilizzo di quota parte delle maggio ri entrate 
derivanti dai commi 13-bis, 13-ter e 13-quater dell 'articolo 38». 

TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 31 maggio 2010, n. 78 Testo del 
decretolegge 
31 maggio 2010, n. 78 (in Supplemento ordinario n. 114/L alla Gazzetta Ufficiale 
serie generale - n. 125 del 31 maggio 2010), coordinato con la legge di conversione 30 
luglio 2010, n. 122 (in questo stesso supplemento ordinario, alla pag. 1), recante: 
«Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitivita' economica». 
(10A09387) (GU n. 176 del 30-7-2010 - Suppl. Ordinario n.174) 
Titolo I 
STABILIZZAZIONE FINANZIARIA 
Capo I 
Riduzione del perimetro e dei costi della pubblica amministrazione 
Art. 1 
Definanziamento delle leggi di spesa totalmente non  utilizzate negli 
ultimi tre anni 
1. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti an nuali non 
risultano impegnati sulla base delle risultanze del  Rendiconto 
generale dello Stato relativo agli anni 2007, 2008 e 2009 sono 
definanziate. Con decreto del Presidente del Consig lio dei Ministri 
su proposta del Ministro dell'economia e delle fina nze da adottare 
entro il 30 settembre 2010 sono individuate per cia scun Ministero le 
autorizzazioni di spesa da definanziare e le relati ve disponibilita' 
esistenti alla data di entrata in vigore del presen te decreto-legge. 
Le disponibilita' individuate sono versate all'entr ata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al fondo ammorta mento dei titoli 
Stato. 
Avvertenza: 
Il testo coordinato qui pubblicato e' stato redatto  dal 
Ministero della giustizia ai sensi dell'art. 11, co mma 1 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazi one 
delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presid ente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali de lla 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicemb re 1985, 
n. 1092, nonche' dell'art. 10, commi 2 e 3, del med esimo 
testo unico, al solo fine di facilitare la lettura sia 
delle disposizioni del decreto-legge, integrate con  le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che  di 
quelle modificate o richiamate nel decreto, trascri tte 
nelle note. Restano invariati il valore e l'efficac ia degli 
atti legislativi qui riportati. 
Le modifiche apportate dalla legge di conversione s ono 
stampate con caratteri corsivi. 
Tali modifiche sono riportate in video tra i segni (( 
... )) . 
A norma dell'art. 15, comma 5, della legge 23 agost o 
1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita' di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini stri), 
le modifiche apportate dalla legge di conversione h anno 
efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione 
Art. 2 
Riduzione e flessibilita' negli stanziamenti di bil ancio 
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1. Al fine di consentire alle Amministrazioni centr ali di pervenire 
ad un consolidamento delle risorse stanziate sulle missioni di 
ciascun stato di previsione, in deroga alle norme i n materia di 
flessibilita' di cui all'articolo 23 della legge 31  dicembre 2009, n. 
196, limitatamente al triennio 2011-2013, nel rispe tto 
dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica con il 
disegno di legge di bilancio, per motivate esigenze , possono essere 
rimodulate le dotazioni finanziarie tra le missioni  di ciascuno stato 
di previsione, con riferimento alle spese di cui al l'articolo 21, 
comma 7, della medesima legge n. 196 del 2009. In a ppositi allegati 
agli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni 
legislative di cui si propongono le modifiche ed i corrispondenti 
importi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamen ti di conto 
capitale per finanziare spese correnti. A decorrere  dall'anno 2011 e' 
disposta la riduzione lineare del 10 per cento dell e dotazioni 
finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'a mbito delle spese 
rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lette ra b), della 
citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spe sa di ciascun 
Ministero, per gli importi indicati nell'Allegato 1  al presente 
decreto. Dalle predette riduzioni sono esclusi il f ondo ordinario 
delle universita', nonche' le risorse destinate all 'informatica, alla 
ricerca e al finanziamento del 5 per mille delle im poste sui redditi 
delle persone fisiche. Le medesime riduzioni sono c omprensive degli 
effetti di contenimento della spesa dei Ministeri, derivanti 
dall'applicazione dell'articolo 6, e degli Organi c ostituzionali 
fatto salvo quanto previsto dell'articolo 5, comma 1, primo periodo. 
(( Dato il vincolo europeo alla stabilizzazione del la spesa pubblica, 
nel caso in cui gli effetti finanziari previsti in relazione 
all'articolo 9 risultassero, per qualsiasi motivo, conseguiti in 
misura inferiore a quella prevista, con decreto di natura non 
regolamentare del Presidente del Consiglio dei Mini stri, da emanare 
su proposta del Ministro dell'economia e delle fina nze, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, e' dispos ta, con 
riferimento alle missioni di spesa dei Ministeri in teressati, una 
ulteriore riduzione lineare delle dotazioni finanzi arie di cui al 
quarto periodo del presente comma sino alla concorr enza dello 
scostamento finanziario riscontrato. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 23 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilita' e fina nza 
pubblica): 
«Art. 23 (Formazione del bilancio). - 1. In sede di  
formulazione degli schemi degli stati di previsione , tenuto 
conto delle istruzioni fornite annualmente con appo sita 
circolare dal Ministero dell'economia e delle finan ze, i 
Ministri indicano, anche sulla base delle proposte dei 
responsabili della gestione dei programmi, gli obie ttivi di 
ciascun Dicastero e quantificano le risorse necessa rie per 
il loro raggiungimento anche mediante proposte di 
rimodulazione delle stesse risorse tra programmi 
appartenenti alla medesima missione di spesa. Le pr oposte 
sono formulate sulla base della legislazione vigent e, con 
divieto di previsioni basate sul mero calcolo della  spesa 
storica incrementale. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze valuta  
successivamente la congruita' e la coerenza tra gli  
obiettivi perseguiti da ciascun Ministero e le riso rse 
richieste per la loro realizzazione, tenendo anche conto 
dello stato di attuazione dei programmi in corso e dei 
risultati conseguiti negli anni precedenti in termi ni di 
efficacia e di efficienza della spesa. A tal fine i l 
Ministro dell'economia e delle finanze tiene conto anche 
delle risultanze illustrate nella nota integrativa al 
rendiconto di cui all'articolo 35, comma 2, delle 
risultanze delle attivita' di analisi dei nuclei di  cui 
all'articolo 39, comma 1, nonche' del Rapporto di c ui 
all'articolo 41. 
3. Con il disegno di legge di bilancio, per motivat e 
esigenze, possono essere rimodulate in via compensa tiva 
all'interno di un programma o tra programmi di cias cuna 
missione le dotazioni finanziarie relative ai fatto ri 
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legislativi, nel rispetto dei saldi di finanza pubb lica. 
Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti di con to 
capitale per finanziare spese correnti. In apposito  
allegato allo stato di previsione della spesa sono indicate 
le autorizzazioni legislative di cui si propone la modifica 
e il corrispondente importo. 
4. Gli schemi degli stati di previsione di entrata e di 
spesa, verificati in base a quanto previsto al comm a 2, 
formano il disegno di legge del bilancio a legislaz ione 
vigente predisposto dal Ministro dell'economia e de lle 
finanze. 
5. La legge di bilancio e' formata apportando al 
disegno di legge di cui al comma 4 le variazioni 
determinate dalla legge di stabilita'.». 
- Si riporta il testo dei commi 5 e 7 dell'art. 21 
della gia' citata legge n. 196 del 2009: 
«1-4. (Omissis). 
5. Nell'ambito di ciascun programma le spese si 
ripartiscono in: 
a) spese non rimodulabili; 
b) spese rimodulabili. 
6. (Omissis). 
7. Le spese rimodulabili di cui al comma 5, lettera  b), 
si dividono in: 
a) fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da 
espressa disposizione legislativa che ne determina 
l'importo, considerato quale limite massimo di spes a, e il 
periodo di iscrizione in bilancio; 
b) spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese 
non predeterminate legislativamente che sono quanti ficate 
tenendo conto delle esigenze delle amministrazioni.  
8-18. (Omissis).». 
Art. 3 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e Banca d'Ita lia - riduzioni di 
spesa 
1. Oltre alle riduzioni di spesa derivanti dalle di sposizioni del 
presente decreto, la Presidenza del Consiglio dei M inistri procede ai 
seguenti ulteriori interventi sul bilancio 2010: 
a) eliminazioni di posti negli organici dirigenzial i, oltre 
quelli gia' previsti da norme vigenti, complessivam ente con un 
risparmio non inferiore a 7 milioni di euro; 
b) contenimento dei (( budget )) per le strutture di missione per 
un importo non inferiore a 3 milioni di euro; 
c) riduzione degli stanziamenti per le politiche de i singoli 
Ministri senza portafoglio e Sottosegretari, con un  risparmio 
complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. 
2. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa pr eviste dal comma 
1 sono versate all'entrata dal bilancio dello Stato . 
3. La Banca d'Italia tiene conto, nell'ambito del p roprio 
ordinamento, dei principi di contenimento della spe sa per il triennio 
2011-2013 contenuti nel presente titolo. 
Art. 4 
Modernizzazione dei pagamenti effettuati dalle Pubb liche 
Amministrazioni 
1. Ai fini di favorire ulteriore efficienza nei pag amenti e nei 
rimborsi dei tributi effettuati da parte di enti e pubbliche 
amministrazioni a cittadini e utenti, il Ministero dell'economia e 
delle finanze promuove la realizzazione di un servi zio nazionale per 
pagamenti su carte elettroniche istituzionali, incl usa la tessera 
sanitaria. 
2. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, i l Ministero 
dell'economia e delle finanze, con propri provvedim enti: 
a) individua gli (( standard )) tecnici del servizio di pagamento 
e le modalita' con cui i soggetti pubblici distribu tori di carte 
elettroniche istituzionali possono avvalersene; 
b) individua il soggetto gestore del servizio, sele zionato sulla 
base dei requisiti qualitativi e del livello di ser vizio offerto ai 
cittadini; 
c) disciplina le modalita' di utilizzo del servizio  da parte dei 
soggetti pubblici, anche diversi dal soggetto distr ibutore delle 
carte, che intendono offrire ai propri utenti tale modalita' di 
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erogazione di pagamenti; 
d) stabilisce (( nel 20 per cento delle commissioni di 
interscambio conseguite dal gestore del servizio pe r )) pagamenti 
diretti effettuati dai cittadini tramite le carte i l canone a carico 
del gestore finanziario del servizio; 
e) disciplina le modalita' di certificazione degli avvenuti 
pagamenti; 
f) stabilisce le modalita' di monitoraggio del serv izio e dei 
flussi di pagamento. 
3. Il corrispettivo di cui al comma 2, lettera d), e' versato 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere ria ssegnato, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze,  tra i soggetti 
pubblici distributori delle carte elettroniche, i s oggetti pubblici 
erogatore dei pagamenti e lo stesso Ministero dell' economia e delle 
finanze. 
4. Per le spese attuative di cui al presente artico lo si provvede 
nei limiti delle entrate di cui al comma 3, con la quota di 
competenza del Ministero dell'economia e delle fina nze. 
(( 4-bis. Per le amministrazioni di cui all'articol o 2, comma 197, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, non si applic ano, a decorrere 
dal 1o gennaio 2011, le disposizioni di cui all'art icolo 383 del 
regolamento di cui al regio decreto 23 maggio 1924,  n. 827. 
4-ter. Al fine di armonizzare le disposizioni di cu i all'articolo 
2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191,  con i nuovi 
criteri indicati dalla legge 31 dicembre 2009, n. 1 96, dal 1o gennaio 
2011 le competenze fisse ed accessorie al personale  delle 
amministrazioni centrali dello Stato sono imputate alla competenza 
del bilancio dell'anno finanziario in cui vengono d isposti i 
pagamenti e le eventuali somme rimaste da pagare al la fine di ogni 
esercizio relativamente alle competenze accessorie,  sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere ria ssegnate ai 
competenti capitoli/piani gestionali dell'esercizio  successivo. 
4-quater. I pagamenti delle retribuzioni fisse ed a ccessorie dei 
pubblici dipendenti, effettuati mediante utilizzo d elle procedure 
informatiche e dei servizi del Ministero dell'econo mia e delle 
finanze - Dipartimento dell'Amministrazione general e del personale e 
dei servizi, sono emessi con il solo riferimento ai  pertinenti 
capitoli di bilancio e successivamente, a pagamento  avvenuto, ne 
viene disposta l'imputazione agli specifici articol i in cui si 
ripartisce il capitolo medesimo. Sono riportati nel l'elenco previsto 
dall'articolo 26, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i 
capitoli con l'indicazione dei soli articoli relati vi alle competenze 
fisse. Non possono essere disposte variazioni compe nsative tra le 
dotazioni degli articoli di cui al citato elenco e gli altri articoli 
in cui si ripartisce il capitolo. 
4-quinquies. Gli importi relativi ai pagamenti dell e competenze 
fisse ed accessorie disposti attraverso le procedur e informatiche e 
dei servizi del Ministero dell'economia e delle fin anze - 
Dipartimento dell'Amministrazione generale del pers onale e dei 
servizi, e non andati a buon fine, sono versati dal la tesoreria 
statale all'entrata del bilancio dello Stato per la  successiva 
riassegnazione allo specifico piano gestionale dei pertinenti 
capitoli di spesa, al fine della riemissione con le  medesime 
modalita' dei titoli originari. Le procedure di rin novo dei pagamenti 
sono stabilite con il decreto del Ministro dell'eco nomia e delle 
finanze di natura non regolamentare di cui all'arti colo 2, comma 197, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
4-sexies. All'inizio di ogni anno, le amministrazio ni di cui al 
comma 4-bis stabiliscono, con decreto del Ministro competente, una 
dotazione finanziaria per ogni struttura periferica , sia decentrata 
che delegata, a valere sugli stanziamenti concernen ti le competenze 
accessorie al personale, entro i cui limiti le mede sime strutture 
periferiche programmano le attivita'. La predetta d otazione viene 
successivamente definita, nel rispetto dei citati l imiti, in 
relazione ai criteri stabiliti dagli accordi sindac ali intervenuti in 
sede di contrattazione collettiva integrativa. 
4-septies. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 2, comma 197, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, a modifica di  quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre  2006, n. 296, il 
pagamento delle competenze accessorie spettanti al personale 
scolastico e' effettuato mediante ordini collettivi  di pagamento di 
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cui al decreto del Ministro dell'economia e delle f inanze 31 ottobre 
2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 de l 17 dicembre 2002 
ed e' disposto congiuntamente al pagamento delle co mpetenze fisse, 
fatta eccezione per il personale supplente breve no minato dai 
dirigenti scolastici, le cui competenze fisse, all' infuori dei casi 
di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 7  settembre 2007, 
n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176, continuano ad essere pagate a carico dei bi lanci delle 
scuole. 
4-octies. Con decreto del Ministro dell'istruzione,  
dell'universita' e della ricerca, all'inizio di ogn i anno viene 
stabilita per ciascuna istituzione scolastica una d otazione 
finanziaria a valere sugli stanziamenti concernenti  le competenze 
accessorie dovute al personale di cui al comma 4-se pties ed iscritti 
nello stato di previsione del Ministero dell'istruz ione, 
dell'universita' e della ricerca, entro i cui limit i le medesime 
istituzioni programmano le conseguenti attivita'. L a predetta 
dotazione viene successivamente definita, nel rispe tto dei predetti 
limiti, in relazione ai criteri stabiliti dagli acc ordi sindacali 
intervenuti in sede di contrattazione collettiva in tegrativa. 
4-novies. Con decreto del Ministro dell'istruzione,  
dell'universita' e della ricerca, di concerto con i l Ministro 
dell'economia e delle finanze, potranno essere disp oste eventuali 
modifiche al regolamento riguardante le istruzioni generali sulla 
gestione amministrativa-contabile delle istituzioni  scolastiche, a 
seguito delle disposizioni introdotte dai commi 4-s epties e 4-octies 
del presente articolo. 
4-decies. Le maggiori entrate derivanti dai commi d a 4-bis a 
4-novies, al netto di quanto previsto all'articolo 55, comma 7-bis, 
lettera c), concorrono a costituire la dotazione fi nanziaria nei 
limiti della quale sono attuate le disposizioni di cui all'articolo 
42. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 197 dell'art. 2 del la 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2010): 
«197. Allo scopo di semplificare, razionalizzare e 
omogeneizzare i pagamenti delle retribuzioni fisse e 
accessorie dei pubblici dipendenti, di favorire il 
monitoraggio della spesa del personale e di assicur are il 
versamento unificato delle ritenute previdenziali e  
fiscali, a partire dal 30 novembre 2010 il pagament o delle 
competenze accessorie, spettanti al personale delle  
amministrazioni dello Stato che per il pagamento de gli 
stipendi si avvalgono delle procedure informatiche e dei 
servizi del Ministero dell'economia e delle finanze  - 
Dipartimento dell'amministrazione generale, del per sonale e 
dei servizi, e' disposto congiuntamente alle compet enze 
fisse mediante ordini collettivi di pagamento di cu i al 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 31 
ottobre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n . 295 
del 17 dicembre 2002. Per consentire l'adeguamento delle 
procedure informatiche del Ministero dell'economia e delle 
finanze per le finalita' di cui al presente comma e ' 
autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'ann o 2010 e 
di 12 milioni di euro per l'anno 2011. Con successi vo 
decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell'economia e delle finanze sono stabiliti i temp i e le 
modalita' attuative delle disposizioni di cui al pr esente 
comma.». 
- Si riporta il testo dell'art. 383 del regio decre to 
23 maggio 1924, n. 827 (Regolamento per l'amministr azione 
del patrimonio e per la contabilita' generale dello  Stato): 
«Art. 383. Oli impiegati di un medesimo ufficio, di  
ruolo e non di ruolo, possono, con la loro dichiara zione, 
delegare uno di essi che sia sempre un impiegato di  ruolo, 
a riscuotere e a dare quietanza dei loro stipendi, assegni 
fissi, retribuzioni e compensi a carattere colletti vo. 
Ove gli impiegati di un medesimo ufficio siano tutt i 
non di ruolo la delega di cui al precedente comma p uo' 
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essere rilasciata ad uno di loro. 
Negli uffici in cui esistono incaricati di funzioni  di 
consegnatari-cassieri, la delega deve essere ad ess i 
esclusivamente rilasciata. 
Tuttavia, qualora particolari circostanze lo 
consiglino, i capi uffici potranno, con loro motiva ta 
decisione, autorizzare il rilascio della delega ad altro 
funzionario. 
La dichiarazione sottoscritta dagli impiegati ed 
autenticata dal capo dell'ufficio con la propria fi rma e 
col suggello d'ufficio e' mandata all'ufficio ordin atore 
della spesa che, fattane annotazione negli appositi  conti, 
la allega al corrispondente ordine o all'ordine da servire 
per il pagamento della prima rata dovuta dopo la fa tta 
delegazione, indicandovi la persona delegata a risc uotere e 
dare quietanza. 
Negli ordini successivi e' fatta menzione di quello  cui 
fu unito l'atto di delega. 
In deroga a quanto disposto nei precedenti commi qu into 
e sesto, nel caso in cui gli ordini di pagamento so no 
emessi con il sistema meccanografico, le dichiarazi oni di 
delega sono acquisite agli atti degli uffici ordina tori 
della spesa, in apposita raccolta. 
Finche' dura nella persona incaricata la facolta' d i 
riscuotere, essa sola puo' dare quietanza per tutti  coloro 
dai quali e' stata delegata. Nel caso pero' di acce rtata 
assenza od impedimento, possono i titolari riscuote re le 
somme per ciascuno di essi rispettivamente indicate  nella 
nota. 
Analoga facolta' e' accordata agli impiegati in 
disponibilita' e in aspettativa, agli ufficiali in 
posizione ausiliaria, ai pensionati e ai danneggiat i 
politici che godono assegni vitalizi, quando presti no 
servizio presso uffici pubblici.». 
- La legge 31 dicembre 2009, n. 196 recante «Legge di 
contabilita' e finanza pubblica» e' pubblicata nell a Gazz. 
Uff. 31 dicembre 2009, n. 303, S.O. 
- Si riporta il testo dell'art. 26 della gia' citat a 
legge n. 196 del 2009: 
«Art. 26 (Fondo di riserva per le spese obbligatori e). 
- 1. Nello stato di previsione della spesa del Mini stero 
dell'economia e delle finanze e' istituito, nella p arte 
corrente, un "fondo di riserva per le spese obbliga torie" 
la cui dotazione e' determinata, con apposito artic olo, 
dalla legge di approvazione del bilancio. 
2. Con decreti del Ministro dell'economia e delle 
finanze, da registrare alla Corte dei conti, sono 
trasferite dal predetto fondo ed iscritte in aument o delle 
dotazioni sia di competenza sia di cassa dei compet enti 
capitoli le somme necessarie per aumentare gli stan ziamenti 
di spesa aventi carattere obbligatorio. 
3. Allo stato di previsione della spesa del Ministe ro 
dell'economia e delle finanze e' allegato l'elenco dei 
capitoli di cui al comma 2, da approvare, con appos ito 
articolo, con la legge del bilancio.». 
- Si riporta il testo del comma 601 dell'art. 1 del la 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2007): 
«601. A decorrere dall'anno 2007, al fine di aument are 
l'efficienza e la celerita' dei processi di finanzi amento a 
favore delle scuole statali, sono istituiti nello s tato di 
previsione del Ministero della pubblica istruzione,  in 
apposita unita' previsionale di base, i seguenti fo ndi: 
«Fondo per le competenze dovute al personale delle 
istituzioni scolastiche, con esclusione delle spese  per 
stipendi del personale a tempo indeterminato e dete rminato» 
e «Fondo per il funzionamento delle istituzioni 
scolastiche». Ai predetti fondi affluiscono gli 
stanziamenti dei capitoli iscritti nelle unita' 
previsionali di base dello stato di previsione del 
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Ministero della pubblica istruzione «Strutture scol astiche» 
e «Interventi integrativi disabili», nonche' gli 
stanziamenti iscritti nel centro di responsabilita'  
«Programmazione ministeriale e gestione ministerial e del 
bilancio» destinati ad integrare i fondi stessi. Co n 
decreto del Ministro della pubblica istruzione sono  
stabiliti i criteri e i parametri per l'assegnazion e 
diretta alle istituzioni scolastiche delle risorse di cui 
al presente comma. Al fine di avere la completa con oscenza 
delle spese effettuate da parte delle istituzioni 
scolastiche a valere sulle risorse finanziarie deri vanti 
dalla costituzione dei predetti fondi, il Ministero  della 
pubblica istruzione procede a una specifica attivit a' di 
monitoraggio.». 
- Si riporta il testo del comma 5 dell'art. 2 del 
decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147 (Disposizion i 
urgenti per assicurare l'ordinato avvio dell'anno 
scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi per 
ricercatori universitari), convertito con modificaz ioni 
dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176: 
«5. A decorrere dall'anno scolastico 2007/2008, gli  
oneri relativi alle retribuzioni spettanti al perso nale 
della scuola nominato in sostituzione del personale  assente 
per motivi di maternita', nonche' quello nominato p er 
supplenze brevi e che si trova in congedo di matern ita' ai 
sensi del testo unico di cui al decreto legislativo  26 
marzo 2001, n. 151, nonche' alle indennita' di cui 
all'articolo 24 del medesimo testo unico, sono impu tati ai 
capitoli di spesa iscritti nello stato di prevision e del 
Ministero della pubblica istruzione concernenti le spese 
per le supplenze a tempo determinato del personale docente, 
educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario ed  ai 
corrispondenti capitoli relativi all'IRAP e agli on eri 
sociali; gli stanziamenti di detti capitoli sono in tegrati 
degli importi complessivi di euro 66 milioni per l' anno 
2007 e di euro 198 milioni a decorrere dall'anno 20 08, 
riducendo allo scopo l'autorizzazione di spesa di c ui 
all'articolo 1, comma 129, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311. A decorrere dal medesimo anno scolastico la co mpetenza 
alla ordinazione dei pagamenti, a mezzo dei ruoli d i spesa 
fissa, delle retribuzioni e delle indennita' di cui  al 
presente comma e' attribuita al Servizio centrale d el 
Sistema informativo integrato del Ministero dell'ec onomia e 
delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle fi nanze e' 
autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle 
occorrenti variazioni di bilancio.». 
Capo II 
Riduzione del costo degli apparati politici ed ammi nistrativi 
Art. 5 
Economie negli Organi costituzionali, di governo e negli apparati 
politici 
1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013, gli importi corr ispondenti alle 
riduzioni di spesa che, anche con riferimento alle spese di natura 
amministrativa e per il personale, saranno autonoma mente deliberate 
entro il 31 dicembre 2010, con le modalita' previst e dai rispettivi 
ordinamenti dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della 
Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte  Costituzionale 
sono versati al bilancio dello Stato per essere ras segnati al Fondo 
per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui al D. P.R. 30 dicembre 
2003, n. 398. Al medesimo Fondo sono riassegnati gl i importi 
corrispondenti alle riduzioni di spesa che verranno  deliberate dalle 
Regioni, con riferimento ai trattamenti economici d egli organi 
indicati nell'art. 121 della Costituzione. 
2. A decorrere dal 1 gennaio 2011 il trattamento ec onomico 
complessivo dei Ministri e dei Sottosegretari di St ato che non siano 
membri del Parlamento nazionale, previsto dall'arti colo 2, primo 
comma, della legge 8 aprile 1952, n. 212, e' ridott o del 10 per 
cento. 
3. A decorrere dal 1o gennaio 2011 i compensi dei c omponenti gli 
organi di autogoverno della magistratura ordinaria,  amministrativa, 
contabile, tributaria, militare, e dei componenti d el Consiglio 
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nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL) sono ri dotti del 10 per 
cento rispetto all'importo complessivo erogato nel corso del 2009. La 
riduzione non si applica al trattamento retributivo  di servizio. Per 
i gettoni di presenza si applica quanto previsto da ll'art. 6, comma 
1, primo periodo. 
4. A decorrere dal primo rinnovo del Senato della R epubblica, della 
Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei c onsigli regionali 
successivo alla data di entrata in vigore del prese nte provvedimento, 
l'importo di un euro previsto dall'art. 1, comma 5 primo periodo, 
della legge 3 giugno 1999, n. 157, e' ridotto del 1 0 per cento ed e' 
abrogato il quarto periodo del comma 6 del citato a rticolo 1. 
5. Ferme le incompatibilita' previste dalla normati va vigente, nei 
confronti dei titolari di cariche elettive, lo svol gimento di 
qualsiasi incarico conferito dalle pubbliche ammini strazioni di cui 
al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, 
inclusa la partecipazione ad organi collegiali di q ualsiasi tipo, 
puo' dar luogo esclusivamente al rimborso delle spe se sostenute; 
eventuali gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 
euro a seduta. 
6. All'articolo 82 del testo unico delle leggi sull 'ordinamento 
degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
« 2. I consiglieri comunali e provinciali hanno dir itto (( di )) 
percepire, nei limiti fissati dal presente capo, (( un gettone di 
presenza per la partecipazione a consigli e commiss ioni. )) In nessun 
caso l'ammontare percepito nell'ambito di (( un )) mese da un 
consigliere puo' superare l'importo pari ad un (( quarto )) 
dell'indennita' massima prevista (( per il )) rispettivo sindaco o 
presidente in base al decreto di cui al comma 8. Ne ssuna indennita' 
e' dovuta ai consiglieri circoscrizionali (( ad eccezione dei 
consiglieri circoscrizionali delle citta' metropoli tane per i quali 
l'ammontare del gettone di presenza non puo' supera re l'importo pari 
ad un quarto dell'indennita' prevista per il rispet tivo presidente»; 
)) 
b) al comma 8: 
1) e' soppressa la lettera e); 
7. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente  decreto-legge, ai 
sensi dell'articolo 82, comma 8, del testo unico de lle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali di cui al decret o legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, gli importi delle indennita' g ia' determinate ai 
sensi del citato articolo 82, comma 8, sono diminui ti, per un periodo 
non inferiore a tre anni, di una percentuale pari a l 3 per cento per 
i comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti e p er le province con 
popolazione fino a 500.000 abitanti, di una percent uale pari al 7 per 
cento per i comuni con popolazione (( tra 15.001 e )) 250.000 
abitanti e per le province con popolazione tra (( 500.001 )) e un 
milione di abitanti e di una percentuale pari al 10  per cento per i 
restanti comuni e per le restanti province. Sono es clusi 
dall'applicazione della presente disposizione i com uni con meno di 
1000 abitanti. Con il medesimo decreto e' determina to altresi' 
l'importo (( del gettone di presenza )) di cui al comma 2 del citato 
articolo 82, come modificato dal presente articolo.  Agli 
amministratori di comunita' montane e di unioni di comuni e comunque 
di (( forme associative di enti locali )) aventi per oggetto la 
gestione di servizi e funzioni pubbliche non posson o essere 
attribuite retribuzioni, gettoni, indennita' o emol umenti in 
qualsiasi forma siano essi percepiti. 
8. All'articolo 83 del testo unico delle leggi sull 'ordinamento 
degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, (( dopo )) le parole: «i gettoni di presenza» sono 
inserite le seguenti: «o altro emolumento comunque denominato»; 
b) al comma 2 sono soppresse le parole: «, tranne q uello dovuto 
per spese di indennita' di missione,». 
9. All'articolo 84 del testo unico delle leggi sull 'ordinamento 
degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, al comma 1: 
a) le parole: « sono dovuti » sono sostituite dalle  seguenti: « 
e' dovuto »; 
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b) sono soppresse le parole: « , nonche' un rimbors o forfetario 
onnicomprensivo per le altre spese, ». 
10. (( (Soppresso) )) 
11. Chi e' eletto o nominato in organi appartenenti  a diversi 
livelli di governo non puo' comunque ricevere piu' di (( un 
emolumento, comunque denominato, )) a sua scelta. 
Riferimenti normativi 
- Il decreto del Presidente della Repubblica 30 
dicembre 2003, n. 398 recante "Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia  di 
debito pubblico (Testo A)" e' pubblicato nella Gazz . Uff. 9 
marzo 2004, n. 57, S.O. 
- Si riporta il testo dell'art. 121 della Costituzi one: 
«121. Sono organi della Regione: il Consiglio 
regionale, la Giunta e il suo Presidente. 
Il Consiglio regionale esercita le potesta' legisla tive 
attribuite alla Regione e le altre funzioni conferi tegli 
dalla Costituzione e dalle leggi. Puo' fare propost e di 
legge alle Camere. 
La Giunta regionale e' l'organo esecutivo delle 
Regioni. 
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; 
dirige la politica della Giunta e ne e' responsabil e; 
promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali;  dirige 
le funzioni amministrative delegate dallo Stato all a 
Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo della 
Repubblica.». 
- Si riporta il testo del primo comma dell'art. 2 d ella 
legge 8 aprile 1952, n. 212 (Revisione del trattame nto 
economico dei dipendenti statali): 
«Art. 2. Ai Ministri Segretari di Stato ed ai 
Sottosegretari di Stato e' attribuito uno stipendio  pari al 
trattamento economico complessivo previsto, 
rispettivamente, per il personale dei gradi I e II 
dell'ordinamento gerarchico.». 
- Si riporta il testo dei comma 5 e 6 dell'art. 1 d ella 
legge 3 giugno 1999, n. 157 (Nuove norme in materia  di 
rimborso delle spese per consultazioni elettorali e  
referendarie e abrogazione delle disposizioni conce rnenti 
la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti 
politici), come modificato dalla presente legge: 
«Art. 1 (Rimborso per le spese elettorali sostenute  da 
movimenti o partiti politici). - 1- 4 (Omissis). 
5. L'ammontare di ciascuno dei quattro fondi relati vi 
agli organi di cui al comma 1 e' pari, per ciascun anno di 
legislatura degli organi stessi, alla somma risulta nte 
dalla moltiplicazione dell'importo di euro 1,00 per  il 
numero dei cittadini della Repubblica iscritti nell e liste 
elettorali per le elezioni della Camera dei deputat i. Per 
le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamen to 
europeo del 13 giugno 1999, l'importo di cui al pre sente 
comma e' ridotto a L. 3.400. 
5-bis. (Omissis). 
6. I rimborsi di cui ai commi 1 e 1-bis sono 
corrisposti con cadenza annuale, entro il 31 luglio  di 
ciascun anno. I rimborsi di cui al comma 4 sono cor risposti 
in un'unica soluzione, entro il 31 luglio dell'anno  in cui 
si e' svolta la consultazione referendaria. L'eroga zione 
dei rimborsi non e' vincolata alla prestazione di a lcuna 
forma di garanzia bancaria o fidejussoria da parte dei 
movimenti o partiti politici aventi diritto. Le som me 
erogate o da erogare ai sensi del presente articolo  ed ogni 
altro credito, presente o futuro, vantato dai parti ti o 
movimenti politici possono costituire oggetto di op erazioni 
di cartolarizzazione e sono comunque cedibili a ter zi. 
7-10. (Omissis).». 
- Si riporta il testo dell'art. 1 della gia' citata  
legge n. 196 del 2009: 
«Art. 1 (Principi di coordinamento e ambito di 
riferimento). - 1. Le amministrazioni pubbliche con corrono 
al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblic a sulla 
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base dei principi fondamentali dell'armonizzazione dei 
bilanci pubblici e del coordinamento della finanza 
pubblica, e ne condividono le conseguenti responsab ilita'. 
2. Ai fini della presente legge, per amministrazion i 
pubbliche si intendono gli enti e gli altri soggett i che 
costituiscono il settore istituzionale delle 
amministrazioni pubbliche individuati dall'Istituto  
nazionale di statistica (ISTAT) sulla base delle 
definizioni di cui agli specifici regolamenti comun itari. 
3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di 
cui al comma 2 e' operata annualmente dall'ISTAT co n 
proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta U fficiale 
entro il 31 luglio. 
4. Le disposizioni recate dalla presente legge e da i 
relativi decreti legislativi costituiscono principi  
fondamentali del coordinamento della finanza pubbli ca ai 
sensi dell'articolo 117 della Costituzione e sono 
finalizzate alla tutela dell'unita' economica della  
Repubblica italiana, ai sensi dell'articolo 120, se condo 
comma, della Costituzione. 
5. Le disposizioni della presente legge si applican o 
alle regioni a statuto speciale e alle province aut onome di 
Trento e di Bolzano nel rispetto di quanto previsto  dai 
relativi statuti.». 
- Si riporta il testo dell'art. 82 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico del le leggi 
sull'ordinamento degli enti locali), come modificat o dalla 
presente legge: 
«Art. 82 (Indennita'). - 1. Il decreto di cui al co mma 
8 del presente articolo determina una indennita' di  
funzione, nei limiti fissati dal presente articolo,  per il 
sindaco, il presidente della provincia, il sindaco 
metropolitano, il presidente della comunita' montan a, i 
presidenti dei consigli circoscrizionali dei soli c omuni 
capoluogo di provincia, i presidenti dei consigli c omunali 
e provinciali, nonche' i componenti degli organi es ecutivi 
dei comuni e ove previste delle loro articolazioni,  delle 
province, delle citta' metropolitane, delle comunit a' 
montane, delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti 
locali. Tale indennita' e' dimezzata per i lavorato ri 
dipendenti che non abbiano richiesto l'aspettativa.  
2. I consiglieri comunali e provinciali hanno dirit to a 
percepire, nei limiti fissati dal presente capo, un a 
indennita' di funzione onnicomprensiva. In nessun c aso 
l'ammontare percepito nell'ambito di ciascun mese d a un 
consigliere puo' superare l'importo pari ad un quin to 
dell'indennita' massima prevista dal rispettivo sin daco o 
presidente in base al decreto di cui al comma 8. Ne ssuna 
indennita' e' dovuta ai consiglieri circoscrizional i. 
3. Ai soli fini dell'applicazione delle norme relat ive 
al divieto di cumulo tra pensione e redditi, le ind ennita' 
di cui ai commi 1 e 2 non sono assimilabili ai redd iti da 
lavoro di qualsiasi natura. 
4. (abrogato). 
5. Le indennita' di funzione previste dal presente capo 
non sono tra loro cumulabili. L'interessato opta pe r la 
percezione di una delle due indennita' ovvero per l a 
percezione del 50 per cento di ciascuna. 
6. (abrogato). 
7. Agli amministratori ai quali viene corrisposta 
l'indennita' di funzione prevista dal presente capo  non e' 
dovuto alcun gettone per la partecipazione a sedute  degli 
organi collegiali del medesimo ente, ne' di commiss ioni che 
di quell'organo costituiscono articolazioni interne  ed 
esterne. 
8. La misura delle indennita' di funzione e dei get toni 
di presenza di cui al presente articolo e' determin ata, 
senza maggiori oneri a carico del bilancio dello St ato, con 
decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programma zione 
economica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, dell a legge 
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23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza Stato -citta' 
ed autonomie locali nel rispetto dei seguenti crite ri: 
a) equiparazione del trattamento per categorie di 
amministratori; 
b) articolazione delle indennita' in rapporto con l a 
dimensione demografica degli enti, tenuto conto del le 
fluttuazioni stagionali della popolazione, della 
percentuale delle entrate proprie dell'ente rispett o al 
totale delle entrate, nonche' dell'ammontare del bi lancio 
di parte corrente; 
c) articolazione dell'indennita' di funzione dei 
presidenti dei consigli, dei vice sindaci e dei vic e 
presidenti delle province, degli assessori, in rapp orto 
alla misura della stessa stabilita per il sindaco e  per il 
presidente della provincia. Al presidente e agli as sessori 
delle unioni di comuni, dei consorzi fra enti local i e 
delle comunita' montane sono attribuite le indennit a' di 
funzione nella misura massima del 50 per cento 
dell'indennita' prevista per un comune avente popol azione 
pari alla popolazione dell'unione di comuni, del co nsorzio 
fra enti locali o alla popolazione montana della co munita' 
montana; 
d) definizione di speciali indennita' di funzione p er 
gli amministratori delle citta' metropolitane in re lazione 
alle particolari funzioni ad esse assegnate; 
e) (Soppressa); 
f) previsione dell'integrazione dell'indennita' dei  
sindaci e dei presidenti di provincia, a fine manda to, con 
una somma pari a una indennita' mensile, spettante per 
ciascun anno di mandato. 
9. Su richiesta della Conferenza Stato-citta' ed 
autonomie locali si puo' procedere alla revisione d el 
decreto ministeriale di cui al comma 8 con la medes ima 
procedura ivi indicata. 
10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 e' 
rinnovato ogni tre anni ai fini dell'adeguamento de lla 
misura delle indennita' e dei gettoni di presenza s ulla 
base della media degli indici annuali dell'ISTAT di  
variazione del costo della vita applicando, alle mi sure 
stabilite per l'anno precedente, la variazione veri ficatasi 
nel biennio nell'indice dei prezzi al consumo rilev ata 
dall'ISTAT e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale re lativa 
al mese di luglio di inizio ed al mese di giugno di  termine 
del biennio. 
11. La corresponsione dei gettoni di presenza e' 
comunque subordinata alla effettiva partecipazione del 
consigliere a consigli e commissioni; il regolament o ne 
stabilisce termini e modalita'.». 
- Si riporta il testo degli artt. 83 e 84 del gia' 
citato decreto legislativo n. 267 del 2000, come mo dificato 
dalla presente legge: 
«Art. 83 (Divieto di cumulo). - 1. I parlamentari 
nazionali ed europei, nonche' i consiglieri regiona li non 
possono percepire alcuna indennita' di funzione o a ltro 
emolumento comunque denominato previsti dal present e capo. 
2. Salve le disposizioni previste per le forme 
associative degli enti locali, gli amministratori l ocali di 
cui all'articolo 77, comma 2, non percepiscono alcu n 
compenso, per la partecipazione ad organi o commiss ioni 
comunque denominate, se tale partecipazione e' conn essa 
all'esercizio delle proprie funzioni pubbliche. 
3. In caso di cariche incompatibili, le indennita' di 
funzione non sono cumulabili; ai soggetti che si tr ovano in 
tale condizione, fino al momento dell'esercizio 
dell'opzione o comunque sino alla rimozione della 
condizione di incompatibilita', l'indennita' per la  carica 
sopraggiunta non viene corrisposta.». 
«Art. 84 (Rimborso delle spese di viaggio). - 1. Ag li 
amministratori che, in ragione del loro mandato, si  rechino 
fuori del capoluogo del comune ove ha sede il rispe ttivo 
ente, previa autorizzazione del capo dell'amministr azione, 
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nel caso di componenti degli organi esecutivi, ovve ro del 
presidente del consiglio, nel caso di consiglieri, e' 
dovuto esclusivamente il rimborso delle spese di vi aggio 
effettivamente sostenute, nella misura fissata con decreto 
del Ministro dell'interno e del Ministro dell'econo mia e 
delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-cit ta' ed 
autonomie locali. 
2. La liquidazione del rimborso delle spese e' 
effettuata dal dirigente competente, su richiesta 
dell'interessato, corredata della documentazione de lle 
spese di viaggio e soggiorno effettivamente sostenu te e di 
una dichiarazione sulla durata e sulle finalita' de lla 
missione. 
3. Agli amministratori che risiedono fuori del 
capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo ente  spetta 
il rimborso per le sole spese di viaggio effettivam ente 
sostenute per la partecipazione ad ognuna delle sed ute dei 
rispettivi organi assembleari ed esecutivi, nonche'  per la 
presenza necessaria presso la sede degli uffici per  lo 
svolgimento delle funzioni proprie o delegate.». 
Art. 6 
Riduzione dei costi degli apparati amministrativi 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, la partecipazione agli organi collegiali d i cui all'articolo 
68, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 1 12, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e'  onorifica; essa 
puo' dar luogo esclusivamente al rimborso delle spe se sostenute ove 
previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni  di presenza non 
possono superare l'importo di 30 euro a seduta gior naliera. La 
disposizione di cui al presente comma non si applic a agli alle 
commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi 
previsti per legge che operano presso il Ministero per l'ambiente, 
alla struttura di missione di cui all'art. 163, com ma 3, lettera a), 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio 
tecnico scientifico di cui all'art. 7 (( del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 )) gennaio 2008, n. 43, (( alla Commissione per 
l'esame delle istanze di indennizzi e contributi re lative alle 
perdite subite dai cittadini italiani nei territori  ceduti alla 
Jugoslavia, nella ZonaBdell'ex territorio libero di  Trieste, nelle ex 
Colonie ed in altri Paesi, istituita dall'articolo 2 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1 4 maggio 2007, n. 
114, al Comitato di consulenza globale e di garanzi a per le 
privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente de l Consiglio dei 
Ministri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 nonche' all a Commissione di 
cui all'articolo 1, comma 1, del decreto del Presid ente della 
Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. )) 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
la partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, 
degli enti, che comunque ricevono contributi a cari co delle finanze 
pubbliche, nonche' la titolarita' di organi dei pre detti enti e' 
onorifica; essa puo' dar luogo esclusivamente al ri mborso delle spese 
sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qua lora siano gia' 
previsti i gettoni di presenza non possono superare  l'importo di 30 
euro a seduta giornaliera. La violazione di quanto previsto dal 
presente comma determina responsabilita' erariale e  gli atti adottati 
dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono 
nulli. Gli enti privati che non si adeguano a quant o disposto dal 
presente comma non possono ricevere, neanche indire ttamente, 
contributi o utilita' a carico delle pubbliche fina nze, salva 
l'eventuale devoluzione, in base alla vigente norma tiva, del 5 per 
mille del gettito dell'imposta sul reddito delle pe rsone fisiche. La 
disposizione del presente comma non si applica agli  enti previsti 
nominativamente dal decreto legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle univer sita', (( enti e 
fondazioni di ricerca e organismi equiparati, )) alle camere di 
commercio, agli enti del servizio sanitario naziona le, agli enti 
indicati nella tabella C della legge finanziaria ed  agli enti 
previdenziali ed assistenziali nazionali, (( alle ONLUS, alle 
associazioni di promozione sociale, agli enti pubbl ici economici 
individuati con decreto del Ministero dell'economia  e delle finanze 
su proposta del Ministero vigilante, nonche' alle s ocieta'. )) 
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3. Fermo restando quanto previsto dall'art. 1 comma  58 della legge 
23 dicembre 2005 n. 266, a decorrere dal 1o gennaio  2011 le 
indennita', i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre 
utilita' comunque denominate, corrisposti dalle pub bliche 
amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 d ella legge 31 
dicembre 2009 n. 196, incluse le autorita' indipend enti, ai 
componenti di organi di indirizzo, direzione e cont rollo, consigli di 
amministrazione e organi collegiali comunque denomi nati ed ai 
titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono autom aticamente ridotte 
del 10 per cento rispetto agli importi risultanti a lla data del 30 
aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli emolumen ti di cui al 
presente comma non possono superare gli importi ris ultanti alla data 
del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del prese nte comma. Le 
disposizioni del presente comma si applicano ai com missari 
straordinari del Governo di cui all'articolo 11 del la legge 23 agosto 
1988, n. 400 nonche' agli altri commissari straordi nari, comunque 
denominati. La riduzione non si applica al trattame nto retributivo di 
servizio. 
4. All'articolo 62, del decreto del Presidente dell a Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3, e' aggiunto, in fine, il seguen te periodo: « Nei 
casi di rilascio dell'autorizzazione (( del Consiglio dei Ministri )) 
prevista dal presente comma l'incarico si intende s volto 
nell'interesse dell'amministrazione di appartenenza  del dipendente ed 
i compensi dovuti dalla societa' o dall'ente sono c orrisposti 
direttamente alla predetta amministrazione per conf luire nelle 
risorse destinate al trattamento economico accessor io della dirigenza 
o del personale non dirigenziale. ». 
La disposizione di cui al presente comma si applica  anche agli 
incarichi in corso alla data di entrata in vigore d el presente 
provvedimento. 
5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti 
pubblici, anche economici, e gli organismi pubblici , anche con 
personalita' giuridica di diritto privato, provvedo no all'adeguamento 
dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a  decorrere dal 
primo rinnovo successivo alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non 
gia' costituiti in forma monocratica, nonche' il co llegio dei 
revisori, siano costituiti da un numero non superio re, 
rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In og ni caso, le 
Amministrazioni vigilanti provvedono all'adeguament o della relativa 
disciplina di organizzazione, mediante i regolament i di cui 
all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con 
riferimento a tutti gli enti ed organismi pubblici rispettivamente 
vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti prev isti ai sensi del 
presente comma. La mancata adozione dei provvedimen ti di adeguamento 
statutario o di organizzazione previsti dal present e comma nei 
termini indicati determina responsabilita' erariale  e tutti gli atti 
adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici 
interessati sono nulli. Agli anti previdenziali naz ionali si applica 
comunque quanto previsto dall'art. 7, comma 6. 
6. Nelle societa' inserite nel conto economico cons olidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Ist ituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'artico lo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, nonche' nelle societa' po ssedute (( 
direttamente o indirettamente )) in misura totalitaria, alla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni 
pubbliche, il compenso (( di cui all'articolo 2389, primo comma, del 
codice civile, )) dei componenti (( degli organi )) di 
amministrazione e (( di quelli di controllo )) e' ridotto del 10 per 
cento. La disposizione di cui al primo periodo si a pplica a decorrere 
dalla prima scadenza del consiglio o del collegio s uccessiva alla 
data di entrata in vigore del presente provvediment o. La disposizione 
di cui al presente comma non si applica alle societ a' quotate (( e 
alle loro controllate. )) 
7. Al fine di valorizzare le professionalita' inter ne alle 
amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 la spes a annua per studi 
ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa  a studi ed 
incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipend enti, sostenuta 
dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 d ell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009 n. 196, incluse le aut orita' 
indipendenti, escluse le universita', gli enti e le  fondazioni di 
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ricerca e gli organismi equiparati (( nonche' gli incarichi di studio 
e consulenza connessi ai processi di privatizzazion e e alla 
regolamentazione del settore finanziario, )) non puo' essere 
superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell' anno 2009. 
L'affidamento di incarichi in assenza dei presuppos ti di cui al 
presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilita' erariale. (( Le disposizioni di cui al presente comma 
non si applicano alle attivita' sanitarie connesse con il 
reclutamento, l'avanzamento e l'impiego del persona le delle Forze 
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazional e dei vigili del 
fuoco. )) 
8. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pu bbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica ammi nistrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ( ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre  2009, n. 196, 
incluse le autorita' indipendenti, non possono effe ttuare spese per 
relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicita' e di 
rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 pe r cento della 
spesa sostenuta nell'anno 2009 per le medesime fina lita'. Al fine di 
ottimizzare la produttivita' del lavoro pubblico e di efficientare i 
servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrer e dal 1o luglio 
2010 l'organizzazione di convegni, di giornate e fe ste celebrative, 
nonche' di cerimonie di inaugurazione e di altri ev enti similari, da 
parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Age nzie, nonche' da 
parte degli enti e delle strutture da esse vigilati  e' subordinata 
alla preventiva autorizzazione del Ministro compete nte; 
L'autorizzazione e' rilasciata nei soli casi in cui  non sia possibile 
limitarsi alla pubblicazione, sul sito (( internet )) istituzionale, 
di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile l'u tilizzo, per le 
medesime finalita', di video/audio conferenze da re moto, anche 
attraverso il sito (( internet )) istituzionale; in ogni caso gli 
eventi autorizzati, che non devono comportare aumen to delle spese 
destinate in bilancio alle predette finalita', si d evono svolgere al 
di fuori dall'orario di ufficio. Il personale che v i partecipa non ha 
diritto a percepire compensi per lavoro straordinar io ovvero 
indennita' a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorita' 
indipendenti, fermo il rispetto dei limiti anzidett i, 
l'autorizzazione e' rilasciata, per le magistrature , dai rispettivi 
organi di autogoverno e, per le autorita' indipende nti, dall'organo 
di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano ai 
convegni organizzati dalle universita' e dagli enti  di ricerca, 
nonche' alle mostre realizzate, nell'ambito dell'at tivita' 
istituzionale, dagli enti vigilati dal Ministero pe r i beni e le 
attivita' culturali ed agli incontri istituzionali connessi 
all'attivita' di organismi internazionali o comunit ari, (( alle feste 
nazionali previste da disposizioni di legge e a que lle istituzionali 
delle Forze armate e delle Forze di polizia. )) 
9. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pu bbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica ammi nistrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ( ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre  2009, n. 196, 
incluse le autorita' indipendenti, non possono effe ttuare spese per 
sponsorizzazioni. 
10. Resta ferma la possibilita' di effettuare varia zioni 
compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 8 con  le modalita' 
previste dall'articolo 14 del decreto-legge 2 lugli o 2007, n. 81 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto  2007, n. 127. 
11. Le societa', inserite nel conto economico conso lidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Ist ituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'artico lo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principi o di riduzione di 
spesa per studi e consulenze, per relazioni pubblic he, convegni, 
mostre e pubblicita', nonche' per sponsorizzazioni,  desumibile dai 
precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei c ontratti di 
servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della 
disposizione di cui al primo periodo del presente c omma. I soggetti 
che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono  che, all'atto 
dell'approvazione del bilancio, sia comunque distri buito, ove 
possibile, un dividendo corrispondente al relativo risparmio di 
spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettua ta per relazioni 
pubbliche, convegni, mostre e pubblicita', nonche' per 
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sponsorizzazioni, e' attestata con apposita relazio ne sottoposta al 
controllo del collegio sindacale. 
12. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni p ubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubb lica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto naz ionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'artico lo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorita' indi pendenti, non 
possono effettuare spese per missioni, anche all'es tero, con 
esclusione delle missioni internazionali di pace e (( delle Forze 
armate, )) delle missioni delle forze di polizia e dei vigili del 
fuoco, del personale di magistratura, nonche' di qu elle strettamente 
connesse ad accordi internazionali ovvero indispens abili per 
assicurare la partecipazione a riunioni presso enti  e organismi 
internazionali o comunitari, nonche' con investitor i istituzionali 
necessari alla gestione del debito pubblico, per un  ammontare 
superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nel l'anno 2009. Gli 
atti e i contratti posti in essere in violazione de lla disposizione 
contenuta nel primo periodo del presente comma cost ituiscono illecito 
disciplinare e determinano responsabilita' erariale . Il limite di 
spesa stabilito dal presente comma puo' essere supe rato in casi 
eccezionali, previa adozione di un motivato provved imento adottato 
dall'organo di vertice dell'amministrazione, da com unicare 
preventivamente agli organi di controllo ed agli or gani di revisione 
dell'ente. Il presente comma non si applica alla sp esa effettuata per 
lo svolgimento di compiti ispettivi. A decorrere da lla data di 
entrata in vigore del presente decreto le diarie pe r le missioni 
all'estero di cui all'art. 28 del decreto-legge 4 l uglio 2006, n- 
223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, no n sono piu' 
dovute; la predetta disposizione non si applica all e missioni (( 
internazionali )) di pace (( e a quelle comunque effettuate dalle 
Forze di polizia, dalle Forze armate e dal Corpo na zionale dei vigili 
del fuoco. )) 
Con decreto del Ministero degli affari esteri di co ncerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze sono determ inate le misure e 
i limiti concernenti il rimborso delle spese di vit to e alloggio per 
il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto gli articoli 15 della l egge 18 dicembre 
1973, n. 836 e 8 della legge 26 luglio 1978, n. 417  e relative 
disposizioni di attuazione, non si applicano al per sonale 
contrattualizzato di cui al d. lgs. 165 del 2001 e cessano di avere 
effetto eventuali analoghe disposizioni contenute n ei contratti 
collettive. 
13. A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua soste nuta dalle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto econom ico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate da ll'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le au torita' 
indipendenti, per attivita' (( esclusivamente )) di formazione deve 
essere non superiore al 50 per cento della spesa so stenuta nell'anno 
2009. Le predette amministrazioni svolgono priorita riamente 
l'attivita' di formazione tramite la Scuola superio re della pubblica 
amministrazione ovvero tramite i propri organismi d i formazione. Gli 
atti e i contratti posti in essere in violazione de lla disposizione 
contenuta nel primo periodo del presente comma cost ituiscono illecito 
disciplinare e determinano responsabilita' erariale . La disposizione 
di cui al presente comma non si applica all'attivit a' di formazione 
effettuata dalle Forze armate, (( dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco )) e dalle Forze di Polizia tramite i propri organismi  di 
formazione. 
14. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubb lica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto naz ionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 
dicembre (( 2009 )) , n. 196, incluse le autorita' indipendenti, non 
possono effettuare spese di ammontare superiore all '80 per cento 
della spesa sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto , la manutenzione, 
il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonche' p er l'acquisto di 
buoni taxi; il predetto limite puo' essere derogato , per il solo anno 
2011, esclusivamente per effetto di contratti pluri ennali gia' in 
essere. La predetta disposizione non si applica all e autovetture 
utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco  e per i servizi 
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istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurez za pubblica. 
15. All'art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-le gge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti peri odi: « Il 
corrispettivo previsto dal presente comma e' versat o entro il 31 
ottobre 2010 all'entrata del bilancio dello Stato » . 
16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del  presente 
decreto-legge il Comitato per l'intervento nella Si r e in settori ad 
alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 lugl io 1980, n. 301, 
d.p.c.m. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, e' 
soppresso e cessa ogni sua funzione, fatto salvo l' assolvimento dei 
compiti di seguito indicati. A valere sulle disponi bilita' del 
soppresso Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta 
tecnologia, la societa' trasferitaria di seguito in dicata versa, 
entro il 15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio  dello Stato la 
somma di euro 200.000.000. Il residuo patrimonio de l Comitato per 
l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnolo gia, con ogni sua 
attivita', passivita' e rapporto, ivi incluse le pa rtecipazioni nella 
Ristrutturazione Elettronica REL s.p.a. in liquidaz ione e nel 
Consorzio Bancario Sir s.p.a. in liquidazione, e' t rasferito alla 
Societa' Fintecna s.p.a. o a Societa' da essa inter amente 
controllata, sulla base del rendiconto finale delle  attivita' e della 
situazione economico-patrimoniale aggiornata alla m edesima data, da 
redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall 'entrata in vigore 
del presente decreto-legge. Detto patrimonio costit uisce un 
patrimonio separato dal residuo patrimonio della so cieta' 
trasferitaria, la quale pertanto non risponde con i l proprio 
patrimonio dei debiti e degli oneri del patrimonio del Comitato per 
l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnol ogia ad essa 
trasferito. La societa' trasferitaria subentra nei processi attivi e 
passivi nei quali e' parte il Comitato per l'interv ento nella Sir e 
in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo 
all'interruzione dei processi. Un collegio di tre p eriti verifica, 
entro 90 giorni dalla data di consegna della predet ta situazione 
economico-patrimoniale, tale situazione e predispon e, sulla base 
della stessa, una valutazione estimativa dell'esito  finale della 
liquidazione del patrimonio trasferito. I component i del collegio dei 
periti sono designati uno dalla societa' trasferita ria, uno d'intesa 
tra Ministero dell'Economia e delle Finanze e i com ponenti del 
soppresso Comitato e il presidente e' scelto dal Mi nistero 
dell'economia e delle finanze. La valutazione deve,  fra l'altro, 
tenere conto di tutti i costi e gli oneri necessari  per la 
liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compres i quelli di 
funzionamento, nonche' dell'ammontare del compenso dei periti, 
individuando altresi' il fabbisogno finanziario sti mato per la 
liquidazione stessa. Il valore stimato dell'esito f inale della 
liquidazione costituisce il corrispettivo per il tr asferimento del 
patrimonio, che e' corrisposto dalla societa' trasf eritaria al 
Ministero dell'Economia e delle Finanze. L'ammontar e del compenso del 
collegio di periti e' determinato con decreto dal M inistro 
dell'Economia e delle Finanze. Al termine della liq uidazione del 
patrimonio trasferito, il collegio dei periti deter mina l'eventuale 
maggiore importo risultante dalla differenza fra l' esito economico 
effettivo consuntivato alla chiusura della liquidaz ione ed il 
corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore im porto il 70% e' 
attribuito al Ministero dell'Economia e delle Finan ze (( ed e' 
versato all'entrata del bilancio dello Stato per es sere riassegnato 
al fondo ammortamento dei titoli di Stato )) e la residua quota del 
30% e' di competenza della societa' trasferitaria i n ragione del 
migliore risultato conseguito nella liquidazione. 
17. Alla data di entrata in vigore del presente dec reto, i 
liquidatori delle societa' Ristrutturazione Elettro nica REL s.p.a. in 
liquidazione, del Consorzio Bancario Sir s.p.a. in liquidazione e 
della Societa' Iniziative e Sviluppo di Attivita' I ndustr iali - Isai 
s.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro funzion i e la funzione di 
liquidatore di dette societa' e' assunta dalla soci eta' trasferitaria 
di cui al comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 del l'art. 33 della 
legge 17 maggio 1999, n. 144. 
18. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 
sono esenti da qualunque imposta diretta o indirett a, tassa, obbligo 
e onere tributario comunque inteso o denominato. Si  applicano, in 
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quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi  da 488 a 495 e 
497 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 29 6. 
19. Al fine del perseguimento di una maggiore effic ienza delle 
societa' pubbliche, tenuto conto dei principi nazio nali e comunitari 
in termini di economicita' e di concorrenza, le amm inistrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembr e 2009, n. 196, 
non possono, salvo quanto previsto dall'art. 2447 c odice civile, 
effettuare aumenti di capitale, trasferimenti strao rdinari, aperture 
di credito, ne' rilasciare garanzie a favore delle societa' 
partecipate non quotate che abbiano registrato, per  tre esercizi 
consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbian o utilizzato 
riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali. 
Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle s ocieta' di cui al 
primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di  servizio o di 
programma relativi allo svolgimento di servizi di p ubblico interesse 
ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di salvaguardare 
la continuita' nella prestazione di servizi di pubb lico interesse, a 
fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica,  l'ordine pubblico 
e la sanita', su richiesta della amministrazione in teressata, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri a dottato su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze , di concerto con 
gli altri Ministri competenti e soggetto a registra zione della Corte 
dei Conti, possono essere autorizzati gli intervent i di cui al primo 
periodo del presente comma. 
20. Le disposizioni del presente articolo non si ap plicano in via 
diretta alle regioni, alle province autonome e agli  enti del Servizio 
sanitario nazionale, per i quali costituiscono disp osizioni di 
principio ai fini del coordinamento della finanza p ubblica. A 
decorrere dal 2011, una quota pari al 10 per cento dei trasferimenti 
erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 199 7, n. 59, a favore 
delle regioni a statuto ordinario e' accantonata pe r essere 
successivamente svincolata e destinata alle regioni  a statuto 
ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'a rt. 3 del 
decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con  legge 26 marzo 
2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle r egole previste dal 
presente articolo. Con decreto di natura non regola mentare del 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato 
Regioni, sono stabiliti modalita', tempi e criteri per l'attuazione 
del presente comma. (( Ai lavori della Conferenza Stato-Regioni 
partecipano due rappresentanti delle Assemblee legi slative regionali 
designati d'intesa tra loro nell'ambito della Confe renza dei 
Presidenti dell'Assemblea, dei Consigli regionali e  delle province 
autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge  4 febbraio 2005, 
n. 11. )) 
21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa d i cui al 
presente articolo, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 
del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle 
amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato. La disposizi one di cui al 
primo periodo non si applica agli enti territoriali  e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di T rento e di 
Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 
(( 21-bis. Le disposizioni di cui al presente artic olo non si 
applicano agli enti di cui al decreto legislativo 3 0 giugno 1994, n. 
509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 
21-ter. Il Ministro della difesa, compatibilmente c on quanto 
statuito in sede contrattuale ovvero di accordi int ernazionali 
comunque denominati in materia di programmi militar i di investimento, 
puo' autorizzare il differimento del piano di conse gna dei relativi 
mezzi e sistemi d'arma, senza nuovi o maggiori oner i a carico della 
finanza pubblica. 
21-quater. Con decreto del Ministero della difesa, adottato 
d'intesa con l'Agenzia del demanio, sentito il Cons iglio centrale 
della rappresentanza militare, si provvede alla rid eterminazione, a 
decorrere dal 1o gennaio 2011, del canone di occupa zione dovuto dagli 
utenti non aventi titolo alla concessione di allogg i di servizio del 
Ministero della difesa, fermo restando per l'occupa nte l'obbligo di 
rilascio entro il termine fissato dall'Amministrazi one, anche se in 
regime di proroga, sulla base dei prezzi di mercato , ovvero, in 
mancanza di essi, delle quotazioni rese disponibili  dall'Agenzia del 
territorio, del reddito dell'occupante e della dura ta 
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dell'occupazione. Le maggiorazioni del canone deriv anti dalla 
rideterminazione prevista dal presente comma afflui scono ad apposito 
capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, per  essere 
riassegnate per le esigenze del Ministero della dif esa. 
21-quinquies. Con decreto di natura non regolamenta re del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con i Mi nistri della 
giustizia e dell'interno, da emanare entro trenta g iorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del  presente decreto, 
sono dettate specifiche disposizioni per disciplina re termini e 
modalita' per la vendita dei titoli sequestrati di cui all'articolo 2 
del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, conver tito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181 , in modo tale da 
garantire la massima celerita' del versamento del r icavato 
dell'alienazione al Fondo unico giustizia, che deve  avvenire comunque 
entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento  di sequestro, 
nonche' la restituzione all'avente diritto, in caso  di dissequestro, 
esclusivamente del ricavato dell'alienazione, in og ni caso fermi 
restando i limiti di cui al citato articolo 2 del d ecreto-legge 16 
settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazio ni, dalla legge 13 
novembre 2008, n. 181, entro i quali e' possibile l 'utilizzo di beni 
e valori sequestrati. 
21-sexies. Per il triennio 2011-2013, ferme restand o le dotazioni 
previste dalla legge 23 dicembre 2009, n. 192, le A genzie fiscali di 
cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono assolvere 
alle disposizioni del presente articolo, del succes sivo articolo 8, 
comma 1, primo periodo, nonche' alle disposizioni v igenti in materia 
di contenimento della spesa dell'apparato amministr ativo effettuando 
un riversamento a favore dell'entrata del bilancio dello Stato pari 
all'1 per cento delle dotazioni previste sui capito li relativi ai 
costi di funzionamento stabilite con la citata legg e. Si applicano in 
ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di c ui al comma 3 del 
presente articolo, nonche' le disposizioni di cui a ll'articolo 1, 
comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, all 'articolo 2, comma 
589, e all'articolo 3, commi 18, 54 e 59, della leg ge 24 dicembre 
2007, n. 244, all'articolo 27, comma 2, e all'artic olo 48, comma 1, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. L e predette Agenzie 
possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi d ell'articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenendo conto 
delle proprie peculiarita' e della necessita' di ga rantire gli 
obiettivi di gettito fissati annualmente. Le medesi me Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell'arti colo 19, comma 
5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 20 01 anche a 
soggetti appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato previo collocamento fuori r uolo, comando o 
analogo provvedimento secondo i rispettivi ordiname nti. Il 
conferimento di incarichi eventualmente eccedenti l e misure 
percentuali previste dal predetto articolo 19, comm a 6, e' disposto 
nei limiti delle facolta' assunzionali a tempo inde terminato delle 
singole Agenzie. 
21-septies. All'articolo 17, comma 3, del decreto l egislativo 31 
dicembre 1992, n. 545, la parola: « immediatamente » e' soppressa. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 68 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitivita', la stabilizzazione della finanza pu bblica e 
la perequazione tributaria), convertito, con modifi cazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133: 
«Art. 68 (Riduzione degli organismi collegiali e di  
duplicazioni di strutture). - 1. Ai fini dell'attua zione 
del comma 2-bis dell'articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 2006, n. 248, improntato a criteri di rigoro sa 
selezione, per la valutazione della perdurante util ita' 
degli organismi collegiali operanti presso la Pubbl ica 
Amministrazione e per realizzare, entro il triennio  
2009-2011, la graduale riduzione di tali organismi fino al 
definitivo trasferimento delle attivita' ad essi de mandate 
nell'ambito di quelle istituzionali delle Amministr azioni, 
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vanno esclusi dalla proroga prevista dal comma 2-bi s del 
citato articolo 29 del decreto-legge n. 223 del 200 6 gli 
organismi collegiali: 
istituiti in data antecedente al 30 giugno 2004 da 
disposizioni legislative od atti amministrativi la cui 
operativita' e' finalizzata al raggiungimento di sp ecifici 
obiettivi o alla definizione di particolari attivit a' 
previste dai provvedimenti di istituzione e non abb iano 
ancora conseguito le predette finalita'; 
istituiti successivamente alla data del 30 giugno 
2004 che non operano da almeno due anni antecedenti  alla 
data di entrata in vigore del presente decreto; 
svolgenti funzioni riconducibili alle competenze 
previste dai regolamenti di organizzazione per gli uffici 
di struttura dirigenziale di 1° e 2° livello 
dell'Amministrazione presso la quale gli stessi ope rano 
ricorrendo, ove vi siano competenze di piu' 
amministrazioni, alla conferenza di servizi». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 163 del  
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e for niture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/ CE): 
«3. Per le attivita' di cui al presente capo il 
Ministero puo': 
a) avvalersi di una struttura tecnica di missione 
composta da dipendenti nei limiti dell'organico app rovato e 
dirigenti delle pubbliche amministrazioni, da tecni ci 
individuati dalle regioni o province autonome 
territorialmente coinvolte, nonche', sulla base di 
specifici incarichi professionali o rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, da proget tisti ed 
esperti nella gestione di lavori pubblici e privati  e di 
procedure amministrative. La struttura tecnica di m issione 
e' istituita con decreto del Ministro delle infrast rutture; 
i costi della struttura tecnica di missione e degli  advisor 
di cui alla lettera c) sono posti a carico dei fond i con le 
modalita' stabilite con il decreto del Ministro del le 
infrastrutture, di concerto con il Ministro dell'ec onomia e 
delle finanze, di cui al comma 6; 
b) assumere, per esigenze della struttura medesima,  
personale di alta specializzazione e professionalit a', 
previa selezione, con contratti a tempo determinato  di 
durata non superiore al quinquennio rinnovabile per  una 
sola volta; 
c) avvalersi, quali advisor, di societa' 
specializzate nella progettazione e gestione di lav ori 
pubblici e privati.». 
- Si riporta il testo dell'art. 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43 
(Regolamento di riorganizzazione del Ministero 
dell'economia e delle finanze, a norma dell'articol o 1, 
comma 404, della legge 27 dicembre 2006, n. 296): 
«Art. 7 (Consiglio tecnico-scientifico degli espert i). 
- 1. Il Consiglio tecnico-scientifico degli esperti  opera 
presso il Dipartimento del tesoro, rispondendo dire ttamente 
al direttore generale del tesoro, con il compito di  
svolgere le attivita' di elaborazione, di analisi e  di 
studio nelle materie di competenza del Dipartimento . 
2. Il Consiglio e' composto da sedici membri scelti  tra 
docenti universitari e tra esperti dotati di una sp ecifica 
e comprovata specializzazione professionale nelle 
discipline oggetto dell'attivita' istituzionale del  
dipartimento. I compensi sono fissati con decreto d el 
Ministro. 
3. Per le funzioni di supporto e di segreteria il 
Consiglio tecnico-scientifico degli esperti si avva le delle 
strutture specificatamente individuate dal direttor e 
generale del tesoro. 
4. Il Consiglio e' articolato in un collegio 
tecnico-scientifico ed un collegio degli esperti. I l 
collegio tecnico-scientifico e' composto di otto me mbri ed 
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ha funzioni di consulenza nell'ambito delle attribu zioni 
del Dipartimento, con particolare riguardo alla tra ttazione 
di problemi a carattere tecnico-scientifico in mate ria di 
programmazione economica e finanziaria. Il collegio  degli 
esperti e' composto di otto membri e svolge attivit a' di 
analisi di problemi giuridici, economici e finanzia ri; in 
particolare, svolge le seguenti funzioni: 
a) compiere studi e formulare proposte per la 
definizione degli indirizzi di politica finanziaria ; 
b) analizzare i problemi connessi alla partecipazio ne 
del Dipartimento del tesoro nei vari organismi 
internazionali. A tal fine, su mandato del direttor e 
generale del tesoro, i singoli esperti possono 
rappresentare l'amministrazione in organismi nazion ali ed 
internazionali e svolgere altri compiti specifici. 
5. Il Consiglio tecnico-scientifico degli esperti 
svolge, altresi', specifici compiti affidatigli dal  
direttore generale del tesoro, nell'ambito delle co mpetenze 
istituzionali». 
- Si riporta il testo dell'art. 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114 
(Regolamento per il riordino degli organismi operan ti 
presso il Ministero dell'economia e delle finanze, a norma 
dell'articolo 29 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 20 06, n. 
248): 
«Art. 2 (Commissione per l'esame delle istanze di 
indennizzi e contributi relative alle perdite subit e dai 
cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugosl avia, 
nella Zona B dell'ex territorio libero di Trieste, nelle ex 
Colonie ed in altri Paesi). - 1. Le Commissioni 
interministeriali di cui all'articolo 3, commi 2 e 3, della 
legge 29 gennaio 1994, n. 98, sono soppresse. 
2. Le competenze delle Commissioni soppresse ai sen si 
del comma 1 del presente articolo sono attribuite a d una 
Commissione interministeriale denominata «Commissio ne per 
l'esame delle istanze di indennizzi e contributi re lative 
alle perdite subite dai cittadini italiani nei terr itori 
ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell'ex territ orio 
libero di Trieste, nelle ex Colonie ed in altri Pae si». 
3. La Commissione e' costituita da: 
a) un magistrato di Cassazione con funzioni di 
presidente di sezione di Cassazione o un magistrato  di 
altre magistrature con qualifica e funzioni equipar ate, in 
servizio o a riposo, che la presiede; 
b) un consigliere di Cassazione o del Consiglio di 
Stato, con funzione di vice presidente della Commis sione; 
c) un magistrato della Corte dei conti; 
d) un rappresentante del Ministero degli affari 
esteri; 
e) un rappresentante del Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento del tesoro; 
f) un rappresentante del Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria gener ale 
dello Stato; 
g) un rappresentante dell'Avvocatura generale dello  
Stato; 
h) un rappresentante dell'Agenzia del territorio; 
i) un rappresentante del Ministero dell'interno; 
l) un rappresentante per ciascuna delle seguenti 
categorie di danneggiati, nominati dalla Presidenza  del 
Consiglio dei Ministri, su designazione delle assoc iazioni 
piu' rappresentative: 
1) nelle ex colonie; 
2) in Albania; 
3) in Tunisia; 
4) in Libia; 
5) in Etiopia; 
6) in altri Paesi; 
m) due rappresentanti dei danneggiati nei territori  
ceduti all'ex Jugoslavia e nella Zona B dell'ex Ter ritorio 
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libero di Trieste, nominati dalla Presidenza del Co nsiglio 
dei Ministri, su designazione delle associazioni pi u' 
rappresentative. 
4. Le funzioni di segreteria della Commissione sono  
svolte da due funzionari del Ministero dell'economi a e 
delle finanze di qualifica non inferiore a C2, che non 
percepiscono alcun compenso per le attivita' relati ve alla 
Commissione. 
5. La Commissione puo' nominare nel proprio ambito,  ove 
opportuno, una o piu' sottocommissioni, composte da  cinque 
membri, di cui due rappresentanti dei danneggiati. Le 
sottocommissioni sottopongono alla Commissione le p roprie 
determinazioni, per l'approvazione definitiva. 
6. I componenti della Commissione sono nominati dal  
Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio  
decreto. Per ciascun componente effettivo e' nomina to un 
supplente. Alle adunanze della Commissione partecip a, senza 
diritto di voto, un esperto di estimo, scelto dal 
presidente tra funzionari del Ministero dell'econom ia e 
delle finanze o dell'Agenzia del territorio. Per la  
validita' delle adunanze della Commissione e' neces sario 
l'intervento di almeno dodici componenti, compreso il 
presidente o il vice presidente. A parita' di voti prevale 
quello del presidente. I relatori sono nominati dal  
presidente, secondo criteri oggettivi e predetermin ati, 
deliberati dalla stessa Commissione. 
7. La Commissione formula motivate proposte vincola nti, 
assunte, ove necessario, anche in via di equita', c he 
vengono trascritte in apposito verbale entro il mes e 
successivo alla data dell'adunanza. Le deliberazion i della 
Commissione sono trasmesse ai competenti uffici del  
Ministero dell'economia e delle finanze, per la def initiva 
approvazione da parte di questi ultimi e per la 
comunicazione agli interessati, entro tre mesi 
dall'approvazione dei verbali. 
8. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con 
proprio decreto, stabilisce l'emolumento spettante ai 
componenti della Commissione, nel rispetto dei limi ti di 
spesa fissati dal successivo articolo 8. 
9. L'articolo 3 della legge 29 gennaio 1994, n. 98 e 
l'articolo 10 del decreto-legge 8 gennaio 1996, n. 6, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 marzo 1996, n. 
110, sono abrogati.». 
- Il D.P.C.M. 30 giugno 1993 recante "Istituzione d el 
Comitato permanente di consulenza globale di garanz ia a 
norma della direttiva del Presidente del Consiglio dei 
Ministri in data 30 giugno 1993" e' pubblicato nell a G.U. 
n. 155 del 5 luglio 1993. 
- Il D.P.C.M. 4 maggio 2007 recante "Riordino degli  
organismi operanti presso il Ministero dell'economi a e 
delle finanze, ai sensi dell'articolo 29 del D.L. 4  luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 
agosto 2006, n. 248" e' pubblicato nella G.U. 198 d el 27 
agosto 2007 (S.O. n. 189). 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 1 del g ia' 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 1 14 del 
2007: 
«Art. 1 (Commissione consultiva per le infrazioni 
valutarie ed antiriciclaggio). - 1. La Commissione 
consultiva per le infrazioni valutarie ed antiricic laggio, 
istituita dall'articolo 32 del decreto del Presiden te della 
Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, svolge attivita' 
istruttoria e di consulenza obbligatoria per l'adoz ione dei 
decreti di determinazione ed irrogazione delle sanz ioni per 
violazione delle norme: 
a) in materia valutaria di cui al citato decreto de l 
Presidente della Repubblica n. 148 del 1988; 
b) in materia di prevenzione dell'utilizzazione del  
sistema finanziario a scopo di riciclaggio, di cui al 
decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197; 
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c) in materia di misure restrittive per contrastare  
l'attivita' di Stati, individui o organizzazioni ch e 
minacciano la pace e la sicurezza internazionale di  cui al 
decreto-legge 6 agosto 1990, n. 220, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 5 ottobre 1990, n. 278, al 
decreto-legge 6 giugno 1992, n. 305, convertito, co n 
modificazioni dalla legge 7 agosto 1992, n. 355, al  
decreto-legge 15 maggio 1993, n. 144, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 16 luglio 1993, n. 230, e al 
decreto-legge 7 aprile 1995, n. 107, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 7 luglio 1995, n. 222; 
d) in materia di rilevazione, a fini fiscali, di 
taluni trasferimenti da e per l'estero di denaro, t itoli e 
valori di cui al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 1 67, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto  1990, 
n. 227, ed al decreto legislativo 30 aprile 1997, n . 125; 
e) in materia di disciplina del mercato dell'oro, d i 
cui alla legge 17 gennaio 2000, n. 7; 
f) in materia di sistema statistico nazionale, di c ui 
al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322; 
g) nelle altre materie previste da legge o da 
regolamento.». 
- Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 rec ante 
"Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma 
dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59" e' 
pubblicato nella Gazz. Uff. 30 agosto 1999, n. 203,  S.O. 
- Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 reca nte 
"Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle di pendenze 
delle amministrazioni pubbliche" e' pubblicato nell a Gazz. 
Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O. 
- Si riporta il testo del comma 58 dell'art. 1 dell a 
legge 23 dicembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2006): 
«58. Le somme riguardanti indennita', compensi, 
gettoni, retribuzioni o altre utilita' comunque den ominate, 
corrisposti ai componenti di organi di indirizzo, d irezione 
e controllo, consigli di amministrazione e organi 
collegiali comunque denominati, presenti nelle pubb liche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del  decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, e negli enti da queste ultime contro llati, 
sono automaticamente ridotte del 10 per cento rispe tto agli 
importi risultanti alla data del 30 settembre 2005. ». 
- Si riporta il testo dell'art. 1 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilita' e fina nza 
pubblica): 
«Art. 1 (Principi di coordinamento e ambito di 
riferimento). - 1. Le amministrazioni pubbliche con corrono 
al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblic a sulla 
base dei principi fondamentali dell'armonizzazione dei 
bilanci pubblici e del coordinamento della finanza 
pubblica, e ne condividono le conseguenti responsab ilita'. 
2. Ai fini della presente legge, per amministrazion i 
pubbliche si intendono gli enti e gli altri soggett i che 
costituiscono il settore istituzionale delle 
amministrazioni pubbliche individuati dall'Istituto  
nazionale di statistica (ISTAT) sulla base delle 
definizioni di cui agli specifici regolamenti comun itari. 
3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di 
cui al comma 2 e' operata annualmente dall'ISTAT co n 
proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta U fficiale 
entro il 31 luglio. 
4. Le disposizioni recate dalla presente legge e da i 
relativi decreti legislativi costituiscono principi  
fondamentali del coordinamento della finanza pubbli ca ai 
sensi dell'articolo 117 della Costituzione e sono 
finalizzate alla tutela dell'unita' economica della  
Repubblica italiana, ai sensi dell'articolo 120, se condo 
comma, della Costituzione. 
5. Le disposizioni della presente legge si applican o 
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alle regioni a statuto speciale e alle province aut onome di 
Trento e di Bolzano nel rispetto di quanto previsto  dai 
relativi statuti.». 
- Si riporta il testo dell'art. 11 della legge 23 
agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita' di G overno e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini stri): 
«Art. 11 (Commissari straordinari del Governo). - 1 . Al 
fine di realizzare specifici obiettivi determinati in 
relazione a programmi o indirizzi deliberati dal Pa rlamento 
o dal Consiglio dei ministri o per particolari e te mporanee 
esigenze di coordinamento operativo tra amministraz ioni 
statali, puo' procedersi alla nomina di commissari 
straordinari del Governo, ferme restando le attribu zioni 
dei Ministeri, fissate per legge. 
2. La nomina e' disposta con decreto del Presidente  
della Repubblica, su proposta del Presidente del Co nsiglio 
dei ministri, previa deliberazione del Consiglio de i 
ministri. Con il medesimo decreto sono determinati i 
compiti del commissario e le dotazioni di mezzi e d i 
personale. L'incarico e' conferito per il tempo ind icato 
nel decreto di nomina, salvo proroga o revoca. Del 
conferimento dell'incarico e' data immediata comuni cazione 
al Parlamento e notizia nella Gazzetta Ufficiale. 
3. Sull'attivita' del commissario straordinario 
riferisce al Parlamento il Presidente del Consiglio  dei 
ministri o un ministro da lui delegato.». 
- Si riporta il testo dell'art. 62 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 ( Testo 
unico delle disposizioni concernenti lo statuto deg li 
impiegati civili dello Stato), come modificato dall a 
presente legge: 
«Art. 62 (Partecipazione all'amministrazione di ent i e 
societa'). - Nei casi stabiliti dalla legge o quand o ne sia 
autorizzato con deliberazione del Consiglio dei Min istri, 
l'impiegato puo' partecipare all'amministrazione o far 
parte di collegi sindacali in societa' o enti ai qu ali lo 
Stato partecipi o comunque contribuisca, in quelli che 
siano concessionari dell'amministrazione di cui l'i mpiegato 
fa parte o che siano sottoposti alla vigilanza di q uesta. 
Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consig lio dei 
Ministri prevista dal presente comma l'incarico si intende 
svolto nell'interesse dell'amministrazione di appar tenenza 
del dipendente ed i compensi dovuti dalla societa' o 
dall'ente sono corrisposti direttamente alla predet ta 
amministrazione per confluire nelle risorse destina te al 
trattamento economico accessorio della dirigenza o del 
personale non dirigenziale.». 
- Si riporta il testo del comma 634 dell'art. 2 del la 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2008): 
«634. Al fine di conseguire gli obiettivi di stabil ita' 
e crescita, di ridurre il complesso della spesa di 
funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di 
incrementare l'efficienza e di migliorare la qualit a' dei 
servizi, con uno o piu' regolamenti, da emanare ent ro il 31 
ottobre 2009, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, d ella 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Minis tro o 
dei Ministri interessati, di concerto con il Minist ro per 
la pubblica amministrazione e l'innovazione, il Min istro 
per la semplificazione normativa, il Ministro per 
l'attuazione del programma di Governo e il Ministro  
dell'economia e delle finanze sentite le organizzaz ioni 
sindacali in relazione alla destinazione del person ale, 
sono riordinati, trasformati o soppressi e messi in  
liquidazione, enti ed organismi pubblici statali, n onche' 
strutture pubbliche statali o partecipate dallo Sta to, 
anche in forma associativa, nel rispetto dei seguen ti 
principi e criteri direttivi: 
a) fusione di enti, organismi e strutture pubbliche  
comunque denominate che svolgono attivita' analoghe  o 
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complementari, con conseguente riduzione della spes a 
complessiva e corrispondente riduzione del contribu to 
statale di funzionamento; 
b) trasformazione degli enti ed organismi pubblici 
che non svolgono funzioni e servizi di rilevante in teresse 
pubblico in soggetti di diritto privato, ovvero 
soppressione e messa in liquidazione degli stessi s econdo 
le modalita' previste dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1404, 
e successive modificazioni, fermo restando quanto p revisto 
dalla lettera e) del presente comma, nonche' dall'a rticolo 
9, comma 1-bis, lettera c), del decreto-legge 15 ap rile 
2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla l egge 15 
giugno 2002, n. 112; 
c) fusione, trasformazione o soppressione degli ent i 
che svolgono attivita' in materie devolute alla com petenza 
legislativa regionale ovvero attivita' relative a f unzioni 
amministrative conferite alle regioni o agli enti l ocali; 
d) razionalizzazione degli organi di indirizzo 
amministrativo, di gestione e consultivi e riduzion e del 
numero dei componenti degli organi collegiali almen o del 30 
per cento, con salvezza della funzionalita' dei pre detti 
organi; 
e) previsione che, per gli enti soppressi e messi i n 
liquidazione, lo Stato risponde delle passivita' ne i limiti 
dell'attivo della singola liquidazione in conformit a' alle 
norme sulla liquidazione coatta amministrativa; 
f) abrogazione delle disposizioni legislative che 
prescrivono il finanziamento, diretto o indiretto, a carico 
del bilancio dello Stato o di altre amministrazioni  
pubbliche, degli enti ed organismi pubblici soppres si e 
posti in liquidazione o trasformati in soggetti di diritto 
privato ai sensi della lettera b); 
g) trasferimento, all'amministrazione che riveste 
preminente competenza nella materia, delle funzioni  di 
enti, organismi e strutture soppressi; 
h) la riduzione del numero degli uffici dirigenzial i 
esistenti presso gli enti con corrispondente riduzi one 
degli organici del personale dirigenziale e non 
dirigenziale ed il contenimento delle spese relativ e alla 
logistica ed al funzionamento; 
i) la riduzione da parte delle amministrazioni 
vigilanti del numero dei propri uffici dirigenziali  con 
corrispondente riduzione delle dotazioni organiche del 
personale dirigenziale e non dirigenziale nonche' i l 
contenimento della spesa per la logistica ed il 
funzionamento.». 
- Si riporta il testo dell'art. 2389 del codice civ ile: 
«Art. 2389 (Compensi degli amministratori). - I 
compensi spettanti ai membri del consiglio di 
amministrazione e del comitato esecutivo sono stabi liti 
all'atto della nomina o dall'assemblea. 
Essi possono essere costituiti in tutto o in parte da 
partecipazioni agli utili o dall'attribuzione del d iritto 
di sottoscrivere a prezzo predeterminato azioni di futura 
emissione. 
La rimunerazione degli amministratori investiti di 
particolari cariche in conformita' dello statuto e'  
stabilita dal consiglio di amministrazione, sentito  il 
parere del collegio sindacale. Se lo statuto lo pre vede, 
l'assemblea puo' determinare un importo complessivo  per la 
remunerazione di tutti gli amministratori, inclusi quelli 
investiti di particolari cariche.». 
- Si riporta il testo dell'art. 14 del decreto-legg e 2 
luglio 2007, n. 81 (Disposizioni urgenti in materia  
finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2007, n. 127: 
«Art. 14 (Variazioni compensative). - 1. Al fine di  
assicurare alle amministrazioni dello Stato la nece ssaria 
efficienza e flessibilita', garantendo comunque il rispetto 
degli obiettivi di finanza pubblica, con decreto de l 
Ministro competente, di concerto con il Ministro 
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dell'economia e delle finanze, da sottoporre al con trollo 
degli uffici centrali di bilancio, da comunicare al le 
Commissioni parlamentari competenti e da inviare al la Corte 
dei conti per la registrazione, possono essere effe ttuate 
variazioni compensative tra le spese di cui all'art icolo 1, 
commi 9, 10 e 11, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e 
successive modificazioni, assicurando l'invarianza in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto risp etto 
agli effetti derivanti dalle disposizioni legislati ve 
medesime. Per gli altri soggetti tenuti all'applica zione 
delle disposizioni di cui ai predetti commi 9, 10 e  11 si 
provvede con delibera dell'organo competente, da so ttoporre 
all'approvazione espressa del Ministro vigilante, d i 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze.». 
- Si riporta il testo dell'art. 28 del decreto-legg e 4 
luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il ri lancio 
economico e sociale, per il contenimento e la 
razionalizzazione della spesa pubblica, nonche' int erventi 
in materia di entrate e di contrasto all'evasione f iscale), 
convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 248: 
«Art. 28 (Diarie per missioni all'estero). - 1. Le 
diarie per le missioni all'estero di cui alla tabel la B 
allegata al decreto del Ministro del tesoro, del bi lancio e 
della programmazione economica in data 27 agosto 19 98, e 
successive modificazioni, pubblicato nella Gazzetta  
Ufficiale n. 202 del 31 agosto 1998, sono ridotte d el 20 
per cento a decorrere dalla data di entrata in vigo re del 
presente decreto. La riduzione si applica al person ale 
appartenente alle amministrazioni di cui all'artico lo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. 
2. L'articolo 3 del regio decreto 3 giugno 1926, n.  
941, e successive modificazioni e' abrogato. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si 
applicano al personale civile e militare impegnato nelle 
missioni internazionali di pace, finanziate per l'a nno 2006 
dall'articolo 1, comma 97, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266.». 
- Si riporta il testo dell'art. 15 della legge 18 
dicembre 1973, n. 836 (Trattamento economico di mis sione e 
di trasferimento dei dipendenti statali): 
«Art. 15. Al personale che per lo svolgimento di 
funzioni ispettive abbia frequente necessita' di re carsi in 
localita' comprese nell'ambito della circoscrizione  
territoriale dell'ufficio di appartenenza e comunqu e non 
oltre i limiti di quella provinciale puo' essere 
consentito, anche se non acquista titolo alla inden nita' di 
trasferta, l'uso di un proprio mezzo di trasporto c on la 
corresponsione di un'indennita' di lire 43 a chilom etro 
quale rimborso spese di viaggio, qualora l'uso di t ale 
mezzo risulti piu' conveniente dei normali servizi di 
linea. 
L'uso del mezzo proprio di trasporto deve essere 
autorizzato dal dirigente generale o da altro capo ufficio 
avente qualifica non inferiore a quella di primo di rigente 
o equiparata che, in sede di liquidazione di detta 
indennita', dovra' convalidare il numero dei chilom etri 
percorsi indicati dagli interessati. Il consenso al l'uso di 
tale mezzo viene rilasciato previa domanda scritta 
dell'interessato dalla quale risulti che l'amminist razione 
e' sollevata da qualsiasi responsabilita' circa l'u so del 
mezzo stesso. 
Nei casi in cui l'orario dei servizi pubblici di li nea 
sia inconciliabile con lo svolgimento della mission e o tali 
servizi manchino del tutto, al personale che debba recarsi 
per servizio in localita' comprese nei limiti delle  
circoscrizioni di cui al primo comma del presente a rticolo, 
puo' essere consentito, con l'osservanza delle cond izioni 
stabilite nel comma precedente l'uso di un proprio mezzo di 
trasporto. 
Per i percorsi compiuti nelle localita' di missione  
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per recarsi dal luogo dove e' stato preso alloggio al luogo 
sede dell'ufficio o viceversa e per spostarsi da un o ad 
altro luogo di lavoro nell'ambito del centro abitat o non 
spetta alcun rimborso per spese di trasporto, ne' a lcuna 
corresponsione di indennita' chilometrica.». 
- Si riporta il testo dell'art. 8 della legge 26 lu glio 
1978, n. 417 (Adeguamento del trattamento economico  di 
missione e di trasferimento dei dipendenti statali) : 
«Art. 8. La misura dell'indennita' chilometrica di cui 
al primo comma dell'articolo 15 della legge 18 dice mbre 
1973, n. 836, e' ragguagliata ad un quinto del prez zo di un 
litro di benzina super vigente nel tempo. 
Sulle misure risultanti va operato l'arrotondamento  per 
eccesso a lira intera. 
Il dipendente statale trasferito di autorita', per il 
trasporto di mobili e masserizie puo' servirsi, nei  limiti 
di peso consentiti e previa autorizzazione 
dell'amministrazione di appartenenza, di mezzi dive rsi 
dalla ferrovia. In tal caso le spese saranno rimbor sate con 
una indennita' chilometrica di L. 60 a quintale o f razione 
di quintale superiore a 50 chilogrammi, fino ad un massimo 
di 40 quintali per i mobili e le masserizie e di un  
quintale a persona per il bagaglio. Il rimborso non  potra' 
comunque superare la spesa effettivamente sostenuta  e 
documentata. 
Al dipendente e' rimborsata inoltre l'eventuale spe sa 
sostenuta per pedaggio autostradale. 
L'indennita' dovuta per i percorsi o frazioni di 
percorso non serviti da ferrovia o altri servizi di  linea e 
quella per i percorsi effettuati a piedi in zone pr ive di 
strade, a norma degli articoli 12, settimo comma, e  19, 
terzo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 836 ,  sono 
elevate, rispettivamente, a L. 100 ed a L. 150 a 
chilometro. 
L'indennita' prevista dall'articolo 19, comma quart o, 
della stessa legge, e' elevata a L. 150 a chilometr o. 
Le indennita' di cui ai commi terzo, quinto e sesto  del 
presente articolo sono rideterminate annualmente ai  sensi 
del precedente articolo 1, nei limiti dell'aumento 
percentuale apportato all'indennita' di trasferta.» . 
- Per il riferimento al decreto legislativo n. 165 del 
2001 si vedano i riferimenti normativi all'art. 5. 
- Si riporta il testo del comma 16-quinquies dell'a rt. 
41 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207 (Pror oga di 
termini previsti da disposizioni legislative e disp osizioni 
finanziarie urgenti), convertito, con modificazioni , dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14, come modificato dall a 
presente legge: 
«16-quinquies. Il corrispettivo provvisorio spettan te 
allo Stato per il trasferimento e' fissato sulla ba se delle 
modalita' stabilite con decreto di natura non regol amentare 
del Ministro dell'economia e delle finanze da emana re entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del la legge 
di conversione del presente decreto. Il corrispetti vo 
previsto dal presente comma e' versato entro il 31 ottobre 
2010 all'entrata del bilancio dello Stato.». 
- Il decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301 recante 
"Misure dirette a frenare l'inflazione, a sostenere  la 
competitivita' del sistema industriale e ad incenti vare 
l'occupazione e lo sviluppo del Mezzogiorno" e' pub blicato 
nella Gazz. Uff. 9 luglio 1980, n. 186. (non conver tito in 
legge). 
- La legge 28 ottobre 1980, n. 687 recante 
"Regolamentazione dei rapporti giuridici sorti sull a base 
dei DD.LL. 3 luglio 1980, n. 288, 9 luglio 1980, n.  301, e 
30 agosto 1980, n. 503" e' pubblicata nella Gazz. U ff. 30 
ottobre 1980, n. 299. 
- Si riporta il testo dei commi da 488 a 495 e 497 
dell'art. 1 della gia' citata legge n. 296 del 2006 : 
«488. Sono trasferiti alla societa' FINTECNA o a 
societa' da essa interamente controllata, con ogni loro 
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componente attiva e passiva, ivi compresi i rapport i in 
corso e le cause pendenti, i patrimoni di EFIM in 
liquidazione coatta amministrativa e delle societa'  in 
liquidazione coatta amministrativa interamente cont rollate 
da EFIM. Detti patrimoni costituiscono tra loro un unico 
patrimonio, separato dal residuo patrimonio della s ocieta' 
trasferitaria. Alla data del trasferimento sono chi use le 
liquidazioni coatte amministrative di EFIM e delle predette 
societa', con conseguente estinzione delle stesse e  con 
contestuale cessazione dalla carica dei loro commis sari 
liquidatori. La societa' trasferitaria procede alla  
cancellazione di tali societa' dal registro delle i mprese. 
489. Il trasferimento di cui al comma 488 decorre d al 
quindicesimo giorno successivo alla data di present azione 
al Ministero dell'economia e delle finanze del rend iconto 
finale delle liquidazioni coatte amministrative, ch e e' 
presentato dal commissario liquidatore di EFIM in 
liquidazione coatta amministrativa entro centottant a giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legg e. Al 
predetto commissario devono essere comunicati, alme no 
centoventi giorni prima, i rendiconti finali delle 
procedure delle societa' di cui al comma 488. 
490. Per il trasferimento dei patrimoni di cui al c omma 
488, il commissario liquidatore di EFIM predispone una 
situazione patrimoniale di riferimento tenendo cont o del 
rendiconto finale di cui al comma 489. Un collegio di tre 
periti verifica, entro novanta giorni dalla nomina,  tale 
situazione patrimoniale e predispone, sulla base de lla 
stessa, una valutazione estimativa dell'esito final e della 
liquidazione dei patrimoni trasferiti. Tale valutaz ione 
deve, tra l'altro, tenere conto delle garanzie di c ui al 
comma 491, nonche' di tutti i costi e gli oneri nec essari 
per il completamento della liquidazione di detti pa trimoni, 
individuando altresi' il fabbisogno finanziario sti mato per 
la chiusura della liquidazione medesima. I componen ti del 
collegio sono designati, uno ciascuno, da EFIM e da lla 
societa' trasferitaria e il presidente e' scelto da l 
Ministero dell'economia e delle finanze. L'importo massimo 
del compenso per i periti e' determinato dal Minist ero 
dell'economia e delle finanze con il decreto di cui  al 
comma 497 ed e' ad esclusivo carico delle parti. Il  valore 
stimato dell'esito finale della liquidazione costit uisce il 
corrispettivo per il trasferimento stesso, che e' 
corrisposto dalla societa' trasferitaria al Ministe ro 
dell'economia e delle finanze, fermo restando quant o 
previsto al comma 494. 
491. Effettuato il trasferimento, la societa' 
trasferitaria procede alla liquidazione dei patrimo ni 
trasferiti, avendo per scopo la finale monetizzazio ne degli 
attivi, la piu' celere definizione dei rapporti cre ditori e 
debitori e dei contenziosi in corso e il pagamento dei 
creditori dei patrimoni trasferiti, assicurando il rigoroso 
rispetto del principio della separatezza di tali pa trimoni 
dal proprio. La societa' trasferitaria non risponde  con il 
proprio patrimonio dei debiti e degli oneri dei pat rimoni 
ad essa trasferiti in base alla presente legge, ivi  
compresi quelli sostenuti per la liquidazione di ta li 
patrimoni. Ai creditori dei patrimoni trasferiti co ntinua 
ad applicarsi la garanzia dello Stato prevista 
dall'articolo 5 del decreto-legge 19 dicembre 1992,  n. 487, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbr aio 
1993, n. 33, e successive modificazioni. Le disponi bilita' 
finanziarie rivenienti e conseguenti ai trasferimen ti di 
cui ai commi da 488 a 497 devono affluire su un app osito 
conto corrente infruttifero da aprire presso la Tes oreria 
centrale per conto dello Stato, intestato alla soci eta' 
trasferitaria. Con decreto del Ministero dell'econo mia e 
delle finanze e' fissato, tenendo conto del fabbiso gno 
finanziario, come individuato ai sensi del comma 49 0, 
l'ammontare delle risorse finanziarie tratte dal pr edetto 
conto corrente infruttifero e depositate presso il sistema 
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bancario per le esigenze urgenti ed improcrastinabi li 
relative alla liquidazione dei patrimoni trasferiti . 
492. Dalla data del trasferimento, la societa' 
trasferitaria subentra automaticamente nei processi  attivi 
e passivi pendenti nei quali sono parti EFIM in 
liquidazione coatta amministrativa e le societa' di  cui al 
comma 488, in luogo di essi, senza che si faccia lu ogo 
all'interruzione dei processi e senza mutamento del  rito 
applicabile. Le spese legali e di consulenza tecnic a 
relative a tali processi o alle eventuali transazio ni non 
possono comunque superare, per ciascuna vertenza 
comprensiva di tutti i diversi gradi di giudizio, 
l'ammontare di 300.000 euro. 
493. Al termine della liquidazione dei patrimoni 
trasferiti, il collegio dei periti di cui al comma 490 
determina l'eventuale maggiore importo risultante d alla 
differenza tra l'esito economico effettivo consunti vato 
alla chiusura della liquidazione e il corrispettivo  versato 
di cui al medesimo comma 490. Di tale eventuale mag giore 
importo, detratto il costo della valutazione, il 70  per 
cento e' attribuito al Ministero dell'economia e de lle 
finanze e la residua quota del 30 per cento e' di 
competenza della societa' trasferitaria in ragione del 
migliore risultato conseguito nella liquidazione. 
494. Allo scopo di accelerare e razionalizzare la 
prosecuzione delle liquidazioni coatte amministrati ve delle 
societa' non interamente controllate, direttamente o 
indirettamente da EFIM in liquidazione coatta 
amministrativa, nella stessa data di cui al comma 4 89 i 
commissari liquidatori delle stesse decadono dalle loro 
funzioni e la funzione di commissario liquidatore e ' 
assunta dalla societa' trasferitaria. Il trasferime nto 
delle funzioni e' disciplinato dalle vigenti norme in 
materia di liquidazione coatta amministrativa. 
495. Tutti gli atti compiuti in attuazione delle 
disposizioni di cui ai commi da 488 a 494 sono esen ti da 
qualunque imposta, diretta o indiretta, tassa, obbl igo e 
onere tributario comunque inteso o denominato.». 
«497. Il Ministero dell'economia e delle finanze 
stabilisce con uno o piu' decreti i criteri e le mo dalita' 
di attuazione dei commi da 488 a 496.». 
- Si riporta il testo dell'art. 2447 del codice civ ile: 
«Art. 2447 (Riduzione del capitale sociale al di so tto 
del limite legale). - Se, per la perdita di oltre u n terzo 
del capitale, questo si riduce al disotto del minim o 
stabilito dall'articolo 2327, gli amministratori o il 
consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, i l 
consiglio di sorveglianza devono senza indugio conv ocare 
l'assemblea per deliberare la riduzione del capital e ed il 
contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non  
inferiore al detto minimo, o la trasformazione dell a 
societa'.». 
- Si riporta il testo dell'art. 7 della legge 15 ma rzo 
1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di 
funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per  la 
riforma della Pubblica Amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa): 
«Art. 7. - 1. Ai fini della attuazione dei decreti 
legislativi di cui agli articoli 1, 3 e 4 e con le scadenze 
temporali e modalita' dagli stessi previste, alla p untuale 
individuazione dei beni e delle risorse finanziarie , umane, 
strumentali e organizzative da trasferire, alla lor o 
ripartizione tra le regioni e tra regioni ed enti l ocali ed 
ai conseguenti trasferimenti si provvede con decret o del 
Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i Mi nistri 
interessati e il Ministro del tesoro. Il trasferime nto dei 
beni e delle risorse deve comunque essere congruo r ispetto 
alle competenze trasferite e al contempo deve compo rtare la 
parallela soppressione o il ridimensionamento 
dell'amministrazione statale periferica, in rapport o ad 
eventuali compiti residui. 
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2. Sugli schemi dei provvedimenti di cui al comma 1  e' 
acquisito il parere della Commissione di cui all'ar ticolo 
5, della Conferenza permanente per i rapporti tra l o Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bo lzano e 
della Conferenza Stato-Citta' e autonomie locali al largata 
ai rappresentanti delle comunita' montane. Sugli sc hemi, 
inoltre, sono sentiti gli organismi rappresentativi  degli 
enti locali funzionali ed e' assicurata la consulta zione 
delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative. I pareri devono essere espressi en tro 
trenta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente tale 
termine i decreti possono comunque essere emanati. 
3. Al riordino delle strutture di cui all'articolo 3, 
comma 1, lettera d), si provvede, con le modalita' e i 
criteri di cui al comma 4-bis dell'articolo 17 dell a legge 
23 agosto 1988, n. 400, introdotto dall'articolo 13 , comma 
1, della presente legge, entro novanta giorni dalla  
adozione di ciascun decreto di attuazione di cui al  comma 1 
del presente articolo. Per i regolamenti di riordin o, il 
parere del Consiglio di Stato e' richiesto entro 
cinquantacinque giorni ed e' reso entro trenta gior ni dalla 
richiesta. In ogni caso, trascorso inutilmente il t ermine 
di novanta giorni, il regolamento e' adottato su pr oposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri. In sede di prima 
emanazione gli schemi di regolamento sono trasmessi  alla 
Camera dei deputati e al Senato della Repubblica pe rche' su 
di essi sia espresso il parere della Commissione di  cui 
all'articolo 5, entro trenta giorni dalla data dell a loro 
trasmissione. Decorso tale termine i regolamenti po ssono 
essere comunque emanati. 
3-bis. Il Governo e' delegato a emanare, sentito il  
parere delle competenti Commissioni parlamentari, e ntro il 
30 settembre 1998, un decreto legislativo che istit uisce 
un'addizionale comunale all'IRPEF. Si applicano i p rincipi 
e i criteri direttivi di cui ai commi 10 e 11 dell' articolo 
48 della legge 27 dicembre 1997, n. 449.». 
- Si riporta il testo dell'art. 3 del decreto-legge  25 
gennaio 2010, n. 2 (Interventi urgenti concernenti enti 
locali e regioni), convertito dalla legge 26 marzo 2010, n. 
42: 
«Art. 3 (Interventi urgenti sul contenimento delle 
spese nelle regioni). - 1. Ai fini del coordinament o della 
finanza pubblica e per il contenimento della spesa pubblica 
ciascuna regione, a decorrere dal primo rinnovo del  
consiglio regionale successivo alla data di entrata  in 
vigore del presente decreto, definisce, senza nuovi  o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, l'importo d egli 
emolumenti e delle utilita', comunque denominati, i vi 
compresi l'indennita' di funzione, l'indennita' di carica, 
la diaria, il rimborso spese, a qualunque titolo pe rcepiti 
dai consiglieri regionali in virtu' del loro mandat o, in 
modo tale che, ove siano maggiori, non eccedano 
complessivamente, in alcun caso, l'indennita' massi ma 
spettante ai membri del Parlamento.». 
- Si riporta il testo degli artt. 5, 8 e 15 della l egge 
4 febbraio 2005, n. 11 (Norme generali sulla partec ipazione 
dell'Italia al processo normativo dell'Unione europ ea e 
sulle procedure di esecuzione degli obblighi comuni tari): 
«Art. 5 (Partecipazione delle regioni e delle provi nce 
autonome alle decisioni relative alla formazione di  atti 
normativi comunitari). - 1. I progetti e gli atti d i cui ai 
commi 1 e 2 dell'articolo 3 sono trasmessi dal Pres idente 
del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per le po litiche 
comunitarie, contestualmente alla loro ricezione, a lla 
Conferenza dei presidenti delle regioni e delle pro vince 
autonome di Trento e di Bolzano e alla Conferenza d ei 
presidenti dell'Assemblea, dei Consigli regionali e  delle 
province autonome, ai fini dell'inoltro alle Giunte  e ai 
Consigli regionali e delle province autonome, indic ando la 
data presunta per la loro discussione o adozione. 
2. Con le stesse modalita' di cui al comma 1, la 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartiment o per le 
politiche comunitarie assicura alle regioni e alle province 
autonome un'informazione qualificata e tempestiva s ui 
progetti e sugli atti trasmessi che rientrano nelle  materie 
di competenza delle regioni e delle province autono me, 
curandone il costante aggiornamento. 
3. Ai fini della formazione della posizione italian a, 
le regioni e le province autonome, nelle materie di  loro 
competenza, entro venti giorni dalla data del ricev imento 
degli atti di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 3, p ossono 
trasmettere osservazioni al Presidente del Consigli o dei 
Ministri o al Ministro per le politiche comunitarie , per il 
tramite della Conferenza dei presidenti delle regio ni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano o de lla 
Conferenza dei presidenti dell'Assemblea, dei Consi gli 
regionali e delle province autonome. 
4. Qualora un progetto di atto normativo comunitari o 
riguardi una materia attribuita alla competenza leg islativa 
delle regioni o delle province autonome e una o piu ' 
regioni o province autonome ne facciano richiesta, il 
Governo convoca la Conferenza permanente per i rapp orti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren to e di 
Bolzano, ai fini del raggiungimento dell'intesa ai sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1 997, n. 
281, entro il termine di venti giorni. Decorso tale  
termine, ovvero nei casi di urgenza motivata soprav venuta, 
il Governo puo' procedere anche in mancanza dell'in tesa. 
5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo richieda la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no, il 
Governo appone una riserva di esame in sede di Cons iglio 
dei Ministri dell'Unione europea. In tale caso il 
Presidente del Consiglio dei Ministri ovvero il Min istro 
per le politiche comunitarie comunica alla Conferen za 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano di avere a pposto 
una riserva di esame in sede di Consiglio dei Minis tri 
dell'Unione europea. Decorso il termine di venti gi orni 
dalla predetta comunicazione, il Governo puo' proce dere 
anche in mancanza della pronuncia della predetta Co nferenza 
alle attivita' dirette alla formazione dei relativi  atti 
comunitari. 
6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le 
osservazioni delle regioni e delle province autonom e non 
siano pervenute al Governo entro la data indicata a ll'atto 
di trasmissione dei progetti o, in mancanza, entro il 
giorno precedente quello della discussione in sede 
comunitaria, il Governo puo' comunque procedere all e 
attivita' dirette alla formazione dei relativi atti  
comunitari. 
7. Nelle materie di competenza delle regioni e dell e 
province autonome, la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento per le politiche comunitarie, nell'e sercizio 
delle competenze di cui all'articolo 3, comma 2, de l 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, convoca  ai 
singoli tavoli di coordinamento nazionali i rappres entanti 
delle regioni e delle province autonome, individuat i in 
base a criteri da stabilire in sede di Conferenza d ei 
presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, ai fini della successiva defin izione 
della posizione italiana da sostenere, d'intesa con  il 
Ministero degli affari esteri e con i Ministeri com petenti 
per materia, in sede di Unione europea. 
8. Dall'attuazione del comma 7 non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica. 
9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per le politiche comunitarie informa 
tempestivamente le regioni e le province autonome, per il 
tramite della Conferenza dei presidenti delle regio ni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, del le 
proposte e delle materie di competenza delle region i e 
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delle province autonome che risultano inserite all' ordine 
del giorno delle riunioni del Consiglio dei Ministr i 
dell'Unione europea. 
10. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per le politiche comunitarie, prima dello 
svolgimento delle riunioni del Consiglio europeo, r iferisce 
alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo St ato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no, in 
sessione comunitaria, sulle proposte e sulle materi e di 
competenza delle regioni e delle province autonome che 
risultano inserite all'ordine del giorno, illustran do la 
posizione che il Governo intende assumere. Il Gover no 
riferisce altresi', su richiesta della predetta Con ferenza, 
prima delle riunioni del Consiglio dei Ministri del l'Unione 
europea, alla Conferenza stessa, in sessione comuni taria, 
sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni 
e delle province autonome che risultano inserite al l'ordine 
del giorno, illustrando la posizione che il Governo  intende 
assumere. 
11. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per le politiche comunitarie informa le re gioni e 
le province autonome, per il tramite della Conferen za dei 
presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, delle risultanze delle riunion i del 
Consiglio dei Ministri dell'Unione europea e del Co nsiglio 
europeo con riferimento alle materie di loro compet enza, 
entro quindici giorni dallo svolgimento delle stess e. 
12. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 5 del la 
legge 5 giugno 2003, n. 131.». 
«Art. 8 (Legge comunitaria). - 1. Lo Stato, le regi oni 
e le province autonome, nelle materie di propria co mpetenza 
legislativa, danno tempestiva attuazione alle diret tive 
comunitarie. 
2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per le politiche comunitarie informa con 
tempestivita' le Camere e, per il tramite della Con ferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province auton ome di 
Trento e di Bolzano e della Conferenza dei presiden ti 
dell'Assemblea, dei Consigli regionali e delle prov ince 
autonome, le regioni e le province autonome, degli atti 
normativi e di indirizzo emanati dagli organi dell' Unione 
europea e delle Comunita' europee. 
3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per le politiche comunitarie verifica, con  la 
collaborazione delle amministrazioni interessate, l o stato 
di conformita' dell'ordinamento interno e degli ind irizzi 
di politica del Governo in relazione agli atti di c ui al 
comma 2 e ne trasmette le risultanze tempestivament e, e 
comunque ogni quattro mesi, anche con riguardo alle  misure 
da intraprendere per assicurare tale conformita', a gli 
organi parlamentari competenti, alla Conferenza per manente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin ce 
autonome di Trento e di Bolzano e alla Conferenza d ei 
presidenti dell'Assemblea, dei Consigli regionali e  delle 
province autonome, per la formulazione di ogni oppo rtuna 
osservazione. Nelle materie di loro competenza le r egioni e 
le province autonome verificano lo stato di conform ita' dei 
propri ordinamenti in relazione ai suddetti atti e ne 
trasmettono le risultanze alla Presidenza del Consi glio dei 
Ministri - Dipartimento per le politiche comunitari e con 
riguardo alle misure da intraprendere. 
4. All'esito della verifica e tenuto conto delle 
osservazioni di cui al comma 3, il Presidente del C onsiglio 
dei Ministri o il Ministro per le politiche comunit arie, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e con gli 
altri Ministri interessati, entro il 31 gennaio di ogni 
anno presenta al Parlamento un disegno di legge rec ante: 
«Disposizioni per l'adempimento degli obblighi deri vanti 
dall'appartenenza dell'Italia alle Comunita' europe e»; tale 
titolo e' completato dall'indicazione: «Legge comun itaria» 
seguita dall'anno di riferimento. 
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5. Nell'ambito della relazione al disegno di legge di 
cui al comma 4 il Governo: 
a) riferisce sullo stato di conformita' 
dell'ordinamento interno al diritto comunitario e s ullo 
stato delle eventuali procedure di infrazione dando  conto, 
in particolare, della giurisprudenza della Corte di  
giustizia delle Comunita' europee relativa alle eve ntuali 
inadempienze e violazioni degli obblighi comunitari  da 
parte della Repubblica italiana; 
b) fornisce l'elenco delle direttive attuate o da 
attuare in via amministrativa; 
c) da' partitamente conto delle ragioni 
dell'eventuale omesso inserimento delle direttive i l cui 
termine di recepimento e' gia' scaduto e di quelle il cui 
termine di recepimento scade nel periodo di riferim ento, in 
relazione ai tempi previsti per l'esercizio della d elega 
legislativa; 
d) fornisce l'elenco delle direttive attuate con 
regolamento ai sensi dell'articolo 11, nonche' 
l'indicazione degli estremi degli eventuali regolam enti di 
attuazione gia' adottati; 
e) fornisce l'elenco degli atti normativi con i qua li 
nelle singole regioni e province autonome si e' pro vveduto 
a dare attuazione alle direttive nelle materie di l oro 
competenza, anche con riferimento a leggi annuali d i 
recepimento eventualmente approvate dalle regioni e  dalle 
province autonome. L'elenco e' predisposto dalla Co nferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province auton ome di 
Trento e di Bolzano e trasmesso alla Presidenza del  
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politi che 
comunitarie in tempo utile e, comunque, non oltre i l 25 
gennaio di ogni anno.». 
«Art. 15 (Relazioni annuali al Parlamento). - 1. En tro 
il 31 dicembre di ogni anno il Governo presenta al 
Parlamento una relazione che indica: 
a) gli orientamenti e le priorita' che il Governo 
intende perseguire nell'anno successivo con riferim ento 
agli sviluppi del processo di integrazione europea,  ai 
profili istituzionali e a ciascuna politica dell'Un ione 
europea, tenendo anche conto delle indicazioni cont enute 
nel programma legislativo e di lavoro annuale della  
Commissione europea e negli altri strumenti di 
programmazione legislativa e politica delle istituz ioni 
dell'Unione. Nell'ambito degli orientamenti e delle  
priorita', particolare e specifico rilievo e' attri buito 
alle prospettive e alle iniziative relative alla po litica 
estera e di sicurezza comune e alle relazioni ester ne 
dell'Unione europea; 
b) gli orientamenti che il Governo ha assunto o 
intende assumere in merito a specifici progetti di atti 
normativi dell'Unione europea, a documenti di consu ltazione 
ovvero ad atti preordinati alla loro formazione, gi a' 
presentati o la cui presentazione sia prevista per l'anno 
successivo nel programma legislativo e di lavoro de lla 
Commissione europea; 
c) le strategie di comunicazione del Governo in 
merito all'attivita' dell'Unione europea e alla 
partecipazione italiana all'Unione europea. 
2. Al fine di fornire al Parlamento tutti gli eleme nti 
conoscitivi necessari per valutare la partecipazion e 
dell'Italia all'Unione europea, entro il 31 gennaio  di ogni 
anno il Governo presenta alle Camere una relazione sui 
seguenti temi: 
a) gli sviluppi del processo di integrazione europe a 
registrati nell'anno di riferimento, con particolar e 
riguardo alle attivita' del Consiglio europeo e del  
Consiglio dei Ministri dell'Unione europea, alle qu estioni 
istituzionali, alla politica estera e di sicurezza comune 
dell'Unione europea nonche' alle relazioni esterne 
dell'Unione europea, alla cooperazione nei settori della 
giustizia e degli affari interni e agli orientament i 
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generali delle politiche dell'Unione. La relazione reca 
altresi' l'elenco dei Consigli europei e dei Consig li dei 
Ministri dell'Unione europea tenutisi nell'anno di 
riferimento, con l'indicazione delle rispettive dat e, dei 
partecipanti per l'Italia e dei temi trattati; 
b) la partecipazione dell'Italia al processo 
normativo dell'Unione europea con l'esposizione dei  
principi e delle linee caratterizzanti la politica italiana 
nei lavori preparatori e nelle fasi negoziali svolt i in 
vista dell'emanazione degli atti legislativi dell'U nione. 
La relazione reca altresi' l'elenco dei principali atti 
legislativi in corso di elaborazione nell'anno di 
riferimento e non definiti entro l'anno medesimo; 
c) la partecipazione dell'Italia all'attivita' dell e 
istituzioni dell'Unione europea per la realizzazion e delle 
principali politiche settoriali, quali: mercato int erno e 
concorrenza; politica agricola e per la pesca; poli tica per 
i trasporti e le reti transeuropee; politica per la  
societa' dell'informazione e le nuove tecnologie; p olitica 
per la ricerca e l'innovazione; politica per lo spa zio; 
politica energetica; politica per l'ambiente; polit ica 
fiscale; politiche per l'inclusione sociale, le par i 
opportunita' e la gioventu'; politica del lavoro; p olitica 
per la salute; politica per l'istruzione, la formaz ione e 
la cultura; politiche per la liberta', sicurezza e 
giustizia. La relazione reca altresi' i dati consun tivi, 
nonche' una valutazione di merito della predetta 
partecipazione, anche in termini di efficienza ed e fficacia 
dell'attivita' svolta in relazione ai risultati con seguiti; 
d) l'attuazione in Italia delle politiche di coesio ne 
economica e sociale, l'andamento dei flussi finanzi ari 
verso l'Italia e la loro utilizzazione, con riferim ento 
anche alle relazioni della Corte dei conti dell'Uni one 
europea per cio' che concerne l'Italia. La relazion e reca 
altresi' una valutazione di merito sull'efficacia d elle 
predette politiche di coesione; 
e) il seguito dato e le iniziative assunte in 
relazione ai pareri, alle osservazioni e agli atti di 
indirizzo delle Camere, nonche' alle osservazioni d ella 
Conferenza dei presidenti delle regioni e delle pro vince 
autonome di Trento e di Bolzano, della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano e della Co nferenza 
dei presidenti dell'Assemblea, dei Consigli regiona li e 
delle province autonome; 
f) l'elenco e i motivi delle impugnazioni di cui 
all'articolo 14, comma 2. 
3. Il Presidente del Consiglio dei ministri o il 
Ministro per le politiche europee trasmettono le re lazioni 
di cui ai commi 1 e 2 anche alla Conferenza dei pre sidenti 
delle regioni e delle province autonome di Trento e  di 
Bolzano, alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e alla Conferenza dei presidenti dell'Assem blea, 
dei Consigli regionali e delle province autonome.».  
- Il decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 rec ante 
"Attuazione della delega conferita dall'art. 1, com ma 32, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di  
trasformazione in persone giuridiche private di ent i 
gestori di forme obbligatorie di previdenza e assis tenza" 
e' pubblicato nella Gazz. Uff. 23 agosto 1994, n. 1 96. 
- Il decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 
recante "Attuazione della delega conferita dall'art . 2, 
comma 25, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in mat eria di 
tutela previdenziale obbligatoria dei soggetti che svolgono 
attivita' autonoma di libera professione." e' pubbl icato 
nella Gazz. Uff. 2 marzo 1996, n. 52, S.O. 
- Si riporta il testo dell'art. 2 del decreto-legge  16 
settembre 2008, n. 143 (Interventi urgenti in mater ia di 
funzionalita' del sistema giudiziario), convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181 : 
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«Art. 2 (Fondo unico giustizia). - 1. Il Fondo di c ui 
all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giu gno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, denominato: «Fondo unico giust izia», 
e' gestito da Equitalia Giustizia S.p.A. con le mod alita' 
stabilite con il decreto di cui al predetto articol o 61, 
comma 23. 
2. Rientrano nel «Fondo unico giustizia», con i 
relativi interessi, le somme di denaro ovvero i pro venti: 
a) di cui al medesimo articolo 61, comma 23; 
b) di cui all'articolo 262, comma 3-bis, del codice  
di procedura penale; 
c) relativi a titoli al portatore, a quelli emessi o 
garantiti dallo Stato anche se non al portatore, ai  valori 
di bollo, ai crediti pecuniari, ai conti correnti, ai conti 
di deposito titoli, ai libretti di deposito e ad og ni altra 
attivita' finanziaria a contenuto monetario o patri moniale 
oggetto di provvedimenti di sequestro nell'ambito d i 
procedimenti penali o per l'applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 57 5, e 
successive modificazioni, o di irrogazione di sanzi oni 
amministrative, inclusi quelli di cui al decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 
c-bis) depositati presso Poste Italiane S.p.A., 
banche e altri operatori finanziari, in relazione a  
procedimenti civili di cognizione, esecutivi o spec iali, 
non riscossi o non reclamati dagli aventi diritto e ntro 
cinque anni dalla data in cui il procedimento si e'  estinto 
o e' stato comunque definito o e' divenuta definiti va 
l'ordinanza di assegnazione, di distribuzione o di 
approvazione del progetto di distribuzione ovvero, in caso 
di opposizione, dal passaggio in giudicato della se ntenza 
che definisce la controversia; 
c-ter) di cui all'articolo 117, quarto comma, del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, come sostituit o 
dall'articolo 107 del decreto legislativo 9 gennaio  2006, 
n. 5. 
3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vig ore 
del presente decreto, Poste Italiane S.p.A., le ban che e 
gli altri operatori finanziari, depositari delle so mme di 
denaro, dei proventi, dei crediti, nonche' dei beni  di cui 
al comma 2, intestano «Fondo unico giustizia» i tit oli, i 
valori, i crediti, i conti, i libretti, nonche' le 
attivita' di cui alla lettera c) del comma 2. Entro  lo 
stesso termine Poste Italiane S.p.A., le banche e g li altri 
operatori finanziari trasmettono a Equitalia Giusti zia 
S.p.A., con modalita' telematica e nel formato elet tronico 
reso disponibile dalla medesima societa' sul propri o sito 
internet all'indirizzo www.equitaliagiustizia.it, l e 
informazioni individuate con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il M inistero 
della giustizia, da emanarsi entro quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. A d ecorrere 
dalla data di intestazione di cui al primo periodo,  
Equitalia Giustizia S.p.A. provvede, se non gia' es eguite 
alla medesima data da Poste Italiane S.p.A., dalle banche 
ovvero dagli altri operatori finanziari, alle resti tuzioni 
delle somme sequestrate disposte anteriormente alla  
predetta data. 
3-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in  
vigore della presente disposizione, in caso di omes sa 
intestazione ovvero di mancata trasmissione delle r elative 
informazioni ai sensi del comma 3, il Ministero 
dell'economia e delle finanze applica nei riguardi della 
societa' Poste italiane S.p.A., delle banche e degl i altri 
operatori finanziari autori dell'illecito una sanzi one 
amministrativa pecuniaria nella misura prevista 
dall'articolo 1, comma 1, primo periodo, del decret o 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, con riferimen to 
all'ammontare delle risorse di cui al comma 3 del p resente 
articolo per le quali risulta omessa l'intestazione  ovvero 
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la trasmissione delle relative informazioni. Il Min istero 
dell'economia e delle finanze verifica il corretto 
adempimento degli obblighi di cui al comma 3 da par te della 
societa' Poste italiane S.p.A., delle banche e degl i altri 
operatori finanziari, anche avvalendosi del Corpo d ella 
guardia di finanza, che opera a tal fine con i pote ri 
previsti dalle leggi in materia di imposte sui redd iti e di 
imposta sul valore aggiunto. 
4. Sono altresi' intestati «Fondo unico giustizia» 
tutti i conti correnti ed i conti di deposito che E quitalia 
Giustizia S.p.A., successivamente alla data di entr ata in 
vigore del presente decreto, intrattiene per farvi affluire 
le ulteriori risorse derivanti dall'applicazione 
dell'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 gi ugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, dell'articolo 262, comma 3-bis , del 
codice di procedura penale, i relativi utili di ges tione, 
nonche' i controvalori degli atti di disposizione d ei beni 
confiscati di cui al predetto articolo 61, comma 23 . 
5. Equitalia Giustizia S.p.A. versa in conto entrat e al 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, con de creto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, alle un ita' 
previsionali di base dello stato di previsione dell a spesa 
del Ministero della giustizia concernenti le spese di 
investimento di cui all'articolo 2, comma 614, dell a legge 
24 dicembre 2007, n. 244, le somme di denaro per le  quali, 
anteriormente alla data di entrata in vigore del pr esente 
decreto, ai sensi dell'articolo 676, comma 1, del c odice di 
procedura penale, e' stata decisa dal giudice 
dell'esecuzione ma non ancora eseguita la devoluzio ne allo 
Stato delle somme medesime. 
6. Con il decreto di cui all'articolo 61, comma 23,  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e ' 
determinata altresi' la remunerazione massima spett ante a 
titolo di aggio nei cui limiti il Ministro dell'eco nomia e 
delle finanze stabilisce con proprio decreto quella  dovuta 
a Equitalia Giustizia S.p.A. per la gestione delle risorse 
intestate «Fondo unico giustizia». Con il decreto d i cui al 
predetto articolo 61, comma 23, sono inoltre stabil ite le 
modalita' di utilizzazione delle somme afferenti al  Fondo 
da parte dell'amministratore delle somme o dei beni  che 
formano oggetto di sequestro o confisca, per provve dere al 
pagamento delle spese di conservazione o amministra zione, 
le modalita' di controllo e di rendicontazione dell e somme 
gestite da Equitalia Giustizia S.p.A., nonche' la n atura 
delle risorse utilizzabili ai sensi del comma 7, i criteri 
e le modalita' da adottare nella gestione del Fondo  in modo 
che venga garantita la pronta disponibilita' delle somme 
necessarie per eseguire le restituzioni eventualmen te 
disposte. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro della giustizi a e con 
il Ministro dell'interno, puo' essere rideterminata  
annualmente la misura massima dell'aggio spettante a 
Equitalia Giustizia S.p.A. 
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro della giustizi a e con 
il Ministro dell'interno, sono stabilite, fermo qua nto 
disposto al comma 5, le quote delle risorse intesta te 
«Fondo unico giustizia», anche frutto di utili dell a loro 
gestione finanziaria, fino ad una percentuale non s uperiore 
al 30 per cento relativamente alle sole risorse ogg etto di 
sequestro penale o amministrativo, disponibili per massa, 
in base a criteri statistici e con modalita' rotati va, da 
destinare mediante riassegnazione: 
a) in misura non inferiore ad un terzo, al Minister o 
dell'interno per la tutela della sicurezza pubblica  e del 
soccorso pubblico, fatta salva l'alimentazione del Fondo di 
solidarieta' per le vittime delle richieste estorsi ve di 
cui all'articolo 18, comma 1, lettera c), della leg ge 23 
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febbraio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la 
solidarieta' delle vittime dei reati di tipo mafios o di cui 
all'articolo 1 della legge 22 dicembre 1999, n. 512 ; 
b) in misura non inferiore ad un terzo, al Minister o 
della giustizia per assicurare il funzionamento e i l 
potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri  servizi 
istituzionali; 
c) all'entrata del bilancio dello Stato. 
7-bis. Le quote minime delle risorse intestate "Fon do 
unico giustizia", di cui alle lettere a) e b) del c omma 7, 
possono essere modificate con decreto del President e del 
Consiglio dei ministri in caso di urgenti necessita ', 
derivanti da circostanze gravi ed eccezionali, del 
Ministero dell'interno o del Ministero della giusti zia. 
7-ter. Con riferimento alle somme di cui al comma 2 , 
lettere c-bis) e c-ter), le quote di cui al comma 7  sono 
formate destinando le risorse in via prioritaria al  
potenziamento dei servizi istituzionali del Ministe ro della 
giustizia. 
7-quater. Con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con i Ministri dell'inte rno e 
della giustizia, la percentuale di cui all'alinea d el comma 
7 puo' essere elevata fino al 50 per cento in funzi one del 
progressivo consolidamento dei dati statistici. 
8. Il comma 24 dell'articolo 61 del decreto-legge 2 5 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e' abrogato. 
9. All'articolo 676, comma 1, del codice di procedu ra 
penale, come modificato dall'articolo 2, comma 613,  della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «o alla 
devoluzione allo Stato delle somme di denaro seques trate ai 
sensi del comma 3-bis dell'articolo 262» sono soppr esse. 
10. Dalla gestione del «Fondo unico giustizia», non  
devono derivare oneri, ne' obblighi giuridici a car ico 
della finanza pubblica.». 
- La legge 23 dicembre 2009, n. 192 recante "Bilanc io 
di previsione dello Stato per l'anno finanziario 20 10 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2010-2012" e' 
pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2009, n. 30 2, S.O. 
- Per il riferimento al decreto legislativo 30 lugl io 
1999, n. 300 si vedano i riferimenti normativi all' art. 5. 
- Si riporta il testo del comma 22 dell'art. 1 dell a 
legge 23 dicembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2006): 
«22. A decorrere dal secondo bimestre dell'anno 200 6, 
qualora dal monitoraggio delle spese per beni e ser vizi 
emerga un andamento tale da potere pregiudicare il 
raggiungimento degli obiettivi indicati nel patto d i 
stabilita' e crescita presentato agli organi dell'U nione 
europea, le pubbliche amministrazioni di cui all'ar ticolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni, ad eccezione delle regi oni, 
delle province autonome, degli enti locali e degli enti del 
Servizio sanitario nazionale, hanno l'obbligo di ad erire 
alle convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 2 6 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, ovvero di utilizzar e i 
relativi parametri di prezzo-qualita' ridotti del 2 0 per 
cento, come limiti massimi, per l'acquisto di beni e 
servizi comparabili. In caso di adesione alle conve nzioni 
stipulate ai sensi dell'articolo 26 della legge n. 488 del 
1999, le quantita' fisiche dei beni acquistati e il  volume 
dei servizi non puo' eccedere quelli risultanti dal la media 
del triennio precedente. I contratti stipulati in 
violazione degli obblighi di cui al presente comma sono 
nulli; il dipendente che ha sottoscritto il contrat to 
risponde a titolo personale delle obbligazioni 
eventualmente derivanti dai predetti contratti. 
L'accertamento dei presupposti di cui al presente c omma e' 
effettuato con decreto del Presidente del Consiglio  dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle 
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finanze.». 
- Si riporta il testo del comma 589 dell'art. 2 del la 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2008): 
«589. Il Centro nazionale per l'informatica nella 
pubblica amministrazione (CNIPA) effettua, anche a 
campione, azioni di monitoraggio e verifica del ris petto 
delle disposizioni di cui all'articolo 47 del codic e 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, nonche' delle disposizioni in materi a di 
posta elettronica certificata. Il mancato adeguamen to alle 
predette disposizioni in misura superiore al 50 per  cento 
del totale della corrispondenza inviata, certificat o dal 
CNIPA, comporta, per le pubbliche amministrazioni d ello 
Stato, comprese le aziende ed amministrazioni dello  Stato 
ad ordinamento autonomo, e per gli enti pubblici no n 
economici nazionali, la riduzione, nell'esercizio 
finanziario successivo, del 30 per cento delle riso rse 
stanziate nell'anno in corso per spese di invio del la 
corrispondenza cartacea.». 
- Si riporta il testo dei commi 18, 54 e 59 dell'ar t. 3 
della gia' citata legge n. 244 del 2007: 
«18. I contratti relativi a rapporti di consulenza con 
le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1,  comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, s ono 
efficaci a decorrere dalla data di pubblicazione de l 
nominativo del consulente, dell'oggetto dell'incari co e del 
relativo compenso sul sito istituzionale 
dell'amministrazione stipulante.». 
«54. All'articolo 1, comma 127, della legge 23 dice mbre 
1996, n. 662, le parole da: «pubblicano» fino a: «e rogato» 
sono sostituite dalle seguenti: «sono tenute a pubb licare 
sul proprio sito web i relativi provvedimenti compl eti di 
indicazione dei soggetti percettori, della ragione 
dell'incarico e dell'ammontare erogato. In caso di omessa 
pubblicazione, la liquidazione del corrispettivo pe r gli 
incarichi di collaborazione o consulenza di cui al presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina  
responsabilita' erariale del dirigente preposto».».  
«59. E' nullo il contratto di assicurazione con il 
quale un ente pubblico assicuri propri amministrato ri per i 
rischi derivanti dall'espletamento dei compiti 
istituzionali connessi con la carica e riguardanti la 
responsabilita' per danni cagionati allo Stato o ad  enti 
pubblici e la responsabilita' contabile. I contratt i di 
assicurazione in corso alla data di entrata in vigo re della 
presente legge cessano di avere efficacia alla data  del 30 
giugno 2008. In caso di violazione della presente 
disposizione, l'amministratore che pone in essere o  che 
proroga il contratto di assicurazione e il benefici ario 
della copertura assicurativa sono tenuti al rimbors o, a 
titolo di danno erariale, di una somma pari a dieci  volte 
l'ammontare dei premi complessivamente stabiliti ne l 
contratto medesimo.». 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 27 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitivita', la stabilizzazione della finanza pu bblica e 
la perequazione tributaria), convertito dalla legge  6 
agosto 2008, n. 133: 
«2. Al fine di ridurre i costi di produzione e 
distribuzione, a decorrere dal 1° gennaio 2009, la 
diffusione della Gazzetta Ufficiale a tutti i sogge tti in 
possesso di un abbonamento a carico di amministrazi oni o 
enti pubblici o locali e' sostituita dall'abbonamen to 
telematico. Il costo degli abbonamenti e' conseguen temente 
rideterminato entro 60 giorni dalla data di entrata  in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto.». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 48 del gia' 
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citato decreto-legge n. 112 del 2008: 
«Art. 48 (Risparmio energetico). - 1. Le pubbliche 
amministrazioni centrali di cui all'articolo 1, com ma 1, 
lettera z), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n . 82 
sono tenute ad approvvigionarsi di combustibile da 
riscaldamento e dei relativi servizi nonche' di ene rgia 
elettrica mediante le convenzioni Consip o comunque  a 
prezzi inferiori o uguali a quelli praticati dalla 
Consip.». 
- Si riporta il testo dei commi 5-bis e 6 dell'art.  19 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norm e 
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenz e delle 
amministrazioni pubbliche): 
«5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 poss ono 
essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entr o il 
limite del 10 per cento della dotazione organica de i 
dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui 
all'articolo 23 e del 5 per cento della dotazione o rganica 
di quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a  
dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui al medes imo 
articolo 23, purche' dipendenti delle amministrazio ni di 
cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi 
costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, co mando o 
analogo provvedimento secondo i rispettivi ordiname nti.». 
«6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono 
essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entr o il 
limite del 10 per cento della dotazione organica de i 
dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui 
all'articolo 23 e dell'8 per cento della dotazione organica 
di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo  
determinato ai soggetti indicati dal presente comma . La 
durata di tali incarichi, comunque, non puo' eccede re, per 
gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai co mmi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incaric hi di 
funzione dirigenziale il termine di cinque anni. Ta li 
incarichi sono conferiti, fornendone esplicita moti vazione, 
a persone di particolare e comprovata qualificazion e 
professionale, non rinvenibile nei ruoli 
dell'Amministrazione, che abbiano svolto attivita' in 
organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende  
pubbliche o private con esperienza acquisita per al meno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano  
conseguito una particolare specializzazione profess ionale, 
culturale e scientifica desumibile dalla formazione  
universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni  
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro mat urate 
per almeno un quinquennio, anche presso amministraz ioni 
statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli 
incarichi, in posizioni funzionali previste per l'a ccesso 
alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e d ei ruoli 
degli avvocati e procuratori dello Stato. Il tratta mento 
economico puo' essere integrato da una indennita' 
commisurata alla specifica qualificazione professio nale, 
tenendo conto della temporaneita' del rapporto e de lle 
condizioni di mercato relative alle specifiche comp etenze 
professionali. Per il periodo di durata dell'incari co, i 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono col locati 
in aspettativa senza assegni, con riconoscimento 
dell'anzianita' di servizio.». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 17 del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545 (Ordin amento 
degli organi speciali di giurisdizione tributaria e d 
organizzazione degli uffici di collaborazione in at tuazione 
della delega al Governo contenuta nell'art. 30 dell a L. 30 
dicembre 1991, n. 413), come modificato dalla prese nte 
legge: 
«Art. 17 (Composizione). - 1. Il consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria e' costituito  con 
decreto del Presidente della Repubblica, su propost a del 
Ministro delle finanze, ed ha sede in Roma presso i l 
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Ministero delle finanze. 
2. Il consiglio di presidenza e' composto da undici  
componenti eletti dai giudici tributari e da quattr o 
componenti eletti dal Parlamento, due dalla Camera dei 
deputati e due dal Senato della Repubblica a maggio ranza 
assoluta dei rispettivi componenti, tra i professor i di 
universita' in materie giuridiche o i soggetti abil itati 
alla difesa dinanzi alle commissioni tributarie che  
risultino iscritti ai rispettivi albi professionali  da 
almeno dodici anni. 
2-bis. Il consiglio di presidenza elegge nel suo se no 
il presidente e due vicepresidenti. 
2-ter. I componenti del consiglio di presidenza del la 
giustizia tributaria eletti dal Parlamento, finche'  sono in 
carica, non possono esercitare attivita' profession ale in 
ambito tributario, ne' alcuna altra attivita' susce ttibile 
di interferire con le funzioni degli organi di gius tizia 
tributaria. 
3. I componenti del consiglio di presidenza sono el etti 
da tutti i componenti delle commissioni tributarie 
provinciali e regionali con voto personale, diretto  e 
segreto, e non sono rieleggibili. 
4. (abrogato).». 
Art. 7 
Soppressione ed incorporazione di enti ed organismi  pubblici; 
riduzione dei contributi a favore di enti 
1. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, al fine di assicurare la piena integ razione delle 
funzioni assicurative e di ricerca connesse alla ma teria della tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori sui l uoghi di lavoro e 
il coordinamento stabile delle attivita' previste d all'articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ottimizzando 
le risorse ed evitando duplicazioni di attivita', l 'IPSEMA e l'ISPESL 
sono soppressi e le relative funzioni sono attribui te all'INAIL, 
sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e del Ministero della salute; l'INAIL succe de in tutti i 
rapporti attivi e passivi. 
2. Al fine di assicurare la piena integrazione dell e funzioni in 
materia di previdenza e assistenza, ottimizzando le  risorse ed 
evitando duplicazioni di attivita', l'IPOST e' sopp resso. 
3. Le funzioni dell'IPOST sono trasferite all'INPS,  sottoposto alla 
vigilanza del Ministero del lavoro e delle politich e sociali; l'INPS 
succede in tutti i rapporti attivi e passivi. 
(( 3-bis. Con effetto dalla data di entrata in vigo re della legge 
di conversione del presente decreto, al fine di ass icurare la piena 
integrazione delle funzioni in materia di previdenz a e assistenza, 
l'Ente nazionale di assistenza magistrale (ENAM), i stituito in base 
al decreto legislativo del Capo provvisorio dello S tato 21 ottobre 
1947, n. 1346, ratificato dalla legge 21 marzo 1953 , n. 90, e 
successive modificazioni, e' soppresso e le relativ e funzioni sono 
attribuite all'INPDAP che succede in tutti i rappor ti attivi e 
passivi. )) 
4. Con decreti di natura non regolamentare del Mini stro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Minist ro dell'economia e 
delle finanze (( e con il Ministro per la pubblica amministrazion e e 
l'innovazione, )) nonche', per quanto concerne la soppressione 
dell'ISPELS, con il Ministro della salute, da adott arsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del  presente decreto 
(( ovvero, per l'ENAM, di concerto con il Ministro dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca, entro sessanta gi orni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto, )) 
sono trasferite le risorse strumentali, umane e fin anziarie degli 
enti soppressi, sulla base delle risultanze dei bil anci di chiusura 
delle relative gestioni alla data di entrata in vig ore del presente 
decreto-legge (( ovvero, per l'ENAM, alla data di entrata in vigo re 
della legge di conversione del presente decreto. ))  
5. Le dotazioni organiche dell'Inps e dell'Inail so no incrementate 
di un numero pari alle unita' di personale di ruolo  trasferite in 
servizio presso gli enti soppressi. In attesa della  definizione dei 
comparti di contrattazione in applicazione dell'art icolo 40, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come  modificato dal 
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decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al per sonale transitato 
dall'Ispels continua ad applicarsi il trattamento g iuridico ed 
economico previsto dalla contrattazione collettiva del comparto 
ricerca e dell'area VII. Nell'ambito del nuovo comp arto di 
contrattazione di riferimento per gli enti pubblici  non economici da 
definire in applicazione del menzionato articolo 40 , comma 2, puo' 
essere prevista un'apposita sezione contrattuale pe r le 
professionalita' impiegate in attivita' di ricerca scientifica e 
tecnologica. Per i restanti rapporti di lavoro, l'I NPS e l'INAIL 
subentrano nella titolarita' dei relativi rapporti.  
6. I posti corrispondenti all'incarico di component e dei Collegi 
dei sindaci, in posizione di fuori ruolo istituzion ale, soppressi ai 
sensi dei commi precedenti, sono trasformati in pos ti di livello 
dirigenziale generale per le esigenze di consulenza , studio e ricerca 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero 
dell'economia e delle finanze, nell'ambito del Dipa rtimento della 
Ragioneria Generale dello Stato, Gli incarichi diri genziali di 
livello generale conferiti presso i collegi dei sin daci ai sensi 
dell'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 3 0 giugno 1994, n. 
479, riferiti a posizioni soppresse per effetto dei  commi precedenti, 
cessano dalla data di adozione dei provvedimenti pr evisti dal comma 4 
e ai dirigenti ai quali non sia riattribuito il med esimo incarico 
presso il Collegio dei sindaci degli enti riordinat i ai sensi del 
presente articolo e' conferito dall'Amministrazione  di appartenenza 
un incarico di livello dirigenziale generale. 
7. All'art. 3, del decreto legislativo 30 giugno 19 94, n. 479, sono 
apportate le seguenti modifiche: 
a) il comma 2 e' sostituito dal seguente: «Sono org ani degli 
Enti: a) il presidente; b) il consiglio di indirizz o e vigilanza; c) 
il collegio dei sindaci; d) il direttore generale»;  
b) il comma 3 e' sostituito dal seguente: « Il pres idente ha la 
rappresentanza legale dell'Istituto, puo' assistere  alle sedute del 
consiglio di indirizzo e vigilanza ed e' scelto in base a criteri di 
alta professionalita', di capacita' manageriale e d i qualificata 
esperienza nell'esercizio di funzioni attinenti al settore operativo 
dell'Ente. E' nominato ai sensi della legge 24 genn aio 1978, n. 14, 
con la procedura di cui all'art. 3 della legge 23 a gosto 1988, n. 
400; la deliberazione del Consiglio dei Ministri e'  adottata su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze. 
Contestualmente alla richiesta di parere prevista d alle predette 
disposizioni, si provvede ad acquisire l'intesa del  consiglio di 
indirizzo e vigilanza dell'Ente, che deve interveni re nel termine di 
trenta giorni. (( In caso di mancato raggiungimento dell'intesa en tro 
tale termine, il Consiglio dei Ministri puo' comunq ue procedere alla 
nomina con provvedimento motivato»; )) 
c) al comma 4, dopo il primo periodo e' aggiunto il  seguente: « 
Almeno trenta giorni prima della naturale scadenza ovvero entro dieci 
giorni dall'anticipata cessazione del presidente, i l consiglio di 
indirizzo e vigilanza informa il Ministro del lavor o e delle 
politiche sociali affinche' si proceda alla nomina del nuovo 
titolare»; 
d) al comma 5, primo e secondo periodo, le parole « il consiglio 
di amministrazione» e «il consiglio» sono sostituit e dalle parole «il 
presidente»; sono eliminati gli ultimi tre periodi del medesimo comma 
5, dall'espressione «Il consiglio e' composto» a qu ella «componente 
del consiglio di vigilanza»; 
e) al comma 6, l'espressione «partecipa, con voto c onsultivo, 
alle sedute del consiglio di amministrazione e puo'  assistere a 
quelle del consiglio di vigilanza» e' sostituita da lla seguente « 
puo' assistere alle sedute del consiglio di indiriz zo e vigilanza»; 
f) al comma 8, e' eliminata l'espressione da «il co nsiglio di 
amministrazione» a «funzione pubblica»; 
g) al comma 9, l'espressione «con esclusione di que llo di cui 
alla lettera e)» e' sostituita dalla seguente « con  esclusione di 
quello di cui alla lettera d)»; 
h) e' aggiunto il seguente comma 11: «Al presidente  dell'Ente e' 
dovuto, per l'esercizio delle funzioni inerenti all a carica, un 
emolumento onnicomprensivo stabilito con decreto de l Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i l Ministro 
dell'economia e delle finanze ». 
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8. Le competenze attribuite al consiglio di amminis trazione dalle 
disposizioni contenute nel decreto del Presidente d ella Repubblica 30 
aprile 1970, n. 639, nella legge 9 marzo 1989, n. 8 8, nel decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479, nel decreto del  Presidente della 
Repubblica 24 settembre 1997, n. 366 e da qualunque  altra norma 
riguardante gli Enti pubblici di previdenza ed assi stenza di cui 
all'art. 1, comma 1, del decreto legislativo 30 giu gno 1994, n. 479, 
sono devolute al Presidente dell'Ente, che le eserc ita con proprie 
determinazioni. 
9. Con effetto dalla ricostituzione dei consigli di  indirizzi e 
vigilanza di cui all'articolo 3, comma 4, del decre to legislativo 30 
giugno 1994, n. 479, il numero dei rispettivi compo nenti e' ridotto 
in misura non inferiore al trenta per cento. 
10. Con effetto dalla ricostituzione dei comitati a mministratori 
delle gestioni, fondi e casse di cui all'articolo (( 1, primo comma, 
numero 4), del decreto del Presidente della Repubbl ica 30 aprile 
1970, n. 639, e successive modificazioni, )) nonche' dei comitati 
previsti dagli articoli (( 33 e 34 del medesimo decreto del 
Presidente della Repubblica, )) il numero dei rispettivi componenti 
e' ridotto in misura non inferiore al trenta per ce nto. 
11. A decorrere dal 1o luglio 2010, gli eventuali g ettoni di 
presenza corrisposti ai componenti dei comitati amm inistratori delle 
gestioni, fondi e casse di cui all'articolo 2, comm a 1, punto 4), 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, non possono supera re l'importo di 
Euro 30,00 a seduta. 
12. A decorrere dal 1o luglio 2010, l'attivita' ist ituzionale degli 
organi collegiali di cui all'articolo 3, comma 2, d el decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479, nonche' la part ecipazione 
all'attivita' istituzionale degli organi centrali n on da' luogo alla 
corresponsione di alcun emolumento legato alla pres enza (gettoni e/o 
medaglie) 
13. I regolamenti che disciplinano l'organizzazione  ed il 
funzionamento degli Enti di cui all'articolo 1, com ma 1, del decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono adeguati a lle modifiche 
apportate al medesimo provvedimento normativo dal p resente articolo, 
in applicazione dell'articolo 1, comma 2, del prede tto decreto 
legislativo n. 479/1994. Nelle more di tale recepim ento, si 
applicano, in ogni caso, le disposizioni contenute nel presente 
articolo. 
14. Le disposizioni del presente articolo si applic ano anche 
all'organizzazione ed al funzionamento all'Ente naz ionale di 
previdenza ed assistenza per i lavoratori dello spe ttacolo di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre  2003, n. 357. 
15. Con effetto dalla data di entrata in vigore del  presente 
decreto, l'Istituto affari sociali di cui all'artic olo 2 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 no vembre 2007, e' 
soppresso e le relative funzioni sono trasferite al  ISFOL che succede 
in tutti i rapporti attivi e passivi. Lo svolgiment o delle attivita' 
di ricerca a supporto dell'elaborazione delle polit iche sociali, (( 
confluisce )) nell'ambito dell'organizzazione dell'ISFOL (( in una 
delle macroaree gia' esistenti. )) 
Con decreti di natura non regolamentare del Ministr o del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro  dell'economia e 
delle finanze (( e con il Ministro per la pubblica amministrazion e e 
l'innovazione )) sono individuate le risorse umane, strumentali e 
finanziarie da riallocare presso l'ISFOL. La dotazi one organica 
dell'ISFOL e' incrementata di un numero pari alle u nita' di personale 
di ruolo trasferite, in servizio presso l'Istituto degli affari 
sociali alla data di entrata in vigore del presente  decreto. L'ISFOL 
subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e pas sivi ivi compresi 
i rapporti di lavoro in essere. L'ISFOL adegua il p roprio statuto 
entro il 31 ottobre 2010. 
16. Con effetto dalla data di entrata in vigore del  presente 
decreto, l'Ente nazionale di assistenza e previdenz a per i pittori e 
scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici  (ENAPPSMSAD), 
costituito con decreto del Presidente della Repubbl ica 1o aprile 
1978, n. 202, e' soppresso e le relative funzioni s ono trasferite 
all'Enpals, che succede in tutti i rapporti attivi e passivi. Con 
effetto dalla medesima data e' istituito presso l'E npals con evidenza 
contabile separata il Fondo assistenza e previdenza  dei pittori e 
scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici . Tutte le 
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attivita' e le passivita' risultanti dall'ultimo bi lancio consuntivo 
approveto affluiscono ad evidenza contabile separat a presso l'Enpals. 
La dotazione organica dell'Enpals e' aumentata di u n numero pari alla 
unita' di personale di ruolo trasferite in servizio  presso 
l'ENAPPSMSAD alla data di entrata in vigore del pre sente decreto. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di c oncerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innova zione e con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi  ai sensi 
dell'art. 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400, l e conseguenti 
modifiche al regolamento di organizzazione e il fun zionamento 
dell'ente Enpals. (( Con decreti di natura non regolamentare del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di co ncerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare  entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono individuate le risorse strum entali, umane e 
finanziarie dell'Ente soppresso, sulla base delle r isultanze del 
bilancio di chiusura della relativa gestione alla d ata di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto. )) Il 
Commissario straordinario e il Direttore generale d ell'Istituto 
incorporante in carica alla data di entrata in vigo re del presente 
decreto-legge continuano ad operare sino alla scade nza del mandato 
prevista dai relativi decreti di nomina 
17. Le economie derivanti dai processi di razionali zzazione e 
soppressione degli enti previdenziali vigilati dal Ministero del 
lavoro previsti nel presente decreto sono computate , (( previa 
verifica del Dipartimento della funzione pubblica c on il Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, )) per il raggiungimento degli 
obiettivi di risparmio previsti all'art. 1, comma 8 , della legge 24 
dicembre 2007, n. 247. 
18. Al fine di razionalizzare e semplificare le fun zioni di analisi 
e studio in materia di politica economica, l'Istitu to di studi e 
analisi economica (Isae) e' soppresso; le funzioni e le risorse sono 
assegnate al Ministero dell'economia e delle finanz e (( e all'ISTAT. 
)) Le funzioni svolte dall'Isae sono trasferite con un o o piu' decreti 
di natura non regolamentare del Ministro dell'econo mia e delle 
finanze (( di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione; )) con gli stessi decreti sono 
stabilite le date di effettivo esercizio delle funz ioni trasferite e 
sono individuate le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
riallocate presso il Ministero dell'economia e dell e finanze, 
nonche', limitatamente ai ricercatori e ai tecnolog i, anche presso (( 
l'ISTAT )) . I dipendenti a tempo indeterminato sono inquadrat i, nei 
ruoli del Ministero sulla base di apposita tabella di corrispondenza 
approvata con uno dei decreti di cui al presente co mma; le 
amministrazioni di cui al presente comma provvedono  conseguentemente 
a rideterminare le proprie dotazioni organiche; i d ipendenti 
trasferiti mantengono il trattamento economico fond amentale e 
accessorio, limitatamente alle voci fisse e continu ative, corrisposto 
al momento dell'inquadramento; nel caso in cui tale  trattamento 
risulti piu' elevato rispetto a quello previsto per  il personale del 
Ministero, e' attribuito per la differenza un asseg no ad personam 
riassorbibile con i successivi miglioramenti econom ici a qualsiasi 
titolo conseguiti. Per i restanti rapporti di lavor o le 
amministrazioni di destinazione subentrano nella ti tolarita' dei 
rispettivi rapporti. Dall'attuazione del presente c omma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fina nza pubblica. 
19. L'Ente italiano Montagna (EIM), istituito dall' articolo 1, 
comma 1279, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e ' soppresso. La 
Presidenza del Consiglio dei Ministri succede a tit olo universale al 
predetto ente e le risorse strumentali e di persona le ivi in servizio 
sono trasferite al Dipartimento per gli affari regi onali della 
medesima Presidenza. Con decreto del Presidente del  Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro per la pubblica a mministrazione e 
l'innovazione di concerto con il Ministro dell'econ omia e delle 
finanze sono stabilite le date di effettivo eserciz io delle funzioni 
trasferite e sono individuate le risorse umane, str umentali e 
finanziarie riallocate presso la Presidenza, nonche ', limitatamente 
ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso gli ent i e le istituzioni 
di ricerca. I dipendenti a tempo indeterminato sono  inquadrati, nei 
ruoli della Presidenza sulla base di apposita tabel la di 
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corrispondenza. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento 
economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e 
continuative, corrisposto al momento dell'inquadram ento; nel caso in 
cui tale trattamento risulti piu' elevato rispetto a quello previsto 
per la Presidenza e' attribuito per la differenza u n assegno ad 
personam riassorbibile con i successivi miglioramen ti economici a 
qualsiasi titolo conseguiti. Per i restanti rapport i di lavoro le 
amministrazioni di destinazione subentrano nella ti tolarita' dei 
rispettivi rapporti. Dall'attuazione del presente c omma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fina nza pubblica. 
20. Gli enti di cui all'allegato 2 sono soppressi e  i compiti e le 
attribuzioni esercitati sono trasferiti alle ammini strazioni 
corrispondentemente indicate. Il personale a tempo indeterminato 
attualmente in servizio presso i predetti enti e' t rasferito alle 
amministrazioni e agli enti rispettivamente individ uati ai sensi del 
predetto allegato, e sono inquadrati sulla base di un'apposita 
tabella di corrispondenza approvata con decreto del  ministro 
interessato di concerto con il Ministro dell'econom ia e delle finanze 
(( e con il Ministro per la pubblica amministrazion e e l'innovazione 
)) . Le amministrazioni di destinazione adeguano le pr oprie dotazioni 
organiche in relazione al personale trasferito medi ante provvedimenti 
previsti dai rispettivi ordinamenti. I dipendenti t rasferiti 
mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, 
limitatamente alle voci fisse e continuative, corri sposto al momento 
dell'inquadramento. Nel caso in cui risulti piu' el evato rispetto a 
quello previsto per il personale del amministrazion e di destinazione, 
percepiscono per la differenza un assegno ad person am riassorbibile 
con i successivi miglioramenti economici a qualsias i titolo 
conseguiti. Dall'attuazione delle predette disposiz ioni non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fina nza pubblica. Gli 
stanziamenti finanziari a carico del bilancio dello  Stato previsti, 
alla data di entrata in vigore del presente provved imento, per le 
esigenze di funzionamento dei predetti enti pubblic i confluiscono 
nello stato di previsione della spesa o nei bilanci  delle 
amministrazioni alle quali sono trasferiti i relati vi compiti ed 
attribuzioni, insieme alle eventuali contribuzioni a carico degli 
utenti dei servizi per le attivita' rese dai medesi mi enti pubblici. 
Alle medesime amministrazioni sono altresi' trasfer ite tutte le 
risorse strumentali attualmente utilizzate dai pred etti enti. Le 
amministrazioni di destinazione esercitano i compit i e le funzioni 
facenti capo agli enti soppressi con le articolazio ni amministrative 
individuate mediante le ordinarie misure di definiz ione del relativo 
assetto organizzativo, Al fine di garantire la cont inuita' delle 
attivita' di interesse pubblico gia' facenti capo a gli enti di cui al 
presente comma fino al perfezionamento del processo  di 
riorganizzazione indicato, l'attivita' facente capo  ai predetti enti 
continua ad essere esercitata presso le sedi e gli uffici gia' a tal 
fine utilizzati.». (( Fermi restando i risparmi attesi, per le 
stazioni sperimentali e l'Istituto nazionale per le  conserve 
alimentari (INCA), indicati nell'allegato 2, con de creto del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Minist ro dell'economia e 
delle finanze, da adottare entro sessanta giorni da lla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto, 
sono individuati tempi e concrete modalita' di tras ferimento dei 
compiti e delle attribuzioni, nonche' del personale  e delle risorse 
strumentali e finanziarie. )) 
21. L'Istituto nazionale per studi e esperienze di architettura 
navale (INSEAN) istituito con Regio decreto legisla tivo 24 maggio 
1946, n. 530 e' soppresso. Le funzioni svolte dall' INSEAN (( e le 
connesse risorse umane, strumentali e finanziarie ) ) sono trasferite 
(( al Consiglio nazionale delle ricerche )) con uno o piu' decreti di 
natura non regolamentare del Ministro delle infrast rutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economi a e delle finanze, 
(( con il Ministro dell'istruzione, dell'universita ' e della ricerca 
e con il Ministro per la pubblica amministrazione e  l'innovazione )) ; 
con gli stessi decreti sono stabilite le date di ef fettivo esercizio 
delle funzioni trasferite. I dipendenti a tempo ind eterminato sono 
inquadrati nei ruoli (( del Consiglio nazionale delle ricerche )) 
sulla base di apposita tabella di corrispondenza ap provata con uno 
dei decreti di natura non regolamentare di cui al p resente comma. (( 
Il Consiglio nazionale delle ricerche provvede )) conseguentemente a 
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rimodulare o a rideterminare le proprie dotazioni o rganiche. I 
dipendenti trasferiti mantengono il trattamento eco nomico 
fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e 
continuative, corrisposto al momento dell'inquadram ento; nel caso in 
cui tale trattamento risulti piu' elevato rispetto a quello previsto 
per il personale del (( Consiglio nazionale delle ricerche )) , e' 
attribuito per la differenza un assegno ad personam  riassorbibile con 
i successivi miglioramenti economici a qualsiasi ti tolo conseguiti. 
Per i restanti rapporti di lavoro (( il Consiglio nazionale delle 
ricerche subentra )) nella titolarita' dei rispettivi rapporti. 
Dall'attuazione del presente comma non devono deriv are nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
22. L'ultimo periodo del comma 2 dell'articolo 6 de l decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifica zioni dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e' sostituito dal seguent e: « Le nomine dei 
componenti degli organi sociali sono effettuate dal  Ministero 
dell'economia e delle finanze d'intesa con il Minis tero dello 
sviluppo economico ». 
23. Per garantire il pieno rispetto dei principi co munitari in 
materia nucleare, i commi 8 e 9 dell'articolo 27 de lla legge 23 
luglio 2009, n. 99 sono abrogati, fatti salvi gli e ffetti prodotti 
alla data di entrata in vigore della legge di conve rsione del 
presente decreto. Entro 30 giorni decorrenti dalla medesima data e' 
ricostituito il Consiglio di amministrazione della Sogin S.p.A., 
composto di 5 membri. La nomina dei componenti del Consiglio di 
amministrazione della Sogin S.p.A. e' effettuata da l Ministero 
dell'economia e delle finanze d'intesa con il Minis tero dello 
sviluppo economico. 
24. A decorrere dalla data di entrata in vigore del  presente 
decreto gli stanziamenti sui competenti capitoli de gli stati di 
previsione delle amministrazioni vigilanti relativi  al contributo 
dello Stato a enti, istituti, fondazioni e altri or ganismi sono 
ridotti del 50 per cento rispetto all'anno 2009. Al  fine di procedere 
alla razionalizzazione e al riordino delle modalita ' con le quali lo 
Stato concorre al finanziamento dei predetti enti, i Ministri 
competenti, con decreto da emanare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, stabiliscon o il riparto delle 
risorse disponibili. 
25. Le Commissioni mediche di verifica operanti nel l'ambito del 
Ministero dell'economia e delle finanze sono soppre sse, ad eccezione 
di quelle presenti nei capoluoghi di regione e nell e Province a 
speciale autonomia, che subentrano nelle competenze  delle Commissioni 
soppresse. Con protocolli di intesa, da stipularsi tra il Ministero 
dell'economia e delle finanze e le Regioni, le pred ette Commissioni 
possono avvalersi a titolo gratuito delle Asl terri torialmente 
competenti ovvero, previo accordo con il Ministero della difesa, 
delle strutture sanitarie del predetto Ministero op eranti sul 
territorio. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di 
natura non regolamentare sono stabilite le date di effettivo 
esercizio del nuovo assetto delle commissioni medic he di cui al 
presente comma. 
26. Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei  Ministri le 
funzioni di cui all'art. 24, comma 1, lettera c), d el decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo 
per le aree sottoutilizzate, fatta eccezione per le  funzioni di 
programmazione economica e finanziaria non ricompre sse nelle 
politiche di sviluppo e coesione. 
27. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 26, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  delegato si 
avvalgono del Dipartimento per lo sviluppo e la coe sione economica 
del Ministero dello sviluppo economico, ad eccezion e della Direzione 
generale per l'incentivazione delle attivita' impre nditoriali, il 
quale dipende funzionalmente dalle predette autorit a'. 
28. Ai fini della ricognizione delle risorse di cui  al comma 26 si 
provvede, entro sessanta giorni dalla data di entra ta in vigore del 
presente decreto, con decreto del Presidente del Co nsiglio dei 
Ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e 
dello sviluppo economico. Le risorse del fondo per le aree 
sottoutilizzate restano nello stato di previsione d el Ministero dello 
sviluppo economico. 
29. Restano ferme le funzioni di controllo e monito raggio della 
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Ragioneria generale dello Stato. 
30. All'articolo 10-bis del decreto legge 30 dicemb re 2009, n. 194, 
convertito con modificazioni dalla legge 26 febbrai o 2010 n. 25, nel 
comma 1 sono aggiunte alla fine le seguenti parole:  « nonche' di 
quelli comunque non inclusi nel conto economico con solidato della 
pubblica amministrazione, come individuati dall'Ist ituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'artico lo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 ». 
31. La vigilanza sul Comitato nazionale permanente per il 
microcredito, istituito ai sensi dell'art. 4-bis, c omma 8, del D.L. 
10 gennaio 2006, n. 2, convertito dalla legge 11 ma rzo 2006, n. 81, 
e' trasferita al Ministero per lo sviluppo economic o. 
(( 31-bis. Per assicurare lo svolgimento delle funz ioni di 
Autorita' nazionale anticorruzione, ai sensi dell'a rticolo 6 della 
legge 3 agosto 2009, n. 116, da parte del Dipartime nto della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministr i, e' autorizzata 
la spesa di euro 2 milioni per l'anno 2011. Al rela tivo onere si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle mag giori entrate 
derivanti dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti . 
31-ter. L'Agenzia autonoma per la gestione dell'alb o dei segretari 
comunali e provinciali, istituita dall'articolo 102  del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 26 7, e' soppressa. 
Il Ministero dell'interno succede a titolo universa le alla predetta 
Agenzia e le risorse strumentali e di personale ivi  in servizio, 
comprensive del fondo di cassa, sono trasferite al Ministero 
medesimo. 
31-quater. Con decreto del Ministro dell'interno di  concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabil ite le date di 
effettivo esercizio delle funzioni trasferite e son o individuate le 
risorse umane, strumentali e finanziarie riallocate  presso il 
Ministero dell'interno. I dipendenti a tempo indete rminato sono 
inquadrati nei ruoli del Ministero dell'interno, su lla base di 
apposita tabella di corrispondenza approvata con il  medesimo decreto 
di cui al primo periodo. I dipendenti trasferiti ma ntengono il 
trattamento economico fondamentale ed accessorio, l imitatamente alle 
voci fisse e continuative, corrisposto al momento d ell'inquadramento. 
31-quinquies. Al fine di garantire la continuita' d elle attivita' 
di interesse pubblico gia' facenti capo all'Agenzia , fino al 
perfezionamento del processo di riorganizzazione, l 'attivita' gia' 
svolta dalla predetta Agenzia continua ad essere es ercitata presso la 
sede e gli uffici a tal fine utilizzati. 
31-sexies. Il contributo a carico delle amministraz ioni provinciali 
e dei comuni previsto dal comma 5 dell'articolo 102  del citato 
decreto legislativo n. 267 del 2000 e' soppresso da l 1o gennaio 2011 
e dalla medesima data sono corrispondentemente rido tti i contributi 
ordinari delle amministrazioni provinciali e dei co muni, per essere 
destinati alla copertura degli oneri derivanti dall 'applicazione del 
comma. 31-ter. I criteri della riduzione sono defin iti con decreto 
del Ministro dell'interno di concerto con i Ministr i dell'economia e 
delle finanze e per la pubblica amministrazione e l 'innovazione, 
sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomie loc ali, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigor e della legge di 
conversione del presente decreto. 
31-septies. Al testo unico di cui al decreto legisl ativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono abrogati gli articoli 102 e 103.  Tutti i richiami 
alla soppressa Agenzia di cui al citato articolo 10 2 sono da 
intendere riferiti al Ministero dell'interno. 
31-octies. Le amministrazioni destinatarie delle fu nzioni degli 
enti soppressi ai sensi dei commi precedenti, in es ito 
all'applicazione dell'articolo 74 del decreto-legge  25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, e dell'articolo 2, comma 8-bis, del decreto-le gge 30 dicembre 
2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25, rideterminano, senza nuovi o maggiori oneri, le 
dotazioni organiche, tenuto conto delle vacanze cos i' coperte, 
evitando l'aumento del contingente del personale di  supporto nel 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 74, comma  1, lettera b), 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. ) ) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 9 del 
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decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazion e 
dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza ne i luoghi 
di lavoro): 
«2. L'ISPESL, l'INAIL e l'IPSEMA operano in funzion e 
delle attribuzioni loro assegnate dalla normativa v igente, 
svolgendo in forma coordinata, per una maggiore sin ergia e 
complementarieta', le seguenti attivita': 
a) elaborazione e applicazione dei rispettivi piani  
triennali di attivita'; 
b) interazione, per i rispettivi ruoli e competenze , 
in logiche di conferenza permanente di servizio, pe r 
assicurare apporti conoscitivi al sistema di sosteg no ai 
programmi di intervento in materia di sicurezza e s alute 
sul lavoro di cui all'articolo 2, comma 1, lettera p), per 
verificare l'adeguatezza dei sistemi di prevenzione  e 
assicurativi e per studiare e proporre soluzioni no rmative 
e tecniche atte a ridurre il fenomeno degli infortu ni e 
delle malattie professionali; 
c) consulenza alle aziende, in particolare alle 
medie, piccole e micro imprese, anche attraverso fo rme di 
sostegno tecnico e specialistico finalizzate sia al  
suggerimento dei piu' adatti mezzi, strumenti e met odi 
operativi, efficaci alla riduzione dei livelli di 
rischiosita' in materia di salute e sicurezza sul l avoro, 
sia all'individuazione degli elementi di innovazion e 
tecnologica in materia con finalita' prevenzionali,  
raccordandosi con le altre istituzioni pubbliche op eranti 
nel settore e con le parti sociali; 
d) progettazione ed erogazione di percorsi formativ i 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro tenuto conto ed 
in conformita' ai criteri e alle modalita' elaborat i ai 
sensi degli articoli 6 e 11; 
e) formazione per i responsabili e gli addetti ai 
servizi di prevenzione e protezione di cui all'arti colo 32; 
f) promozione e divulgazione della cultura della 
salute e della sicurezza del lavoro nei percorsi fo rmativi 
scolastici, universitari e delle istituzioni dell'a lta 
formazione artistica, musicale e coreutica, previa stipula 
di apposite convenzioni con le istituzioni interess ate; 
g) partecipazione, con funzioni consultive, al 
Comitato per l'indirizzo e la valutazione delle pol itiche 
attive e per il coordinamento nazionale delle attiv ita' di 
vigilanza in materia di salute e sicurezza del lavo ro di 
cui all'articolo 5; 
h) consulenza alla Commissione consultiva permanent e 
per la salute e sicurezza del lavoro di cui all'art icolo 6; 
i) elaborazione, raccolta e diffusione delle buone 
prassi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera v); 
l) predisposizione delle linee guida di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera z); 
m) contributo al Sistema informativo nazionale per la 
prevenzione nei luoghi di lavoro secondo quanto pre visto 
dall'articolo 8.». 
- Il decreto legislativo del Capo provvisorio dello  
Stato 21 ottobre 1947, n. 1346 recante «Fusione 
dell'Istituto nazionale per gli orfani dei maestri 
elementari e dell'Istituto nazionale di assistenza 
magistrale in unico Ente nazionale di assistenza 
magistrale, con sede in Roma» e' pubblicato nella G azz. 
Uff. 6 dicembre 1947, n. 281. Ratificato con L. 21 marzo 
1953, n. 190. 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 40 del gia' 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001, come mo dificato 
dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150: 
«2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le 
Confederazioni rappresentative, secondo le procedur e di cui 
agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o magg iori 
oneri per la finanza pubblica, sono definiti fino a  un 
massimo di quattro comparti di contrattazione colle ttiva 
nazionale, cui corrispondono non piu' di quattro se parate 
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aree per la dirigenza. Una apposita sezione contrat tuale di 
un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruol o 
sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli  effetti 
di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 d icembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambi to dei 
comparti di contrattazione possono essere costituit e 
apposite sezioni contrattuali per specifiche 
professionalita'." 
- Si riporta il testo dell'art. 3 del decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479 (Attuazione dell a delega 
conferita dall'art. 1, comma 32, della L. 24 dicemb re 1993, 
n. 537, in materia di riordino e soppressione di en ti 
pubblici di previdenza e assistenza), come modifica to dalla 
presente legge: 
«3 (Ordinamento degli enti). - 1. L'ordinamento deg li 
enti pubblici di cui al presente decreto e' determi nato dai 
regolamenti previsti dal comma 2 dell'art. 1 in con formita' 
ai seguenti criteri di carattere generale. 
2. Sono organi degli Enti: a) il presidente; b) il 
consiglio di indirizzo e vigilanza; c) il collegio dei 
sindaci; d) il direttore generale. 
3. Il presidente ha la rappresentanza legale 
dell'Istituto, puo' assistere alle sedute del consi glio di 
indirizzo e vigilanza ed e' scelto in base a criter i di 
alta professionalita', di capacita' manageriale e d i 
qualificata esperienza nell'esercizio di funzioni a ttinenti 
al settore operativo dell'Ente. E' nominato ai sens i della 
legge 24 gennaio 1978, n. 14, con la procedura di c ui 
all'art. 3della legge 23 agosto 1988, n. 400; la 
deliberazione del Consiglio dei Ministri e' adottat a su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle f inanze. 
Contestualmente alla richiesta di parere prevista d alle 
predette disposizioni, si provvede ad acquisire l'i ntesa 
del consiglio di indirizzo e vigilanza dell'Ente, c he deve 
intervenire nel termine di trenta giorni. In caso d i 
mancato raggiungimento dell'intesa entro tale termi ne, il 
Consiglio dei Ministri puo' comunque procedere alla  nomina 
con provvedimento motivato. 
4. Il consiglio di indirizzo e vigilanza definisce i 
programmi e individua le linee di indirizzo dell'en te; 
elegge tra i rappresentanti dei lavoratori dipenden ti il 
proprio presidente; nell'ambito della programmazion e 
generale, determina gli obiettivi strategici plurie nnali; 
definisce, in sede di autoregolamentazione, la prop ria 
organizzazione interna, nonche' le modalita' e le s trutture 
con cui esercitare le proprie funzioni, compresa qu ella di 
vigilanza, per la quale puo' avvalersi anche dell'o rgano di 
controllo interno, istituito ai sensi dell'articolo  20, 
D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modific azioni, 
per acquisire i dati e gli elementi relativi alla 
realizzazione degli obiettivi e alla corretta ed ec onomica 
gestione delle risorse; emana le direttive di carat tere 
generale relative all'attivita' dell'ente; approva in via 
definitiva il bilancio preventivo e il conto consun tivo, 
nonche' i piani pluriennali e i criteri generali de i piani 
di investimento e disinvestimento, entro sessanta g iorni 
dalla deliberazione del consiglio di amministrazion e; in 
caso di non concordanza tra i due organi, il Minist ro del 
lavoro e della previdenza sociale provvede all'appr ovazione 
definitiva. Almeno trenta giorni prima della natura le 
scadenza ovvero entro dieci giorni dall'anticipata 
cessazione del presidente, il consiglio di indirizz o e 
vigilanza informa il Ministro del lavoro e delle po litiche 
sociali affinche' si proceda alla nomina del nuovo 
titolare. I componenti dell'organo di controllo int erno 
sono nominati dal presidente dell'ente, d'intesa co n il 
consiglio di indirizzo e vigilanza. Il consiglio de ll'INPS 
e dell'INPDAP e' composto da ventiquattro membri, d ei quali 
la meta' in rappresentanza delle confederazioni sin dacali 
dei lavoratori dipendenti maggiormente rappresentat ive sul 
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piano nazionale e la restante meta' ripartita tra l e 
organizzazioni maggiormente rappresentative sul pia no 
nazionale dei datori di lavoro e, relativamente all 'INPS, 
dei lavoratori autonomi, secondo criteri che tengan o conto 
delle esigenze di rappresentativita' e degli intere ssi cui 
le funzioni istituzionali di ciascun ente corrispon dono. Il 
consiglio dell'INAIL e' composto da venticinque mem bri, uno 
dei quali in rappresentanza dell'Associazione nazio nale 
mutilati ed invalidi del lavoro; i restanti ventiqu attro 
membri sono nominati in rappresentanza delle confed erazioni 
sindacali dei lavoratori dipendenti e delle organiz zazioni 
dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi magg iormente 
rappresentative sul piano nazionale, nelle medesime  
proporzioni e secondo i medesimi criteri previsti d al 
presente comma in relazione all'INPS. Il consiglio 
dell'IPSEMA e' composto da dodici membri scelti sec ondo i 
criteri predetti. 
5. Il presidente predispone i piani pluriennali, i 
criteri generali dei piani di investimento e 
disinvestimento, il bilancio preventivo ed il conto  
consuntivo; approva i piani annuali nell'ambito del la 
programmazione; delibera i piani d'impiego dei fond i 
disponibili e gli atti individuati nel regolamento interno 
di organizzazione e funzionamento; delibera il rego lamento 
organico del personale, sentite le organizzazioni s indacali 
maggiormente rappresentative del personale, nonche'  
l'ordinamento dei servizi, la dotazione organica e i 
regolamenti concernenti l'amministrazione e la 
contabilita', e i regolamenti di cui all'art. 10, L . 29 
febbraio 1988, n. 48; trasmette trimestralmente al 
consiglio di indirizzo e vigilanza una relazione 
sull'attivita' svolta con particolare riferimento a l 
processo produttivo ed al profilo finanziario, nonc he' 
qualsiasi altra relazione che venga richiesta dal c onsiglio 
di indirizzo e vigilanza. Il presidente esercita in oltre 
ogni altra funzione che non sia compresa nella sfer a di 
competenza degli altri organi dell'ente. 
6. Il direttore generale, nominato su proposta del 
consiglio di amministrazione, con le procedure di c ui 
all'art. 8 del decreto del Presidente della Repubbl ica 30 
aprile 1970, n. 639 , cosi' come modificato dall'ar t. 12 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, puo' assistere all e sedute 
del consiglio di indirizzo e vigilanza; ha la 
responsabilita' dell'attivita' diretta al conseguim ento dei 
risultati e degli obiettivi; sovraintende al person ale e 
all'organizzazione dei servizi, assicurandone l'uni ta' 
operativa e di indirizzo tecnico-amministrativo; es ercita i 
poteri di cui agli articoli 12 e 48 della legge 9 m arzo 
1989, n. 88. 
7. Il collegio dei sindaci, che esercita le funzion i di 
cui all'art. 2403 e seguenti del codice civile, e' 
composto: a) per l'INPS e l'INAIL da sette membri d i cui 
quattro in rappresentanza del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale e tre in rappresentanza del Mini stero 
del tesoro; b) per l'INPDAP da sette membri di cui tre in 
rappresentanza del Ministero del lavoro e della pre videnza 
sociale e quattro in rappresentanza del Ministero d el 
tesoro; c) per l'IPSEMA da cinque membri di cui tre  in 
rappresentanza del Ministero del lavoro e della pre videnza 
sociale e due in rappresentanza del Ministero del t esoro. 
Uno dei rappresentanti del Ministero del lavoro e d ella 
previdenza sociale svolge le funzioni di presidente . I 
rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche, di 
qualifica non inferiore a dirigente generale, sono 
collocati fuori ruolo secondo le disposizioni dei v igenti 
ordinamenti di appartenenza. Per ciascuno dei compo nenti e' 
nominato un membro supplente. 
8. Il consiglio di indirizzo e vigilanza e' nominat o 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist ri, su 
proposta del Ministro del lavoro e della previdenza  
sociale, sulla base di designazioni delle confedera zioni e 
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delle organizzazioni di cui al comma 4. La nomina d el 
collegio dei sindaci e' disciplinata dall'art. 10, commi 7 
e 8, della legge 9 marzo 1989, n. 88. 
9. Gli organi di cui al comma 2, con esclusione di 
quello di cui alla lettera d), durano in carica qua ttro 
anni e possono essere confermati una sola volta. I membri 
degli organi collegiali cessano dalle funzioni allo  scadere 
del quadriennio, ancorche' siano stati nominati nel  corso 
di esso in sostituzione di altri dimissionari, deca duti 
dalla carica o deceduti. 
10. Per l'INPS continuano ad operare i comitati 
amministratori delle gestioni, fondi e casse di cui  
all'art. 2, comma 1, punto 4), della legge 9 marzo 1989, n. 
88. Il comitato di cui all'art. 38 della predetta l egge e' 
composto, oltre che dal presidente dell'Istituto, c he lo 
presiede, dai componenti del consiglio di amministr azione 
scelti tra i dirigenti della pubblica amministrazio ne, 
integrati da due altri funzionari dello Stato, in 
rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale e del Ministero del tesoro . 
11. Al presidente dell'Ente e' dovuto, per l'eserci zio 
delle funzioni inerenti alla carica, un emolumento 
onnicomprensivo stabilito con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i l 
Ministro dell'economia e delle finanze.». 
Il decreto del Presidente della Repubblica 30 april e 
1970, n. 639 recante "Attuazione delle deleghe conf erite al 
Governo con gli artt. 27 e 29 della L. 30 aprile 19 69, n. 
153, concernente revisione degli ordinamenti pensio nistici 
e norme in materia di sicurezza sociale" e' pubblic ato 
nella Gazz. Uff. 8 settembre 1970, n. 227. 
La legge 9 marzo 1989, n. 88 recante «Ristrutturazi one 
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e 
dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro» e' pubblicata nella Gazz. Uff . 13 
marzo 1989, n. 60, S.O. 
Il gia' citato decreto legislativo n. 479 del 1994 e' 
pubblicato nella Gazz. Uff. 1 agosto 1994, n. 178. 
Il decreto del Presidente della Repubblica 24 sette mbre 
1997, n. 366 recante «Regolamento concernente norme  per 
l'organizzazione ed il funzionamento dell'Istituto 
nazionale della previdenza sociale» e' pubblicato n ella 
Gazz. Uff. 29 ottobre 1997, n. 253. 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 1 del g ia' 
citato decreto legislativo n. 479 del 1994: 
«Art. 1 (Disposizioni di carattere generale). - 1. Il 
presente decreto legislativo determina principi com uni e 
generali per la gestione delle forme di previdenza e 
assistenza obbligatorie le cui funzioni sono eserci tate dai 
seguenti enti pubblici: 
a) l'Istituto nazionale di previdenza per i 
dipendenti dell'amministrazione pubblica (INPDAP), 
istituito ai sensi dell'art. 4 del presente decreto , per 
quanto attiene alla previdenza dei dipendenti delle  
amministrazioni pubbliche; 
b) l'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS), per quanto attiene alla previdenza dei lavo ratori 
dipendenti del settore privato e dei lavoratori aut onomi; 
c) l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professional i 
(INAIL), per quanto attiene alla materia infortunis tica; 
d) l'Istituto di previdenza per il settore marittim o 
(IPSEMA), ente istituito dall'art. 2 del presente d ecreto 
legislativo, per quanto attiene all'assicurazione p er gli 
infortuni sul lavoro e le malattie della gente di m are.». 
- Per il riferimento al comma 4 dell'art. 3 del dec reto 
legislativo n. 479 del 1994 si vedano i riferimenti  
normativi all'art.6. 
- Si riporta il testo dell'art. 1 del gia' citato 
decreto del presidente della Repubblica 30 aprile 1 970, n. 
639, e successive modificazioni: 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

«Art. 1. - 1. Sono organi dell'Istituto: 
1) il presidente; 
2) il consiglio di amministrazione; 
3) il comitato esecutivo; 
4) i comitati amministratori delle gestioni, fondi e 
casse; 
5) i comitati regionali; 
6) i comitati provinciali; 
7) il collegio dei sindaci; 
8) il direttore generale. 
2. Con decreti del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro del lavoro e della previdenza  
sociale, di concerto con i Ministri della funzione pubblica 
e del tesoro, da emanarsi ai sensi dell'art. 17 del la legge 
23 agosto 1988, n. 400 , sono disciplinati, entro i l 
termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, e per quanto non espressament e ivi 
previsto, l'organizzazione e il funzionamento degli  enti di 
cui al comma 1, secondo i criteri stabiliti nell'ar t. 3.». 
- Si riporta il testo degli artt. 33 e 34 del gia' 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 39 del 
1970: 
«Art.33. In ogni capoluogo di regione e' istituito un 
comitato regionale dell'istituto composto da: 
1) dodici rappresentanti dei lavoratori dipendenti,  
dei quali uno in rappresentanza dei dirigenti di az ienda; 
2) tre rappresentanti dei datori di lavoro; 
3) tre rappresentanti dei lavoratori autonomi, di c ui 
uno in rappresentanza dei cotivatori diretti, mezza dri e 
coloni, uno in rappresentanza degli artigiani ed un o in 
rappresentanza degli esercenti attivita' commercial i; 
4) un rappresentante dell'ente regione; 
5) il dirigente dell'ufficio regionale del lavoro o  
dell'ispettorato regionale del lavoro; 
6) il dirigente della locale ragioneria regionale 
dello Stato od un funzionario del medesimo ufficio dallo 
stesso designato; 
7) il dirigente della sede regionale dell'istituto;  
8) i presidenti dei comitati provinciali della 
regione. 
Il comitato e' costituito con decreto del Ministro per 
il lavoro e la previdenza sociale di concerto con i l 
Ministro per il tesoro. 
I membri di cui ai numeri 1), 2) e 3) del primo com ma 
sono nominati su designazione delle rispettive 
confederazioni sindacali piu' rappresentative a car attere 
nazionale. 
Il comitato, nella seduta di insediamento che deve 
essere convocata dal membro piu' anziano di eta' en tro 
quindici giorni dalla pubblicazione del decreto di 
costituzione nella Gazzetta Ufficiale della Repubbl ica 
italiana, elegge il presidente tra i membri rappres entanti 
dei lavoratori dipendenti ed un vice presidente tra  i 
membri rappresentanti dei datori di lavoro. Le nomi ne 
anzidette sono deliberate a scrutinio segreto ed a 
maggioranza assoluta dei voti dei componenti il com itato. 
Se necessario, le votazioni sono ripetute fino a qu ando non 
sia stata raggiunta la prescritta maggioranza dei v oti. 
«Art. 34. - Presso ogni sede provinciale dell'istit uto 
e' istituito un comitato composto da: 
1) undici rappresentanti dei lavoratori dipendenti,  
dei quali uno in rappresentanza dei dirigenti di az ienda; 
2) tre rappresentanti dei datori di lavoro; 
3) tre rappresentanti dei lavoratori autonomi; 
4) il direttore dell'ufficio provinciale del lavoro  e 
della massima occupazione o il direttore dell'ispet torato 
provinciale del lavoro. Il titolare puo' farsi 
rappresentare in singole sedute da un funzionario 
dell'ufficio all'uopo delegato, di qualifica non in feriore 
a primo dirigente; 
5) il direttore della locale ragioneria provinciale  
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dello Stato il quale puo' farsi rappresentare in si ngole 
sedute da un funzionario dell'ufficio all'uopo dele gato, di 
qualifica non inferiore a primo dirigente; 
6) il dirigente della sede provinciale dell'istitut o. 
Il comitato nella seduta di insediamento, che deve 
essere convocata dal membro piu' anziano di eta' en tro 
quindici giorni dalla pubblicazione del decreto di 
costituzione del comitato medesimo nel Foglio degli  annunzi 
legali della provincia, nomina nel proprio seno il 
presidente tra i rappresentanti dei lavoratori dipe ndenti 
ed un vice presidente tra i rappresentanti dei dato ri di 
lavoro. Le nomine anzidette sono deliberate a scrut inio 
segreto ed a maggioranza assoluta dei voti dei comp onenti 
il comitato. Se necessario, le votazioni sono ripet ute fino 
a quando non sia stata raggiunta la prescritta magg ioranza 
di voti. 
Il presidente puo' delegare al vice presidente 
particolari funzioni inerenti alla sua carica: in c aso di 
assenza o impedimento, l'esercizio delle funzioni d el 
presidente e assunto dal vice presidente. In caso d i 
assenza o impedimento anche di quest'ultimo, l'eser cizio 
delle funzioni vicarie e' assunto dal membro del co mitato 
piu' anziano di eta'. 
In caso di successiva vacanza delle cariche anzidet te 
il comitato delibera la sostituzione con le modalit a' ed 
alle condizioni fissate al secondo comma. Il comita to e' 
convocato per la sostituzione del presidente entro un mese 
dalla data in cui la vacanza della carica si e' 
determinata» 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 2 della  
legge 9 marzo 1989, n. 88 (Ristrutturazione dell'Is tituto 
nazionale della previdenza sociale e dell'Istituto 
nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro): 
«Art. 2. - Organi dell'INPS. 
1. Il primo comma dell'art. 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639,  e' 
sostituito dal seguente: «Sono organi dell'Istituto : 
1) il presidente; 
2) il consiglio di amministrazione; 
3) il comitato esecutivo; 
4) i comitati amministratori delle gestioni, fondi e 
casse; 
5) i comitati regionali; 
6) i comitati provinciali; 
7) il collegio dei sindaci; 
8) il direttore generale». 
- Per il riferimento al comma 2 dell'art. 3 e al co mma 
1 dell'art. 1 del decreto legislativo n. 479 del 19 94 si 
vedano i riferimenti normativi all'art.6. 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 1 del g ia' 
citato decreto legislativo n. 479 del 1994: 
«2. Con decreti del Presidente della Repubblica, su  
proposta del Ministro del lavoro e della previdenza  
sociale, di concerto con i Ministri della funzione pubblica 
e del tesoro, da emanarsi ai sensi dell'art. 17 del la legge 
23 agosto 1988, n. 400 , sono disciplinati, entro i l 
termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, e per quanto non espressament e ivi 
previsto, l'organizzazione e il funzionamento degli  enti di 
cui al comma 1, secondo i criteri stabiliti nell'ar t. 3.». 
- Il decreto del Presidente della Repubblica 24 
novembre 2003, n. 357 recante «Regolamento concerne nte 
norme per l'organizzazione ed il funzionamento dell 'ENPALS 
in attuazione dell'articolo 43, comma 1, lettera c) , della 
L. 27 dicembre 2002, n. 289» e' pubblicato nella Ga zz. Uff. 
29 dicembre 2003, n. 300. 
- Si riporta il testo dell'art. 2 del decreto del 
presidente del Consiglio dei Ministri 23 novembre 2 007 
(Definizione dei rapporti del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale e della solidarieta' sociale, re lativi 
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all'Istituto per lo sviluppo della formazione profe ssionale 
dei lavoratori (ISFOL), a Italia Lavoro S.p.A. e 
dell'Istituto italiano di medicina sociale (IIMS): 
«Art. 2. - 1. Il Ministero della solidarieta' socia le 
esercita in via esclusiva la vigilanza e impartisce  
indirizzi di carattere generale sull'Istituto itali ano di 
medicina sociale (IIMS), che assume la denominazion e di 
Istituto per gli affari sociali (IAS), fermo restan do le 
fonti di finanziamento dell'Istituto stesso. 
2. Il Ministro della solidarieta' sociale assume le  
iniziative necessarie per l'adeguamento dell'Istitu to per 
gli affari sociali al nuovo assetto di competenze, ivi 
compresa l'approvazione del nuovo statuto.» 
Il decreto del Presidente della Repubblica 1° april e 
1978, n. 202 recante "Istituzione dello Statuto del l'Ente 
Nazionale di Assistenza e Previdenza per i pittori e 
scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici " e' 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 142 del 24 m aggio 
1978. 
- Si riporta il testo dell'art. 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita' di G overno e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini stri): 
«Art. 17 (Regolamenti). - 1. Con decreto del Presid ente 
della Repubblica, previa deliberazione del Consigli o dei 
ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che deve 
pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono 
essere emanati regolamenti per disciplinare: 
a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti 
legislativi, nonche' dei regolamenti comunitari; 
b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi e dei 
decreti legislativi recanti norme di principio, esc lusi 
quelli relativi a materie riservate alla competenza  
regionale; 
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di 
leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che n on si 
tratti di materie comunque riservate alla legge; 
d) l'organizzazione ed il funzionamento delle 
amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni d ettate 
dalla legge; 
e) (abrogato). 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre via 
deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito i l 
Consiglio di Stato e previo parere delle Commission i 
parlamentari competenti in materia, che si pronunci ano 
entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i  
regolamenti per la disciplina delle materie, non co perte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzio ne, per 
le quali le leggi della Repubblica, autorizzando 
l'esercizio della potesta' regolamentare del Govern o, 
determinano le norme generali regolatrici della mat eria e 
dispongono l'abrogazione delle norme vigenti, con e ffetto 
dall'entrata in vigore delle norme regolamentari. 
3. Con decreto ministeriale possono essere adottati  
regolamenti nelle materie di competenza del ministr o o di 
autorita' sottordinate al ministro, quando la legge  
espressamente conferisca tale potere. Tali regolame nti, per 
materie di competenza di piu' ministri, possono ess ere 
adottati con decreti interministeriali, ferma resta ndo la 
necessita' di apposita autorizzazione da parte dell a legge. 
I regolamenti ministeriali ed interministeriali non  possono 
dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti em anati 
dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Pres idente 
del Consiglio dei ministri prima della loro emanazi one. 
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti  
ministeriali ed interministeriali, che devono recar e la 
denominazione di «regolamento», sono adottati previ o parere 
del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla  
registrazione della Corte dei conti e pubblicati ne lla 
Gazzetta Ufficiale. 
4-bis. L'organizzazione e la disciplina degli uffic i 
dei Ministeri sono determinate, con regolamenti ema nati ai 
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sensi del comma 2, su proposta del Ministro compete nte 
d'intesa con il Presidente del Consiglio dei minist ri e con 
il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi p osti dal 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e succe ssive 
modificazioni, con i contenuti e con l'osservanza d ei 
criteri che seguono: 
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione 
con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabil endo che 
tali uffici hanno esclusive competenze di supporto 
dell'organo di direzione politica e di raccordo tra  questo 
e l'amministrazione; 
b) individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale generale, centrali e periferici, media nte 
diversificazione tra strutture con funzioni finali e con 
funzioni strumentali e loro organizzazione per funz ioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilita' elimina ndo le 
duplicazioni funzionali; 
c) previsione di strumenti di verifica periodica 
dell'organizzazione e dei risultati; 
d) indicazione e revisione periodica della 
consistenza delle piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non  
regolamentare per la definizione dei compiti delle unita' 
dirigenziali nell'ambito degli uffici dirigenziali 
generali. 
4-ter. Con regolamenti da emanare ai sensi del comm a 1 
del presente articolo, si provvede al periodico rio rdino 
delle disposizioni regolamentari vigenti, alla rico gnizione 
di quelle che sono state oggetto di abrogazione imp licita e 
all'espressa abrogazione di quelle che hanno esauri to la 
loro funzione o sono prive di effettivo contenuto n ormativo 
o sono comunque obsolete." 
- Si riporta il testo del comma 8 dell'art. 1 della  
legge 24 dicembre 2007, n. 247 (Norme di attuazione  del 
Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro  e 
competitivita' per favorire l'equita' e la crescita  
sostenibili, nonche' ulteriori norme in materia di lavoro e 
previdenza sociale): 
«8. Ai fini di cui al comma 7, il Governo presenta,  
entro un mese dalla data di entrata in vigore della  
presente legge, un piano industriale volto a razion alizzare 
il sistema degli enti previdenziali e assicurativi e a 
conseguire, nell'arco del decennio, risparmi finanz iari per 
3,5 miliardi di euro.». 
- Si riporta il testo del comma 1279 dell'art. 1 de lla 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2007): 
«1279. E' istituito, sotto la vigilanza della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, l'Ente itali ano 
montagna (EIM) finalizzato al supporto alle politic he ed 
allo sviluppo socio-economico e culturale dei terri tori 
montani.». 
- Il regio decreto legislativo 24 maggio 1946, n. 5 30 
recante «Modificazioni al R.D.L. 23 giugno 1927, n.  1429, 
concernente l'istituzione dell'Ente «Vasca Nazional e per le 
esperienze di architettura navale» e' pubblicato ne lla 
Gazz. Uff. 26 giugno 1946, n. 141. 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 6 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 (Disposizio ni 
urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzion e 
dell'andamento dei conti pubblici), convertito, con  
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 , come 
modificato dalla presente legge: 
«2. Le azioni della SACE S.p.A. sono attribuite al 
Ministero dell'economia e delle finanze. Le nomine dei 
componenti degli organi sociali sono effettuate dal  
Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa co n il 
Ministero dello sviluppo economico.» 
- Si riporta il testo dell'art. 27 della legge 23 
luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e 
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l'internazionalizzazione delle imprese, nonche' in materia 
di energia.) 
Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2009,  n. 
176, S.O., come modificato dalla presente legge: 
«Art. 27 (Misure per la sicurezza e il potenziament o 
del settore energetico). -1. Per lo svolgimento dei  servizi 
specialistici in campo energetico, le amministrazio ni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativ o 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, pos sono 
rivolgersi, nell'ambito delle risorse disponibili, al 
Gestore dei servizi elettrici Spa e alle societa' d a esso 
controllate. Il Gestore dei servizi elettrici Spa e  le 
societa' da esso controllate forniscono tale suppor to 
secondo modalita' stabilite con atto di indirizzo d el 
Ministro dello sviluppo economico e, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legg e, 
adeguano lo statuto societario. 
2. L'Autorita' per l'energia elettrica e il gas si 
avvale del Gestore dei servizi elettrici Spa e 
dell'Acquirente unico Spa per il rafforzamento dell e 
attivita' di tutela dei consumatori di energia, anc he con 
riferimento alle attivita' relative alle funzioni d i cui 
all'articolo 2, comma 12, lettere l) e m), della le gge 14 
novembre 1995, n. 481, nonche' per l'espletamento d i 
attivita' tecniche sottese all'accertamento e alla verifica 
dei costi posti a carico dei clienti come maggioraz ioni e 
ulteriori componenti del prezzo finale dell'energia . 
Dall'avvalimento del Gestore dei servizi elettrici Spa e 
dell'Acquirente unico Spa da parte dell'Autorita' p er 
l'energia elettrica e il gas non devono derivare nu ovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
3. Al fine di consentire la razionalizzazione e 
l'efficienza delle strutture di natura pubblicistic a 
operanti nei settori dell'energia elettrica e del g as 
naturale e la loro semplificazione gestionale media nte 
l'accorpamento funzionale con altre strutture a tot ale 
partecipazione pubblica esistenti, il fondo bombole  per 
metano, di cui alla legge 8 luglio 1950, n. 640, e 
l'Agenzia nazionale delle scorte di riserva, di cui  all' 
articolo 8 del decreto legislativo 11 febbraio 1998 , n. 32, 
sono soppressi dalla data di entrata in vigore dell a 
presente legge. 
4. Per incentivare l'utilizzazione dell'energia 
elettrica prodotta con fonti rinnovabili, i comuni con 
popolazione fino a 20.000 residenti possono usufrui re del 
servizio di scambio sul posto dell'energia elettric a 
prodotta, secondo quanto stabilito dall' articolo 2 , comma 
150, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 2 44, per 
gli impianti di cui sono proprietari di potenza non  
superiore a 200 kW, a copertura dei consumi di prop rie 
utenze, senza tener conto dell'obbligo di coinciden za tra 
il punto di immissione e il punto di prelievo dell' energia 
scambiata con la rete e fermo restando il pagamento  degli 
oneri di rete. 
5. Il Ministero della difesa, ai fini di quanto 
previsto dal comma 1 dell' articolo 39, puo' usufru ire per 
l'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili d el 
servizio di scambio sul posto dell'energia elettric a 
prodotta secondo le modalita' di cui al comma 4, an che per 
impianti di potenza superiore a 200 kW. 
6. La gestione in regime di separazione contabile e d 
amministrativa del fondo bombole per metano, di cui  alla 
legge 8 luglio 1950, n. 640, e le funzioni dell'Age nzia 
nazionale delle scorte di riserva, di cui all' arti colo 8 
del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, so no 
attribuite alla cassa conguaglio GPL (gas di petrol io 
liquefatto), di cui al provvedimento del Comitato 
interministeriale dei prezzi n. 44/1977 del 28 otto bre 
1977. 
7. Il soggetto indicato al comma 6 succede a titolo  
universale agli enti soppressi in ogni rapporto, an che 
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controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie , 
strumentali e di personale, senza oneri per la fina nza 
pubblica. 
8. - 9. (abrogati); 
10. Al fine di accelerare e assicurare l'attuazione  dei 
programmi per l'efficienza e il risparmio energetic o, nei 
limiti di stanziamento a legislazione vigente, il M inistro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Minist ro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are e 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasport i e 
d'intesa con la Conferenza unificata di cui all' ar ticolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, predispone un piano strao rdinario 
per l'efficienza e il risparmio energetico entro il  31 
dicembre 2009 e lo trasmette alla Commissione europ ea. Il 
piano straordinario, predisposto con l'apporto dell 'Agenzia 
di cui all' articolo 4 del decreto legislativo 30 m aggio 
2008, n. 115, contiene in particolare: 
a) misure per favorire il coordinamento e 
l'armonizzazione tra le funzioni e i compiti in mat eria di 
efficienza energetica svolti dallo Stato, dalle reg ioni, 
dalle province autonome e dagli enti locali; 
b) misure volte ad assicurare la promozione di nuov a 
edilizia a rilevante risparmio energetico e la 
riqualificazione energetica degli edifici esistenti ; 
c) valutazioni di efficacia dei programmi e delle 
iniziative attuati e in fase di avvio, con definizi one di 
strumenti per la raccolta centralizzata delle infor mazioni; 
d) meccanismi e incentivi per l'offerta di servizi 
energetici da parte di categorie professionali, org anismi 
territoriali, imprese e loro associazioni, ESCO e s oggetti 
fornitori di servizi energetici come definiti dall'  
articolo 2 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, 
e grandi centri commerciali; 
e) meccanismi e incentivi per lo sviluppo dei siste mi 
di microcogenerazione e di piccola cogenerazione; 
f) sostegno e sviluppo della domanda di titoli di 
efficienza energetica e dei certificati verdi attra verso un 
ampliamento ed in sostegno della domanda; 
g) misure di semplificazione amministrativa tali da  
permettere lo sviluppo reale del mercato della gene razione 
distribuita; 
h) definizione di indirizzi per l'acquisto e 
l'installazione di prodotti nuovi e per la sostituz ione di 
prodotti, apparecchiature e processi con sistemi ad  alta 
efficienza, anche estendendo l'applicazione dei cer tificati 
bianchi e di standarddi efficienza, anche prevedend o forme 
di detassazione e l'istituzione di fondi di rotazio ne per 
il finanziamento tramite terzi nei settori dell'edi lizia 
per uso civile abitativo o terziario, delle infrast rutture, 
dell'industria e del trasporto; 
i) misure volte a favorire le piccole e medie impre se 
e agevolare l'accesso delle medesime all'autoproduz ione, 
con particolare riferimento alla microgenerazione 
distribuita, all'utilizzo delle migliori tecnologie  per 
l'efficienza energetica e alla cogenerazione. 
11. Dall'attuazione delle lettere e) e f) del comma  10 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la f inanza 
pubblica ne' minori entrate per l'erario. 
12. Al comma 152 dell'articolo 2 della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, le parole: «31 dicembre 2008 » sono 
sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2009, termine  non 
prorogabile». 
13. All'attuazione della disposizione di cui al com ma 
12 si provvede, nel limite massimo di 300.000 euro per 
l'anno 2009, mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa prevista dall' articol o 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem bre 
2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi stru tturali 
di politica economica. 
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14. All' articolo 2, comma 41, della legge 24 dicem bre 
2007, n. 244, l'ultimo periodo e' sostituito dai se guenti: 
«I criteri per l'erogazione del Fondo di sviluppo d elle 
isole minori sono stabiliti con decreto del Preside nte del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro pe r i 
rapporti con le regioni, di concerto con il Ministr o 
dell'interno e con il Ministro dell'economia e dell e 
finanze, sentite l'Associazione nazionale dei comun i delle 
isole minori (ANCIM) e la Conferenza unificata di c ui all' 
articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e successive modificazioni. Con decreto del Ministr o per i 
rapporti con le regioni, di concerto con i Ministri  
dell'interno e dell'economia e delle finanze, sono 
individuati gli interventi ammessi al relativo 
finanziamento, previa intesa con gli enti locali 
interessati». 
15. All' articolo 81, comma 18, secondo periodo, de l 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, s ono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dispone p er 
l'adozione di meccanismi volti a semplificare 
sostanzialmente gli adempimenti cui sono chiamate l e 
imprese con fatturato inferiore a quello previsto d all' 
articolo 16, comma 1, prima ipotesi, della legge 10  ottobre 
1990, n. 287». 
16. Entro un anno dalla data di entrata in vigore d ella 
presente legge, al fine di agevolare e promuovere l o 
sviluppo delle fonti rinnovabili di energia, il Min istro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Minist ro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are e 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasport i e 
d'intesa con la Conferenza unificata di cui all' ar ticolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, con proprio decreto, defi nisce 
norme, criteri e procedure standardizzate che le 
amministrazioni responsabili adottano ai fini 
dell'individuazione delle risorse rinnovabili dispo nibili e 
dell'autorizzazione alla costruzione e all'esercizi o delle 
diverse tipologie di impianti che utilizzano le fon ti 
rinnovabili di energia, fatti salvi gli impianti 
idroelettrici e geotermoelettrici con potenza super iore a 
10 MWe. Il decreto stabilisce criteri e meccanismi per 
migliorare la raccolta e lo scambio delle informazi oni. Le 
norme e le procedure standardizzate sono definite n el 
rispetto dei principi della semplificazione, della certezza 
e della trasparenza dell'azione amministrativa e de lla 
salvaguardia della salute dei cittadini e della tut ela 
ambientale, nonche' nel rispetto delle competenze d elle 
regioni e delle amministrazioni locali. 
17. A decorrere dal 1° gennaio 2007, il segno zonal e 
non concorre alla determinazione dei corrispettivi di 
conguaglio e di rettifiche, gia' effettuate in cors o 
d'anno, degli oneri di dispacciamento dovuti al ges tore 
della rete elettrica nazionale. 
18.- 19.(abrogati); 
20. L'installazione e l'esercizio di unita' di 
microcogenerazione cosi' come definite dall' artico lo 2, 
comma 1, lettera e), del decreto legislativo 8 febb raio 
2007, n. 20, sono assoggettati alla sola comunicazi one da 
presentare alla autorita' competente ai sensi del t esto 
unico delle disposizioni legislative e regolamentar i in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. L'installazione e  
l'esercizio di unita' di piccola cogenerazione, cos i' come 
definite dall' articolo 2, comma 1, lettera d), del  decreto 
legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, ovvero di poten za 
termica nominale inferiore a 3 MW, sono assoggettat i alla 
disciplina della denuncia di inizio attivita' di cu i agli 
articoli 22 e 23 del citato testo unico di cui al d ecreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 3 80. 
21. Allo scopo di promuovere l'utilizzo di fonti 
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rinnovabili per la produzione di energia e di incen tivare 
la costruzione di impianti fotovoltaici, ai sensi d egli 
articoli 6 e 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 
387, e delle relative disposizioni di attuazione, i  comuni 
possono destinare aree appartenenti al proprio patr imonio 
disponibile alla realizzazione degli impianti per 
l'erogazione in «conto energia» e dei servizi di «s cambio 
sul posto» dell'energia elettrica prodotta, da cede re a 
privati cittadini che intendono accedere agli incen tivi in 
«conto energia» e sottoscrivere contratti di scambi o 
energetico con il gestore della rete. 
22. Al comma 2 dell'articolo 26 della legge 9 genna io 
1991, n. 10, come sostituito dall'articolo 7 del de creto 
legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, dopo le parol e: 
«maggioranza semplice delle quote millesimali» sono  
aggiunte le seguenti: «rappresentate dagli interven uti in 
assemblea». 
23. Il termine previsto dall' articolo 14 del decre to 
legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, per l'entrata i n 
esercizio degli impianti di cogenerazione e' prorog ato di 
un anno, al fine di salvaguardare i diritti acquisi ti ai 
sensi dell' articolo 1, comma 71, della legge 23 ag osto 
2004, n. 239. 
24. All' articolo 1-sexies del decreto-legge 29 ago sto 
2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
ottobre 2003, n. 290, e successive modificazioni, s ono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «sono  
soggetti a un'autorizzazione unica» sono inserite l e 
seguenti: «comprendente tutte le opere connesse e l e 
infrastrutture indispensabili all'esercizio degli s tessi», 
dopo le parole: «la quale sostituisce autorizzazion i, 
concessioni, nulla osta e atti di assenso comunque 
denominati previsti dalle norme vigenti» sono inser ite le 
seguenti: «e comprende ogni opera o intervento nece ssari 
alla risoluzione delle interferenze con altre 
infrastrutture esistenti» e dopo le parole: «costit uendo 
titolo a costruire e ad esercire tali infrastruttur e» sono 
inserite le seguenti: «, opere o interventi,»; 
b) al comma 3, dopo il secondo periodo sono inserit i 
i seguenti: «Dalla data della comunicazione dell'av viso 
dell'avvio del procedimento ai comuni interessati, e' 
sospesa ogni determinazione comunale in ordine alle  domande 
di permesso di costruire nell'ambito delle aree 
potenzialmente impegnate, fino alla conclusione del  
procedimento autorizzativo. In ogni caso la misura di 
salvaguardia perde efficacia decorsi tre anni dalla  data 
della comunicazione dell'avvio del procedimento»; 
c) il comma 4-bis e' sostituito dal seguente: 
«4-bis. In caso di mancata definizione dell'intesa 
con la regione o le regioni interessate per il rila scio 
dell'autorizzazione, entro i novanta giorni success ivi al 
termine di cui al comma 3, si provvede al rilascio della 
stessa previa intesa da concludere in un apposito c omitato 
interistituzionale, i cui componenti sono designati , in 
modo da assicurare una composizione paritaria, 
rispettivamente dai Ministeri dello sviluppo econom ico, 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are e 
delle infrastrutture e dei trasporti e dalla region e o 
dalle regioni interessate. Ove non si pervenga anco ra alla 
definizione dell'intesa, entro i sessanta giorni su ccessivi 
al termine di cui al primo periodo, si provvede 
all'autorizzazione con decreto del Presidente della  
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, integrato con la partecipazione del presi dente 
della regione o delle regioni interessate, su propo sta del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territori o e del 
mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Minist ro dello 
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sviluppo economico, previo parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono defi nite le 
regole di funzionamento del comitato di cui al pres ente 
comma. Ai componenti del comitato interistituzional e non 
spetta alcun compenso o rimborso spese comunque den ominati. 
Dall'attuazione del presente comma non devono deriv are 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica»; 
d) dopo il comma 4-quater sono inseriti i seguenti:  
«4-quinquies. Non richiedono alcuna autorizzazione 
gli interventi di manutenzione su elettrodotti esis tenti, 
consistenti nella riparazione, nella rimozione e ne lla 
sostituzione di componenti di linea, quali, a titol o 
esemplificativo, sostegni, conduttori, funi di guar dia, 
catene, isolatori, morsetteria, sfere di segnalazio ne, 
impianti di terra, con elementi di caratteristiche 
analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnolo giche. 
4-sexies. Sono realizzabili mediante denuncia di 
inizio attivita' gli interventi sugli elettrodotti che 
comportino varianti di lunghezza non superiore a me tri 
lineari 1.500 e che utilizzino il medesimo tracciat o, 
ovvero se ne discostino per un massimo di 40 metri lineari, 
e componenti di linea, quali, a titolo esemplificat ivo, 
sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isol atori, 
morsetteria, sfere di segnalazione, fondazioni, imp ianti di 
terra, aventi caratteristiche analoghe, anche in ra gione 
delle evoluzioni tecnologiche. Sono altresi' realiz zabili 
mediante denuncia di inizio attivita' varianti all' interno 
delle stazioni elettriche che non comportino aument i della 
cubatura degli edifici. Tali interventi sono realiz zabili 
mediante denuncia di inizio attivita' a condizione che non 
siano in contrasto con gli strumenti urbanistici vi genti e 
rispettino le norme in materia di elettromagnetismo  e di 
progettazione, costruzione ed esercizio di linee 
elettriche, nonche' le norme tecniche per le costru zioni. 
4-septies. La denuncia di inizio attivita' 
costituisce parte integrante del provvedimento di 
autorizzazione alla costruzione e all'esercizio del l'opera 
principale. 
4-octies. Il gestore dell'elettrodotto, almeno 
trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavor i, 
presenta al Ministero dello sviluppo economico e, i n copia, 
ai comuni interessati la denuncia di inizio attivit a', 
accompagnata da una dettagliata relazione, sottoscr itta da 
un progettista abilitato, e dal progetto definitivo , che 
assevera la conformita' delle opere da realizzare a gli 
strumenti urbanistici approvati e non in contrasto con 
quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, n onche' 
il rispetto della normativa in materia di elettroma gnetismo 
e di progettazione, costruzione ed esercizio delle linee 
elettriche e delle norme tecniche per le costruzion i. 
4-novies. Qualora la variante interessi aree 
sottoposte ad un vincolo, il termine di trenta gior ni 
decorre dalla data del rilascio del relativo atto d i 
assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denun cia e' 
priva di effetti. 
4-decies. La sussistenza del titolo e' provata con 
la copia della denuncia di inizio attivita' da cui 
risultino la data di ricevimento della denuncia ste ssa, 
l'elenco dei documenti presentati a corredo del pro getto, 
l'attestazione del professionista abilitato, nonche ' gli 
atti di assenso eventualmente necessari. 
4-undecies. Il comune interessato, ove entro il 
termine indicato al comma 4-octies riscontri l'asse nza di 
una o piu' delle condizioni stabilite, informa il M inistero 
dello sviluppo economico e notifica all'interessato  
l'ordine motivato di non effettuare il previsto int ervento. 
4-duodecies. E' fatta salva la facolta' di 
ripresentare la denuncia di inizio attivita', con l e 
modifiche o le integrazioni necessarie per renderla  
conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 
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4-terdecies. Ultimato l'intervento, il soggetto 
incaricato del collaudo rilascia un certificato di collaudo 
finale, da presentare al Ministero dello sviluppo 
economico, con il quale attesta la conformita' dell 'opera 
al progetto presentato con la denuncia di inizio at tivita'. 
4-quaterdecies. Le varianti da apportare al 
progetto definitivo approvato, sia in sede di redaz ione del 
progetto esecutivo sia in fase di realizzazione del le 
opere, ove non assumano rilievo sotto l'aspetto 
localizzativo, sono sottoposte al regime di inizio 
attivita' gia' previsto al comma 4-sexies.Non assum ono 
rilievo localizzativo le varianti di tracciato cont enute 
nell'ambito del corridoio individuato in sede di 
approvazione del progetto ai fini urbanistici. In m ancanza 
di diversa individuazione costituiscono corridoio d i 
riferimento a fini urbanistici le fasce di rispetto  
previste dalla normativa in materia di elettromagne tismo. 
Non assumono rilievo localizzativo, inoltre, le var ianti 
all'interno delle stazioni elettriche che non compo rtino 
aumenti della cubatura degli edifici. Le eventuali 
modificazioni del piano di esproprio connesse alle varianti 
di tracciato prive di rilievo localizzativo sono ap provate 
ai fini della dichiarazione di pubblica utilita' 
dall'autorita' espropriante ai sensi del testo unic o delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia  di 
espropriazione per pubblica utilita', di cui al dec reto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e non 
richiedono nuova apposizione del vincolo preordinat o 
all'esproprio. Ove assumano rilievo localizzativo, le 
varianti sono approvate dal Ministero dello svilupp o 
economico, di concerto con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are, con 
il consenso dei presidenti delle regioni e province  
autonome interessate. Sono fatte salve le norme in tema di 
pubblicita'». 
25. All'articolo 1, comma 1, primo periodo, del 
decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, do po le 
parole: «la costruzione e l'esercizio degli impiant i di 
energia elettrica di potenza superiore a 300 MW ter mici, 
gli interventi di modifica o ripotenziamento, nonch e' le 
opere connesse e le infrastrutture indispensabili 
all'esercizio degli stessi» sono inserite le seguen ti: «, 
ivi compresi gli interventi di sviluppo e adeguamen to della 
rete elettrica di trasmissione nazionale necessari 
all'immissione in rete dell'energia prodotta». 
26. All' articolo 179, comma 6, del codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e for niture, 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 16 3, e' 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le predett e 
funzioni comprendono anche quelle relative all'eser cizio 
dei poteri espropriativi previsti dal testo unico d elle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia  di 
espropriazione per pubblica utilita', di cui al dec reto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e quelle 
relative alle autorizzazioni delle varianti da appo rtare al 
progetto definitivo approvato dal CIPE, sia in sede  di 
redazione del progetto esecutivo sia in fase di 
realizzazione delle opere, che non assumono rilievo  sotto 
l'aspetto localizzativo ai sensi dell'articolo 169,  comma 
3, quarto periodo, del presente codice e non compor tano 
altre sostanziali modificazioni rispetto al progett o 
approvato». 
27. Agli impianti di produzione di energia elettric a 
alimentati con carbon fossile di nuova generazione,  se 
allocati in impianti industriali dismessi, nonche' agli 
impianti di produzione di energia elettrica a carbo n 
fossile, qualora sia stato richiesto un aumento del la 
capacita' produttiva, si applicano, alle condizioni  ivi 
previste, le disposizioni di cui all' articolo 5-bi s del 
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decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. 
28. Il Governo e' delegato ad adottare, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, su proposta del Ministro dello svil uppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'ambient e e 
della tutela del territorio e del mare e d'intesa c on la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no, uno 
o piu' decreti legislativi al fine di determinare u n nuovo 
assetto della normativa in materia di ricerca e 
coltivazione delle risorse geotermiche che garantis ca, in 
un contesto di sviluppo sostenibile del settore e 
assicurando la protezione ambientale, un regime 
concorrenziale per l'utilizzo delle risorse geoterm iche ad 
alta temperatura e che semplifichi i procedimenti 
amministrativi per l'utilizzo delle risorse geoterm iche a 
bassa e media temperatura. La delega e' esercitata,  senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, e c on le 
risorse umane, strumentali e finanziarie previste a  
legislazione vigente, secondo i seguenti principi e  criteri 
direttivi: 
a) garantire, in coerenza con quanto gia' previsto 
all'articolo 10, comma 3, della legge 9 dicembre 19 86, n. 
896, l'allineamento delle scadenze delle concession i in 
essere facendo salvi gli accordi intercorsi tra reg ioni ed 
operatori, gli investimenti programmati e i diritti  
acquisiti; 
b) stabilire i requisiti organizzativi e finanziari  
da prendere a riferimento per lo svolgimento, da pa rte 
delle regioni, delle procedure concorrenziali ad ev idenza 
pubblica per l'assegnazione di nuovi permessi di ri cerca e 
per il rilascio di nuove concessioni per la coltiva zione di 
risorse geotermiche ad alta temperatura; 
c) individuare i criteri per determinare, senza one ri 
ne' diretti ne' indiretti per la finanza pubblica, 
l'indennizzo del concessionario uscente relativamen te alla 
valorizzazione dei beni e degli investimenti funzio nali 
all'esercizio delle attivita' oggetto di permesso o  
concessione, nel caso di subentro di un nuovo sogge tto 
imprenditoriale; 
d) definire procedure semplificate per lo 
sfruttamento del gradiente geotermico o di fluidi 
geotermici a bassa e media temperatura; 
e) abrogare regolamenti e norme statali in materia di 
ricerca e coltivazione di risorse geotermiche incom patibili 
con la nuova normativa. 
29. Con effetto dalla data di entrata in vigore dei  
decreti legislativi di cui al comma 28, sono abroga ti gli 
articoli 3, commi 3 e 6, e 10, comma 2, secondo per iodo, 
della legge 9 dicembre 1986, n. 896. 
30. All' articolo 1, comma 2, del decreto-legge 7 
febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 9 aprile 2002, n. 55, dopo il primo periodo e ' 
inserito il seguente: «L'eventuale rifiuto regional e 
dell'intesa deve essere espresso con provvedimento 
motivato, che deve specificatamente tenere conto de lle 
risultanze dell'istruttoria ed esporre in modo chia ro e 
dettagliato le ragioni del dissenso dalla proposta 
ministeriale di intesa». 
31. L' articolo 46 del decreto-legge 1° ottobre 200 7, 
n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 2007, n. 222, e' sostituito dal seguente: 
«Art. 46 (Procedure di autorizzazione per la 
costruzione e l'esercizio di terminali di rigassifi cazione 
di gasnaturale liquefatto). - 1.Gli atti amministra tivi 
relativi alla costruzione e all'esercizio di termin ali di 
rigassificazione di gas naturale liquefatto e delle  opere 
connesse, ovvero all'aumento della capacita' dei te rminali 
esistenti, sono rilasciati a seguito di procediment o unico 
ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, con dec reto del 
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Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territori o e del 
mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei t rasporti 
e d'intesa con la regione interessata, previa valut azione 
di impatto ambientale ai sensi del decreto legislat ivo 3 
aprile 2006, n. 152. Il procedimento di autorizzazi one si 
conclude nel termine massimo di duecento giorni dal la data 
di presentazione della relativa istanza. L'autorizz azione, 
ai sensi dell' articolo 14-ter, comma 9, della legg e 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
sostituisce ogni autorizzazione, concessione o atto  di 
assenso comunque denominato, ivi compresi la conces sione 
demaniale e il permesso di costruire, fatti salvi l a 
successiva adozione e l'aggiornamento delle relativ e 
condizioni economiche e tecnico-operative da parte dei 
competenti organi del Ministero delle infrastruttur e e dei 
trasporti. 
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 sostituisce, 
anche ai fini urbanistici ed edilizi, fatti salvi g li 
adempimenti previsti dalle norme di sicurezza, ogni  altra 
autorizzazione, concessione, approvazione, parere e  nulla 
osta comunque denominati necessari alla realizzazio ne e 
all'esercizio dei terminali di rigassificazione di gas 
naturale liquefatto e delle opere connesse o all'au mento 
della capacita' dei terminali esistenti. L'intesa c on la 
regione costituisce variazione degli strumenti urba nistici 
vigenti o degli strumenti di pianificazione e di 
coordinamento comunque denominati o sopraordinati a lla 
strumentazione vigente in ambito comunale. Per il r ilascio 
della autorizzazione, ai fini della verifica della 
conformita' urbanistica dell'opera, e' fatto obblig o di 
richiedere il parere motivato degli enti locali nel  cui 
territorio ricadono le opere da realizzare. 
3. Nei casi in cui gli impianti di cui al comma 1 s iano 
ubicati in area portuale o in area terrestre ad ess a 
contigua e la loro realizzazione comporti modifiche  
sostanziali del piano regolatore portuale, il proce dimento 
unico di cui al comma 1 considera contestualmente i l 
progetto di variante del piano regolatore portuale e il 
progetto di terminale di rigassificazione e il rela tivo 
complessivo provvedimento e' reso anche in mancanza  del 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici,  di cui 
all' articolo 5, comma 3, della legge 28 gennaio 19 94, n. 
84. Negli stessi casi, l'autorizzazione di cui al c omma 1 
e' rilasciata di concerto anche con il Ministro del le 
infrastrutture e dei trasporti e costituisce anche 
approvazione della variante del piano regolatore po rtuale». 
32. Le disposizioni del presente articolo si applic ano, 
su richiesta del proponente, da presentare entro tr enta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presen te 
legge, ai procedimenti amministrativi in corso alla  
medesima data. 
33. L'articolo 8 della legge 24 novembre 2000, n. 3 40, 
e' abrogato, fatta salva la sua applicazione ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigor e della 
presente legge per i quali non e' esercitata l'opzi one di 
cui al comma 32 del presente articolo. 
34. I commi da 77 a 82 dell'articolo 1 della legge 23 
agosto 2004, n. 239, sono sostituiti dai seguenti: 
«77. Il permesso di ricerca di idrocarburi liquidi e 
gassosi in terraferma, di cui all'articolo 6 della legge 9 
gennaio 1991, n. 9, e successive modificazioni, e' 
rilasciato a seguito di un procedimento unico al qu ale 
partecipano le amministrazioni statali e regionali 
interessate, svolto nel rispetto dei principi di 
semplificazione e con le modalita' di cui alla legg e 7 
agosto 1990, n. 241. Esso consente lo svolgimento d i 
attivita' di prospezione consistente in rilievi geo logici, 
geofisici e geochimici, eseguiti con qualunque meto do o 
mezzo, e ogni altra operazione volta al rinveniment o di 
giacimenti, escluse le perforazioni dei pozzi esplo rativi. 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

Del rilascio del permesso di ricerca e' data comuni cazione 
ai comuni interessati. 
78. L'autorizzazione alla perforazione del pozzo 
esplorativo, alla costruzione degli impianti e dell e opere 
necessari, delle opere connesse e delle infrastrutt ure 
indispensabili all'attivita' di perforazione, che s ono 
dichiarati di pubblica utilita',e' concessa, previa  
valutazione di impatto ambientale, su istanza del t itolare 
del permesso di ricerca, da parte dell'ufficio terr itoriale 
minerario per gli idrocarburi e la geotermia compet ente, a 
seguito di un procedimento unico, al quale partecip ano la 
regione e gli enti locali interessati, svolto nel r ispetto 
dei principi di semplificazione e con le modalita' di cui 
alla legge 7 agosto 1990, n. 241. 
79. Il permesso di ricerca di idrocarburi liquidi e  
gassosi in mare, di cui all' articolo 6 della legge  9 
gennaio 1991, n. 9, e successive modificazioni, e' 
rilasciato a seguito di un procedimento unico al qu ale 
partecipano le amministrazioni statali interessate,  svolto 
nel rispetto dei principi di semplificazione e con le 
modalita' di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. Esso 
consente lo svolgimento di attivita' di prospezione  
consistente in rilievi geologici, geofisici e geoch imici, 
eseguiti con qualunque metodo o mezzo, e ogni altra  
operazione volta al rinvenimento di giacimenti, esc luse le 
perforazioni dei pozzi esplorativi. 
80. L'autorizzazione alla perforazione del pozzo 
esplorativo, alla costruzione degli impianti e dell e opere 
necessari, delle opere connesse e delle infrastrutt ure 
indispensabili all'attivita' di perforazione e' con cessa, 
previa valutazione di impatto ambientale, su istanz a del 
titolare del permesso di ricerca di cui al comma 79 , da 
parte dell'ufficio territoriale minerario per gli 
idrocarburi e la geotermia competente. 
81. Nel caso in cui l'attivita' di prospezione di c ui 
al comma 79 non debba essere effettuata all'interno  di aree 
marine a qualsiasi titolo protette per scopi di tut ela 
ambientale, di ripopolamento, di tutela biologica o  di 
tutela archeologica, in virtu' di leggi nazionali o  in 
attuazione di atti e convenzioni internazionali, es sa e' 
sottoposta a verifica di assoggettabilita' alla val utazione 
di impatto ambientale, di cui all' articolo 20 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni. 
82. Alle autorizzazioni di cui al comma 78 si appli cano 
le disposizioni dell' articolo 8, comma 1, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
82-bis. Qualora le opere di cui al comma 78 comport ino 
variazione degli strumenti urbanistici, il rilascio  
dell'autorizzazione di cui al medesimo comma 78 ha effetto 
di variante urbanistica. 
82-ter. La concessione di coltivazione di idrocarbu ri 
liquidi e gassosi, di cui all' articolo 9 della leg ge 9 
gennaio 1991, n. 9, e successive modificazioni, e' 
rilasciata a seguito di un procedimento unico al qu ale 
partecipano le amministrazioni competenti ai sensi del 
comma 7, lettera n), del presente articolo, svolto nel 
rispetto dei principi di semplificazione e con le m odalita' 
di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. Con decret o dei 
Ministri dello sviluppo economico, delle infrastrut ture e 
dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del te rritorio 
e del mare sono individuate le attivita' preliminar i che 
non comportano effetti significativi e permanenti 
sull'ambiente che, in attesa della determinazione 
conclusiva della conferenza di servizi, l'Ufficio n azionale 
minerario per gli idrocarburi e la geotermia e' com petente 
ad autorizzare. 
82-quater. La concessione di coltivazione di 
idrocarburi in terraferma costituisce titolo per la  
costruzione degli impianti e delle opere necessari,  degli 
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interventi di modifica, delle opere connesse e dell e 
infrastrutture indispensabili all'esercizio, che so no 
considerati di pubblica utilita' ai sensi della 
legislazione vigente. 
82-quinquies. Qualora le opere di cui al comma 
82-quater comportino variazioni degli strumenti 
urbanistici, il rilascio della concessione di cui a l 
medesimo comma 82-quater ha effetto di variante 
urbanistica. Nel procedimento unico di cui ai commi  da 77 a 
82-ter, e' indetta la conferenza di servizi ai sens i della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, nell'ambito della qual e si 
considera acquisito l'assenso dell'amministrazione 
convocata se questa non partecipa o se il suo 
rappresentante non ne esprime in tale sede definiti vamente 
la volonta'. 
82-sexies. Le attivita' finalizzate a migliorare le  
prestazioni degli impianti di coltivazione di idroc arburi, 
compresa la perforazione, se effettuate a partire d a opere 
esistenti e nell'ambito dei limiti di produzione ed  
emissione dei programmi di lavoro gia' approvati, s ono 
soggette ad autorizzazione rilasciata dall'Ufficio 
nazionale minerario per gli idrocarburi e la geoter mia». 
35. Le disposizioni di cui ai commi da 77 a 82-sexi es 
dell'articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 239,  come 
sostituiti dal comma 34 del presente articolo, si a pplicano 
anche ai procedimenti in corso alla data di entrata  in 
vigore della presente legge, nonche' ai procediment i 
relativi ai titoli minerari vigenti, eccetto quelli  per i 
quali sia completata la procedura per il rilascio 
dell'intesa da parte della regione competente. 
36. Il Comitato centrale metrico istituito 
dall'articolo 7 del regio decreto 9 gennaio 1939, n . 206, e 
successive modificazioni, e' soppresso. 
37. Laddove per disposizione di legge o di regolame nto 
e' previsto che debba essere acquisito il parere te cnico 
del Comitato centrale metrico, il Ministero dello s viluppo 
economico puo' chiedere un parere facoltativo agli istituti 
metrologici primari, di cui all' articolo 2 della l egge 11 
agosto 1991, n. 273, ovvero ad istituti universitar i, con i 
quali stipula convenzioni senza oneri aggiuntivi a carico 
del bilancio dello Stato. 
38. Lo svolgimento di attivita' di analisi e 
statistiche nel settore dell'energia, previste dall a 
proposta di regolamento del Parlamento europeo e de l 
Consiglio COM(2006)850 def., nonche' l'avvio e il 
monitoraggio, con il Ministero dell'ambiente e dell a tutela 
del territorio e del mare, dell'attuazione della st rategia 
energetica nazionale di cui all' articolo 7 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, s ono 
effettuati dal Ministero dello sviluppo economico e ntro il 
limite massimo di 3 milioni di euro per il 2009. Al  
relativo onere si provvede, per l'anno 2009, median te 
corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spe sa 
prevista dall' articolo 10, comma 5, del decreto-le gge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazion i, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo p er 
interventi strutturali di politica economica. 
39. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, il Ministro dello sviluppo ec onomico, 
di concerto con il Ministro dell'ambiente e della t utela 
del territorio e del mare e con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di intesa con la Co nferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legisla tivo 28 
agosto 1997, n. 281, emana un decreto volto a defin ire le 
prescrizioni relative alla posa in opera degli impi anti di 
produzione di calore da risorsa geotermica, ovvero sonde 
geotermiche, destinati al riscaldamento e alla 
climatizzazione di edifici, per cui e' necessaria l a sola 
dichiarazione di inizio attivita'. 
40. Il comma 1 dell'articolo 9 della legge 9 dicemb re 
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1986, n. 896, e' sostituito dal seguente: 1. L'esec uzione 
dei pozzi di profondita' fino a 400 metri per ricer ca, 
estrazione e utilizzazione di acque calde, comprese  quelle 
sgorganti da sorgenti, per potenza termica compless iva non 
superiore a 2.000 chilowatt termici, anche per even tuale 
produzione di energia elettrica con impianti a cicl o 
binario ad emissione nulla, e' autorizzata dalla re gione 
territorialmente competente con le modalita' previs te dal 
testo unico delle disposizioni di legge sulle acque  e 
impianti elettrici, di cui al regio decreto 11 dice mbre 
1933, n. 1775». 
41. All'articolo 1 della legge 9 dicembre 1986, n. 896, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 4, le parole: «25 gradi centigradi» son o 
sostituite dalle seguenti: «15 gradi centigradi»; 
b) al comma 5, le parole: «25 gradi centigradi» son o 
sostituite dalle seguenti: «15 gradi centigradi». 
42. All'articolo 12 del decreto legislativo 29 dice mbre 
2003, n. 387, dopo il comma 4 e' inserito il seguen te: 
«4-bis. Per la realizzazione di impianti alimentati  a 
biomassa e per impianti fotovoltaici, ferme restand o la 
pubblica utilita' e le procedure conseguenti per le  opere 
connesse, il proponente deve dimostrare nel corso d el 
procedimento, e comunque prima dell'autorizzazione,  la 
disponibilita' del suolo su cui realizzare l'impian to». 
43. All'allegato IV alla Parte seconda del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificaz ioni: 
a) al numero 2, lettera c), dopo le parole: «energi a, 
vapore ed acqua calda» sono aggiunte le seguenti: « con 
potenza complessiva superiore a 1 MW»; 
b) al numero 2, lettera e), dopo le parole: 
«sfruttamento del vento» sono aggiunte le seguenti:  «con 
potenza complessiva superiore a 1 MW». 
44. Il secondo periodo del comma 4 dell' articolo 1 2 
del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e  
successive modificazioni, e' soppresso. 
45. Il comma 2 dell' articolo 6 del decreto legisla tivo 
29 dicembre 2003, n. 387, e' sostituito dal seguent e: 2. 
Nell'ambito della disciplina di cui al comma 1, l'e nergia 
elettrica prodotta puo' essere remunerata a condizi oni 
economiche di mercato per la parte immessa in rete e nei 
limiti del valore eccedente il costo sostenuto per il 
consumo dell'energia». 
46. Ai fini del miglior perseguimento delle finalit a' 
di incremento della produzione di energia elettrica  da 
fonti rinnovabili sull'intero territorio nazionale nel 
rispetto delle attribuzioni costituzionali delle re gioni, 
l' articolo 9-ter del decreto-legge 6 novembre 2008 , n. 
172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 
2008, n. 210, e' sostituito dal seguente: 
«Art. 9-ter (Coordinamento dei piani regionali degl i 
impianti di incenerimento dei rifiuti urbani). - 1.  Ai fini 
di prevenire le emergenze nel settore dello smaltim ento dei 
rifiuti, di contribuire al raggiungimento degli obi ettivi 
derivanti dal Protocollo di Kyoto e di incrementare  la 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabil i, nel 
rispetto delle attribuzioni delle regioni e della n ormativa 
europea sulla gestione dei rifiuti, e' istituita la  Cabina 
di regia nazionale per il coordinamento dei piani r egionali 
degli inceneritori dei rifiuti urbani residuati dal la 
raccolta differenziata, la cui organizzazione e il cui 
funzionamento sono disciplinati con decreto del Min istro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico e  
d'intesa con la Conferenza unificata di cui all' ar ticolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, uti lizzando 
allo scopo le risorse umane, strumentali e finanzia rie 
disponibili a legislazione vigente». 
47. Al fine di contribuire al raggiungimento degli 
obiettivi derivanti dal Protocollo di Kyoto e per i l 
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miglior perseguimento delle finalita' di incremento  della 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabil i, all' 
articolo 8 del decreto legislativo 4 aprile 2006, n . 216, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguent i 
modificazioni: 
a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
«1. E' istituito il Comitato nazionale per la 
gestione della direttiva 2003/87/CE e per il suppor to nella 
gestione delle attivita' di progetto del Protocollo  di 
Kyoto, come definite dall'articolo 3. Il Comitato h a sede 
presso il Ministero dell'ambiente e della tutela de l 
territorio e del mare che ne assicura l'adeguato su pporto 
logistico e organizzativo»; 
b) il comma 1-bis e' sostituito dal seguente: 
«1-bis. Il Comitato di cui al comma 1 svolge la 
funzione di Autorita' nazionale competente»; 
c) al comma 2, la lettera t-quater) e' sostituita 
dalla seguente: 
«t-quater) svolgere attivita' di supporto al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del 
mare attraverso la partecipazione, con propri compo nenti 
all'uopo delegati, alle riunioni del Comitato di cu i 
all'articolo 23 della direttiva 2003/87/CE e alle r iunioni 
in sede comunitaria o internazionale concernenti 
l'applicazione del Protocollo di Kyoto»; 
d) al comma 2-bis, alinea, le parole: «svolge, 
altresi', attivita' di indirizzo al fine di coordin are» 
sono sostituite dalle seguenti: «propone al Ministe ro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are»; 
e) il comma 5-ter e' abrogato.». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 24 del 
gia' citato decreto legislativo n. 300 del 1999: 
«Art. 24 (Aree funzionali). - 1. Il Ministero svolg e, 
in particolare, le funzioni di spettanza statale ne lle 
seguenti aree funzionali: 
a) politica economica e finanziaria, con particolar e 
riguardo all'analisi dei problemi economici, moneta ri e 
finanziari interni e internazionali, alla vigilanza  sui 
mercati finanziari e sul sistema creditizio, 
all'elaborazione delle linee di programmazione econ omica e 
finanziaria, alle operazioni di copertura del fabbi sogno 
finanziario e di gestione del debito pubblico; alla  
valorizzazione dell'attivo e del patrimonio dello S tato 
alla gestione di partecipazioni azionarie dello Sta to, 
compreso l'esercizio dei diritti dell'azionista e 
l'alienazione dei titoli azionari di proprieta' del lo 
Stato; alla monetazione; alla prevenzione delle fro di sui 
mezzi di pagamento diversi dalla moneta nonche' sug li 
strumenti attraverso i quali viene erogato il credi to al 
consumo e dell'utilizzazione del sistema finanziari o a 
scopo di riciclaggio, ferme restando le competenze del 
Ministero dell'interno in materia; 
b) politiche, processi e adempimenti di bilancio, c on 
particolare riguardo alla formazione e gestione del  
bilancio dello Stato, compresi gli adempimenti di t esoreria 
e la verifica dei relativi andamenti e flussi di ca ssa, 
assicurandone il raccordo operativo con gli adempim enti in 
materia di copertura del fabbisogno finanziario pre visto 
dalla lettera a), nonche' alla verifica della 
quantificazione degli oneri derivanti dai provvedim enti e 
dalle innovazioni normative ed al monitoraggio dell a spesa 
pubblica ivi inclusi tutti i profili attinenti al c oncorso 
dello Stato al finanziamento del Servizio sanitario  
nazionale, anche quanto ai piani di rientro regiona li, 
coordinandone e verificandone gli andamenti e svolg endo i 
controlli previsti dall'ordinamento, ivi comprese l e 
funzioni ispettive ed i controlli di regolarita' 
amministrativa e contabile effettuati, ai sensi del la 
normativa vigente, dagli Uffici centrali del bilanc io 
costituiti presso i Ministeri e dalle ragionerie 
provinciali dello Stato; 
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c) programmazione economica e finanziaria, 
coordinamento e verifica degli interventi per lo sv iluppo 
economico territoriale e settoriale e delle politic he di 
coesione, anche avvalendosi delle Camere di commerc io, con 
particolare riferimento alle aree depresse, esercit ando a 
tal fine le funzioni attribuite dalla legge in mate ria di 
strumenti di programmazione negoziata e di programm azione 
dell'utilizzo dei fondi strutturali comunitari; 
d) politiche fiscali, con particolare riguardo alle  
funzioni di cui all'articolo 56, all'analisi del si stema 
fiscale e delle scelte inerenti alle entrate tribut arie ed 
erariali in sede nazionale, comunitaria e internazi onale, 
alle attivita' di coordinamento, indirizzo, vigilan za e 
controllo previste dalla legge sulle agenzie fiscal i e 
sugli altri enti o organi che comunque esercitano f unzioni 
in materia di tributi ed entrate erariali di compet enza 
dello Stato, al coordinamento, monitoraggio e contr ollo del 
sistema informativo della fiscalita' e della rete u nitaria 
di settore, alla informazione istituzionale nel set tore 
della fiscalita', alle funzioni previste dalla legg e in 
materia di demanio, catasto e conservatorie dei reg istri 
immobiliari; 
e) amministrazione generale, servizi indivisibili e  
comuni del Ministero, con particolare riguardo alle  
attivita' di promozione, coordinamento e sviluppo d ella 
qualita' dei processi e dell'organizzazione e alla gestione 
delle risorse; linee generali e coordinamento delle  
attivita' concernenti il personale del Ministero; a ffari 
generali ed attivita' di gestione del personale del  
Ministero di carattere comune ed indivisibile; 
programmazione generale del fabbisogno del Minister o e 
coordinamento delle attivita' in materia di recluta mento 
del personale del Ministero; rappresentanza della p arte 
pubblica nei rapporti sindacali all'interno del Min istero; 
tenuta della banca dati, del ruolo e del sistema 
informativo del personale del Ministero; tenuta 
dell'anagrafe degli incarichi del personale del Min istero; 
servizi del tesoro, incluso il pagamento delle 
retribuzioni, ed acquisti centralizzati; coordiname nto 
della comunicazione istituzionale del Ministero." 
- Si riporta il testo dell'art. 10-bis del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194 (Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative), convertito c on 
modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, come 
modificato dalla presente legge: 
«Art. 10-bis (Termini in materia di «taglia-enti» e  di 
«taglia-leggi») -1. L'articolo 26, comma 1, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i n 
materia di procedimento «taglia-enti», si interpret a nel 
senso che l'effetto soppressivo previsto dal second o 
periodo concerne gli enti pubblici non economici co n 
dotazione organica pari o superiore alle 50 unita',  con 
esclusione degli enti gia' espressamente esclusi da l primo 
periodo del comma 1 nonche' di quelli comunque non inclusi 
nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuati dall'Istituto naz ionale 
di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'art icolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
2. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, in materia di procedim ento 
«taglia-enti», sono apportate le seguenti modificaz ioni: 
a) dopo il secondo periodo e' inserito il seguente:  
«Gli enti confermati ai sensi del primo periodo pos sono 
essere oggetto di regolamenti di riordino di enti e d 
organismi pubblici statali, di cui al comma 634 
dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 24 4»; 
b) dopo il terzo periodo e' inserito il seguente: 
«Sono soppressi gli enti pubblici non economici di cui al 
secondo periodo i cui regolamenti di riordino, appr ovati in 
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via preliminare entro il 31 ottobre 2009, non siano  stati 
adottati in via definitiva entro il 31 ottobre 2010 , con 
esclusione di quelli che formano oggetto di apposit e 
previsioni legislative di riordino entrate in vigor e nel 
corso della XVI legislatura». 
3. All'articolo 2, comma 635, della legge 24 dicemb re 
2007, n. 244, il terzo periodo e' soppresso. 
4. All'articolo 14, comma 23, della legge 28 novemb re 
2005, n. 246, in materia di semplificazione della 
legislazione, il secondo e il terzo periodo sono so stituiti 
dai seguenti: «Trascorso il termine, eventualmente 
prorogato, senza che la Commissione abbia espresso il 
parere, i decreti legislativi possono essere comunq ue 
emanati. Nel computo dei termini non viene consider ato il 
periodo di sospensione estiva e quello di fine anno  dei 
lavori parlamentari»." 
- Si riporta il testo del comma 8 dell'art. 4-bis d el 
decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2 (Interventi urg enti per 
i settori dell'agricoltura, dell'agroindustria, del la 
pesca, nonche' in materia di fiscalita' d'impresa),  
convertito dalla legge 11 marzo 2006, n. 81: 
«8. In conformita' a quanto previsto dall'Assemblea  
generale delle Nazioni Unite nelle risoluzioni 5311 97 e 
581221, per consentire lo sviluppo del programma di  
microfinanza, al fine di incentivare la costituzion e di 
microimprese, anche nel settore agricolo, il Comita to 
nazionale italiano per il 2005 - anno internazional e del 
Microcredito e' trasformato nel Comitato nazionale italiano 
permanente per il Microcredito, senza oneri aggiunt ivi per 
l'erario. I componenti del Comitato, gia' costituit o presso 
il Ministero degli affari esteri, durano in carica quattro 
anni e possono essere rinnovati una sola volta.» 
- Si riporta il testo dell'art. 6 della legge 3 ago sto 
2009, n. 116 (Ratifica ed esecuzione della Convenzi one 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell' ONU il 
31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata da llo 
Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonche' norme di  
adeguamento interno e modifiche al codice penale e al 
codice di procedura penale): 
«Art. 6 (Autorita' nazionale anti-corruzione) -1. E ' 
designato quale autorita' nazionale ai sensi dell'a rticolo 
6 della Convenzione il soggetto al quale sono state  
trasferite le funzioni dell'Alto Commissario per la  
prevenzione e il contrasto della corruzione e delle  altre 
forme di illecito all'interno della pubblica 
amministrazione, ai sensi dell'articolo 68, comma 6 -bis, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
2. Al soggetto di cui al comma 1 sono assicurate 
autonomia ed indipendenza nell'attivita'.». 
- Si riporta il testo dell'art. 102 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico del le leggi 
sull'ordinamento degli enti locali): 
«Art. 102 (Agenzia autonoma per la gestione dell'al bo 
dei segretari comunali e provinciali). - 1. E' isti tuita 
l'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei se gretari 
comunali e provinciali, avente personalita' giuridi ca di 
diritto pubblico e sottoposta alla vigilanza del Mi nistero 
dell'Interno. 
2. L'Agenzia e' gestita da un consiglio di 
amministrazione, nominato con decreto del President e del 
Consiglio dei Ministri e composto da due sindaci no minati 
dall'Anci, da un presidente di provincia designato 
dall'Upi, da tre segretari comunali e provinciali e letti 
tra gli iscritti all'albo e da tre esperti designat i dalla 
Conferenza Stato-citta' e autonomie locali. Il cons iglio 
elegge nel proprio seno un presidente e un vicepres idente. 
3. Con la stessa composizione e con le stesse modal ita' 
sono costituiti i consigli di amministrazione delle  sezioni 
regionali. 
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4. L'Agenzia, con deliberazione del consiglio nazio nale 
di amministrazione, puo' adeguare la dotazione orga nica in 
relazione alle esigenze di funzionamento, entro i l imiti 
derivanti dalle disponibilita' di bilancio. Al recl utamento 
del personale, ferma restando l'utilizzazione delle  
procedure e degli istituti previsti dal comma 2, le ttera 
a), dell'articolo 103, si provvede anche con le mod alita' 
previste dall'articolo 36 del decreto legislativo 3  
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, n el 
rispetto della disciplina programmatoria delle assu nzioni 
del personale prevista dall'articolo 39 della legge  27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 
5. All'Agenzia e' attribuito un fondo finanziario d i 
mobilita' a carico degli enti locali, disciplinato dal 
regolamento di cui all'articolo 103, percentualment e 
determinato sul trattamento economico del segretari o 
dell'ente, graduato in rapporto alla dimensione del l'ente, 
e definito in sede di accordo contrattuale. 
6. Per il proprio funzionamento e per quello della 
Scuola superiore per la formazione e la specializza zione 
dei dirigenti della pubblica amministrazione locale  
l'Agenzia si avvale del fondo di mobilita' di cui a l comma 
5 a cui sono attribuiti i proventi dei diritti di 
segreteria di cui all'articolo 42 della legge 8 giu gno 
1962, n. 604, e successive modificazioni." 
- Si riporta il testo dell'art. 74 del decreto-legg e 25 
giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sv iluppo 
economico, la semplificazione, la competitivita', l a 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequa zione 
tributaria), convertito, con modificazioni, dalla l egge 6 
agosto 2008, n. 133: 
«Art. 74 (Riduzione degli assetti organizzativi) - 1. 
Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinament o 
autonomo, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di  cui 
agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 3 0 luglio 
1999, n. 300 e successive modificazioni e integrazi oni, gli 
enti pubblici non economici, gli enti di ricerca, n onche' 
gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes sive 
modificazioni ed integrazioni, provvedono entro il 30 
novembre 2008, secondo i rispettivi ordinamenti: 
a) a ridimensionare gli assetti organizzativi 
esistenti, secondo principi di efficienza, razional ita' ed 
economicita', operando la riduzione degli uffici 
dirigenziali di livello generale e di quelli di liv ello non 
generale, in misura non inferiore, rispettivamente,  al 20 e 
al 15 per cento di quelli esistenti. A tal fine le 
amministrazioni adottano misure volte: 
alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni 
istituzionali, attraverso il riordino delle compete nze 
degli uffici; 
all'unificazione delle strutture che svolgono 
funzioni logistiche e strumentali, salvo specifiche  
esigenze organizzative, derivanti anche dalle conne ssioni 
con la rete periferica, riducendo, in ogni caso, il  numero 
degli uffici dirigenziali di livello generale e di quelli 
di livello non generale adibiti allo svolgimento di  tali 
compiti. 
Le dotazioni organiche del personale con qualifica 
dirigenziale sono corrispondentemente ridotte, ferm a 
restando la possibilita' dell'immissione di nuovi 
dirigenti, nei termini previsti dall'articolo 1, co mma 404, 
lettera a), della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
b) a ridurre il contingente di personale adibito al lo 
svolgimento di compiti logistico-strumentali e di s upporto 
in misura non inferiore al dieci per cento con cont estuale 
riallocazione delle risorse umane eccedenti tale li mite 
negli uffici che svolgono funzioni istituzionali; 
c) alla rideterminazione delle dotazioni organiche 
del personale non dirigenziale, ad esclusione di qu elle 
degli enti di ricerca, apportando una riduzione non  



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

inferiore al dieci per cento della spesa complessiv a 
relativa al numero dei posti di organico di tale pe rsonale. 
2. Ai fini dell'attuazione delle misure di cui al c omma 
1, le amministrazioni possono disciplinare, mediant e 
appositi accordi, forme di esercizio unitario delle  
funzioni logistiche e strumentali, compresa la gest ione del 
personale, nonche' l'utilizzo congiunto delle risor se umane 
in servizio presso le strutture centrali e periferi che. 
3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le 
amministrazioni dello Stato rideterminano la rete 
periferica su base regionale o interregionale, oppu re, in 
alternativa, provvedono alla riorganizzazione delle  
esistenti strutture periferiche nell'ambito delle 
prefetture-uffici territoriali del Governo nel risp etto 
delle procedure previste dall'articolo 1, comma 404 , 
lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
4. Ai fini dell'attuazione delle misure previste da l 
comma 1, lettera a), da parte dei Ministeri possono  essere 
computate altresi' le riduzioni derivanti dai regol amenti 
emanati, nei termini di cui al comma 1, ai sensi de ll' 
articolo 1, comma 404, lettera a), della legge 27 d icembre 
2006, n. 296, avuto riguardo anche ai Ministeri esi stenti 
anteriormente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121. In ogni 
caso per le amministrazioni che hanno gia' adottato  i 
predetti regolamenti resta salva la possibilita' di  
provvedere alla copertura dei posti di funzione 
dirigenziale generale previsti in attuazione delle relative 
disposizioni, nonche' nelle disposizioni di rango p rimario 
successive alla data di entrata in vigore della cit ata 
legge n. 296 del 2006. In considerazione delle esig enze 
generali di compatibilita' nonche' degli assetti 
istituzionali, la Presidenza del Consiglio dei Mini stri 
assicura il conseguimento delle economie, corrispon denti a 
una riduzione degli organici dirigenziali pari al 7  per 
cento della dotazione di livello dirigenziale gener ale e al 
15 per cento di quella di livello non generale, con  
l'adozione di provvedimenti specifici del President e del 
Consiglio dei Ministri ai sensi del decreto legisla tivo 30 
luglio 1999, n. 303, e successive modificazioni, ch e 
tengono comunque conto dei criteri e dei principi d i cui al 
presente articolo. 
5. Sino all'emanazione dei provvedimenti di cui al 
comma 1 le dotazioni organiche sono provvisoriament e 
individuate in misura pari ai posti coperti alla da ta del 
30 settembre 2008. Sono fatte salve le procedure 
concorsuali e di mobilita' avviate alla data di ent rata in 
vigore del presente decreto. 
5-bis. Al fine di assicurare il rispetto della 
disciplina vigente sul bilinguismo e la riserva 
proporzionale di posti nel pubblico impiego, gli uf fici 
periferici delle amministrazioni dello Stato, inclu si gli 
enti previdenziali situati sul territorio della pro vincia 
autonoma di Bolzano, sono autorizzati per l'anno 20 08 ad 
assumere personale risultato vincitore o idoneo a s eguito 
di procedure concorsuali pubbliche nel limite di sp esa pari 
a 2 milioni di euro a valere sul fondo di cui all' articolo 
1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  
6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a  
quanto previsto dai commi 1 e 4 e' fatto divieto di  
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi ti tolo e 
con qualsiasi contratto. 
6-bis. Restano escluse dall'applicazione del presen te 
articolo le strutture del comparto sicurezza, delle  Forze 
Armate e del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, fermi 
restando gli obiettivi fissati ai sensi del present e 
articolo da conseguire da parte di ciascuna 
amministrazione." 
- Si riporta il testo del comma 8-bis dell'art. 2 d el 
gia' citato decreto-legge n. 194 del 2009: 
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«8-bis. In considerazione di quanto previsto al com ma 
8, le amministrazioni indicate nell'articolo 74, co mma 1, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e  
successive modificazioni, all'esito della riduzione  degli 
assetti organizzativi prevista dal predetto articol o 74, 
provvedono, anche con le modalita' indicate nell'ar ticolo 
41, comma 10, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n . 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbr aio 
2009, n. 14: 
a) ad apportare, entro il 30 giugno 2010, 
un'ulteriore riduzione degli uffici dirigenziali di  livello 
non generale, e delle relative dotazioni organiche,  in 
misura non inferiore al 10 per cento di quelli risu ltanti a 
seguito dell'applicazione del predetto articolo 74;  
b) alla rideterminazione delle dotazioni organiche 
del personale non dirigenziale, ad esclusione di qu elle 
degli enti di ricerca, apportando una ulteriore rid uzione 
non inferiore al 10 per cento della spesa complessi va 
relativa al numero dei posti di organico di tale pe rsonale 
risultante a seguito dell'applicazione del predetto  
articolo 74.». 
Art. 8 
Razionalizzazione e risparmi di spesa 
delle amministrazioni pubbliche 
1. Il limite previsto dall'articolo 2, comma 618, d ella legge 24 
dicembre 2007, n. 244, per le spese annue di manute nzione ordinaria e 
straordinaria degli immobili utilizzati dalle ammin istrazioni 
centrali e periferiche dello Stato a decorrere dal 2011 e' 
determinato nella misura del 2 per cento del valore  dell'immobile 
utilizzato. Resta fermo quanto previsto dai commi d a 619 a 623 del 
citato articolo 2 e i limiti e gli obblighi informa tivi stabiliti, 
dall'art. 2, comma 222, periodo decimo ed undicesim o, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191. Le deroghe ai predetti limit i di spesa sono 
concesse dall'Amministrazione centrale vigilante o competente per 
materia, sentito il Dipartimento della Ragioneria g enerale dello 
Stato. Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano nei 
confronti degli interventi obbligatori ai sensi del  decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante il «Codi ce dei beni 
culturali e del paesaggio» e del decreto legislativ o 9 aprile 2008, 
n. (( 81 )) , concernente la sicurezza sui luoghi di lavoro. Pe r le 
Amministrazioni diverse dallo Stato, e' compito del l'organo interno 
di controllo verificare la correttezza della qualif icazione degli 
interventi di manutenzione ai sensi delle richiamat e disposizioni. 
2. Ai fini della tutela dell'unita' economica della  Repubblica e 
nel rispetto dei principi di coordinamento della fi nanza pubblica, 
previsti agli articoli 119 e 120 della Costituzione , le regioni, le 
province autonome di Trento e Bolzano, gli enti loc ali, nonche' gli 
enti da questi vigilati, le aziende sanitarie ed os pedaliere, nonche' 
gli istituti di ricovero e cura a carattere scienti fico, sono tenuti 
ad adeguarsi ai principi definiti dal comma 15, sta bilendo misure 
analoghe per il contenimento della spesa per locazi oni passive, 
manutenzioni ed altri costi legati all'utilizzo deg li immobili. Per 
le medesime finalita', gli obblighi di comunicazion e previsti 
dall'art. 2, comma 222, periodo dodicesimo, della l egge 23 dicembre 
2009, n. 191, sono estesi alle amministrazioni pubb liche inserite nel 
conto economico consolidato della pubblica amminist razione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ( ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre  2009, n. 196. Le 
disposizioni del comma 15 si applicano alle regioni  a statuto 
speciale e alle province autonome di Trento e di Bo lzano nel rispetto 
di quanto previsto dai relativi statuti. 
3. Qualora nell'attuazione dei piani di razionalizz azione di cui al 
comma 222, periodo nono, della legge 23 dicembre 20 09, n. 191, 
l'amministrazione utilizzatrice, per motivi ad essa  imputabili, non 
provvede al rilascio gli immobili utilizzati entro il termine 
stabilito, su comunicazione dall'Agenzia del demani o il Ministero 
dell'economia e finanze - Dipartimento della Ragion eria generale 
dello Stato effettua una riduzione lineare degli st anziamenti di 
spesa dell'amministrazione stessa pari all'8 per ce nto del valore di 
mercato dell'immobile rapportato al periodo di magg ior permanenza. 
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4. Fatti salvi gli investimenti a reddito da effett uare in via 
indiretta in Abruzzo ai sensi dell'articolo 14, com ma 3, del decretolegge 
28 aprile 2009, n. 39 convertito con modificazioni con legge 24 
giugno 2009, n. 77, le restanti risorse sono destin ate dai predetti 
enti previdenziali all'acquisto di immobili adibiti  ad ufficio in 
locazione passiva alle amministrazioni pubbliche, s econdo le 
indicazioni fornite dell'Agenzia del demanio sulla base del piano di 
razionalizzazione di cui al comma 3. L'Agenzia del demanio esprime 
apposito parere di congruita' in merito ai singoli contratti di 
locazione da porre in essere o da rinnovare da part e degli enti di 
previdenza pubblici. Con decreto di natura non rego lamentare del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di c oncerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze sono stabili te le modalita' di 
attuazione del presente comma, nel rispetto dei sal di strutturali di 
finanza pubblica. 
5. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per cons umi intermedi 
delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, il 
Ministero dell'economia e delle finanze, fornisce, entro il 31 marzo 
2011, criteri ed indicazioni di riferimento per l'e fficientamento 
della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata 
utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalle  Amministrazioni 
ai sensi del successivo periodo, nonche' dei dati r elativi al 
Programma di razionalizzazione degli acquisti di be ni e servizi. La 
Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'i niziativa, che 
potra' prendere in considerazione le eventuali prop oste che 
emergeranno dai lavori dei Nuclei di Analisi e valu tazione della 
spesa, previsti ai sensi dell'art. 39 della legge 1 96 del 2009. Le 
Amministrazioni di cui al presente comma comunicano  al Ministero 
dell'economia e delle finanze dati ed informazioni sulle voci di 
spesa per consumi intermedi conformemente agli sche mi nonche' alle 
modalita' di trasmissione individuate con circolare  del Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro (( sessanta )) 
giorni (( dalla data di entrata in vigore )) del presente decreto. 
Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui a l presente comma, 
le amministrazioni centrali e periferiche dello Sta to elaborano piani 
di razionalizzazione che riducono la spesa annua pe r consumi 
intermedi del 3 per cento nel 2012 e del 5 per cent o a decorrere dal 
2013 rispetto alla spesa del 2009 al netto delle as segnazioni per il 
ripiano dei debiti pregressi di cui all'articolo 9 del decreto-legge 
185 del 2008, convertito con modificazioni (( dalla )) legge n. 2 del 
2009. I piani sono trasmessi entro il 30 giugno 201 1 al Ministero 
dell'economia e delle finanze ed attuati dalle sing ole 
amministrazioni al fine di garantire i risparmi pre visti. In caso di 
mancata elaborazione o comunicazione del predetto p iano si procede ad 
una riduzione del 10 per cento degli stanziamenti r elativi alla 
predetta spesa. In caso di mancato rispetto degli o biettivi del 
piano, le risorse a disposizione dell'Amministrazio ne inadempiente 
sono ridotte dell'8 per cento rispetto allo stanzia mento dell'anno 
2009. A regime il piano viene aggiornato annualment e, al fine di 
assicurare che la spesa complessiva non superi il l imite fissato 
dalla presente disposizione. 
6. In attuazione dell'articolo 1, comma 9, della le gge (( 13 )) 
novembre 2009, n. 172, il Ministero del lavoro e de lle politiche 
sociali e gli enti previdenziali e assistenziali vi gilati stipulano 
apposite convenzioni per la razionalizzazione degli  immobili 
strumentali e la realizzazione dei poli logistici i ntegrati, 
riconoscendo (( al predetto )) Ministero canoni e oneri agevolati 
nella misura ridotta del 30 per cento rispetto al p arametro minimo 
locativo fissato dall'Osservatorio del mercato immo biliare in 
considerazione dei risparmi derivanti dalle integra zioni logistiche e 
funzionali. 
7. Ai fini della realizzazione dei poli logistici i ntegrati, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e gl i enti 
previdenziali e assistenziali vigilati utilizzano s edi uniche e 
riducono del 40 per cento l'indice di occupazione p ro capite in uso 
alla data di entrata in vigore (( del )) presente (( decreto )) . 
8. Gli immobili acquistati e adibiti a sede dei pol i logistici 
integrati hanno natura strumentale. Per l'integrazi one logistica e 
funzionale delle sedi territoriali gli enti previde nziali e 
assistenziali effettuano i relativi investimenti in  forma diretta e 
indiretta, anche mediante la permuta, parziale o to tale, di immobili 
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di proprieta'. Nell'ipotesi di alienazione di unita ' immobiliari 
strumentali, gli enti previdenziali e assistenziali  vigilati possono 
utilizzare i corrispettivi per l'acquisto di immobi li da destinare a 
sede dei poli logistici integrati. Le somme residue  sono riversate 
alla Tesoreria dello Stato nel rispetto della norma tiva vigente. I 
piani relativi a tali investimenti nonche' i criter i di definizione 
degli oneri di locazione e di riparto dei costi di funzionamento dei 
poli logistici integrati sono approvati dal Ministe ro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministe ro dell'economia e 
delle finanze. I risparmi conseguiti concorrono all a realizzazione 
degli obiettivi finanziari previsti dal comma 8 del l'articolo 1 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247. 
9. All'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicemb re 2009, n. 191, 
dopo il sedicesimo periodo sono inseriti i seguenti  periodi: «Gli 
enti di previdenza inclusi tra le pubbliche amminis trazioni di cui 
all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar zo (( 2001 )) , n. 
165, effettuano entro il 31 dicembre 2010 un censim ento degli 
immobili di loro proprieta', con specifica indicazi one degli immobili 
strumentali e di quelli in godimento a terzi. La ri cognizione e' 
effettuata con le modalita' previste con decreto de l Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i l (( Ministero )) 
dell'economia e delle finanze. 
10. Al fine di rafforzare la separazione tra funzio ne di indirizzo 
politico-amministrativo e gestione amministrativa, all'articolo 16, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo la 
lettera d), e' inserita la seguente: «d-bis) adotta no i provvedimenti 
previsti dall'articolo 17, comma 2, del decreto leg islativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modificazioni;». 
11. Le somme relative ai rimborsi corrisposti dall' Organizzazione 
delle Nazioni Unite, quale corrispettivo di prestaz ioni rese dalle 
Forze armate italiane nell'ambito delle operazioni internazionali di 
pace, sono riassegnati al fondo per il finanziament o della 
partecipazione italiana alle missioni internazional i di pace previsto 
dall'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembr e 2006, n. 296. A 
tale fine non si applicano i limiti stabiliti dall' articolo 1, comma 
46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. La dispos izione del 
presente comma si applica anche ai rimborsi corrisp osti alla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento e non ancora 
riassegnati. 
(( 11-bis. Al fine di tenere conto della specificit a' del comparto 
sicurezza-difesa e delle peculiari esigenze del com parto del soccorso 
pubblico, nello stato di previsione del Ministero d ell'economia e 
delle finanze e' istituito un fondo con una dotazio ne di 80 milioni 
di euro annui per ciascuno degli anni 2011 e 2012 d estinato al 
finanziamento di misure perequative per il personal e delle Forze 
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazional e dei vigili del 
fuoco interessato alle disposizioni di cui all'arti colo 9, comma 21. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist ri, su proposta 
dei Ministri competenti, sono individuate le misure  e la ripartizione 
tra i Ministeri dell'interno, della difesa, delle i nfrastrutture e 
dei trasporti, della giustizia, dell'economia e del le finanze e delle 
politiche agricole alimentari e forestali delle ris orse del fondo di 
cui al primo periodo. Il Ministro dell'economia e d elle finanze e' 
autorizzato a disporre, con propri decreti, le occo rrenti variazioni 
di bilancio. Ai relativi oneri si fa fronte mediant e utilizzo di 
quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'a ttuazione dei 
commi 13-bis, 13-ter e 13-quater dell'articolo 38. )) 
12. Al fine di adottare le opportune misure organiz zative, nei 
confronti delle amministrazioni pubbliche di cui al l'art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 (( e dei datori di lavoro del 
settore privato )) il termine di applicazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 28 e 29 del decreto legislativo 9  aprile 2008, n. 
81, in materia di rischio da stress lavoro-correlat o, e' differito al 
31 dicembre 2010 (( e quello di cui all'articolo 3, comma 2, primo 
periodo, del medesimo decreto legislativo e' differ ito di dodici 
mesi. )) 
13. All'art. 41, comma 7, del decreto-legge 30 dice mbre 2008, n. 
207, convertito con legge 27 febbraio 2009, n. 14, le parole. « 2009 
e 2010 », sono sostituite dalle seguenti: « 2009, 2 010, 2011, 2012 e 
2013 »; le parole: « dall'anno 2011 » sono sostitui te dalle seguenti: 
« dall'anno 2014 »; le parole: « all'anno 2010 » so no sostituite 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

dalle seguenti: « all'anno 2013 ». 
14. Fermo quanto previsto dall'art. 9, le risorse d i cui 
all'articolo 64, comma 9, del decreto-legge 25 giug no 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133, 
sono comunque destinate, con le stesse modalita' di  cui al comma 9, 
secondo periodo, del citato articolo 64, al settore  scolastico. (( La 
destinazione delle risorse previste dal presente co mma e' stabilita 
con decreto di natura non regolamentare del Ministr o dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca di concerto con il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentite le organizza zioni sindacali 
maggiormente rappresentative. )) 
15. Le operazioni di acquisto e vendita di immobili  da parte degli 
enti pubblici e privati che gestiscono forme obblig atorie di 
assistenza e previdenza, nonche' le operazioni di u tilizzo, da parte 
degli stessi enti, delle somme rivenienti dall'alie nazione degli 
immobili o delle quote di fondi immobiliari, sono s ubordinate alla 
verifica del rispetto dei saldi strutturali di fina nza pubblica da 
attuarsi con decreto di natura non regolamentare de l (( Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il M inistro del lavoro 
e delle politiche sociali. 
15-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo , ad eccezione 
di quanto previsto al comma 15, non si applicano ag li enti di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al de creto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dei commi da 618 a 623 dell'a rt. 
2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizion i per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2008): 
«618. Le spese annue di manutenzione ordinaria e 
straordinaria degli immobili utilizzati dalle 
amministrazioni centrali e periferiche dello Stato non 
possono superare, per l'anno 2008, la misura dell'1 ,5 per 
cento e, a decorrere dal 2009, la misura del 3 per cento 
del valore dell'immobile utilizzato. Detto limite d i spesa 
e' ridotto all'1 per cento nel caso di esecuzione d i 
interventi di sola manutenzione ordinaria. Per gli immobili 
in locazione passiva, e' ammessa la sola manutenzio ne 
ordinaria nella misura massima dell'1 per cento del  valore 
dell'immobile utilizzato. Dall'attuazione del prese nte 
comma devono conseguire economie di spesa, in termi ni di 
indebitamento netto, non inferiori a euro 650 milio ni per 
l'anno 2008, 465 milioni per l'anno 2009 e 475 mili oni a 
decorrere dall'anno 2010. 
619. Le spese di manutenzione ordinaria e straordin aria 
di cui al comma 618 devono essere effettuate esclus ivamente 
con imputazione a specifico capitolo, anche di nuov a 
istituzione, appositamente denominato, rispettivame nte di 
parte corrente e di conto capitale, iscritto nella 
pertinente unita' previsionale di base della 
amministrazione in cui confluiscono tutti gli stanz iamenti 
destinati alle predette finalita'. Il Ministro comp etente 
e' autorizzato, a tal fine, ad effettuare le occorr enti 
variazioni di bilancio. 
620. L'Agenzia del demanio entro il mese di febbrai o 
2008 provvede a determinare il valore degli immobil i a cui 
devono fare riferimento le amministrazioni ai fini 
dell'applicazione del comma 618 e a renderlo pubbli co anche 
mediante inserimento in apposita pagina del sito we b 
dell'Agenzia stessa. 
621. Il Ministro competente puo' richiedere una der oga 
ai limiti di cui al comma 618 al Ministro dell'econ omia e 
delle finanze in caso di sopravvenute ed eccezional i 
esigenze. 
622. I commi da 618 a 621 non si applicano agli 
immobili trasferiti ai fondi immobiliari costituiti  ai 
sensi dell'articolo 9 del decreto-legge 25 settembr e 2001, 
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410. 
623. A decorrere dall'anno 2008 gli enti ed organis mi 
pubblici inseriti nel conto economico consolidato d ella 
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pubblica amministrazione individuati dall'ISTAT ai sensi 
dell'articolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2 004, n. 
311, con esclusione degli enti territoriali e local i e 
degli enti da essi vigilati, delle aziende sanitari e ed 
ospedaliere, nonche' degli istituti di ricovero e c ura a 
carattere scientifico, si adeguano ai principi di c ui ai 
commi da 615 a 626, riducendo le proprie spese di 
manutenzione ordinaria e straordinaria in modo tale  da 
rispettare i limiti previsti ai commi da 615 a 626.  
L'eventuale differenza tra l'importo delle predette  spese 
relative all'anno 2007 e l'importo delle stesse 
rideterminato a partire dal 2008 secondo i criteri di cui 
ai commi da 615 a 626, e' versata annualmente all'e ntrata 
del bilancio dello Stato entro il 30 giugno. Gli or gani 
interni di revisione e di controllo vigilano 
sull'applicazione del presente comma.». 
- Si riporta il testo del comma 222 dell'art. 2 del la 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato) 
(legge finanziaria 2010), come modificato dalla pre sente 
legge: 
«222. A decorrere dal 1° gennaio 2010, le 
amministrazioni dello Stato di cui all' articolo 1,  comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e  
successive modificazioni, incluse la Presidenza del  
Consiglio dei Ministri e le agenzie, anche fiscali,  
comunicano annualmente all'Agenzia del demanio, ent ro il 31 
gennaio, la previsione triennale: a) del loro fabbi sogno di 
spazio allocativo; b) delle superfici da esse occup ate non 
piu' necessarie. Le predette amministrazioni comuni cano 
altresi' all'Agenzia del demanio, entro il 31 marzo  2011, 
le istruttorie in corso per reperire immobili in lo cazione. 
L'Agenzia del demanio, verificata la corrispondenza  dei 
fabbisogni comunicati con gli obiettivi di contenim ento 
della spesa pubblica di cui agli articoli 1, commi 204 e 
seguenti, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni, nonche' 74 del decreto-le gge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificaz ioni: a) 
accerta l'esistenza di immobili da assegnare in uso  fra 
quelli di proprieta' dello Stato ovvero trasferiti ai fondi 
comuni d'investimento immobiliare di cui all'artico lo 4 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 , e 
successive modificazioni; b) verifica la congruita'  del 
canone degli immobili di proprieta' di terzi, ai se nsi 
dell'articolo 1, comma 479, della legge 23 dicembre  2005, 
n. 266, individuati dalle predette amministrazioni tramite 
indagini di mercato; c) stipula i contratti di loca zione 
ovvero rinnova, qualora ne persista il bisogno, que lli in 
scadenza sottoscritti dalle predette amministrazion i e, 
salvo quanto previsto alla lettera d), adempie i pr edetti 
contratti; d) consegna gli immobili locati alle 
amministrazioni interessate che, per il loro uso e 
custodia, ne assumono ogni responsabilita' e onere.  A 
decorrere dal 1° gennaio 2011, e' nullo ogni contra tto di 
locazione di immobili non stipulato dall'Agenzia de l 
demanio, fatta eccezione per quelli stipulati dalla  
Presidenza del Consiglio dei Ministri e dichiarati 
indispensabili per la protezione degli interessi de lla 
sicurezza dello Stato con decreto del Presidente de l 
Consiglio dei Ministri. Nello stato di previsione d ella 
spesa del Ministero dell'economia e delle finanze e ' 
istituito un fondo unico destinato alle spese per c anoni di 
locazione di immobili assegnati alle predette 
amministrazioni dello Stato. Per la quantificazione  delle 
risorse finanziarie da assegnare al fondo, le prede tte 
amministrazioni comunicano annualmente al Ministero  
dell'economia e delle finanze l'importo dei canoni 
locativi. Le risorse del fondo sono impiegate dall' Agenzia 
del demanio per il pagamento dei canoni di locazion e. Per 
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le finalita' di cui al citato articolo 1, commi 204  e 
seguenti, della legge n. 296 del 2006, e successive  
modificazioni, le predette amministrazioni comunica no 
all'Agenzia del demanio entro il 30 giugno 2010 l'e lenco 
dei beni immobili di proprieta' di terzi utilizzati  a 
qualsiasi titolo. Sulla base di tali comunicazioni 
l'Agenzia del demanio elabora un piano di razionali zzazione 
degli spazi, trasmettendolo alle amministrazioni 
interessate e al Ministero dell'economia e delle fi nanze - 
Dipartimento del tesoro. A decorrere dal 1° gennaio  2010, 
fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, com mi 618 e 
619, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le 
amministrazioni interessate comunicano semestralmen te 
all'Agenzia del demanio gli interventi manutentivi 
effettuati sia sugli immobili di proprieta' dello S tato, 
alle medesime in uso governativo, sia su quelli di 
proprieta' di terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonche' 
l'ammontare dei relativi oneri. Gli stanziamenti al le 
singole amministrazioni per gli interventi di manut enzione 
ordinaria e straordinaria, a decorrere dall'eserciz io 
finanziario 2011, non potranno eccedere gli importi  spesi e 
comunicati all'Agenzia del demanio, fermi restando i limiti 
stabiliti dall'articolo 2, comma 618, della legge 2 4 
dicembre 2007, n. 244. Entro novanta giorni dalla d ata di 
entrata in vigore della presente legge, tutte le 
amministrazioni pubbliche di cui al citato articolo  1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e  
successive modificazioni, che utilizzano o detengon o, a 
qualunque titolo, immobili di proprieta' dello Stat o o di 
proprieta' dei medesimi soggetti pubblici, trasmett ono al 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartime nto del 
tesoro l'elenco identificativo dei predetti beni ai  fini 
della redazione del rendiconto patrimoniale dello S tato a 
prezzi di mercato previsto dall' articolo 6, comma 8, 
lettera e), del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43,  e del 
conto generale del patrimonio dello Stato di cui al l' 
articolo 14 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. 
Entro il 31 gennaio di ciascun anno successivo a qu ello di 
trasmissione del primo elenco, le amministrazioni d i cui al 
citato articolo 1, comma 2, del decreto legislativo  n. 165 
del 2001, e successive modificazioni, comunicano le  
eventuali variazioni intervenute. Qualora emerga 
l'esistenza di immobili di proprieta' dello Stato n on in 
gestione dell'Agenzia del demanio, gli stessi rient rano 
nella gestione dell'Agenzia. Con decreto del Minist ro 
dell'economia e delle finanze l'obbligo di comunica zione 
puo' essere esteso ad altre forme di attivo ai fini  della 
redazione dei predetti conti patrimoniali. In caso di 
inadempimento dei predetti obblighi di comunicazion e e di 
trasmissione, l'Agenzia del demanio ne effettua la 
segnalazione alla Corte dei conti. Gli enti di prev idenza 
inclusi tra le pubbliche amministrazioni di cui all 'art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
effettuano entro il 31 dicembre 2010 un censimento degli 
immobili di loro proprieta', con specifica indicazi one 
degli immobili strumentali e di quelli in godimento  a 
terzi. La ricognizione e' effettuata con le modalit a' 
previste con decreto del Ministero del lavoro e del le 
politiche sociali, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze. Con provvedimento de l 
Direttore dell'Agenzia del demanio sono stabilite l e 
modalita' delle comunicazioni e delle trasmissioni previste 
dal presente comma.». 
- Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
recante «Codice dei beni culturali e del paesaggio,  ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n . 137» 
e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 febbraio 2004, n. 
45, S.O. 
- Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, reca nte 
«Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 20 07, n. 
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123, in materia di tutela della salute e della sicu rezza 
nei luoghi di lavoro.» e' pubblicato nella Gazzetta  
Ufficiale 30 aprile 2008, n. 101, S.O. 
- Si riporta il testo degli articoli 119 e 120 dell a 
Costituzione: 
«Art. 119. - I Comuni, le Province, le Citta' 
metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanzia ria di 
entrata e di spesa. 
I Comuni, le Province, le Citta' metropolitane e le  
Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e appl icano 
tributi ed entrate propri, in armonia con la Costit uzione e 
secondo i principi di coordinamento della finanza p ubblica 
e del sistema tributario. Dispongono di compartecip azioni 
al gettito di tributi erariali riferibile al loro 
territorio. 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativ o, 
senza vincoli di destinazione, per i territori con minore 
capacita' fiscale per abitante. 
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi 
precedenti consentono ai Comuni, alle Province, all e Citta' 
metropolitane e alle Regioni di finanziare integral mente le 
funzioni pubbliche loro attribuite. 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e  la 
solidarieta' sociale, per rimuovere gli squilibri e conomici 
e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei d iritti 
della persona, o per provvedere a scopi diversi dal  normale 
esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina ris orse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favor e di 
determinati Comuni, Province, Citta' metropolitane e 
Regioni. 
I Comuni, le Province, le Citta' metropolitane e le  
Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito sec ondo i 
principi generali determinati dalla legge dello Sta to. 
Possono ricorrere all'indebitamento solo per finanz iare 
spese di investimento. E' esclusa ogni garanzia del lo Stato 
sui prestiti dagli stessi contratti.». 
«Art. 120. - La Regione non puo' istituire dazi di 
importazione o esportazione o transito tra le Regio ni, ne' 
adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la 
libera circolazione delle persone e delle cose tra le 
Regioni, ne' limitare l'esercizio del diritto al la voro in 
qualunque parte del territorio nazionale. 
Il Governo puo' sostituirsi a organi delle Regioni,  
delle Citta' metropolitane, delle Province e dei Co muni nel 
caso di mancato rispetto di norme e trattati intern azionali 
o della normativa comunitaria oppure di pericolo gr ave per 
l'incolumita' e la sicurezza pubblica, ovvero quand o lo 
richiedono la tutela dell'unita' giuridica o dell'u nita' 
economica e in particolare la tutela dei livelli es senziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e so ciali, 
prescindendo dai confini territoriali dei governi l ocali. 
La legge definisce le procedure atte a garantire ch e i 
poteri sostitutivi siano esercitati nel rispetto de l 
principio di sussidiarieta' e del principio di leal e 
collaborazione.». 
- Per il riferimento al comma 3 dell'articolo 1 del la 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si vedano i riferim enti 
normativi all'art. 5. 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 14 del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39 (Interventi urg enti in 
favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismi ci nella 
regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori  
interventi urgenti di protezione civile), convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77: 
«3. Con provvedimenti adottati ai sensi dell'artico lo 1 
sono disciplinati per il periodo 2009-2012 gli inve stimenti 
immobiliari per finalita' di pubblico interesse deg li enti 
previdenziali pubblici, inclusi gli interventi di 
ricostruzione e riparazione di immobili ad uso abit ativo o 
non abitativo, esclusivamente in forma indiretta e nel 
limite del 7 per cento dei fondi disponibili, local izzati 
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nei territori dei comuni individuati ai sensi dell' articolo 
1, anche in maniera da garantire l'attuazione delle  misure 
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b). Anche a l fine 
di evitare i maggiori costi derivanti dalla eventua le 
interruzione dei programmi di investimento di cui a l 
presente comma gia' intrapresi alla data di entrata  in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, e 
dalle conseguenti domande risarcitorie, l'attuazion e degli 
investimenti previsti ai sensi del primo periodo de l 
presente comma non esclude il completamento di quel li in 
corso, fermi i limiti e le forme di realizzazione p revisti 
dalla normativa vigente per le iniziative gia' 
deliberate.». 
- Si riporta il testo dell'art. 39 della gia' citat a 
legge n. 196 del 2009: 
«Art. 39 (Analisi e valutazione della spesa). - 1. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze collabora c on le 
amministrazioni centrali dello Stato, al fine di ga rantire 
il supporto per la verifica dei risultati raggiunti  
rispetto agli obiettivi di cui all'articolo 10, com ma 2, 
lettera e), per il monitoraggio dell'efficacia dell e misure 
rivolte al loro conseguimento e di quelle disposte per 
incrementare il livello di efficienza delle amminis trazioni 
stesse. La collaborazione ha luogo nell'ambito di a ppositi 
nuclei di analisi e valutazione della spesa, istitu iti 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza  
pubblica. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze sono disciplinate la composizione e le moda lita' di 
funzionamento dei nuclei. Ai predetti nuclei partec ipa 
anche un rappresentante della Presidenza del Consig lio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 
2. Nell'ambito dell'attivita' di collaborazione di cui 
al comma 1 viene altresi' svolta la verifica 
sull'articolazione dei programmi che compongono le 
missioni, sulla coerenza delle norme autorizzatorie  delle 
spese rispetto al contenuto dei programmi stessi, c on la 
possibilita' di proporre, attraverso apposito provv edimento 
legislativo, l'accorpamento e la razionalizzazione delle 
leggi di finanziamento per renderne piu' semplice e  
trasparente il collegamento con il relativo program ma, 
nonche' sulla rimodulabilita' delle risorse iscritt e in 
bilancio. In tale ambito il Ministero dell'economia  e delle 
finanze fornisce alle amministrazioni centrali dell o Stato 
supporto metodologico per la definizione delle prev isioni 
di spesa e dei fabbisogni associati ai programmi e agli 
obiettivi indicati nella nota integrativa di cui 
all'articolo 21, comma 11, lettera a), e per la def inizione 
degli indicatori di risultato ad essi associati. 
3. Le attivita' svolte dai nuclei di cui al comma 1  
sono funzionali alla formulazione di proposte di 
rimodulazione delle risorse finanziarie tra i diver si 
programmi di spesa ai sensi dell'articolo 23, comma  3, e 
alla predisposizione del rapporto sui risultati di cui 
all'articolo 35, comma 2, lettera a). 
4. Per le attivita' di cui al presente articolo, 
nonche' per la realizzazione del Rapporto di cui 
all'articolo 41, il Ministero dell'economia e delle  finanze 
istituisce e condivide con le amministrazioni centr ali 
dello Stato, nell'ambito della banca dati di cui 
all'articolo 13, una apposita sezione che raccoglie  tutte 
le informazioni necessarie alla realizzazione degli  
obiettivi di cui al comma 1 del presente articolo, nonche' 
delle analisi di efficienza contenute nel Rapporto di cui 
all'articolo 41. La banca dati raccoglie le informa zioni 
che le amministrazioni sono tenute a fornire attrav erso una 
procedura da definire con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze. Le informazioni di c ui al 
presente comma sono trasmesse dal Ministero dell'ec onomia e 
delle finanze alla Presidenza del Consiglio dei Min istri - 
Dipartimento della funzione pubblica, ai fini 
dell'esercizio delle funzioni delegate al Ministro per la 
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pubblica amministrazione e l'innovazione, secondo l e 
modalita' stabilite con decreto del Ministro dell'e conomia 
e delle finanze e del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione.». 
- Si riporta il testo dell'art. 9 del decreto-legge  29 
novembre 2008, n. 185 (Misure urgenti per il sosteg no a 
famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridis egnare 
in funzione anti-crisi il quadro strategico naziona le), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 genna io 2009, 
n. 2: 
«Art. 9 (Rimborsi fiscali ultradecennali e 
velocizzazione, anche attraverso garanzie della Sac e 
s.p.a., dei pagamenti da parte della p.a.). - 1. 
All'articolo 15-bis, comma 12, del decreto-legge 2 luglio 
2007, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla l egge 3 
agosto 2007, n. 127, e' aggiunto, in fine, il segue nte 
periodo: «Relativamente agli anni 2008 e 2009 le ri sorse 
disponibili sono iscritte sul fondo di cui all'arti colo 1, 
comma 50, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
rispettivamente, per provvedere all'estinzione dei crediti, 
maturati nei confronti dei Ministeri alla data del 31 
dicembre 2007, il cui pagamento rientri, secondo i criteri 
di contabilita' nazionale, tra le regolazioni debit orie 
pregresse e il cui ammontare e' accertato con decre to del 
Ministro dell'economia e delle finanze, anche sulla  base 
delle risultanze emerse a seguito della emanazione della 
propria circolare n. 7 del 5 febbraio 2008, nonche'  per 
essere trasferite alla contabilita' speciale n. 177 8 
"Agenzia delle entrate - Fondi di Bilancio" per i r imborsi 
richiesti da piu' di dieci anni, per la successiva 
erogazione ai contribuenti. 
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applica no, 
alle condizioni, nei limiti delle risorse disponibi li e con 
le modalita' ivi previsti, anche ai crediti maturat i nei 
confronti dei Ministeri alla data del 31 dicembre 2 008. In 
ogni caso non e' consentita l'utilizzazione per spe se di 
personale. 
1-ter. Allo scopo di ottimizzare l'utilizzo delle 
risorse ed evitare la formazione di nuove situazion i 
debitorie, i Ministeri avviano, di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambit o delle 
attivita' di cui all'articolo 3, comma 67, della le gge 24 
dicembre 2007, n. 244, un'attivita' di analisi e re visione 
delle procedure di spesa e dell'allocazione delle r elative 
risorse in bilancio. I risultati delle analisi sono  
illustrati in appositi rapporti dei Ministri compet enti, 
che costituiscono parte integrante delle relazioni sullo 
stato della spesa di cui all'articolo 3, comma 68, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, 
da inviare alle Camere e al Ministero dell'economia  e delle 
finanze. A tal fine il termine di cui al medesimo a rticolo 
3, comma 68, della legge n. 244 del 2007 e' proroga to al 20 
settembre 2009. 
1-quater. I rapporti di cui al comma 1-ter sono red atti 
sulla base delle indicazioni fornite con circolare del 
Ministero dell'economia e delle finanze, da adottar e entro 
il 30 giugno 2009. Ai fini del presente comma, sull a base 
dei dati e delle informazioni contenuti nei predett i 
rapporti e di qualsiasi altro dato ritenuto necessa rio, che 
i Ministeri sono tenuti a fornire, il Ministero 
dell'economia e delle finanze elabora specifiche pr oposte. 
2. Per effetto della previsione di cui al comma 1, i 
commi 139, 140 e 140-bis dell'articolo 1 della legg e 24 
dicembre 2007, n. 244, sono abrogati. 
3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, da emanare entro 60 giorni dalla data di e ntrata 
in vigore del presente decreto, sono stabilite le m odalita' 
per favorire l'intervento delle imprese di assicura zione e 
della SACE s.p.a. nella prestazione di garanzie fin alizzate 
ad agevolare la riscossione dei crediti vantati dai  
fornitori di beni e servizi nei confronti delle 
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amministrazioni pubbliche, con priorita' per le ipo tesi 
nelle quali sia contestualmente offerta una riduzio ne 
dell'ammontare del credito originario. 
3-bis. Per gli anni 2009 e 2010, su istanza del 
creditore di somme dovute per somministrazioni, for niture e 
appalti, le regioni e gli enti locali, nel rispetto  dei 
limiti di cui agli articoli 77-bis e 77-ter del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, p ossono 
certificare, entro il termine di venti giorni dalla  data di 
ricezione dell'istanza, se il relativo credito sia certo, 
liquido ed esigibile, anche al fine di consentire a l 
creditore la cessione pro soluto a favore di banche  o 
intermediari finanziari riconosciuti dalla legislaz ione 
vigente. Tale cessione ha effetto nei confronti del  
debitore ceduto, a far data dalla predetta certific azione, 
che puo' essere a tal fine rilasciata anche nel cas o in cui 
il contratto di fornitura o di servizio in essere a lla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del  
presente decreto escluda la cedibilita' del credito  
medesimo. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data  di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente 
decreto, sono disciplinate le modalita' di attuazio ne del 
presente comma.». 
- Si riporta il testo del comma 9 dell'art. 1 della  
legge 13 novembre 2009, n. 172 (Istituzione del Min istero 
della salute e incremento del numero complessivo de i 
Sottosegretari di Stato): 
«9. Ai fini dell'attuazione delle misure previste 
dall'articolo 74, comma 3, del decreto-legge 25 giu gno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, il Ministero del lavoro e dell e 
politiche sociali promuove con gli enti previdenzia li e 
assistenziali pubblici vigilati l'integrazione logi stica e 
funzionale delle sedi territoriali. I risparmi aggi untivi 
conseguiti, rispetto a quelli gia' considerati ai f ini del 
rispetto dei saldi di finanza pubblica, in attuazio ne della 
disposizione richiamata al presente comma, sono com putati 
ai fini dell'attuazione dell'articolo 1, comma 11, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247. A tal fine, gli ent i 
previdenziali e assistenziali sono autorizzati a st ipulare 
con il Ministero del lavoro e delle politiche socia li 
apposite convenzioni per la valorizzazione degli im mobili 
strumentali e la realizzazione di centri unici di s ervizio, 
riconoscendo al predetto Ministero canoni e oneri 
agevolati, anche in considerazione dei risparmi der ivanti 
dalle integrazioni logistiche e funzionali. Con dec reto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di c oncerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da a dottare 
entro due mesi dalla data di entrata in vigore dell a 
presente legge, sono individuati gli ambiti e i mod elli 
organizzativi di cui all'articolo 1, comma 7, della  legge 
24 dicembre 2007, n. 247, volti a realizzare sinerg ie e 
conseguire risparmi nel triennio 2010-2012 per un i mporto 
non inferiore a 100 milioni di euro, da computare a i fini 
di quanto previsto al comma 8 del medesimo articolo  1.». 
- Per il riferimento al comma 8 dell'art. 1 della l egge 
24 dicembre 2007, n. 247 e al comma 222 dell'art. 2  della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, si vedano i riferim enti 
normativi all'art. 7. 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 16 del gia' 
citato decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, c ome 
modificato dalla presente legge: 
«Art. 16 (Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenz iali 
generali). (Art. 16 del decreto legislativo n. 29 d el 1993, 
come sostituito prima dall'art. 9 del decreto legis lativo 
n. 546 del 1993 e poi dall'art. 11 del decreto legi slativo 
n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'ar t. 4 del 
decreto legislativo n. 387 del 1998). - 1. I dirige nti di 
uffici dirigenziali generali, comunque denominati, 
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nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 ese rcitano, 
fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Minist ro 
nelle materie di sua competenza; 
a-bis) propongono le risorse e i profili 
professionali necessari allo svolgimento dei compit i 
dell'ufficio cui sono preposti anche al fine 
dell'elaborazione del documento di programmazione t riennale 
del fabbisogno di personale di cui all'articolo 6, comma 4; 
b) curano l'attuazione dei piani, programmi e 
direttive generali definite dal Ministro e attribui scono ai 
dirigenti gli incarichi e la responsabilita' di spe cifici 
progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i 
dirigenti devono perseguire e attribuiscono le cons eguenti 
risorse umane, finanziarie e materiali; 
c) adottano gli atti relativi all'organizzazione 
degli uffici di livello dirigenziale non generale; 
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrati vi 
ed esercitano i poteri di spesa e quelli di acquisi zione 
delle entrate rientranti nella competenza dei propr i 
uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti; 
d-bis) adottano i provvedimenti previsti 
dall'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni; 
e) dirigono, coordinano e controllano l'attivita' d ei 
dirigenti e dei responsabili dei procedimenti 
amministrativi, anche con potere sostitutivo in cas o di 
inerzia, e propongono l'adozione, nei confronti dei  
dirigenti, delle misure previste dall'articolo 21; 
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il 
potere di conciliare e di transigere, fermo restand o quanto 
disposto dall'articolo 12, comma 1, della legge 3 a prile 
1979, n. 103; 
g) richiedono direttamente pareri agli organi 
consultivi dell'amministrazione e rispondono ai ril ievi 
degli organi di controllo sugli atti di competenza;  
h) svolgono le attivita' di organizzazione e gestio ne 
del personale e di gestione dei rapporti sindacali e di 
lavoro; 
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e 
i provvedimenti amministrativi non definitivi dei 
dirigenti; 
l) curano i rapporti con gli uffici dell'Unione 
europea e degli organismi internazionali nelle mate rie di 
competenza secondo le specifiche direttive dell'org ano di 
direzione politica, sempreche' tali rapporti non si ano 
espressamente affidati ad apposito ufficio o organo ; 
l-bis) concorrono alla definizione di misure idonee  a 
prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 
controllarne il rispetto da parte dei dipendenti 
dell'ufficio cui sono preposti.». 
- Si riporta il testo del comma 1240 dell'art. 1 de lla 
gia' citata legge n. 296 del 2006: 
«1240. E' autorizzata, per ciascuno degli anni 2007 , 
2008 e 2009, la spesa di euro 1 miliardo per il 
finanziamento della partecipazione italiana alle mi ssioni 
internazionali di pace. A tal fine e' istituito un apposito 
fondo nell'ambito dello stato di previsione della s pesa del 
Ministero dell'economia e delle finanze.». 
- Si riporta il testo del comma 46 dell'art. 1 dell a 
gia' citata legge n. 266 del 2005: 
«46. A decorrere dall'anno 2006, l'ammontare 
complessivo delle riassegnazioni di entrate non pot ra' 
superare, per ciascuna amministrazione, l'importo 
complessivo delle riassegnazioni effettuate nell'an no 2005 
al netto di quelle di cui al successivo periodo. La  
limitazione non si applica alle riassegnazioni per le quali 
l'iscrizione della spesa non ha impatto sul conto e conomico 
consolidato delle pubbliche amministrazioni, nonche ' a 
quelle riguardanti l'attuazione di interventi cofin anziati 
dall'Unione europea.». 
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- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 1 del g ia' 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutt e le 
amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istit uti e 
scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educ ative, 
le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordina mento 
autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Com unita' 
montane, e loro consorzi e associazioni, le istituz ioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case popolari,  le 
Camere di commercio, industria, artigianato e agric oltura e 
loro associazioni, tutti gli enti pubblici non econ omici 
nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le 
aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale , 
l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pub bliche 
amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decre to 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300.». 
- Si riporta il testo degli articoli 28 e 29 del gi a' 
citato decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81: 
«Art. 28 (Oggetto della valutazione dei rischi). - 1. 
La valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, let tera a), 
anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e d elle 
sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonche'  nella 
sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i 
rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori,  ivi 
compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori es posti a 
rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo 
stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell'a ccordo 
europeo dell'8 ottobre 2004, e quelli riguardanti l e 
lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto 
dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonc he' 
quelli connessi alle differenze di genere, all'eta' , alla 
provenienza da altri Paesi e quelli connessi alla s pecifica 
tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la  
prestazione di lavoro. 
1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato  di 
cui al comma 1 e' effettuata nel rispetto delle ind icazioni 
di cui all'articolo 6, comma 8, lettera m-quater), e il 
relativo obbligo decorre dalla elaborazione delle p redette 
indicazioni e comunque, anche in difetto di tale 
elaborazione, a far data dal 1° agosto 2010. 
2. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, 
lettera a), redatto a conclusione della valutazione , puo' 
essere tenuto, nel rispetto delle previsioni di cui  
all'articolo 53, su supporto informatico e deve ess ere 
munito anche tramite le procedure applicabili ai su pporti 
informatici di cui all'articolo 53, di data certa o  
attestata dalla sottoscrizione del documento medesi mo da 
parte del datore di lavoro nonche', ai soli fini de lla 
prova della data, dalla sottoscrizione del responsa bile del 
servizio di prevenzione e protezione, del rappresen tante 
dei lavoratori per la sicurezza o del rappresentant e dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale e del medi co 
competente, ove nominato, e contenere: 
a) una relazione sulla valutazione di tutti i risch i 
per la sicurezza e la salute durante l'attivita' 
lavorativa, nella quale siano specificati i criteri  
adottati per la valutazione stessa. La scelta dei c riteri 
di redazione del documento e' rimessa al datore di lavoro, 
che vi provvede con criteri di semplicita', brevita ' e 
comprensibilita', in modo da garantirne la complete zza e 
l'idoneita' quale strumento operativo di pianificaz ione 
degli interventi aziendali e di prevenzione; 
b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di 
protezione attuate e dei dispositivi di protezione 
individuali adottati a seguito della valutazione di  cui 
all'articolo 17, comma 1, lettera a); 
c) il programma delle misure ritenute opportune per  
garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di  
sicurezza; 
d) l'individuazione delle procedure per l'attuazion e 
delle misure da realizzare, nonche' dei ruoli 
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dell'organizzazione aziendale che vi debbono provve dere, a 
cui devono essere assegnati unicamente soggetti in possesso 
di adeguate competenze e poteri; 
e) l'indicazione del nominativo del responsabile de l 
servizio di prevenzione e protezione, del rappresen tante 
dei lavoratori per la sicurezza o di quello territo riale e 
del medico competente che ha partecipato alla valut azione 
del rischio; 
f) l'individuazione delle mansioni che eventualment e 
espongono i lavoratori a rischi specifici che richi edono 
una riconosciuta capacita' professionale, specifica  
esperienza, adeguata formazione e addestramento. 
3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 dev e 
altresi' rispettare le indicazioni previste dalle 
specifiche norme sulla valutazione dei rischi conte nute nei 
successivi titoli del presente decreto. 
3-bis. In caso di costituzione di nuova impresa, il  
datore di lavoro e' tenuto ad effettuare immediatam ente la 
valutazione dei rischi elaborando il relativo docum ento 
entro novanta giorni dalla data di inizio della pro pria 
attivita'.». 
«Art. 29 (Modalita' di effettuazione della valutazi one 
dei rischi). - 1. Il datore di lavoro effettua la 
valutazione ed elabora il documento di cui all'arti colo 17, 
comma 1, lettera a), in collaborazione con il respo nsabile 
del servizio di prevenzione e protezione e il medic o 
competente, nei casi di cui all'articolo 41. 
2. Le attivita' di cui al comma 1 sono realizzate 
previa consultazione del rappresentante dei lavorat ori per 
la sicurezza. 
3. La valutazione dei rischi deve essere immediatam ente 
rielaborata, nel rispetto delle modalita' di cui ai  commi 1 
e 2, in occasione di modifiche del processo produtt ivo o 
della organizzazione del lavoro significative ai fi ni della 
salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione a l grado 
di evoluzione della tecnica, della prevenzione o de lla 
protezione o a seguito di infortuni significativi o  quando 
i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenz ino la 
necessita'. A seguito di tale rielaborazione, le mi sure di 
prevenzione debbono essere aggiornate. Nelle ipotes i di cui 
ai periodi che precedono il documento di valutazion e dei 
rischi deve essere rielaborato, nel rispetto delle 
modalita' di cui ai commi 1 e 2, nel termine di tre nta 
giorni dalle rispettive causali. 
4. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, 
lettera a), e quello di cui all'articolo 26, comma 3, 
devono essere custoditi presso l'unita' produttiva alla 
quale si riferisce la valutazione dei rischi. 
5. I datori di lavoro che occupano fino a 10 lavora tori 
effettuano la valutazione dei rischi di cui al pres ente 
articolo sulla base delle procedure standardizzate di cui 
all'articolo 6, comma 8, lettera f). Fino alla scad enza del 
diciottesimo mese successivo alla data di entrata i n vigore 
del decreto interministeriale di cui all'articolo 6 , comma 
8, lettera f), e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012, 
gli stessi datori di lavoro possono autocertificare  
l'effettuazione della valutazione dei rischi. Quant o 
previsto nel precedente periodo non si applica alle  
attivita' di cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), 
c), d) nonche' g). 
6. I datori di lavoro che occupano fino a 50 lavora tori 
possono effettuare la valutazione dei rischi sulla base 
delle procedure standardizzate di cui all'articolo 6, comma 
8, lettera f). Nelle more dell'elaborazione di tali  
procedure trovano applicazione le disposizioni di c ui ai 
commi 1, 2, 3, e 4. 
6-bis. Le procedure standardizzate di cui al comma 6, 
anche con riferimento alle aziende che rientrano ne l campo 
di applicazione del titolo IV, sono adottate nel ri spetto 
delle disposizioni di cui all'articolo 28. 
7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applica no 
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alle attivita' svolte nelle seguenti aziende: 
a) aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lettere  
a), b), c), d), f) e g); 
b) aziende in cui si svolgono attivita' che espongo no 
i lavoratori a rischi chimici, biologici, da atmosf ere 
esplosive, cancerogeni mutageni, connessi all'espos izione 
ad amianto; 
c) (abrogata)». 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 3 del g ia' 
citato decreto legislativo n. 81 del 2008: 
«2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, d el 
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pub blico e 
della difesa civile, dei servizi di protezione civi le, 
nonche' nell'ambito delle strutture giudiziarie, 
penitenziarie, di quelle destinate per finalita' 
istituzionali alle attivita' degli organi con compi ti in 
materia di ordine e sicurezza pubblica, delle unive rsita', 
degli istituti di istruzione universitaria, delle 
istituzioni dell'alta formazione artistica e coreut ica, 
degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e 
grado, degli uffici all'estero di cui all'articolo 30 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1 967, n. 
18, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le 
disposizioni del presente decreto legislativo sono 
applicate tenendo conto delle effettive particolari  
esigenze connesse al servizio espletato o alle pecu liarita' 
organizzative ivi comprese quelle per la tutela del la 
salute e sicurezza del personale nel corso di opera zioni ed 
attivita' condotte dalle Forze armate, compresa l'A rma dei 
Carabinieri, nonche' dalle altre Forze di polizia e  dal 
Corpo dei Vigili del fuoco, nonche' dal Dipartiment o della 
protezione civile fuori dal territorio nazionale, 
individuate entro e non oltre ventiquattro mesi dal la data 
di entrata in vigore del presente decreto legislati vo con 
decreti emanati, ai sensi dell'articolo 17, comma 3 , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, dai Ministri competen ti di 
concerto con i Ministri del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali e per le riforme e le innovazioni  nella 
pubblica amministrazione, acquisito il parere della  
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no, 
sentite le organizzazioni sindacali comparativament e piu' 
rappresentative sul piano nazionale nonche', relati vamente 
agli schemi di decreti di interesse delle Forze arm ate, 
compresa l'Arma dei carabinieri ed il Corpo della G uardia 
di finanza, gli organismi a livello nazionale 
rappresentativi del personale militare; analogament e si 
provvede per quanto riguarda gli archivi, le biblio teche e 
i musei solo nel caso siano sottoposti a particolar i 
vincoli di tutela dei beni artistici storici e cult urali. 
Con decreti, da emanare entro trentasei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, su proposta dei Ministri competenti, di concer to con 
il Ministro del lavoro, della salute e delle politi che 
sociali, acquisito il parere della Conferenza perma nente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin ce 
autonome di Trento e di Bolzano, si provvede a dett are le 
disposizioni necessarie a consentire il coordinamen to con 
la disciplina recata dal presente decreto della nor mativa 
relativa alle attivita' lavorative a bordo delle na vi, di 
cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, in 
ambito portuale, di cui al decreto legislativo 27 l uglio 
1999, n. 272, e per il settore delle navi da pesca,  di cui 
al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e 
l'armonizzazione delle disposizioni tecniche di cui  ai 
titoli dal II al XII del medesimo decreto con la di sciplina 
in tema di trasporto ferroviario contenuta nella le gge 26 
aprile 1974, n. 191, e relativi decreti di attuazio ne.». 
- Si riporta il testo del comma 7 dell'art. 41 del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207 (Proroga di termini 
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previsti da disposizioni legislative e disposizioni  
finanziarie urgenti), convertito dalla legge 27 feb braio 
2009, n. 14, come modificato dalla presente legge: 
«7. Le disposizioni dell'articolo 36 della legge 27  
dicembre 2002, n. 289, cosi' come interpretate 
dall'articolo 3, comma 73, della legge 24 dicembre 2003, n. 
350, sono prorogate per gli anni 2009, 2010, 2011, 2012 e 
2013. Conseguentemente, a decorrere dall'anno 2014 le 
indennita' e i compensi di cui al primo periodo pos sono 
essere aggiornati, secondo le modalita' stabilite d alle 
disposizioni istitutive, con riferimento alle varia zioni 
del costo della vita intervenute rispetto all'anno 2013, 
nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili i n base 
alla legislazione vigente e nel rispetto dei vincol i di 
finanza pubblica.». 
- Si riporta il testo del comma 9 dell'art. 64 del gia' 
citato decreto-legge n. 112 del 2008: 
«9. Una quota parte delle economie di spesa di cui al 
comma 6 e' destinata, nella misura del 30 per cento , ad 
incrementare le risorse contrattuali stanziate per le 
iniziative dirette alla valorizzazione ed allo svil uppo 
professionale della carriera del personale della Sc uola a 
decorrere dall'anno 2010, con riferimento ai rispar mi 
conseguiti per ciascun anno scolastico. Gli importi  
corrispondenti alle indicate economie di spesa veng ono 
iscritti in bilancio in un apposito Fondo istituito  nello 
stato di previsione del Ministero dell'istruzione 
dell'universita' e della ricerca, a decorrere dall' anno 
successivo a quello dell'effettiva realizzazione 
dell'economia di spesa, e saranno resi disponibili in 
gestione con decreto del Ministero dell'economia e delle 
finanze di concerto con il Ministero dell'istruzion e, 
dell'universita' e della ricerca subordinatamente a lla 
verifica dell'effettivo ed integrale conseguimento delle 
stesse rispetto ai risparmi previsti.». 
- Per il riferimento al decreto legislativo 30 giug no 
1994, n. 509 e al decreto legislativo 10 febbraio 1 996, n. 
103, si vedano i riferimenti normativi all'art. 6. 
Capo III 
Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico, invalidita' 
e previdenza 
Art. 9 
Contenimento delle spese in materia di impiego pubb lico 
1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il trattamento ec onomico 
complessivo dei singoli dipendenti, anche di qualif ica dirigenziale, 
ivi compreso il trattamento accessorio, previsto da i rispettivi 
ordinamenti delle amministrazioni pubbliche inserit e nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazion e, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ( ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre  2009, n. 196, non 
puo' superare, in ogni caso, il trattamento (( ordinariamente 
spettante per l' )) anno 2010, (( al netto degli effetti derivanti da 
eventi straordinari della dinamica retributiva, ivi  incluse le 
variazioni dipendenti da eventuali arretrati, conse guimento di 
funzioni diverse in corso d'anno, fermo in ogni cas o quanto previsto 
dal comma 21, terzo e quarto periodo, per le progre ssioni di carriera 
comunque denominate, maternita', malattia, missioni  svolte 
all'estero, effettiva presenza in servizio, )) fatto salvo quanto 
previsto dal comma 17, secondo periodo, (( e dall'articolo 8, comma 
14. )) 
2. In considerazione della eccezionalita' della sit uazione 
economica internazionale e tenuto conto delle esige nze prioritarie di 
raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede 
europea, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 i 
trattamenti economici complessivi dei singoli dipen denti, anche di 
qualifica dirigenziale, previsti dai rispettivi ord inamenti, delle 
amministrazioni pubbliche, inserite nel conto econo mico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate da ll'Istituto 
nazionale di Statistica (ISTAT), ai sensi del comma  3, dell'articolo 
1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000 euro 
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lordi annui sono ridotti del 5 per cento per la par te eccedente il 
predetto importo fino a 150.000 euro, nonche' del 1 0 per cento per la 
parte eccedente 150.000 euro; a seguito della prede tta riduzione il 
trattamento economico complessivo non puo' essere c omunque inferiore 
90.000 euro lordi annui; le indennita' corrisposte ai responsabili 
degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri  di cui 
all'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo n . 165 del 2001 
sono ridotte del 10 per cento; la riduzione si appl ica sull'intero 
importo dell'indennita'. Per i procuratori ed avvoc ati dello Stato 
rientrano nella definizione di trattamento economic o complessivo, ai 
fini del presente comma, anche gli onorari di cui a ll'articolo 21 del 
R.D. 30 ottobre 1933, n. 1611. La riduzione previst a dal primo 
periodo del presente comma non opera ai fini previd enziali. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del prese nte decreto e sino 
al 31 dicembre 2013, nell'ambito delle amministrazi oni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo 2001, n. 
165 e successive modifiche e integrazioni, i tratta menti economici 
complessivi spettanti ai titolari degli incarichi d irigenziali, anche 
di livello generale, non possono essere stabiliti i n misura superiore 
a quella indicata nel contratto stipulato dal prece dente titolare 
ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, ferma restando la 
riduzione prevista nel presente comma. 
(( 2-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al  31 dicembre 
2013 l'ammontare complessivo delle risorse destinat e annualmente al 
trattamento accessorio del personale, anche di live llo dirigenziale, 
di ciascuna delle amministrazioni di cui all'artico lo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non puo'  superare il 
corrispondente importo dell'anno 2010 ed e', comunq ue, 
automaticamente ridotto in misura proporzionale all a riduzione del 
personale in servizio. )) 
3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, nei confronti dei titolari di incari chi di livello 
dirigenziale generale delle amministrazioni pubblic he, come 
individuate dall'Istituto nazionale di Statistica ( ISTAT), ai sensi 
del comma 3, dell'articolo 1, della legge 31 dicemb re 2009, n. 196, 
non si applicano le disposizioni normative e contra ttuali che 
autorizzano la corresponsione, a loro favore, di un a quota 
dell'importo derivante dall'espletamento di incaric hi aggiuntivi. 
4. I rinnovi contrattuali del personale dipendente dalle pubbliche 
amministrazioni per il biennio 2008-2009 ed i migli oramenti economici 
del rimanente personale in regime di diritto pubbli co per il medesimo 
biennio non possono, in ogni caso, determinare aume nti retributivi 
superiori al 3,2 per cento. La disposizione di cui al presente comma 
si applica anche ai contratti ed accordi stipulati prima della data 
di entrata in vigore del presente decreto; le claus ole difformi 
contenute nei predetti contratti ed accordi sono in efficaci a 
decorrere dalla mensilita' successiva alla data di entrata in vigore 
(( del presente decreto; i trattamenti )) retributivi saranno 
conseguentemente adeguati. La disposizione di cui a l primo periodo 
del presente comma non si applica al comparto sicur ezza-difesa ed ai 
Vigili del fuoco. 
5. All'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicemb re 2007, n.244, 
come modificato dall'articolo 66, comma 7, del decr eto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133 le parole « Per gli anni 2010 e  2011 » sono 
sostituite dalle seguenti: « Per il quadriennio 201 0-2013 ». 
6. All'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, le parole « Per ciascuno degli anni 2010, 2011  e 2012 » sono 
sostituite dalle seguenti: « A decorrere dall'anno 2010 ». 
7. All'articolo 66, comma 9, del decreto-legge 25 g iugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 2008, n. 
133, la parola « 2012 » e' sostituita dalla parola « 2014 ». 
8. A decorrere dall'anno 2015 le amministrazioni (( di cui 
all'articolo 1, )) comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
possono procedere, previo effettivo svolgimento del le procedure di 
mobilita', ad assunzioni di personale a tempo indet erminato nel 
limite di un contingente di personale complessivame nte corrispondente 
ad una spesa pari a quella relativa al personale ce ssato nell'anno 
precedente. In ogni caso il numero delle unita' di personale da 
assumere non puo' eccedere quello delle unita' cess ate nell'anno 
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precedente. Il comma 103 dell'articolo 1, della leg ge 30 dicembre 
2004, n. 311, come modificato da ultimo dall'artico lo 66, comma 12, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e ' abrogato. 
9. All'articolo 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 2008, n. 
133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
le parole « triennio 2010-2012 » sono sostituite da lle parole « 
anno 2010 »; dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: « Per il 
triennio 2011-2013 gli enti di ricerca possono proc edere, per ciascun 
anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilita', ad 
assunzioni di personale con rapporto di lavoro a te mpo indeterminato 
entro il limite dell'80 per cento delle proprie ent rate correnti 
complessive, come risultanti dal bilancio consuntiv o dell'anno 
precedente, purche' entro il limite del 20 per cent o delle risorse 
relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a t empo indeterminato 
intervenute nell'anno precedente. La predetta facol ta' assunzionale 
e' fissata nella misura del 50 per cento per l'anno  2014 e del 100 
per cento a decorrere dall'anno 2015. 
10. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 35, c omma 3, del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.  
11. Qualora per ciascun ente le assunzioni effettua bili in 
riferimento alle cessazioni intervenute nell'anno p recedente, 
riferite a ciascun anno, siano inferiori all'unita' , le quote non 
utilizzate possono essere cumulate con quelle deriv anti dalle 
cessazioni relative agli anni successivi, fino al r aggiungimento 
dell'unita'. 
12. Per le assunzioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9 trova 
applicazione quanto previsto dal comma 10 dell'arti colo 66, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
15. Per l'anno scolastico 2010/2011 e' assicurato u n contingente di 
docenti di sostegno pari a quello in attivita' di s ervizio 
d'insegnamento nell'organico di fatto dell'anno sco lastico 2009/2010, 
fatta salva l'autorizzazione di posti di sostegno i n deroga al 
predetto contingente da attivarsi esclusivamente ne lle situazioni di 
particolare gravita', di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104. 
(( 15-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'unive rsita' e della 
ricerca, anche attraverso i propri uffici periferic i, nei limiti di 
spesa previsti dall'elenco 1 allegato alla legge 23  dicembre 2009, n. 
191, e' autorizzato a prorogare i rapporti convenzi onali in essere, 
attivati dagli uffici scolastici provinciali e pror ogati 
ininterrottamente, per l'espletamento di funzioni c orrispondenti ai 
collaboratori scolastici, a seguito del subentro de llo Stato ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nonche' del 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 23 l uglio 1999, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 ge nnaio 2000, nei 
compiti degli enti locali. )) 
16. In conseguenza delle economie di spesa per il p ersonale 
dipendente e convenzionato che si determinano per g li enti del 
servizio sanitario nazionale in attuazione di quant o previsto del 
comma 17 del presente articolo, il livello del fina nziamento del 
Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinar iamente lo Stato, 
previsto dall'articolo 2, comma 67, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, e' rideterminato in riduzione di 418 milion i di euro per 
l'anno 2011 e di 1.132 milioni di euro a decorrere dall'anno 2012. 
17. Non si da' luogo, senza possibilita' di recuper o, alle 
procedure contrattuali e negoziali relative al trie nnio 2010-2012 del 
personale di cui all'articolo 2, comma 2 e articolo  3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modi ficazioni. E' 
fatta salva l'erogazione dell'indennita' di vacanza  contrattuale 
nelle misure previste a decorrere dall'anno 2010 in  applicazione 
dell'articolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 
18. Conseguentemente sono rideterminate le risorse di cui 
all'articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 19 1, come di seguito 
specificato: 
a) comma 13, in 313 milioni di euro per l'anno 2011  e a decorrere 
dall'anno 2012; 
b) comma 14, per l'anno 2011 e a decorrere dall'ann o 2012 
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complessivamente in 222 milioni di euro annui, con specifica 
destinazione di 135 milioni di euro annui per il pe rsonale delle 
forze armate e dei corpi di polizia di cui al decre to legislativo 12 
maggio 1995, n. 195. 
19. Le somme (( di cui al comma 18 )) , comprensive degli oneri 
contributivi e dell'IRAP di cui al decreto legislat ivo 15 dicembre 
1997, n. 446, concorrono a costituire l'importo com plessivo massimo 
di cui all'articolo 11, comma 3, lettera g) della l egge 31 dicembre 
2009, n. 196. 
20. Gli oneri di cui all'articolo 2, comma 16, dell a legge 23 
dicembre 2009, n. 191, stabiliti per l'anno 2011 e a decorrere 
dall'anno 2012 si adeguano alle misure corrisponden ti a quelle 
indicate al comma 18, lettera a) per il personale s tatale. 
21. I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non 
contrattualizzato di cui all'articolo 3, del decret o legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, cosi' come previsti dall'artico lo 24 della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, non si applicano per gli anni 2011, 2012 e 
2013 ancorche' a titolo di acconto, e non danno com unque luogo a 
successivi recuperi.. Per le categorie di personale  di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 200 1, n. 165 e 
successive modificazioni, che fruiscono di un mecca nismo di 
progressione automatica degli stipendi, gli anni 20 11, 2012 e 2013 
non sono utili ai fini della maturazione delle clas si e degli scatti 
di stipendio previsti dai rispettivi ordinamenti. P er il personale di 
cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo  2001, n. 165, e 
successive modificazioni le progressioni di carrier a comunque 
denominate eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno 
effetto, per i predetti anni, ai fini esclusivament e giuridici. Per 
il personale contrattualizzato le progressioni di c arriera comunque 
denominate ed i passaggi tra le aree eventualmente disposte negli 
anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predett i anni, ai fini 
esclusivamente giuridici. 
22. Per il personale di cui alla legge n. 27/1981 n on sono erogati, 
senza possibilita' di recupero, gli acconti degli a nni 2011, 2012 e 
2013 ed il conguaglio del triennio 2010-2012; per t ale personale, per 
il triennio 2013-2015 l'acconto spettante per l'ann o 2014 e' pari 
alla misura gia' prevista per l'anno 2010 e il cong uaglio per l'anno 
2015 viene determinato con riferimento agli anni 20 09, 2010 e 2014. 
(( Per il predetto personale l'indennita' speciale di cui 
all'articolo 3 della legge 19 febbraio 1981, n. 27,  spettante negli 
anni 2011, 2012 e 2013, e' ridotta del 15 per cento  per l'anno 2011, 
del 25 per cento per l'anno 2012 e del 32 per cento  per l'anno 2013. 
Tale riduzione non opera ai fini previdenziali. Nei  confronti del 
predetto personale non si applicano le disposizioni  di cui ai commi 1 
e 21, secondo e terzo periodo. )) 
23. Per il personale docente, Amministrativo, Tecni co ed Ausiliario 
(A.T.A.) della Scuola, gli anni 2010, 2011 e 2012 n on sono utili ai 
fini della maturazione delle posizioni stipendiali e dei relativi 
incrementi economici previsti dalle disposizioni co ntrattuali 
vigenti. (( E' fatto salvo quanto previsto dall'articolo 8, comma 14. 
)) 
24. Le disposizioni recate dal comma 17 si applican o anche al 
personale convenzionato con il servizio sanitario n azionale. 
25. In deroga a quanto previsto dall'articolo 33 de l decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive mod ificazioni e 
integrazioni, le unita' di personale eventualmente risultanti in 
soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal l'articolo 2, 
comma 8-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n.  194, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n.  25, non 
costituiscono eccedenze ai sensi del citato articol o 33 e restano 
temporaneamente in posizione soprannumeraria, nell' ambito dei 
contingenti di ciascuna area o qualifica dirigenzia le. Le posizioni 
soprannumerarie si considerano riassorbite all'atto  delle cessazioni, 
a qualunque titolo, nell'ambito della corrispondent e area o qualifica 
dirigenziale. In relazione alla presenza di posizio ni soprannumerarie 
in un'area, viene reso indisponibile un numero di p osti equivalente 
dal punto di vista finanziario in aree della stessa  amministrazione 
che presentino vacanze in organico. In coerenza con  quanto previsto 
dal presente comma il personale, gia' appartenente 
all'Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato distaccata presso 
l'Ente Tabacchi Italiani, dichiarato in esubero a s eguito di 
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ristrutturazioni aziendali e ricollocato presso uff ici delle 
pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'articolo 4  del decreto 
legislativo 9 luglio 1998, n. 283, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e' 
inquadrato anche in posizione di soprannumero, salv o riassorbimento 
al verificarsi delle relative vacanze in organico, nei ruoli degli 
enti presso i quali presta servizio alla data del p resente decreto. 
Al predetto personale e' attribuito un assegno pers onale 
riassorbibile pari alla differenza tra il trattamen to economico in 
godimento ed il trattamento economico spettante nel l'ente di 
destinazione. Il Ministero dell'economia e delle fi nanze provvede ad 
assegnare agli enti le relative risorse finanziarie . 
26. In alternativa a quanto (( previsto dal comma 25 )) del 
presente articolo, al fine di rispondere alle esige nze di garantire 
la ricollocazione del personale in soprannumero e l a funzionalita' 
degli uffici della amministrazioni pubbliche intere ssate dalle misure 
di riorganizzazione di cui all'articolo 2, comma 8- bis, del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25,  queste ultime 
possono stipulare accordi di mobilita', anche inter compartimentale, 
intesi alla ricollocazione del personale predetto p resso uffici che 
presentino vacanze di organico. 
27. Fino al completo riassorbimento, alle amministr azioni 
interessate e' fatto divieto di procedere ad assunz ioni di personale 
a qualunque titolo e con qualsiasi contratto in rel azione alle aree 
che presentino soprannumeri e in relazione a posti resi indisponibili 
in altre aree ai sensi del comma 25. 
28. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legisl ativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non 
economici, le universita' e gli enti pubblici di cu i all'articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni e integrazioni, fermo quanto previsto  dagli articoli 7, 
comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo (( 2001, n. 165 )) , 
possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni 
ovvero con contratti di collaborazione coordinata e  continuativa, nel 
limite del 50 per cento della spesa sostenuta per l e stesse finalita' 
nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per 
personale relativa a contratti di formazione lavoro , ad altri 
rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro , nonche' al 
lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e su ccessive 
modificazioni ed integrazioni, non puo' essere supe riore al 50 per 
cento di quella sostenuta per le rispettive finalit a' nell'anno 2009. 
Le disposizioni di cui al presente comma costituisc ono principi 
generali ai fini del coordinamento della finanza pu bblica ai quali si 
adeguano le regioni, le province autonome, e gli en ti del Servizio 
sanitario nazionale. Per il comparto scuola e per q uello delle 
istituzioni di alta formazione e specializzazione a rtistica e 
musicale trovano applicazione le specifiche disposi zioni di settore. 
Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 188, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266. (( Per gli enti di ricerca resta fermo, 
altresi', quanto previsto dal comma 187 dell'artico lo 1 della 
medesima legge n. 266 del 2005, e successive modifi cazioni. Alle 
minori economie pari a 27 milioni di euro a decorre re dall'anno 2011 
derivanti dall'esclusione degli enti di ricerca dal l'applicazione 
delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo 
di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal l'articolo 38, 
commi 13-bis e seguenti. )) Il presente comma non si applica alla 
struttura di missione di cui all'articolo 163, comm a 3, lettera a), 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto 
dei limiti di cui al presente comma costituisce ill ecito disciplinare 
e determina responsabilita' erariale. (( Per le amministrazioni che 
nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le fin alita' previste ai 
sensi del presente comma, il limite di cui al primo  periodo e' 
computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse 
finalita' nel triennio 2007-2009. 
29. Le societa' non quotate, inserite nel conto eco nomico 
consolidato della pubblica amministrazione, come in dividuate 
dall'ISTAT ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 del la legge 31 
dicembre 2009, n. 196, controllate direttamente o i ndirettamente 
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dalle amministrazioni pubbliche, adeguano le loro p olitiche 
assunzionali alle disposizioni previste nel present e articolo. )) 
30. Gli effetti dei provvedimenti normativi di cui all'articolo 3, 
comma 155, secondo periodo, della legge 24 dicembre  2003, n. 350, 
decorrono dal 1° gennaio 2011. 
31. Al fine di agevolare il processo di riduzione d egli assetti 
organizzativi delle pubbliche amministrazioni, a de correre dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, fermo il  rispetto delle 
condizioni e delle procedure previste dai commi da 7 a 10 
dell'articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133, i 
trattenimenti in servizio previsti dalle predette d isposizioni 
possono essere disposti esclusivamente nell'ambito delle facolta' 
assunzionali consentite dalla legislazione vigente in base alle 
cessazioni del personale e con il rispetto delle re lative procedure 
autorizzatorie; le risorse destinabili a nuove assu nzioni in base 
alle predette cessazioni sono ridotte in misura par i all'importo del 
trattamento retributivo derivante dai trattenimenti  in servizio. Sono 
fatti salvi i trattenimenti in servizio aventi deco rrenza anteriore 
al 1° gennaio 2011, disposti prima dell'entrata in vigore del 
presente decreto. I trattenimenti in servizio avent i decorrenza 
successiva al 1° gennaio 2011, disposti prima dell' entrata in vigore 
del presente decreto, sono privi di effetti. Il pre sente comma non si 
applica ai trattenimenti in servizio previsti dall' articolo 16, comma 
1-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, (( e, in via 
transitoria limitatamente agli anni 2011 e 2012, ai  capi di 
rappresentanza diplomatica nominati anteriormente a lla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto. )) 
32. A decorrere dalla data di entrata in vigore del  presente 
provvedimento le pubbliche amministrazioni di cui a ll'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 ch e, alla scadenza 
di un incarico di livello dirigenziale, anche in di pendenza dei 
processi di riorganizzazione, non intendono, anche in assenza di una 
valutazione negativa, confermare l'incarico conferi to al dirigente, 
conferiscono al medesimo dirigente un altro incaric o, anche di valore 
economico inferiore. Non si applicano le eventuali disposizioni 
normative e contrattuali piu' favorevoli; a decorre re dalla medesima 
data e' abrogato l'articolo 19, comma 1-ter, second o periodo, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001. Resta fermo ch e, nelle ipotesi 
di cui al presente comma, al dirigente viene confer ito un incarico di 
livello generale o di livello non generale, a secon da, 
rispettivamente, che il dirigente appartenga alla p rima o alla 
seconda fascia. 
33. Ferma restando la riduzione prevista dall'artic olo 67, comma 3, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l a quota del 10 per 
cento delle risorse determinate ai sensi dell'artic olo 12, del 
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive mo dificazioni, e' 
destinata, per meta', al fondo di assistenza per i finanzieri di cui 
alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265 e, per la resta nte meta', al 
fondo di previdenza per il personale del Ministero delle finanze, cui 
sono iscritti, a decorrere dal 1° gennaio 2010, anc he gli altri 
dipendenti civili dell'Amministrazione economico-fi nanziaria. (( A 
decorrere dall'anno 2011 l'autorizzazione di spesa corrispondente al 
predetto Fondo di cui al capitolo 3985 dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambit o del programma di 
spesa « Regolazione giurisdizione e coordinamento d el sistema della 
fiscalita' » della missione « Politiche economico-f inanziarie e di 
bilancio », non puo' essere comunque superiore alla  dotazione per 
l'anno 2010, come integrata dal presente comma. )) 
34. A decorrere (( dall'anno 2014 )) , con determinazione 
interministeriale prevista dall'articolo 4, comma 2 , del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 maggio 1996, n. 360,  l'indennita' di 
impiego operativo per reparti di campagna, e' corri sposta nel limite 
di spesa determinato per l'anno 2008, con il medesi mo provvedimento 
interministeriale, ridotto del 30%. Per l'individua zione del suddetto 
contingente l'Amministrazione dovra' (( tener conto )) dell'effettivo 
impiego del personale alle attivita' nei reparti e nelle unita' di 
campagna. (( Ai relativi oneri pari a 38 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2011, 2012 e 2013, si fa fronte quanto a  38 milioni di 
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euro per l'anno 2011 e 34 milioni di euro per ciasc uno degli anni 
2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte delle  maggiori entrate 
derivanti dall'articolo 32 e, quanto a 4 milioni di  euro per ciascuno 
degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti. 
)) 
35. In conformita' all'articolo 7, comma 10, del de creto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, l'articolo 52, comma 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2 002, n. 164 si 
interpreta nel senso che la determinazione ivi indi cata, 
nell'individuare il contingente di personale, tiene  conto delle 
risorse appositamente stanziate. 
(( 35-bis. L'articolo 32 della legge 22 maggio 1975 , n. 152, si 
interpreta nel senso che, in presenza dei presuppos ti ivi previsti, 
le spese di difesa, anche diverse dalle anticipazio ni, sono liquidate 
dal Ministero dell'interno, sempre a richiesta dell 'interessato che 
si e' avvalso del libero professionista di fiducia.  )) 
36. Per gli enti di nuova istituzione non derivanti  da processi di 
accorpamento o fusione di precedenti organismi, lim itatamente al 
quinquennio decorrente dall'istituzione, le nuove a ssunzioni, previo 
esperimento delle procedure di mobilita', fatte sal ve le maggiori 
facolta' assunzionali eventualmente previste dalla legge istitutiva, 
possono essere effettuate nel limite del 50% delle entrate correnti 
ordinarie aventi carattere certo e continuativo e, comunque nel 
limite complessivo del 60% della dotazione organica . A tal fine gli 
enti predispongono piani annuali di assunzioni da s ottoporre 
all'approvazione da parte dell'amministrazione vigi lante d'intesa con 
il Dipartimento della funzione pubblica ed il Minis tero dell'economia 
e delle finanze. 
37. Fermo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo, le 
disposizioni contrattuali del comparto Scuola previ ste dagli articoli 
82 e 83 del CCNL 2006-2009 del 29 novembre 2007 sar anno oggetto di 
specifico confronto tra le parti al termine del tri ennio 2010-2012. 
Riferimenti normativi 
- Per il riferimento al comma 3 dell'articolo 1 del la 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si vedano i riferim enti 
normativi all'articolo 5. 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 14 del 
gia' citato decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il 
Ministro si avvale di uffici di diretta collaborazi one, 
aventi esclusive competenze di supporto e di raccor do con 
l'amministrazione, istituiti e disciplinati con reg olamento 
adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, de lla 
legge 23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono as segnati, 
nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: dipe ndenti 
pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori r uolo o 
comando; collaboratori assunti con contratti a temp o 
determinato disciplinati dalle norme di diritto pri vato; 
esperti e consulenti per particolari professionalit a' e 
specializzazioni con incarichi di collaborazione co ordinata 
e continuativa. All'atto del giuramento del Ministr o, tutte 
le assegnazioni di personale, ivi compresi gli inca richi 
anche di livello dirigenziale e le consulenze e i 
contratti, anche a termine, conferiti nell'ambito d egli 
uffici di cui al presente comma, decadono automatic amente 
ove non confermati entro trenta giorni dal giuramen to del 
nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applic a la 
disposizione di cui all'articolo 17, comma 14, dell a legge 
15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento s i 
provvede al riordino delle segretarie particolari d ei 
Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato 
dall'autorita' di governo competente, di concerto c on il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programma zione 
economica, e' determinato, in attuazione dell'artic olo 12, 
comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 5 9, senza 
aggravi di spesa e, per il personale disciplinato d ai 
contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad u na 
specifica disciplina contrattuale, il trattamento e conomico 
accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle 
responsabilita', degli obblighi di reperibilita' e di 
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disponibilita' ad orari disagevoli, ai dipendenti a ssegnati 
agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di St ato. 
Tale trattamento, consiste in un unico emolumento, e' 
sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinari o, per 
la produttivita' collettiva e per la qualita' della  
prestazione individuale. Con effetto dall'entrata i n vigore 
del regolamento di cui al presente comma sono abrog ate le 
norme del regio decreto-legge 10 luglio 1924, n. 11 00, e 
successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni a ltra 
norma riguardante la costituzione e la disciplina d ei 
gabinetti dei Ministri e delle segretarie particola ri dei 
Ministri e dei Sottosegretari di Stato.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 21 del R.D. 30 
ottobre 1933, n. 1611 (Approvazione del T.U. delle leggi e 
delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difes a in 
giudizio dello Stato e sull'ordinamento dell'Avvoca tura 
dello Stato): 
«Art. 21. - L'Avvocatura generale dello Stato e le 
avvocature distrettuali nei giudizi da esse rispett ivamente 
trattati curano la esazione delle competenze di avv ocato e 
di procuratore nei confronti delle controparti quan do tali 
competenze siano poste a carico delle controparti s tesse 
per effetto di sentenza, ordinanza, rinuncia o tran sazione. 
Con l'osservanza delle disposizioni contenute nel 
titolo II della legge 25 novembre 1971, numero 1041 , tutte 
le somme di cui al precedente comma e successivi ve ngono 
ripartite per sette decimi tra gli avvocati e procu ratori 
di ciascun ufficio in base alle norme del regolamen to e per 
tre decimi in misura uguale fra tutti gli avvocati e 
procuratori dello Stato. La ripartizione ha luogo d opo che 
i titoli, in base ai quali le somme sono state risc osse, 
siano divenuti irrevocabili: le sentenze per passag gio in 
giudicato, le rinunce per accettazione e le transaz ioni per 
approvazione. 
Negli altri casi di transazione dopo sentenza 
favorevole alle Amministrazioni dello Stato e nei c asi di 
pronunciata compensazione di spese in cause nelle q uali le 
Amministrazioni stesse non siano rimaste soccombent i, sara' 
corrisposta dall'Erario all'Avvocatura dello Stato,  con le 
modalita' stabilite dal regolamento, la meta' delle  
competenze di avvocato e di procuratore che si sare bbero 
liquidate nei confronti del soccombente. Quando la 
compensazione delle spese sia parziale, oltre la qu ota 
degli onorari riscossa in confronto del soccombente  sara' 
corrisposta dall'Erario la meta' della quota di com petenze 
di avvocato e di procuratore sulla quale cadde la 
compensazione. 
Le competenze di cui al precedente comma sono 
corrisposte in base a liquidazione dell'avvocato ge nerale, 
predisposta in conformita' delle tariffe di legge. 
Le disposizioni del presente articolo sono applicab ili 
anche per i giudizi nei quali l'Avvocatura dello St ato ha 
la rappresentanza e la difesa delle regioni e di tu tte le 
altre amministrazioni pubbliche non statali e degli  enti 
pubblici. 
E' applicabile il primo comma del presente articolo  per 
i giudizi nei quali l'Avvocatura dello Stato assuma  la 
rappresentanza e la difesa degli impiegati ed agent i delle 
amministrazioni dello Stato, delle regioni e di tut te le 
altre amministrazioni pubbliche non statali e degli  enti 
pubblici. 
Le proporzioni previste dal secondo comma e le 
modalita' di ripartizione delle competenze in caso di 
trasferimento da una sede all'altra possono essere 
modificate con decreto del Presidente del Consiglio  dei 
Ministri, su proposta dell'Avvocato generale dello Stato, 
sentito il Consiglio degli avvocati e procuratori d ello 
Stato.». 
- Per il riferimento al comma 2 dell'articolo 1 del  
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si vedan o i 
riferimenti normativi all'articolo 8. 
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- Si riporta il testo del comma 102 dell'articolo 3  
della gia' citata legge n. 244 del 2007, come modif icato 
dall'articolo 66, comma 7 del decreto-legge 25 giug no 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, come modificato dalla presente legge:  
«102. Per il quadriennio 2010-2013, le amministrazi oni 
di cui all'articolo 1, comma 523 della legge 27 dic embre 
2006, n. 296, ad eccezione dei Corpi di polizia e d el Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, possono procedere, per 
ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle pr ocedure 
di mobilita', ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di perso nale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari a l 20 per 
cento di quella relativa al personale cessato nell' anno 
precedente. In ogni caso il numero delle unita' di 
personale da assumere non puo' eccedere, per ciascu n anno, 
il 20 per cento delle unita' cessate nell'anno 
precedente.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 66 del gia' cit ato 
decreto-legge n. 112 del 2008, come modificato dall a 
presente legge: 
«Art. 66 (Turn over). - 1. Le amministrazioni di cu i al 
presente articolo provvedono, entro il 31 dicembre 2008 a 
rideterminare la programmazione triennale del fabbi sogno di 
personale in relazione alle misure di razionalizzaz ione, di 
riduzione delle dotazioni organiche e di contenimen to delle 
assunzioni previste dal presente decreto. 
2. All'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicemb re 
2006, n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» s ono 
sostituite dalle parole "per l'anno 2008" e le paro le "per 
ciascun anno" sono sostituite dalle parole "per il medesimo 
anno". 
3. Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296 possono procedere, previo effettivo svolgimento  delle 
procedure di mobilita', ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di perso nale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari a l 10 per 
cento di quella relativa alle cessazioni avvenute n ell'anno 
precedente. In ogni caso il numero delle unita' di 
personale da assumere non puo' eccedere, per ciascu na 
amministrazione, il 10 per cento delle unita' cessa te 
nell'anno precedente. 
4. All'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicemb re 
2006, n. 296 le parole "per gli anni 2008 e 2009" s ono 
sostituite dalle seguenti: "per l'anno 2008". 
5. Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296 possono procedere alla stabilizzazione di perso nale in 
possesso dei requisiti ivi richiamati nel limite di  un 
contingente di personale complessivamente corrispon dente ad 
una spesa pari al 10 per cento di quella relativa a lle 
cessazioni avvenute nell'anno precedente. In ogni c aso il 
numero delle unita' di personale da stabilizzare no n puo' 
eccedere, per ciascuna amministrazione, il 10 per c ento 
delle unita' cessate nell'anno precedente. 
6. L'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre  
2006, n. 296 e' sostituito dal seguente: «Per l'ann o 2008 
le amministrazioni di cui al comma 523 possono proc edere ad 
ulteriori assunzioni di personale a tempo indetermi nato, 
previo effettivo svolgimento delle procedure di mob ilita', 
nel limite di un contingente complessivo di persona le 
corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 m ilioni 
di euro a regime. A tal fine e' istituito un apposi to fondo 
nello stato di previsione del Ministero dell'econom ia e 
delle finanze pari a 25 milioni di euro per l'anno 2008 ed 
a 75 milioni di euro a decorrere dall'anno 2009. Le  
autorizzazioni ad assumere sono concesse secondo le  
modalita' di cui all'articolo 39, comma 3-ter, dell a legge 
27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazion i. 
7. Il comma 102 dell'articolo 3 della legge 24 dice mbre 
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2007, n. 244, e' sostituito dal seguente: «Per gli anni 
2010 e 2011, le amministrazioni di cui all'articolo  1, 
comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, po ssono 
procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolg imento 
delle procedure di mobilita', ad assunzioni di pers onale a 
tempo indeterminato nel limite di un contingente di  
personale complessivamente corrispondente ad una sp esa pari 
al 20 per cento di quella relativa al personale ces sato 
nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unita' 
di personale da assumere non puo' eccedere, per cia scun 
anno, il 20 per cento delle unita' cessate nell'ann o 
precedente. 
8. Sono abrogati i commi 103 e 104 dell'articolo 3,  
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
9. Per l'anno 2014, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, possono procedere, previo 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilita',  ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel l imite di 
un contingente di personale complessivamente corris pondente 
ad una spesa pari al 50 per cento di quella relativ a al 
personale cessato nell'anno precedente. In ogni cas o il 
numero delle unita' di personale da assumere non pu o' 
eccedere il 50 per cento delle unita' cessate nell' anno 
precedente. 
9-bis. A decorrere dall'anno 2010 i Corpi di polizi a e 
il Corpo nazionale dei vigili del fuoco possono pro cedere, 
secondo le modalita' di cui al comma 10, ad assunzi oni di 
personale a tempo indeterminato, nel limite di un 
contingente di personale complessivamente corrispon dente a 
una spesa pari a quella relativa al personale cessa to dal 
servizio nel corso dell'anno precedente e per un nu mero di 
unita' non superiore a quelle cessate dal servizio nel 
corso dell'anno precedente. 
10. Le assunzioni di cui ai commi 3, 5, 7 e 9 sono 
autorizzate secondo le modalita' di cui all'articol o 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni, previa richiesta delle 
amministrazioni interessate, corredata da analitica  
dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno 
precedente e delle conseguenti economie e 
dall'individuazione delle unita' da assumere e dei 
correlati oneri, asseverate dai relativi organi di 
controllo. 
11. I limiti di cui ai commi 3, 7 e 9 si applicano 
anche alle assunzioni del personale di cui all'arti colo 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e su ccessive 
modificazioni. Le limitazioni di cui ai commi 3, 7 e 9 non 
si applicano alle assunzioni di personale appartene nte alle 
categorie protette e a quelle connesse con la 
professionalizzazione delle forze armate cui si app lica la 
specifica disciplina di settore. 
12. All'articolo 1, comma 103 della legge 30 dicemb re 
2004, n. 311, come modificato da ultimo dall'artico lo 3, 
comma 105 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 le p arole "A 
decorrere dall'anno 2011" sono sostituite dalle par ole "A 
decorrere dall'anno 2013". 
13. Per il triennio 2009-2011, le universita' stata li, 
fermi restando i limiti di cui all'articolo 1, comm a 105, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, possono proce dere, 
per ciascun anno, ad assunzioni di personale nel li mite di 
un contingente corrispondente ad una spesa pari al 
cinquanta per cento di quella relativa al personale  a tempo 
indeterminato complessivamente cessato dal servizio  
nell'anno precedente. Ciascuna universita' destina tale 
somma per una quota non inferiore al 60 per cento 
all'assunzione di ricercatori a tempo indeterminato , 
nonche' di contrattisti ai sensi dell'articolo 1, c omma 14, 
della legge 4 novembre 2005, n. 230, e per una quot a non 
superiore al 10 per cento all'assunzione di profess ori 
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ordinari. Sono fatte salve le assunzioni dei ricerc atori 
per i concorsi di cui all'articolo 1, comma 648, de lla 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, nei limiti delle ri sorse 
residue previste dal predetto articolo 1, comma 650 . Nei 
limiti previsti dal presente comma e' compreso, per  l'anno 
2009, anche il personale oggetto di procedure di 
stabilizzazione in possesso degli specifici requisi ti 
previsti dalla normativa vigente. Nei confronti del le 
universita' per l'anno 2012 si applica quanto dispo sto dal 
comma 9. Le limitazioni di cui al presente comma no n si 
applicano alle assunzioni di personale appartenente  alle 
categorie protette. In relazione a quanto previsto dal 
presente comma, l'autorizzazione legislativa di cui  
all'articolo 5, comma 1, lettera a) della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, concernente il fondo per il finanziam ento 
ordinario delle universita', e' ridotta di 63,5 mil ioni di 
euro per l'anno 2009, di 190 milioni di euro per l' anno 
2010, di 316 milioni di euro per l'anno 2011, di 41 7 
milioni di euro per l'anno 2012 e di 455 milioni di  euro a 
decorrere dall'anno 2013. 
14. Per l'anno 2010 gli enti di ricerca possono 
procedere, previo effettivo svolgimento delle proce dure di 
mobilita', ad assunzioni di personale a tempo indet erminato 
nei limiti di cui all'articolo 1, comma 643, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. Per il triennio 2011-2013 gl i enti 
di ricerca possono procedere, per ciascun anno, pre vio 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilita',  ad 
assunzioni di personale con rapporto di lavoro a te mpo 
indeterminato entro il limite dell'80 per cento del le 
proprie entrate correnti complessive, come risultan ti dal 
bilancio consuntivo dell'anno precedente, purche' e ntro il 
limite del 20 per cento delle risorse relative alla  
cessazione dei rapporti di lavoro a tempo indetermi nato 
intervenute nell'anno precedente. La predetta facol ta' 
assunzionale e' fissata nella misura del 50 per cen to per 
l'anno 2014 e del 100 per cento a decorrere dall'an no 
2015.». 
- Si riporta il testo del comma 523 dell'articolo 1  
della gia' citata legge n. 296 del 2006: 
«523. Per l'anno 2008 le amministrazioni dello Stat o, 
anche ad ordinamento autonomo, ivi compresi i Corpi  di 
polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco,  le 
agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli art icoli 
62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999,  n. 300, 
e successive modificazioni, gli enti pubblici non e conomici 
e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4 , del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes sive 
modificazioni, possono procedere, per il medesimo a nno, ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel l imite di 
un contingente di personale complessivamente corris pondente 
ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativ a alle 
cessazioni avvenute nell'anno precedente. Il limite  di cui 
al presente comma si applica anche alle assunzioni del 
personale di cui all'articolo 3 del decreto legisla tivo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Le 
limitazioni di cui al presente comma non si applica no alle 
assunzioni di personale appartenente alle categorie  
protette e a quelle connesse con la professionalizz azione 
delle Forze armate di cui alla legge 14 novembre 20 00, n. 
331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla 
legge 23 agosto 2004, n. 226, fatto salvo quanto pr evisto 
dall'articolo 25 della medesima legge n. 226 del 20 04.». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'articolo 35 del 
gia' citato decreto-legge n. 207 del 2008: 
«3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca di concerto con il  
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Min istro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione, da  
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, 
sono definite le modalita' applicative delle dispos izioni 
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di cui al comma 14 dell'articolo 66 del decreto-leg ge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dal co mma 2 
del presente articolo, intese a chiarire che, al fi ne di 
garantire omogeneita' di computo delle retribuzioni  del 
personale cessato e di quello neo assunto, nella 
definizione delle economie delle cessazioni non si tiene 
conto del maturato economico.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 3 della legge 5  
febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenz a, 
l'integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate): 
«Art. 3 (Soggetti aventi diritto). - 1. E' persona 
handicappata colui che presenta una minorazione fis ica, 
psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che e' 
causa di difficolta' di apprendimento, di relazione  o di 
integrazione lavorativa e tale da determinare un pr ocesso 
di svantaggio sociale o di emarginazione. 
2. La persona handicappata ha diritto alle prestazi oni 
stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla 
consistenza della minorazione, alla capacita' compl essiva 
individuale residua e alla efficacia delle terapie 
riabilitative. 
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia  
ridotto l'autonomia personale, correlata all'eta', in modo 
da rendere necessario un intervento assistenziale 
permanente, continuativo e globale nella sfera indi viduale 
o in quella di relazione, la situazione assume conn otazione 
di gravita'. 
Le situazioni riconosciute di gravita' determinano 
priorita' nei programmi e negli interventi dei serv izi 
pubblici. 
4. La presente legge si applica anche agli stranier i e 
agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabi le 
dimora nel territorio nazionale. Le relative presta zioni 
sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni prev iste 
dalla vigente legislazione o da accordi internazion ali.». 
- Si riporta l'elenco 1 allegato alla gia' citata l egge 
n. 191 del 2009: 
Parte di provvedimento in formato grafico 
- Si riporta il testo dell'articolo 8 della legge 3  
maggio 1999, n. 124 (Disposizioni urgenti in materi a di 
personale scolastico): 
«Art. 8 (Trasferimento di personale ATA degli enti 
locali alle dipendenze dello Stato). - 1. Il person ale ATA 
degli istituti e scuole statali di ogni ordine e gr ado e' a 
carico dello Stato. Sono abrogate le disposizioni c he 
prevedono la fornitura di tale personale da parte d ei 
comuni e delle province. 
2. Il personale di ruolo di cui al comma 1, dipende nte 
dagli enti locali, in servizio nelle istituzioni 
scolastiche statali alla data di entrata in vigore della 
presente legge, e' trasferito nei ruoli del persona le ATA 
statale ed e' inquadrato nelle qualifiche funzional i e nei 
profili professionali corrispondenti per lo svolgim ento dei 
compiti propri dei predetti profili. Relativamente a 
qualifiche e profili che non trovino corrispondenza  nei 
ruoli del personale ATA statale e' consentita l'opz ione per 
l'ente di appartenenza, da esercitare comunque entr o tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente  legge. 
A detto personale vengono riconosciuti ai fini giur idici ed 
economici l'anzianita' maturata presso l'ente local e di 
provenienza nonche' il mantenimento della sede in f ase di 
prima applicazione in presenza della relativa 
disponibilita' del posto. 
3. Il personale di ruolo che riveste il profilo 
professionale di insegnante tecnico-pratico o di as sistente 
di cattedra appartenente al VI livello nell'ordinam ento 
degli enti locali, in servizio nelle istituzioni 
scolastiche statali, e' analogamente trasferito all e 
dipendenze dello Stato ed e' inquadrato nel ruolo d egli 
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insegnanti tecnico-pratici. 
4. Il trasferimento del personale di cui ai commi 2  e 3 
avviene gradualmente, secondo tempi e modalita' da 
stabilire con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, emanato di concerto con i Ministri 
dell'interno, del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e per la funzione pubblica , 
sentite l'Associazione nazionale comuni italiani (A NCI), 
l'Unione nazionale comuni, comunita' ed enti montan i 
(UNCEM) e l'Unione delle province d'Italia (UPI), t enendo 
conto delle eventuali disponibilita' di personale s tatale 
conseguenti alla razionalizzazione della rete scola stica, 
nonche' della revisione delle tabelle organiche del  
medesimo personale da effettuare ai sensi dell'arti colo 31, 
comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 febb raio 
1993, n. 29, e successive modificazioni; in relazio ne al 
graduale trasferimento nei ruoli statali sono stabi liti, 
ove non gia' previsti, i criteri per la determinazi one 
degli organici delle categorie del personale trasfe rito. 
5. A decorrere dall'anno in cui hanno effetto le 
disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 si procede al la 
progressiva riduzione dei trasferimenti statali a f avore 
degli enti locali in misura pari alle spese comunqu e 
sostenute dagli stessi enti nell'anno finanziario 
precedente a quello dell'effettivo trasferimento de l 
personale; i criteri e le modalita' per la determin azione 
degli oneri sostenuti dagli enti locali sono stabil iti con 
decreto del Ministro dell'interno, emanato entro qu attro 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente  legge, 
di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio  e della 
programmazione economica, della pubblica istruzione  e per 
la funzione pubblica, sentite l'ANCI, l'UNCEM e l'U PI.». 
- Si riporta il testo del comma 67 dell'articolo 2 
della gia' citata legge n. 191 del 2009: 
«67. Per gli anni 2010 e 2011 si dispone un increme nto 
rispettivamente di 584 milioni di euro e di 419 mil ioni di 
euro rispetto al livello del finanziamento del Serv izio 
sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente l o Stato, 
pari a 104.564 milioni di euro per l'anno 2010 e a 106.884 
milioni di euro per l'anno 2011, comprensivi della 
riattribuzione a tale livello di finanziamento dell 'importo 
di 800 milioni di euro annui di cui all' articolo 2 2, comma 
2, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e  
successive modificazioni, nonche' dell'importo di 4 66 
milioni di euro annui di economie sulla spesa del p ersonale 
derivanti da quanto disposto dai commi 16 e 17 del presente 
articolo e dall'articolo 1, comma 4, lettera a), de lla 
citata intesa Stato-regioni, e al netto dei 50 mili oni di 
euro annui per il finanziamento dell'ospedale pedia trico 
Bambino Gesu' di cui all'articolo 22, comma 6, del citato 
decreto-legge n. 78 del 2009, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009, nonche'  
dell'importo di 167,8 milioni di euro annui per la sanita' 
penitenziaria di cui all' articolo 2, comma 283, de lla 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con successivi 
provvedimenti legislativi e' assicurato l'intero im porto 
delle risorse aggiuntive previste nella citata inte sa 
Stato-regioni in materia sanitaria per il triennio 
2010-2012. Per l'esercizio 2012 sono assicurate al Servizio 
sanitario nazionale risorse corrispondenti a quelle  
previste per il 2011, incrementate del 2,8 per cent o.». 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 2 d el 
gia' citato decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle 
disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del  codice 
civile e dalle legge sui rapporti di lavoro subordi nato 
nell'impresa, fatte salve le diverse disposizioni c ontenute 
nel presente decreto, che costituiscono disposizion i a 
carattere imperativo. Eventuali disposizioni di leg ge, 
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regolamento o statuto, che introducano discipline d ei 
rapporti di lavoro la cui applicabilita' sia limita ta ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a cat egorie 
di essi, possono essere derogate da successivi cont ratti o 
accordi collettivi e, per la parte derogata, non so no 
ulteriormente applicabili, solo qualora cio' sia 
espressamente previsto dalla legge.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 3 del gia' cita to 
decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«Art. 3 (Personale in regime di diritto pubblico). 
(Articolo 2, comma 4 e 5 del decreto legislativo n.  29 del 
1993, come sostituiti dall'articolo 2 del decreto 
legislativo n. 546 del 1993 e successivamente modif icati 
dall'articolo 2, comma 2 del decreto legislativo n.  80 del 
1998). - 1. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, 
rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gl i 
avvocati e procuratori dello Stato, il personale mi litare e 
le Forze di polizia di Stato, il personale della ca rriera 
diplomatica e della carriera prefettizia nonche' i 
dipendenti degli enti che svolgono la loro attivita ' nelle 
materie contemplate dall'articolo 1 del decreto leg islativo 
del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n.  691, e 
dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n . 287. 
1-bis. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il 
rapporto di impiego del personale, anche di livello  
dirigenziale, del Corpo nazionale dei vigili del fu oco, 
esclusi il personale volontario previsto dal regola mento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 no vembre 
2000, n. 362, e il personale volontario di leva, e'  
disciplinato in regime di diritto pubblico secondo autonome 
disposizioni ordinamentali. 
1-ter. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il 
personale della carriera dirigenziale penitenziaria  e' 
disciplinato dal rispettivo ordinamento. 
2. Il rapporto di impiego dei professori e dei 
ricercatori universitari resta disciplinato dalle 
disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa del la 
specifica disciplina che la regoli in modo organico  ed in 
conformita' ai principi della autonomia universitar ia di 
cui all'articolo 33 della Costituzione ed agli arti coli 6 e 
seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e succe ssive 
modificazioni ed integrazioni, tenuto conto dei pri ncipi di 
cui all'articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre  1992, 
n. 421.». 
- Si riporta il testo del comma 35 dell'articolo 2 
della legge 22 dicembre 2008, n. 203 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2009): 
«35. Dalla data di presentazione del disegno di leg ge 
finanziaria decorrono le trattative per il rinnovo dei 
contratti del personale di cui agli articoli 1, com ma 2, e 
3, commi 1, 1-bis e 1-ter, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, per il pe riodo di 
riferimento previsto dalla normativa vigente. Dalla  data di 
entrata in vigore della legge finanziaria le somme previste 
possono essere erogate, sentite le organizzazioni s indacali 
maggiormente rappresentative, salvo conguaglio all' atto 
della stipulazione dei contratti collettivi naziona li di 
lavoro. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile  e' 
erogata l'indennita' di vacanza contrattuale. Per i  rinnovi 
contrattuali del biennio economico 2008-2009, in re lazione 
alle risorse previste, la presente disposizione si applica 
con riferimento al solo anno 2009, ferma restando 
l'erogazione dell'indennita' di vacanza contrattual e per 
l'anno 2008. Per il personale delle amministrazioni , 
istituzioni ed enti pubblici diversi dalle amminist razioni 
statali, i relativi oneri sono posti a carico dei 
rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma  2, del 
predetto decreto legislativo n. 165 del 2001.». 
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- Si riporta il testo del comma 13 e 14 dell'artico lo 2 
della gia' citata legge n. 191 del 2009: 
«13. Nelle more della definizione del nuovo assetto  
contrattuale delle amministrazioni pubbliche, con 
particolare riferimento all'individuazione del nume ro e 
alla composizione dei comparti di contrattazione e alle 
conseguenti implicazioni in termini di rappresentat ivita' 
sindacale, tenuto anche conto delle compatibilita' di 
finanza pubblica nel contesto degli attuali svilupp i della 
congiuntura economica, interna ed internazionale, a i fini 
dei rinnovi contrattuali del triennio 2010-2012, in  
applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto  
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e di quanto prev isto 
dall'articolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 
203, gli oneri posti a carico del bilancio statale per la 
contrattazione collettiva nazionale sono quantifica ti 
complessivamente in 215 milioni di euro per l'anno 2010, 
370 milioni di euro per l'anno 2011 e 585 milioni d i euro a 
decorrere dall'anno 2012. 
14. In relazione a quanto previsto al comma 13, per  il 
triennio 2010-2012, le risorse per i miglioramenti 
economici del rimanente personale statale in regime  di 
diritto pubblico sono determinate complessivamente in 135 
milioni di euro per l'anno 2010, 201 milioni di eur o per 
l'anno 2011 e 307 milioni di euro a decorrere dall' anno 
2012, con specifica destinazione, rispettivamente, di 79, 
135 e 214 milioni di euro per il personale delle Fo rze 
armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto leg islativo 
12 maggio 1995, n. 195.». 
- Il decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, 
recante «Attuazione dell'articolo 2 della legge 6 m arzo 
1992, n. 216, in materia di procedure per disciplin are i 
contenuti del rapporto di impiego del personale del le Forze 
di polizia e delle Forze armate» e' pubblicato nell a 
Gazzetta Ufficiale 27 maggio 1995, n. 122, S.O 
- Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
recante «Istituzione dell'imposta regionale sulle a ttivita' 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquo te e 
delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una 
addizionale regionale a tale imposta, nonche' riord ino 
della disciplina dei tributi locali» e' pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 1997, n. 298, S.O 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'articolo 11 
della gia' citata legge n. 196 del 2009: 
«3. La legge di stabilita' contiene esclusivamente 
norme tese a realizzare effetti finanziari con deco rrenza 
nel triennio considerato dal bilancio pluriennale. Essa non 
puo' contenere norme di delega o di carattere ordin amentale 
ovvero organizzatorio, ne' interventi di natura loc alistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica: 
a) il livello massimo del ricorso al mercato 
finanziario e del saldo netto da finanziare in term ini di 
competenza, per ciascuno degli anni considerati dal  
bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolaz ioni 
contabili e debitorie pregresse specificamente indi cate; 
b) le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e  
degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla  
determinazione del quantum della prestazione, affer enti a 
imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe  e 
contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° g ennaio 
dell'anno cui essa si riferisce, nonche' le correzi oni 
delle imposte conseguenti all'andamento dell'inflaz ione. E' 
fatto salvo quanto previsto dalla legge 5 maggio 20 09, n. 
42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali ; 
c) gli importi dei fondi speciali previsti 
dall'articolo 18 e le corrispondenti tabelle; 
d) gli importi, in apposita tabella, con le relativ e 
aggregazioni per programma e per missione, della qu ota da 
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni consi derati 
dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa perm anente, 
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la cui quantificazione e' rinviata alla legge di 
stabilita', con esclusione delle spese obbligatorie ; 
e) gli importi, in apposita tabella, con le relativ e 
aggregazioni per programma e per missione, delle qu ote 
destinate a gravare su ciascuno degli anni consider ati per 
le leggi che dispongono spese a carattere plurienna le in 
conto capitale, con distinta e analitica evidenziaz ione dei 
rifinanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazi oni; 
f) gli importi, in apposita tabella, con le relativ e 
aggregazioni per programma e per missione, delle ri duzioni, 
per ciascuno degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa  di 
parte corrente; 
g) l'importo complessivo massimo destinato, in 
ciascuno degli anni compresi nel bilancio plurienna le, al 
rinnovo dei contratti del pubblico impiego, ai sens i 
dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, ed alle modifiche del trattamento eco nomico e 
normativo del personale dipendente dalle amministra zioni 
statali in regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, 
per la parte non utilizzata al termine dell'eserciz io, e' 
conservato nel conto dei residui fino alla sottoscr izione 
dei relativi contratti di lavoro o all'emanazione d ei 
provvedimenti negoziali; 
h) altre regolazioni meramente quantitative rinviat e 
alla legge di stabilita' dalle leggi vigenti; 
i) norme che comportano aumenti di entrata o 
riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carat tere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, fatto salvo qu anto 
previsto dalla lettera m); 
l) norme recanti misure correttive degli effetti 
finanziari delle leggi di cui all'articolo 17, comm a 13; 
m) le norme eventualmente necessarie a garantire 
l'attuazione del Patto di stabilita' interno, come definito 
ai sensi degli articoli 8, comma 2, e 10, comma 2, lettera 
f), nonche' a realizzare il Patto di convergenza di  cui 
all'articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, c ome 
modificato dall'articolo 51, comma 3, della present e 
legge.». 
- Si riporta il testo del comma 16 dell'articolo 2 
della gia' citata legge n. 191 del 2009: 
«16. Per il personale dipendente da amministrazioni , 
istituzioni ed enti pubblici diversi dall'amministr azione 
statale, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattua li per 
il triennio 2010-2012, nonche' quelli derivanti dal la 
corresponsione dei miglioramenti economici al perso nale di 
cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativ o 30 
marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei rispett ivi 
bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del med esimo 
decreto legislativo n. 165 del 2001. In sede di 
deliberazione degli atti di indirizzo previsti 
dall'articolo 47, comma 1, del citato decreto legis lativo 
n. 165 del 2001, i comitati di settore provvedono a lla 
quantificazione delle relative risorse, attenendosi  quale 
limite massimo ai criteri ed ai parametri, anche 
metodologici, di determinazione degli oneri, previs ti per 
il personale delle amministrazioni dello Stato di c ui al 
comma 13 del presente articolo. A tal fine, i comit ati di 
settore si avvalgono dei dati disponibili presso il  
Ministero dell'economia e delle finanze comunicati dalle 
rispettive amministrazioni in sede di rilevazione a nnuale 
dei dati concernenti il personale dipendente.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 24 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pubblica p er la 
stabilizzazione e lo sviluppo): 
«Art. 24 (Revisione dei meccanismi di adeguamento 
retributivo per il personale non contrattualizzato) . - 1. A 
decorrere dal 1° gennaio 1998 gli stipendi, l'inden nita' 
integrativa speciale e gli assegni fissi e continua tivi dei 
docenti e dei ricercatori universitari, del persona le 
dirigente della Polizia di Stato e gradi di qualifi che 
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corrispondenti, dei Corpi di polizia civili e milit ari, dei 
colonnelli e generali delle Forze armate, del perso nale 
dirigente della carriera prefettizia, nonche' del p ersonale 
della carriera diplomatica, sono adeguati di diritt o 
annualmente in ragione degli incrementi medi, calco lati 
dall'ISTAT, conseguiti nell'anno precedente dalle c ategorie 
di pubblici dipendenti contrattualizzati sulle voci  
retributive, ivi compresa l'indennita' integrativa 
speciale, utilizzate dal medesimo Istituto per 
l'elaborazione degli indici delle retribuzioni 
contrattuali. 
2. La percentuale dell'adeguamento annuale prevista  dal 
comma 1 e' determinata entro il 30 aprile di ciascu n anno 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist ri, su 
proposta dei Ministri per la funzione pubblica e de l 
tesoro, del bilancio e della programmazione economi ca. A 
tal fine, entro il mese di marzo, l'ISTAT comunica la 
variazione percentuale di cui al comma 1. Qualora i  dati 
necessari non siano disponibili entro i termini pre visti, 
l'adeguamento e' effettuato nella stessa misura per centuale 
dell'anno precedente, salvo successivo conguaglio. 
3. Con il decreto relativo all'adeguamento per l'an no 
1999 si provvedera' all'eventuale conguaglio tra gl i 
incrementi corrisposti per l'anno 1998 e quelli det erminati 
ai sensi dei commi 1 e 2. 
4. Il criterio previsto dal comma 1 si applica anch e al 
personale di magistratura ed agli avvocati e procur atori 
dello Stato ai fini del calcolo dell'adeguamento tr iennale, 
ferme restando, per quanto non derogato dal predett o comma 
1, le disposizioni dell'articolo 2 della legge 19 f ebbraio 
1981, n. 27, tenendo conto degli incrementi medi pr o capite 
del trattamento economico complessivo, comprensivo di 
quello accessorio e variabile, delle altre categori e del 
pubblico impiego. 
5. Per l'anno 1998 le disposizioni di cui al presen te 
articolo si applicano anche ai fini dell'adeguament o 
retributivo dei dirigenti dello Stato incaricati de lla 
direzione di uffici dirigenziali di livello general e o 
comunque di funzioni di analogo livello. 
6. Fino alla data di entrata in vigore dei contratt i di 
cui all'articolo 24 del decreto legislativo 3 febbr aio 
1993, n. 29 , e successive modificazioni e integraz ioni, 
sono prorogate le disposizioni di cui all'articolo 1 della 
legge 2 ottobre 1997, n. 334. A tal fine e' autoriz zata la 
spesa di lire 37 miliardi annue a decorrere dall'an no 
1999.». 
- La legge 19 febbraio 1981, n. 27, recante 
«Provvidenze per il personale di magistratura» e' 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 21 febbraio 198 1, n. 52 
- Si riporta il testo dell'articolo 3 della gia' ci tata 
legge n. 27 del 1981: 
«Art. 3. - Fino all'approvazione di una nuova 
disciplina del trattamento economico del personale di cui 
alla legge 2 aprile 1979, n. 97, e' istituita a fav ore dei 
magistrati ordinari, in relazione agli oneri che gl i stessi 
incontrano nello svolgimento della loro attivita', a 
decorrere dal 1° luglio 1980, una speciale indennit a' non 
pensionabile, pari a L. 4.400.000 annue, da corrisp ondersi 
in ratei mensili con esclusione dei periodi di cong edo 
straordinario, di aspettativa per qualsiasi causa, di 
astensione facoltativa previsti dagli articoli 32 e  47, 
commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legi slativo 
26 marzo 2001, n. 151 e di sospensione dal servizio  per 
qualsiasi causa. 
L'indennita' di cui al primo comma non e' computabi le 
nella determinazione dell'indennita' prevista dall' articolo 
1 della legge 31 ottobre 1965, n. 1261. Essa e' ade guata di 
diritto, ogni triennio, contestualmente all'adeguam ento 
degli stipendi previsti dall'articolo 2 nella misur a 
percentuale per questi ultimi stabilita. 
Agli uditori, fino al conferimento delle funzioni 
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giurisdizionali, l'indennita' e' corrisposta in mis ura pari 
alla meta' di quella erogata agli altri magistrati.  
Alla erogazione della indennita' si provvede nelle 
forme previste dall'articolo 3 della legge 6 dicemb re 1950, 
n. 1039.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 33 del gia' cit ato 
decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«Art. 33 (Eccedenze di personale e mobilita' 
collettiva). - 1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino 
eccedenze di personale sono tenute ad informare 
preventivamente le organizzazioni sindacali di cui al comma 
3 e ad osservare le procedure previste dal presente  
articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal p resente 
articolo, le disposizioni di cui alla legge 23 lugl io 1991, 
n. 223, ed in particolare l'articolo 4, comma 11 e 
l'articolo 5, commi 1 e 2, e successive modificazio ni ed 
integrazioni. 
1-bis. La mancata individuazione da parte del dirig ente 
responsabile delle eccedenze delle unita' di person ale, ai 
sensi del comma 1, e' valutabile ai fini della 
responsabilita' per danno erariale. 
2. Il presente articolo trova applicazione quando 
l'eccedenza rilevata riguardi almeno dieci dipenden ti. Il 
numero di dieci unita' si intende raggiunto anche i n caso 
di dichiarazione di eccedenza distinte nell'arco di  un 
anno. In caso di eccedenze per un numero inferiore a 10 
unita' agli interessati si applicano le disposizion i 
previste dai commi 7 e 8. 
3. La comunicazione preventiva di cui all'articolo 4, 
comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, viene fatta 
alle rappresentanze unitarie del personale e alle 
organizzazioni sindacali firmatarie del contratto 
collettivo nazionale del comparto o area. La comuni cazione 
deve contenere l'indicazione dei motivi che determi nano la 
situazione di eccedenza; dei motivi tecnici e organ izzativi 
per i quali si ritiene di non poter adottare misure  idonee 
a riassorbire le eccedenze all'interno della medesi ma 
amministrazione; del numero, della collocazione, de lle 
qualifiche del personale eccedente, nonche' del per sonale 
abitualmente impiegato, delle eventuali proposte pe r 
risolvere la situazione di eccedenza e dei relativi  tempi 
di attuazione, delle eventuali misure programmate p er 
fronteggiare le conseguenze sul piano sociale 
dell'attuazione delle proposte medesime. 
4. Entro dieci giorni dal ricevimento della 
comunicazione di cui al comma 1, a richiesta delle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 3, si proc ede 
all'esame delle cause che hanno contribuito a deter minare 
l'eccedenza del personale e delle possibilita' di d iversa 
utilizzazione del personale eccedente, o di una sua  parte. 
L'esame e' diretto a verificare le possibilita' di 
pervenire ad un accordo sulla ricollocazione totale  o 
parziale del personale eccedente o nell'ambito dell a stessa 
amministrazione, anche mediante il ricorso a forme 
flessibili di gestione del tempo di lavoro o a cont ratti di 
solidarieta', ovvero presso altre amministrazioni c omprese 
nell'ambito della Provincia o in quello diverso det erminato 
ai sensi del comma 6. Le organizzazioni sindacali c he 
partecipano all'esame hanno diritto di ricevere, in  
relazione a quanto comunicato dall'amministrazione,  le 
informazioni necessarie ad un utile confronto. 
5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque 
giorni dalla data del ricevimento della comunicazio ne di 
cui al comma 3, o con l'accordo o con apposito verb ale nel 
quale sono riportate le diverse posizioni delle par ti. In 
caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali pos sono 
richiedere che il confronto prosegua, per le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento a utonomo, 
e gli enti pubblici nazionali, presso il Dipartimen to della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio de i 
Ministri, con l'assistenza dell'Agenzia per la 
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rappresentanza negoziale delle pubbliche amministra zioni - 
ARAN, e per le altre amministrazioni, ai sensi degl i 
articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 
469, e successive modificazioni ed integrazioni. La  
procedura si conclude in ogni caso entro sessanta g iorni 
dalla comunicazione di cui al comma 1. 
6. I contratti collettivi nazionali possono stabili re 
criteri generali e procedure per consentire, tenuto  conto 
delle caratteristiche del comparto, la gestione del le 
eccedenze di personale attraverso il passaggio dire tto ad 
altre amministrazioni nell'ambito della provincia o  in 
quello diverso che, in relazione alla distribuzione  
territoriale delle amministrazioni o alla situazion e del 
mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti col lettivi 
nazionali. Si applicano le disposizioni dell'artico lo 30. 
7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, 
l'amministrazione colloca in disponibilita' il pers onale 
che non sia possibile impiegare diversamente nell'a mbito 
della medesima amministrazione e che non possa esse re 
ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero ch e non 
abbia preso servizio presso la diversa amministrazi one che, 
secondo gli accordi intervenuti ai sensi dei commi 
precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione . 
8. Dalla data di collocamento in disponibilita' res tano 
sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di 
lavoro e il lavoratore ha diritto ad un'indennita' pari 
all'80 per cento dello stipendio e dell'indennita' 
integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi a ltro 
emolumento retributivo comunque denominato, per la durata 
massima di ventiquattro mesi. I periodi di godiment o 
dell'indennita' sono riconosciuti ai fini della 
determinazione dei requisiti di accesso alla pensio ne e 
della misura della stessa. E' riconosciuto altresi'  il 
diritto all'assegno per il nucleo familiare di cui 
all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggi o 1988, 
n. 153, e successive modificazioni ed integrazioni. ». 
- Per il riferimento al comma 8-bis dell'articolo 2  del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, si vedano i  
riferimenti normativi all'articolo 7. 
- Si riporta il testo dell'articolo 4 del decreto 
legislativo 9 luglio 1998, n. 283 (Istituzione dell 'Ente 
tabacchi italiani): 
«Art. 4 (Personale). - 1. Dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il personale gia' appa rtenente 
all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e 
addetto alle attivita' di cui all'articolo 1, comma  2, e' 
inserito in un ruolo provvisorio ad esaurimento del  
Ministero delle finanze e distaccato temporaneament e presso 
l'Ente nel numero necessario per l'avvio e la prose cuzione 
dell'attivita' dell'Ente medesimo. Il predetto pers onale, 
in tutto o in parte, viene progressivamente trasfer ito 
all'ente in base ai fabbisogni previsti dalle 
determinazioni riguardanti i programmi generali, pr oduttivi 
e commerciali e i processi di ristrutturazione di c ui 
all'articolo 2, comma 2. 
2. Il rapporto di lavoro del personale dipendente 
dall'Ente e' disciplinato dalle norme di diritto pr ivato e 
dalla contrattazione collettiva di settore, anche p er 
quanto riguarda l'istituzione di fondi complementar i di 
previdenza, il cui finanziamento e' stabilito in se de di 
contrattazione collettiva, a norma dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 , come 
modificato dall'articolo 4 della legge 8 agosto 199 5, n. 
335. 
3. Il trattamento economico e giuridico definito o da 
definirsi ai sensi del decreto legislativo 3 febbra io 1993, 
n. 29, e successive modifiche, continua ad applicar si ai 
dipendenti dell'Ente fino alla stipulazione del pri mo 
contratto collettivo di lavoro. 
4. Il personale trasferito all'Ente e alle societa'  per 
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azioni in cui quest'ultimo viene trasformato ai sen si 
dell'articolo 1, comma 6, che risultasse in esubero  a 
seguito di ristrutturazioni aziendali eventualmente  
verificatesi anche nei nove anni successivi alla da ta di 
trasformazione dell'ente in societa' per azioni, ha  diritto 
di essere riammesso, su domanda da presentare entro  
sessanta giorni dalla comunicazione di esubero, nei  ruoli 
dell'amministrazione finanziaria, ai sensi dell'art icolo 3, 
comma 232, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 , c ome 
modificato dall'articolo 8 del decreto-legge 8 agos to 1996, 
n. 437, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
ottobre 1996, n. 556, e in quelli di altre pubblich e 
amministrazioni. A tal fine, all'atto della trasfor mazione, 
viene presentato un piano di utilizzazione del pers onale. 
La riammissione avviene a seguito di procedure fina lizzate 
alla riqualificazione professionale del personale, attivate 
ai sensi dell'articolo 12, comma 1, lettera s), del la legge 
15 marzo 1997, n. 59, ferma restando l'appartenenza  alle 
qualifiche ed ai livelli posseduti all'atto della 
trasformazione. Fino alla definizione delle situazi oni 
giuridiche conseguenti all'esercizio della facolta'  di 
chiedere la riammissione, l'onere economico relativ o al 
personale interessato resta a carico dell'ente o de lle 
societa' derivate. Al predetto personale vengono 
riconosciute l'anzianita' corrispondente al servizi o 
prestato e la posizione economica che avrebbe conse guito 
presso l'amministrazione finanziaria se non fosse 
transitato nell'Ente o nelle societa'. 
5. Al personale del ruolo ad esaurimento di cui al 
comma 1, all'atto della trasformazione in societa' per 
azioni, nonche' al personale avente titolo alla 
riammissione in servizio di cui al comma 4, si appl icano le 
disposizioni richiamate nello stesso comma 4 e quel le sulla 
mobilita' previste dagli articoli 35 e 35-bis del d ecreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato  dal 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80 . 
6. Al personale dichiarato in esubero e che abbia 
almeno trenta anni di anzianita' contributiva o alm eno 
cinquantotto anni di eta' e quindici anni di anzian ita' 
contributiva si applicano gli istituti in materia d i 
sostegno del reddito e dell'occupazione nell'ambito  dei 
processi di ristrutturazione aziendale secondo i cr iteri di 
cui all'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicemb re 1996, 
n. 662. 
7. L'Ente puo' adottare misure di incentivazione 
economica volte a favorire la riduzione del numero degli 
eventuali esuberi, con il consenso dei lavoratori 
interessati. 
8. In sede di prima applicazione non puo' essere 
attribuito al personale in servizio un trattamento 
giuridico ed economico meno favorevole di quello ad  esso 
spettante alla data di entrata in vigore del presen te 
decreto. 
9. Al personale in servizio alla data di entrata in  
vigore del presente decreto continuano ad applicars i i 
regimi previdenziali e pensionistici previsti alla medesima 
data. 
10. Al personale interessato ai processi di mobilit a' 
di cui al comma 4 si applica l'articolo 6 della leg ge 29 
dicembre 1988, n. 554, con le relative norme di att uazione. 
11. Al personale trasferito all'Ente e successivame nte 
alle societa' private si applica altresi' quanto pr evisto 
dall'articolo 34 del decreto legislativo 3 febbraio  1993, 
n. 29, come sostituito dall'articolo 19 del decreto  
legislativo 31 marzo 1998, n. 80. 
12. Con decreto del Ministro delle finanze, di conc erto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sono stabiliti criteri e 
modalita' per i versamenti contributivi e la liquid azione 
dei trattamenti.». 
- Si riporta il testo degli artt. 62, 63 e 64 del g ia' 
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citato decreto legislativo n. 300 del 1999: 
«Art. 62 (Agenzia delle entrate). - 1. All'agenzia 
delle entrate sono attribuite tutte le funzioni con cernenti 
le entrate tributarie erariali che non sono assegna te alla 
competenza di altre agenzie, amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, enti od organi, con il compit o di 
perseguire il massimo livello di adempimento degli obblighi 
fiscali sia attraverso l'assistenza ai contribuenti , sia 
attraverso i controlli diretti a contrastare gli 
inadempimenti e l'evasione fiscale. 
2. L'agenzia e' competente in particolare a svolger e i 
servizi relativi alla amministrazione, alla riscoss ione e 
al contenzioso dei tributi diretti e dell'imposta s ul 
valore aggiunto, nonche' di tutte le imposte, dirit ti o 
entrate erariali o locali, entrate anche di natura 
extratributaria, gia' di competenza del dipartiment o delle 
entrate del ministero delle finanze o affidati alla  sua 
gestione in base alla legge o ad apposite convenzio ni 
stipulate con gli enti impositori o con gli enti cr editori. 
3. In fase di prima applicazione il ministro delle 
finanze stabilisce con decreto i servizi da trasfer ire alla 
competenza dell'Agenzia.». 
«Art. 63 (Agenzia delle dogane). - 1. L'agenzia del le 
dogane e' competente a svolgere i servizi relativi 
all'amministrazione, alla riscossione e al contenzi oso dei 
diritti doganali e della fiscalita' interna negli s cambi 
internazionali, delle accise sulla produzione e sui  
consumi, escluse quelle sui tabacchi lavorati, oper ando in 
stretto collegamento con gli organi dell'Unione eur opea nel 
quadro dei processi di armonizzazione e di sviluppo  
dell'unificazione europea. All'agenzia spettano tut te le 
funzioni attualmente svolte dal dipartimento delle dogane 
del ministero delle finanze, incluse quelle esercit ate in 
base ai trattati dell'Unione europea o ad altri att i e 
convenzioni internazionali. 
2. L'agenzia gestisce con criteri imprenditoriali i  
laboratori doganali di analisi; puo' anche offrire sul 
mercato le relative prestazioni. 
3. In fase di prima applicazione il ministro delle 
finanze stabilisce con decreto i servizi da trasfer ire alla 
competenza dell'agenzia.». 
«Art. 64 (Agenzia del territorio). - 1. L'Agenzia d el 
territorio e' competente a svolgere i servizi relat ivi al 
catasto, i servizi geotopocartografici e quelli rel ativi 
alle conservatorie dei registri immobiliari, con il  compito 
di costituire l'anagrafe dei beni immobiliari esist enti sul 
territorio nazionale sviluppando, anche ai fini del la 
semplificazione dei rapporti con gli utenti, l'inte grazione 
fra i sistemi informativi attinenti alla funzione f iscale 
ed alle trascrizioni ed iscrizioni in materia di di ritti 
sugli immobili. L'agenzia opera in stretta collabor azione 
con gli enti locali per favorire lo sviluppo di un sistema 
integrato di conoscenze sul territorio. 
2. L'agenzia costituisce l'organismo tecnico di cui  
all'articolo 67 del decreto legislativo 31 marzo 19 98, n. 
112, e puo' gestire, sulla base di apposite convenz ioni 
stipulate con i comuni o a livello provinciale con le 
associazioni degli enti locali, i servizi relativi alla 
tenuta e all'aggiornamento del catasto. 
3. L'Agenzia gestisce l'osservatorio del mercato 
immobiliare ed i connessi servizi estimativi che pu o' 
offrire direttamente sul mercato. 
4. Il comitato di gestione di cui all'articolo 67 d el 
presente decreto legislativo e' integrato, per l'ag enzia 
del territorio, da due membri nominati su designazi one 
della Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali.» . 
- Si riporta il testo del comma 4 dell'articolo 70 del 
gia' citato decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«4. Le aziende e gli enti di cui alle L. 26 dicembr e 
1936, n. 2174, e successive modificazioni ed integr azioni, 
L. 13 luglio 1984, n. 312, L. 30 maggio 1988, n. 18 6, L. 11 
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luglio 1988, n. 266, L. 31 gennaio 1992, n. 138, L.  30 
dicembre 1986, n. 936, decreto legislativo 25 lugli o 1997, 
n. 250, decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 , 
adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al  titolo 
I. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei predetti  enti ed 
aziende nonche' della Cassa depositi e prestiti son o 
regolati da contratti collettivi ed individuali in base 
alle disposizioni di cui agli articoli 2, comma 2, 
all'articolo 8, comma 2, ed all'articolo 60, comma 3.». 
- Si riporta il testo del comma 6 dell'articolo 7 d el 
gia' citato decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«6. Per esigenze cui non possono far fronte con 
personale in servizio, le amministrazioni pubbliche  possono 
conferire incarichi individuali, con contratti di l avoro 
autonomo, di natura occasionale o coordinata e 
continuativa, ad esperti di particolare e comprovat a 
specializzazione anche universitaria, in presenza d ei 
seguenti presupposti di legittimita': 
a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere 
alle competenze attribuite dall'ordinamento 
all'amministrazione conferente, ad obiettivi e prog etti 
specifici e determinati e deve risultare coerente c on le 
esigenze di funzionalita' dell'amministrazione conf erente; 
b) l'amministrazione deve avere preliminarmente 
accertato l'impossibilita' oggettiva di utilizzare le 
risorse umane disponibili al suo interno; 
c) la prestazione deve essere di natura temporanea e 
altamente qualificata; 
d) devono essere preventivamente determinati durata , 
luogo, oggetto e compenso della collaborazione. 
Si prescinde dal requisito della comprovata 
specializzazione universitaria in caso di stipulazi one di 
contratti di collaborazione di natura occasionale o  
coordinata e continuativa per attivita' che debbano  essere 
svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con 
soggetti che operino nel campo dell'arte, dello spe ttacolo, 
dei mestieri artigianali o dell'attivita' informati ca 
nonche' a supporto dell'attivita' didattica e di ri cerca, 
per i servizi di orientamento, compreso il collocam ento, e 
di certificazione dei contratti di lavoro di cui al  decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purche' senz a nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, f erma 
restando la necessita' di accertare la maturata esp erienza 
nel settore. 
Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata  e 
continuativa per lo svolgimento di funzioni ordinar ie o 
l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subord inati e' 
causa di responsabilita' amministrativa per il diri gente 
che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo 
dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 lugl io 2004, 
n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2004, n. 191, e' soppresso. Si applicano le 
disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, de l 
presente decreto.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 36 del gia' cit ato 
decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«Art. 36 (Utilizzo di contratti di lavoro flessibil e). 
- 1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbis ogno 
ordinario le pubbliche amministrazioni assumono 
esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato seguendo le procedure di reclutamento  
previste dall'articolo 35. 
2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezio nali 
le amministrazioni pubbliche possono avvalersi dell e forme 
contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del 
personale previste dal codice civile e dalle leggi sui 
rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, nel ri spetto 
delle procedure di reclutamento vigenti. Ferma rest ando la 
competenza delle amministrazioni in ordine alla 
individuazione delle necessita' organizzative in co erenza 
con quanto stabilito dalle vigenti disposizioni di legge, i 
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contratti collettivi nazionali provvedono a discipl inare la 
materia dei contratti di lavoro a tempo determinato , dei 
contratti di formazione e lavoro, degli altri rappo rti 
formativi e della somministrazione di lavoro ed il lavoro 
accessorio di cui alla lettera d), del comma 1, 
dell'articolo 70 del decreto legislativo n. 276/200 3, e 
successive modificazioni ed integrazioni, in applic azione 
di quanto previsto dal decreto legislativo 6 settem bre 
2001, n. 368, dall'articolo 3 del decreto-legge 30 ottobre 
1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1984, n. 863, dall'articolo 16 del decreto -legge 
16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazion i, dalla 
legge 19 luglio 1994, n. 451, dal decreto legislati vo 10 
settembre 2003, n. 276 per quanto riguarda la 
somministrazione di lavoro ed il lavoro accessorio di cui 
alla lettera d), del comma 1, dell'articolo 70 del medesimo 
decreto legislativo n. 276 del 2003, e successive 
modificazioni ed integrazioni, nonche' da ogni succ essiva 
modificazione o integrazione della relativa discipl ina con 
riferimento alla individuazione dei contingenti di 
personale utilizzabile. Non e' possibile ricorrere alla 
somministrazione di lavoro per l'esercizio di funzi oni 
direttive e dirigenziali. 
3. Al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo de l 
lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni ann o, sulla 
base di apposite istruzioni fornite con Direttiva d el 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innova zione, 
le amministrazioni redigono, senza nuovi o maggiori  oneri 
per la finanza pubblica, un analitico rapporto info rmativo 
sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate da 
trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, a i nuclei 
di valutazione o ai servizi di controllo interno di  cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonche'  alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartiment o della 
funzione pubblica che redige una relazione annuale al 
Parlamento. Al dirigente responsabile di irregolari ta' 
nell'utilizzo del lavoro flessibile non puo' essere  erogata 
la retribuzione di risultato. 
4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell'am bito 
del rapporto di cui al precedente comma 3, anche le  
informazioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori 
socialmente utili. 
5. In ogni caso, la violazione di disposizioni 
imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego di 
lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazion i, non 
puo' comportare la costituzione di rapporti di lavo ro a 
tempo indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni, ferma restando ogni responsabilita ' e 
sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al 
risarcimento del danno derivante dalla prestazione di 
lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le  
amministrazioni hanno l'obbligo di recuperare le so mme 
pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti 
responsabili, qualora la violazione sia dovuta a do lo o 
colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle 
disposizioni del presente articolo sono responsabil i anche 
ai sensi dell'articolo 21 del presente decreto. Di tali 
violazioni si terra' conto in sede di valutazione 
dell'operato del dirigente ai sensi dell'articolo 5  del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 
5-bis. Le disposizioni previste dall'articolo 5, co mmi 
4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del decreto legisl ativo 6 
settembre 2001, n. 368, si applicano esclusivamente  al 
personale reclutato secondo le procedure di cui 
all'articolo 35, comma 1, lettera b), del presente 
decreto.». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 70 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e su ccessive 
modificazioni ed integrazioni (Attuazione delle del eghe in 
materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui  alla L. 
14 febbraio 2003, n. 30): 
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«Art. 70 (Definizione e campo di applicazione). - 1 . 
Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono a ttivita' 
lavorative di natura occasionale rese nell'ambito: a) di 
lavori domestici; b) di lavori di giardinaggio, pul izia e 
manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti , anche 
nel caso in cui il committente sia un ente locale; c) 
dell'insegnamento privato supplementare; d) di 
manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o 
caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidari eta' 
anche in caso di committente pubblico; e) di qualsi asi 
settore produttivo, compresi gli enti locali, le sc uole e 
le universita', il sabato e la domenica e durante i  periodi 
di vacanza da parte di giovani con meno di venticin que anni 
di eta' se regolarmente iscritti a un ciclo di stud i presso 
un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado,  
compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in 
qualunque periodo dell'anno se regolarmente iscritt i a un 
ciclo di studi presso l'universita'; f) di attivita ' 
agricole di carattere stagionale effettuate da pens ionati, 
da casalinghe e da giovani di cui alla lettera e), ovvero 
delle attivita' agricole svolte a favore dei sogget ti di 
cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presi dente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; g) dell'i mpresa 
familiare di cui all'articolo 230-bis del codice ci vile; h) 
della consegna porta a porta e della vendita ambula nte di 
stampa quotidiana e periodica; h-bis) di qualsiasi settore 
produttivo, compresi gli enti locali da parte di 
pensionati; h-ter) di attivita' di lavoro svolte ne i 
maneggi e nelle scuderie. In via sperimentale per l 'anno 
2010, per prestazioni di lavoro accessorio si inten dono 
anche le attivita' lavorative di natura occasionale  rese 
nell'ambito di qualsiasi settore produttivo da part e di 
prestatori di lavoro titolari di contratti di lavor o a 
tempo parziale, con esclusione della possibilita' d i 
utilizzare i buoni lavoro presso il datore di lavor o 
titolare del contratto a tempo parziale.». 
- Si riporta il testo dei commi 187 e 188 dell'arti colo 
1 della gia' citata legge n. 266 del 2005: 
«187. A decorrere dall'anno 2006 le amministrazioni  
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agen zie, 
incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62,  63 e 64 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni, gli enti pubblici non eco nomici, 
gli enti di ricerca, le universita' e gli enti pubb lici di 
cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislati vo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, pos sono 
avvalersi di personale a tempo determinato o con 
convenzioni ovvero con contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa, nel limite del 40 per ce nto 
della spesa sostenuta per le stesse finalita' nell' anno 
2003. Per il comparto scuola e per quello delle ist ituzioni 
di alta formazione e specializzazione artistica e m usicale 
trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. 
Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente c omma 
costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilita' erariale. 
188. Per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di 
sanita' (ISS), l'Istituto superiore per la prevenzi one e la 
sicurezza del lavoro (ISPESL), l'Agenzia per i serv izi 
sanitari regionali (ASSR), l'Agenzia italiana del f armaco 
(AIFA), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), l'Ente p er le 
nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA), il  Centro 
nazionale per l'informatica nella pubblica amminist razione 
(CNIPA), nonche' per le universita' e le scuole sup eriori 
ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofi lattici 
sperimentali, sono fatte comunque salve le assunzio ni a 
tempo determinato e la stipula di contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa per l'attu azione 
di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica  ovvero 
di progetti finalizzati al miglioramento di servizi  anche 
didattici per gli studenti, i cui oneri non risulti no a 
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carico dei bilanci di funzionamento degli enti o de l Fondo 
di finanziamento degli enti o del Fondo di finanzia mento 
ordinario delle universita'.». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'articolo 163  del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e for niture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/ CE): 
«3. Per le attivita' di cui al presente capo il 
Ministero puo': 
a) avvalersi di una struttura tecnica di missione 
composta da dipendenti nei limiti dell'organico app rovato e 
dirigenti delle pubbliche amministrazioni, da tecni ci 
individuati dalle regioni o province autonome 
territorialmente coinvolte, nonche', sulla base di 
specifici incarichi professionali o rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, da proget tisti ed 
esperti nella gestione di lavori pubblici e privati  e di 
procedure amministrative. La struttura tecnica di m issione 
e' istituita con decreto del Ministro delle infrast rutture; 
i costi della struttura tecnica di missione e degli  advisor 
di cui alla lettera c) sono posti a carico dei fond i con le 
modalita' stabilite con il decreto del Ministro del le 
infrastrutture, di concerto con il Ministro dell'ec onomia e 
delle finanze, di cui al comma 6; 
b) assumere, per esigenze della struttura medesima,  
personale di alta specializzazione e professionalit a', 
previa selezione, con contratti a tempo determinato  di 
durata non superiore al quinquennio rinnovabile per  una 
sola volta; 
c) avvalersi, quali advisor, di societa' 
specializzate nella progettazione e gestione di lav ori 
pubblici e privati.». 
- Per il riferimento al comma 3 dell'articolo 1 del la 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si vedano i riferim enti 
normativi all'articolo 5. 
- Si riporta il testo del comma 155 dell'articolo 3  
della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2004): 
«155. E' autorizzata la spesa di 87 milioni di euro  per 
l'anno 2004, 42 milioni di euro per l'anno 2005 e 3 8 
milioni di euro a decorrere dal 2006 da destinare a  
provvedimenti normativi volti al riallineamento, co n 
effetti economici a decorrere dal 1° gennaio 2003, delle 
posizioni di carriera del personale dell'Esercito, della 
Marina, ivi comprese le Capitanerie di porto, e 
dell'Aeronautica inquadrato nei ruoli dei marescial li ai 
sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 12 m aggio 
1995, n. 196, con quelle del personale dell'Arma de i 
carabinieri inquadrato nel ruolo degli ispettori ai  sensi 
dell'articolo 46 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 
198. E' altresi' autorizzata la spesa di 73 milioni  di euro 
per l'anno 2004, 118 milioni di euro per l'anno 200 5 e 122 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2006 da desti nare a 
provvedimenti normativi in materia di riordino dei ruoli e 
delle carriere del personale non direttivo e non di rigente 
delle Forze armate e delle Forze di polizia.». 
- Si riporta il testo dei commi da 7 a 10 dell'arti colo 
72 del gia' citato decreto-legge n. 112 del 2008: 
«7. All'articolo 16, comma 1 del decreto legislativ o 30 
dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni, dopo il 
primo periodo sono aggiunti i seguenti: "In tal cas o e' 
data facolta' all'amministrazione, in base alle pro prie 
esigenze organizzative e funzionali, di accogliere la 
richiesta in relazione alla particolare esperienza 
professionale acquisita dal richiedente in determin ati o 
specifici ambiti ed in funzione dell'efficiente and amento 
dei servizi. La domanda di trattenimento va present ata 
all'amministrazione di appartenenza dai ventiquattr o ai 
dodici mesi precedenti il compimento del limite di eta' per 
il collocamento a riposo previsto dal proprio ordin amento. 
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". 
8. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio in 
essere alla data di entrata in vigore del presente decreto 
e quelli disposti con riferimento alle domande di 
trattenimento presentate nei sei mesi successivi al la data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
9. Le amministrazioni di cui al comma 7 riconsidera no, 
con provvedimento motivato, tenuto conto di quanto ivi 
previsto, i provvedimenti di trattenimento in servi zio gia' 
adottati con decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicemb re 2009. 
10. I trattenimenti in servizio gia' autorizzati co n 
effetto a decorrere dal 1° gennaio 2010 decadono ed  i 
dipendenti interessati al trattenimento sono tenuti  a 
presentare una nuova istanza nei termini di cui al comma 
7.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 16 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 (Norme per il 
riordinamento del sistema previdenziale dei lavorat ori 
privati e pubblici, a norma dell'articolo 3 della L . 23 
ottobre 1992, n. 421): 
«Art. 16 (Prosecuzione del rapporto di lavoro). - 1 . E' 
in facolta' dei dipendenti civili dello Stato e deg li enti 
pubblici non economici di permanere in servizio, co n 
effetto dalla data di entrata in vigore della legge  23 
ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un biennio 
oltre i limiti di eta' per il collocamento a riposo  per 
essi previsti. In tal caso e' data facolta' 
all'amministrazione, in base alle proprie esigenze 
organizzative e funzionali, di accogliere la richie sta in 
relazione alla particolare esperienza professionale  
acquisita dal richiedente in determinati o specific i ambiti 
ed in funzione dell'efficiente andamento dei serviz i . La 
domanda di trattenimento va presentata all'amminist razione 
di appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi pre cedenti 
il compimento del limite di eta' per il collocament o a 
riposo previsto dal proprio ordinamento. 
1-bis. Per le categorie di personale di cui 
all'articolo 1 della legge 19 febbraio 1981, n. 27,  la 
facolta' di cui al comma 1 e' estesa sino al compim ento del 
settantacinquesimo anno di eta'.». 
- Per il riferimento al comma 2 dell'articolo 1 del  
decreto legislativo n. 165 del 2001 si vedano i rif erimenti 
normativi all'articolo 8. 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'articolo 67 del 
gia' citato decreto-legge n. 112 del 2008: 
«3. A decorrere dall'anno 2010 le risorse previste 
dalle disposizioni di cui all'allegato B, che vanno  a 
confluire nei fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa delle Amministrazioni st atali, 
sono ridotte del 20% e sono utilizzate sulla base d i nuovi 
criteri e modalita' di cui al comma 2 che tengano c onto 
dell'apporto individuale degli uffici e dell'effett iva 
applicazione ai processi di realizzazione degli obi ettivi 
istituzionali indicati dalle predette disposizioni. ». 
- Si riporta il testo dell'articolo 12 del 
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79 (Misure urgenti per il 
riequilibrio della finanza pubblica), convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e 
successive modificazioni: 
«Art. 12 (Disposizioni per il potenziamento 
dell'amministrazione finanziaria e delle attivita' di 
contrasto dell'evasione fiscale). - 1. Il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sulla base delle som me 
riscosse in via definitiva correlabili ad attivita'  di 
controllo fiscale, dei risparmi di spesa conseguent i a 
controlli che abbiano determinato il disconosciment o in via 
definitiva di richieste di rimborsi o di crediti d' imposta, 
delle maggiori entrate realizzate con la vendita de gli 
immobili dello Stato effettuata ai sensi dell'artic olo 3, 
comma 99, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, non che' 
sulla base dei risparmi di spesa per interessi, cal colati 
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rispetto alle previsioni definitive di bilancio e c onnessi 
con la gestione della tesoreria e del debito pubbli co e con 
l'attivita' di controllo e di monitoraggio dell'and amento 
della finanza pubblica e dei flussi di bilancio per  il 
perseguimento degli obiettivi programmatici, determ ina con 
proprio decreto le misure percentuali da applicare su 
ciascuna di tali risorse, per l'amministrazione eco nomica e 
per quella finanziaria in relazione a quelle di ris pettiva 
competenza, per gli anni 2004 e 2005, per le finali ta' di 
cui al comma 2 e per il potenziamento dell'Amminist razione 
economica e finanziaria, in misura tale da garantir e la 
neutralita' finanziaria rispetto al previgente sist ema. Con 
effetto dall'anno 2006, le predette percentuali son o 
determinate ogni anno in misura tale da destinare a lle 
medesime finalita' un livello di risorse non superi ore a 
quello assegnato per il 2004, ridotto del 10 per ce nto. 
2. Le somme derivanti dall'applicazione del comma 1 , 
secondo modalita' determinate con il decreto ivi in dicato, 
affluiscono ad appositi fondi destinati al personal e 
dell'Amministrazione economica e finanziaria in ser vizio 
presso gli Uffici adibiti alle attivita' di cui al citato 
comma che hanno conseguito gli obiettivi di produtt ivita' 
definiti, anche su base monetaria. In sede di 
contrattazione integrativa sono stabiliti i tempi e  le 
modalita' di erogazione dei fondi determinando le r isorse 
finanziarie da assegnare a ciascuno dei predetti Uf fici in 
relazione all'apporto recato dagli Uffici medesimi alle 
attivita' di cui al comma 1. 
3. Con decreto del Ministro delle finanze, tenuto c onto 
della specificita' dei compiti e delle funzioni ine renti 
alle esigenze operative dell'amministrazione finanz iaria, 
vengono individuate, sentite le organizzazioni sind acali, 
le modalita' e i criteri di conferimento delle even tuali 
reggenze degli uffici di livello dirigenziale non g enerale 
e definiti i relativi aspetti retributivi in confor mita' 
con la disciplina introdotta dal contratto colletti vo 
nazionale di lavoro inerente alle medesime funzioni . Con lo 
stesso decreto sono altresi' individuate le condizi oni per 
il conferimento delle reggenze, per motivate esigen ze 
funzionali, anche a dipendenti appartenenti alle qu alifiche 
funzionali nona e ottava, in assenza di personale d i 
qualifica dirigenziale da utilizzare allo scopo. 
4. All'onere derivante dal presente articolo, valut ato 
in lire 53 miliardi per l'anno 1997, in lire 77 mil iardi 
per l'anno 1998 e in lire 92 miliardi per l'anno 19 99, si 
provvede con quota parte del maggior gettito deriva nte dal 
presente decreto.». 
- La legge 20 ottobre 1960, n. 1265, recante 
«Istituzione del Fondo di assistenza per i finanzie ri» e' 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 9 novembre 1960 , n. 
274. 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 4 d el 
decreto del Presidente della Repubblica 10 maggio 1 996, n. 
360 (Recepimento del provvedimento di concertazione  del 18 
aprile 1996, riguardante il biennio 1996-1997, per gli 
aspetti retributivi, per il personale non dirigente  delle 
Forze armate (Esercito, Marina, Aeronautica), a seg uito del 
provvedimento di concertazione, sottoscritto il 20 luglio 
1995 e recepito nel decreto del Presidente della Re pubblica 
31 luglio 1995, n. 394, relativo al quadriennio 199 4-1997, 
per gli aspetti normativi, ed al biennio 1994-1995,  per gli 
aspetti retributivi): 
«2. Al personale di cui all'articolo 1 che presta 
servizio presso i comandi, i reparti e le unita' di  
campagna, impiegati nell'ambito di grandi unita' di  pronto 
intervento nazionali ed internazionali indicati con  
apposita determinazione dal Capo di Stato Maggiore della 
Difesa, e' attribuita l'indennita' mensile prevista  
dall'articolo 3, comma 1 della legge 23 marzo 1983,  n. 78, 
cosi' come rivalutata dall'articolo 5, comma 12 del  decreto 
del Presidente della Repubblica 13 giugno 2002, n. 163. 
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Tale indennita' non e' cumulabile con l'indennita' 
supplementare di prontezza operativa di cui all'art icolo 8, 
comma 2, della predetta legge 23 marzo 1983, n. 78.  Con 
determinazione interministeriale del Ministero dell a Difesa 
e del Ministero dell'Economia e delle Finanze sono 
annualmente determinati i contingenti massimi del p ersonale 
destinatario della misura sopra prevista.». 
- Si riporta il testo del comma 10 dell'articolo 7 del 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 (Attuazi one 
dell'articolo 2 della L. 6 marzo 1992, n. 216, in m ateria 
di procedure per disciplinare i contenuti del rappo rto di 
impiego del personale delle Forze di polizia e dell e Forze 
armate): 
«10. L'ipotesi di accordo sindacale di cui al comma  3 e 
gli schemi di provvedimento di cui ai commi 5 e 7 s ono 
corredati da appositi prospetti contenenti l'indivi duazione 
del personale interessato, i costi unitari e gli on eri 
riflessi del trattamento economico, nonche' la 
quantificazione complessiva della spesa, diretta ed  
indiretta, ivi compresa quella eventualmente rimess a alla 
contrattazione decentrata, con l'indicazione della 
copertura finanziaria complessiva per l'intero peri odo di 
validita' dei predetti atti, prevedendo, altresi', la 
possibilita' di prorogarne l'efficacia temporale, o vvero di 
sospendere l'esecuzione parziale, o totale, in caso  di 
accertata esorbitanza dai limiti di spesa. Essi pos sono 
prevedere la richiesta - da parte della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri o delle organizzazioni sinda cali 
firmatarie ovvero delle sezioni COCER, per il trami te dei 
rispettivi Comandi generali o dello Stato maggiore della 
difesa - al Nucleo di valutazione della spesa relat iva al 
pubblico impiego (istituito presso il Consiglio naz ionale 
dell'economia e del lavoro dall'articolo 10 della l egge 30 
dicembre 1991, n. 412) di controllo e certificazion e dei 
costi esorbitanti sulla base delle rilevazioni effe ttuate 
dalla Ragioneria generale dello Stato, dal Dipartim ento 
della funzione pubblica e dall'Istituto nazionale d i 
statistica. Il nucleo si pronuncia entro quindici g iorni 
dalla richiesta. L'ipotesi di accordo sindacale ed i 
predetti schemi di provvedimento non possono in ogn i caso 
comportare, direttamente o indirettamente, anche a carico 
di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti rispetto 
a quanto stabilito nel documento di programmazione 
economico-finanziaria approvato dal Parlamento, nel la legge 
finanziaria e nel provvedimento collegato, nonche' nel 
bilancio. In nessun caso possono essere previsti on eri 
aggiuntivi, diretti o indiretti, oltre il periodo d i 
validita' dei decreti del Presidente della Repubbli ca di 
cui al comma 11, in particolare per effetto della 
decorrenza dei benefici a regime.». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'articolo 52 del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2 002, n. 
164 (Recepimento dell'accordo sindacale per le Forz e di 
polizia ad ordinamento civile e dello schema di 
concertazione per le Forze di polizia ad ordinament o 
militare relativi al quadriennio normativo 2002-200 5 ed al 
biennio economico 2002-2003): 
«3. Ai fini della prevista corresponsione 
dell'indennita' di comando navale per il personale che 
riveste funzioni e responsabilita' corrispondenti a l 
comando di singole unita' o gruppi di unita' navali , di cui 
all'articolo 10 della legge sulle indennita' operat ive, si 
provvede all'individuazione dei titolari di comando  con 
determinazione delle singole Amministrazioni intere ssate, 
di concerto con il Ministero dell'economia e delle 
finanze.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 32 della legge 22 
maggio 1975, n. 152 (Disposizioni a tutela dell'ord ine 
pubblico): 
«Art. 32. - Nei procedimenti a carico di ufficiali o 
agenti di pubblica sicurezza o di polizia giudiziar ia o dei 
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militari in servizio di pubblica sicurezza per fatt i 
compiuti in servizio e relativi all'uso delle armi o di 
altro mezzo di coazione fisica, la difesa puo' esse re 
assunta a richiesta dell'interessato dall'Avvocatur a dello 
Stato o da libero professionista di fiducia 
dell'interessato medesimo. 
In questo secondo caso le spese di difesa sono a ca rico 
del Ministero dell'interno salva rivalsa se vi e' 
responsabilita' dell'imputato per fatto doloso. 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano a  
favore di qualsiasi persona che, legalmente richies ta 
dall'appartenente alle forze di polizia, gli presti  
assistenza.». 
- Si riporta il testo degli artt. 82 e 83 del CCNL 
2006-2009 del 29 novembre 2007: 
«Art.82. (Compenso individuale accessorio per il 
personale ATA). - 1. Al personale ATA delle scuole di ogni 
ordine e grado e delle istituzioni educative, e' 
corrisposto, con le decorrenze a fianco indicate, u n 
compenso individuale accessorio, nelle misure e con  le 
modalita' di seguito indicate, salvo restando l'eve ntuale 
residua sussistenza di compensi corrisposti ad pers onam. 
2. Il compenso di cui al comma 1 e' incrementato ne lle 
misure ed alle scadenze indicate nell'allegata Tabe lla 3. 
3. Ai sensi dell'articolo 4, comma 2 del CCNQ del 2 9 
luglio 1999, a decorrere dal 1° gennaio 2006 il Com penso 
Incentivante Accessorio, di cui al comma 1, e' incl uso 
nella base di calcolo utile ai fini del trattamento  di fine 
rapporto (TFR), in aggiunta alle voci retributive g ia' 
previste dal comma 1 dell'articolo 4 del CCNQ del 2 9 luglio 
1999. 
4. A decorrere dal 31 dicembre 2007, al fine di 
garantire la copertura dei futuri oneri derivanti 
dall'incremento dei destinatari della disciplina de l 
trattamento di fine rapporto, e' posto annualmente a carico 
delle disponibilita' complessive del fondo dell'ist ituzione 
scolastica di cui all'articolo 84, comma 1, un impo rto pari 
al 6,91% del valore del Compenso Incentivante Acces sorio 
effettivamente corrisposto in ciascun anno. 
Conseguentemente, il fondo e' annualmente decurtato  
dell'ammontare occorrente per la copertura dei magg iori 
oneri per il personale che progressivamente sara' s oggetto 
alla predetta disciplina. 
5. Il compenso di cui al comma 1, per il personale a 
tempo determinato, e' corrisposto secondo le seguen ti 
specificazioni: 
a) dalla data di assunzione del servizio, per ciasc un 
anno scolastico, al personale ATA con rapporto di i mpiego a 
tempo determinato su posto vacante e disponibile pe r 
l'intera durata dell'anno scolastico; 
b) dalla data di assunzione del servizio, e per un 
massimo di dieci mesi per ciascun anno scolastico, al 
personale ATA con rapporto di impiego a tempo deter minato 
fino al termine delle attivita' didattiche. 
6. Nei confronti del direttore dei servizi generali  ed 
amministrativi detto compenso viene corrisposto nel l'ambito 
delle indennita' di direzione di cui all'art. 56. 
7. Il compenso individuale accessorio in questione 
spetta in ragione di tante mensilita' per quanti so no i 
mesi di servizio effettivamente prestato o situazio ni di 
stato assimilate al servizio. 
8. Per i periodi di servizio o situazioni di stato 
assimilate al servizio inferiori al mese detto comp enso e' 
liquidato al personale in ragione di 1/30 per ciasc un 
giorno di servizio prestato o situazioni di stato 
assimilate al servizio. 
9. Nei casi di assenza per malattia si applica 
l'articolo 17, comma 8, lettera a). 
10. Per i periodi di servizio prestati in posizioni  di 
stato che comportino la riduzione dello stipendio i l 
compenso medesimo e' ridotto nella stessa misura. 
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11. Nei confronti del personale ATA con contratto 
part-time, il compenso in questione e' liquidato in  
rapporto all'orario risultante dal contratto. 
12. Il compenso di cui trattasi e' assoggettato all e 
ritenute previste per i compensi accessori. Alla su a 
liquidazione mensile provvedono le direzioni provin ciali 
del tesoro (DPT). 
13. A tutto il personale ATA a tempo determinato e 
indeterminato, a valere sulle risorse derivanti dal le 
economie realizzate nell'applicazione progressioni 
economiche di cui all'articolo 7 del CCNL 7.12.2005  (22 
milioni di euro al lordo degli oneri riflessi per l 'anno 
2006) e dal contenimento della spesa del personale ATA 
(96,3 milioni di euro al lordo degli oneri riflessi  per 
l'anno 2007), e' corrisposta un compenso una-tantum  pari a 
€ 344,65 in ragione del servizio prestato nel bienn io 
contrattuale 2006/07.». 
«Art. 83 (Retribuzione professionale docenti). -1. La 
retribuzione professionale docenti di cui all'artic olo 81 
del CCNL 24.07.2003 e' incrementata nelle misure me nsili 
lorde ed alle scadenze indicate nella allegata Tabe lla 4. 
2. Ai sensi dell'articolo 4, comma 2 del CCNQ del 2 9 
luglio 1999, a decorrere dal 1° gennaio 2006 la 
retribuzione professionale docenti, di cui al comma  1, e' 
inclusa nella base di calcolo utile ai fini del tra ttamento 
di fine rapporto (TFR), in aggiunta alle voci retri butive 
gia' previste dal comma 1 dell'articolo 4 del CCNQ del 29 
luglio 1999. 
3. A decorrere dal 31 dicembre 2007, al fine di 
garantire la copertura dei futuri oneri derivanti 
dall'incremento dei destinatari della disciplina de l 
trattamento di fine rapporto, e' posto annualmente a carico 
delle disponibilita' complessive del fondo dell'ist ituzione 
scolastica di cui all'articolo 84, comma 1, un impo rto pari 
al 6,91% del valore della retribuzione professional e 
docenti effettivamente corrisposta in ciascun anno.  
Conseguentemente, il fondo e' annualmente decurtato  
dell'ammontare occorrente per la copertura dei magg iori 
oneri per il personale che progressivamente sara' s oggetto 
alla predetta disciplina. 
4. Al personale docente ed educativo, a valere sull a 
quota aggiuntiva per il solo anno 2005 di risorse d erivanti 
dalle mancata applicazione delle funzioni tutoriali  dei 
docenti (63,8 milioni di euro al lordo degli oneri 
riflessi), e' corrisposta una una-tantum pari a € 5 1,46 
complessiva in ragione del servizio prestato da cia scun 
docente durante l'anno 2006.». 
Art. 10 
Riduzione della spesa in materia di invalidita' 
1. (( (soppresso). )) 
2. Alle prestazioni di invalidita' civile, cecita' civile, sordita' 
civile, handicap e disabilita' nonche' alle prestaz ioni di 
invalidita' a carattere previdenziale erogate dall' I.N.P.S. si 
applicano, (( limitatamente alle risultanze degli accertamenti  di 
natura medico-legale, )) le disposizioni dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 23 febbraio 2000, n. 38 e dell'articolo  55, comma 5, 
della legge 9 marzo 1989, n. 88. 
3. Fermo quanto previsto dal codice penale, agli es ercenti una 
professione sanitaria che intenzionalmente attestan o falsamente uno 
stato di malattia o di handicap, cui consegua il pa gamento di 
trattamenti economici di invalidita' civile, cecita ' civile, sordita' 
civile, handicap e disabilita' successivamente revo cati ai sensi 
dell'articolo 5, comma 5, del decreto del President e della Repubblica 
21 settembre 1994, n. 698 per accertata insussisten za dei prescritti 
requisiti sanitari, si applicano le disposizioni di  cui al comma 1 
dell'articolo 55-quinquies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente comma il 
medico, ferme la responsabilita' penale e disciplin are e le relative 
sanzioni, e' obbligato a risarcire il danno patrimo niale, pari al 
compenso corrisposto a titolo di trattamenti econom ici di invalidita' 
civile, cecita' civile, sordita' civile, handicap e  disabilita' nei 
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periodi per i quali sia accertato il godimento da p arte del relativo 
beneficiario, nonche' il danno all'immagine subiti 
dall'amministrazione. Gli organi competenti alla re voca sono tenuti 
ad inviare copia del provvedimento alla Corte dei c onti per eventuali 
azioni di responsabilita'. Sono altresi' estese le sanzioni 
disciplinari di cui al comma 3 dell'articolo 55-qui nquies del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modi ficazioni. 
4. Al fine di proseguire anche per gli anni 2011 e 2012 nel 
potenziamento dei programmi di verifica del possess o dei requisiti 
per i percettori di prestazioni di invalidita' civi le nel contesto 
della complessiva revisione delle procedure in mate ria stabilita 
dall'articolo 20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 10 2, al comma 2 
dello stesso articolo 20 l'ultimo periodo e' cosi' modificato: «Per 
il triennio 2010-2012 l'INPS effettua, con le risor se umane e 
finanziarie previste a legislazione vigente, in via  aggiuntiva 
all'ordinaria attivita' di accertamento della perma nenza dei 
requisiti sanitari e reddituali, un programma di 10 0.000 verifiche 
per l'anno 2010 e di (( 250.000 verifiche )) annue per ciascuno degli 
anni 2011 e 2012 nei confronti dei titolari di bene fici economici di 
invalidita' civile.». 
(( 4-bis. Nell'ambito dei piani straordinari di acc ertamenti di 
verifica nei confronti dei titolari di trattamenti economici di 
invalidita' civile previsti dalle vigenti leggi, l' INPS e' 
autorizzato, d'intesa con le regioni, ad avvalersi delle commissioni 
mediche delle aziende sanitarie locali, nella compo sizione integrata 
da un medico INPS, quale componente effettivo ai se nsi dell'articolo 
20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. ) ) 
5. La sussistenza della condizione di alunno in sit uazione di 
handicap di cui all'articolo 3, comma 1, della legg e 5 febbraio 1992, 
n. 104, e' accertata dalle Aziende Sanitarie, media nte appositi 
accertamenti collegiali da effettuarsi in conformit a' a quanto 
previsto dagli articoli 12 e 13 della medesima legg e. Nel verbale che 
accerta la sussistenza della situazione di handicap , deve essere 
indicata la patologia stabilizzata o progressiva e specificato 
l'eventuale carattere di gravita', in presenza dei presupposti 
previsti dall'art. 3, comma 3, della legge 5 febbra io 1992, n. 104. A 
tal fine il collegio deve tener conto delle classif icazioni 
internazionali dell'Organizzazione Mondiale della S anita'. I 
componenti del collegio che accerta la sussistenza della condizione 
di handicap sono responsabili di ogni eventuale dan no erariale per il 
mancato rispetto di quanto previsto dall'articolo 3 , commi 1 e 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104. I soggetti di cui all'articolo 
12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (G LH), in sede di 
formulazione del piano educativo individualizzato, elaborano proposte 
relative all'individuazione delle risorse necessari e, ivi compresa 
l'indicazione del numero delle ore di sostegno, che  devono essere 
esclusivamente finalizzate all'educazione e all'ist ruzione, restando 
a carico degli altri soggetti istituzionali la forn itura delle altre 
risorse professionali e materiali necessarie per l' integrazione e 
l'assistenza dell'alunno disabile richieste dal pia no educativo 
individualizzato. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 9 del decreto 
legislativo 23 febbraio 2000, n. 38 (Disposizioni i n 
materia di assicurazione contro gli infortuni sul l avoro e 
le malattie professionali, a norma dell'articolo 55 , comma 
1, della L. 17 maggio 1999, n. 144): 
«Art. 9 (Rettifica per errore). - 1. Le prestazioni  a 
qualunque titolo erogate dall'istituto assicuratore  possono 
essere rettificate dallo stesso Istituto in caso di  errore 
di qualsiasi natura commesso in sede di attribuzion e, 
erogazione o riliquidazione delle prestazioni. Salv o i casi 
di dolo o colpa grave dell'interessato accertati 
giudizialmente, l'istituto assicuratore puo' eserci tare la 
facolta' di rettifica entro dieci anni dalla data d i 
comunicazione dell'originario provvedimento errato.  
2. In caso di mutamento della diagnosi medica e del la 
valutazione da parte dell'istituto assicuratore 
successivamente al riconoscimento delle prestazioni , 
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l'errore, purche' non riconducibile a dolo o colpa grave 
dell'interessato accertati giudizialmente, assume r ilevanza 
ai fini della rettifica solo se accertato con i cri teri, 
metodi e strumenti di indagine disponibili all'atto  del 
provvedimento originario. 
3. L'errore non rettificabile comporta il mantenime nto 
delle prestazioni economiche in godimento al moment o in cui 
l'errore stesso e' stato rilevato. 
4. E' abrogato il primo periodo del comma 5 
dell'articolo 55 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 
5. I soggetti nei cui confronti si e' proceduto a 
rettifica delle prestazioni sulla base della normat iva 
precedente possono chiedere all'istituto assicurato re il 
riesame del provvedimento. 
6. Nei casi prescritti o definiti con sentenza pass ata 
in giudicato, la domanda deve essere presentata, a pena di 
decadenza, entro centottanta giorni dalla data di e ntrata 
in vigore del presente decreto legislativo. In caso  di 
accoglimento la riattribuzione della prestazione de corre 
dal primo giorno del mese successivo alla domanda e  non da' 
diritto alla restituzione di somme arretrate. 
7. Nei casi non prescritti o non definiti con sente nza 
passata in giudicato, per la presentazione della do manda si 
applica, se piu' favorevole, il termine di cui al c omma 6. 
In caso di accoglimento della domanda, la riattribu zione 
della prestazione avverra' con decorrenza dalla dat a di 
annullamento o di riduzione della stessa.». 
Si riporta il testo del comma 5 dell'art. 5 del dec reto 
del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698 
(Regolamento recante norme sul riordinamento dei 
procedimenti in materia di riconoscimento delle min orazioni 
civili e sulla concessione dei benefici economici):  
«5. Nel caso di accertata insussistenza dei requisi ti 
prescritti per il godimento dei benefici si da' luo go alla 
immediata sospensione cautelativa del pagamento deg li 
stessi, da notificarsi entro trenta giorni dalla da ta del 
provvedimento di sospensione. Il successivo formale  
provvedimento di revoca produce effetti dalla data 
dell'accertata insussistenza dei requisiti prescrit ti. In 
caso di revoca per insussistenza dei requisiti, in cui 
vengono rilevati elementi di responsabilita' per da nno 
erariale, i prefetti sono tenuti ad inviare copia d el 
provvedimento alla Corte dei conti per eventuali az ioni di 
responsabilita'.». 
- Si riporta il testo dell'art. 55-quinquies del gi a' 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001: 
«Art. 55-quinquies (False attestazioni o 
certificazioni). - 1. Fermo quanto previsto dal cod ice 
penale, il lavoratore dipendente di una pubblica 
amministrazione che attesta falsamente la propria p resenza 
in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di 
rilevamento della presenza o con altre modalita' 
fraudolente, ovvero giustifica l'assenza dal serviz io 
mediante una certificazione medica falsa o falsamen te 
attestante uno stato di malattia e' punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa da e uro 400 
ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medic o e a 
chiunque altro concorre nella commissione del delit to. 
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme  la 
responsabilita' penale e disciplinare e le relative  
sanzioni, e' obbligato a risarcire il danno patrimo niale, 
pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzio ne nei 
periodi per i quali sia accertata la mancata presta zione, 
nonche' il danno all'immagine subiti dall'amministr azione. 
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicaz ione 
della pena per il delitto di cui al comma 1 comport a, per 
il medico, la sanzione disciplinare della radiazion e 
dall'albo ed altresi', se dipendente di una struttu ra 
sanitaria pubblica o se convenzionato con il serviz io 
sanitario nazionale, il licenziamento per giusta ca usa o la 
decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni 
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disciplinari si applicano se il medico, in relazion e 
all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni c he 
attestano dati clinici non direttamente constatati ne' 
oggettivamente documentati.». 
Si riporta il testo dell'art. 20 del decreto-legge 1° 
luglio 2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonche ' 
proroga di termini), convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, come modificato dalla presente 
legge: 
«Art. 20 (Contrasto alle frodi in materia di 
invalidita' civile). - 1. A decorrere dal 1° gennai o 2010 
ai fini degli accertamenti sanitari di invalidita' civile, 
cecita' civile, sordita' civile, handicap e disabil ita' le 
Commissioni mediche delle Aziende sanitarie locali sono 
integrate da un medico dell'INPS quale componente 
effettivo. In ogni caso l'accertamento definitivo e ' 
effettuato dall'INPS. Ai fini dell'attuazione del p resente 
articolo l'INPS medesimo si avvale delle proprie ri sorse 
umane, finanziarie e strumentali, anche attraverso una 
razionalizzazione delle stesse, come integrate ai s ensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri d el 30 
marzo 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 121 del 
26 maggio 2007, concernente il trasferimento delle 
competenze residue dal Ministero dell'economia e de lle 
finanze all'INPS. 
2. L'INPS accerta altresi' la permanenza dei requis iti 
sanitari nei confronti dei titolari di invalidita' civile, 
cecita' civile, sordita' civile, handicap e disabil ita'. In 
caso di comprovata insussistenza dei prescritti req uisiti 
sanitari, si applica l'articolo 5, comma 5 del Rego lamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 1 
settembre 1994, n. 698. Per il triennio 2010-2012 l 'INPS 
effettua, con le risorse umane e finanziarie previs te a 
legislazione vigente, in via aggiuntiva all'ordinar ia 
attivita' di accertamento della permanenza dei requ isiti 
sanitari e reddituali, un programma di 100.000 veri fiche 
per l'anno 2010 e di 250.000 verifiche annue per ci ascuno 
degli anni 2011 e 2012 nei confronti dei titolari d i 
benefici economici di invalidita' civile. 
3. A decorrere dal 1° gennaio 2010 le domande volte  ad 
ottenere i benefici in materia di invalidita' civil e, 
cecita' civile, sordita' civile, handicap e disabil ita', 
complete della certificazione medica attestante la natura 
delle infermita' invalidanti, sono presentate all'I NPS, 
secondo modalita' stabilite dall'ente medesimo. L'I stituto 
trasmette, in tempo reale e in via telematica, le d omande 
alle Aziende Sanitarie Locali. 
4. Con accordo quadro tra il Ministro del lavoro, d ella 
salute e delle politiche sociali e la Conferenza pe rmanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin ce 
autonome di Trento e di Bolzano, da concludere entr o e non 
oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigor e della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
disciplinate le modalita' attraverso le quali sono affidate 
all'INPS le attivita' relative all'esercizio delle funzioni 
concessorie nei procedimenti di invalidita' civile,  cecita' 
civile, sordita' civile, handicap e disabilita'. Ne i 
sessanta giorni successivi, le regioni stipulano co n l'INPS 
apposita convenzione che regola gli aspetti 
tecnico-procedurali dei flussi informativi necessar i per la 
gestione del procedimento per l'erogazione dei trat tamenti 
connessi allo stato di invalidita' civile. 
5. All'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 30 
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono apportate  le 
seguenti modificazioni: 
a) nel primo periodo e' soppressa la parola «anche» ; 
b) nel secondo periodo sono soppresse le parole «si a 
presso gli uffici dell'Avvocatura dello Stato, ai s ensi 
dell'articolo 11 del regio decreto 30 ottobre 1933,  n. 
1611, sia»; 
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c) nel terzo periodo sono soppresse le parole «e' 
litisconsorte necessario ai sensi dell'articolo 102  del 
codice di procedura civile e». 
5-bis. Dopo il comma 6 dell'articolo 10 del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248,  come 
modificato dal comma 5 del presente articolo, e' in serito 
il seguente: 
«6-bis. Nei procedimenti giurisdizionali civili 
relativi a prestazioni sanitarie previdenziali ed 
assistenziali, nel caso in cui il giudice nomini un  
consulente tecnico d'ufficio, alle indagini assiste  un 
medico legale dell'ente, su richiesta, formulata, a  pena di 
nullita', del consulente nominato dal giudice, il q uale 
provvede ad inviare apposita comunicazione al diret tore 
della sede provinciale dell'INPS competente. Al pre detto 
componente competono le facolta' indicate nel secon do comma 
dell'articolo 194 del codice di procedura civile. 
Nell'ipotesi di sentenze di condanna relative a ric orsi 
depositati a far data dal 1° aprile 2007 a carico d el 
Ministero dell'Economia e delle Finanze o del medes imo in 
solido con l'INPS, all'onere delle spese legali, di  
consulenza tecnica o del beneficio assistenziale pr ovvede 
comunque l'INPS.». 
6. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore delle  
presenti disposizioni, e' nominata dal Ministro del  lavoro, 
della salute e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze una Commissi one con 
il compito di aggiornare le tabelle indicative dell e 
percentuali dell'invalidita' civile, gia' approvate  con 
decreto del Ministro della sanita' 5 febbraio 1992,  
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 1992, e successive 
modificazioni. Lo schema di decreto che apporta le 
eventuali modifiche alle tabelle in attuazione del presente 
comma e' trasmesso alle Camere per il parere delle 
Commissioni competenti per materia. Dalla attuazion e del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori  oneri 
per la finanza pubblica.». 
- Per il riferimento al comma 1 dell'art. 3 della l egge 
5 febbraio 1992, n. 104 si vedano i riferimenti nor mativi 
all'art. 9. 
- Si riporta il testo degli artt. 12 e 13 della gia ' 
citata legge n. 104 del 1992: 
«Art. 12 (Diritto all'educazione e all'istruzione).  - 
1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato e' garanti to 
l'inserimento negli asili nido. 
2. E' garantito il diritto all'educazione e 
all'istruzione della persona handicappata nelle sez ioni di 
scuola materna, nelle classi comuni delle istituzio ni 
scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzi oni 
universitarie. 
3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo 
sviluppo delle potenzialita' della persona handicap pata 
nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle rela zioni e 
nella socializzazione. 
4. L'esercizio del diritto all'educazione e 
all'istruzione non puo' essere impedito da difficol ta' di 
apprendimento ne' da altre difficolta' derivanti da lle 
disabilita' connesse all'handicap. 
5. All'individuazione dell'alunno come persona 
handicappata ed all'acquisizione della documentazio ne 
risultante dalla diagnosi funzionale, fa seguito un  profilo 
dinamico-funzionale ai fini della formulazione di u n piano 
educativo individualizzato, alla cui definizione pr ovvedono 
congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della 
persona handicappata, gli operatori delle unita' sa nitarie 
locali e, per ciascun grado di scuola, personale in segnante 
specializzato della scuola, con la partecipazione 
dell'insegnante operatore psico-pedagogico individu ato 
secondo criteri stabiliti dal Ministro della pubbli ca 
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istruzione. Il profilo indica le caratteristiche fi siche, 
psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e pone  in 
rilievo sia le difficolta' di apprendimento consegu enti 
alla situazione di handicap e le possibilita' di re cupero, 
sia le capacita' possedute che devono essere sosten ute, 
sollecitate e progressivamente rafforzate e svilupp ate nel 
rispetto delle scelte culturali della persona handi cappata. 
6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzional e 
iniziale seguono, con il concorso degli operatori d elle 
unita' sanitarie locali, della scuola e delle famig lie, 
verifiche per controllare gli effetti dei diversi 
interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente 
scolastico. 
7. I compiti attribuiti alle unita' sanitarie local i 
dai commi 5 e 6 sono svolti secondo le modalita' in dicate 
con apposito atto di indirizzo e coordinamento eman ato ai 
sensi dell'articolo 5, primo comma, della legge 23 dicembre 
1978, n. 833. 
8. Il profilo dinamico-funzionale e' aggiornato a 
conclusione della scuola materna, della scuola elem entare e 
della scuola media e durante il corso di istruzione  
secondaria superiore. 
9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo 
scolastico, temporaneamente impediti per motivi di salute a 
frequentare la scuola, sono comunque garantite l'ed ucazione 
e l'istruzione scolastica. A tal fine il provvedito re agli 
studi, d'intesa con le unita' sanitarie locali e i centri 
di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati , 
convenzionati con i Ministeri della sanita' e del l avoro e 
della previdenza sociale, provvede alla istituzione , per i 
minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezion i 
staccate della scuola statale. A tali classi posson o essere 
ammessi anche i minori ricoverati nei centri di deg enza, 
che non versino in situazioni di handicap e per i q uali sia 
accertata l'impossibilita' della frequenza della sc uola 
dell'obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni 
di lezione. La frequenza di tali classi, attestata 
dall'autorita' scolastica mediante una relazione su lle 
attivita' svolte dai docenti in servizio presso il centro 
di degenza, e' equiparata ad ogni effetto alla freq uenza 
delle classi alle quali i minori sono iscritti. 
10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle division i 
pediatriche gli obiettivi di cui al presente artico lo 
possono essere perseguiti anche mediante l'utilizza zione di 
personale in possesso di specifica formazione 
psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita  presso 
i nosocomi o segua un periodo di tirocinio di un an no sotto 
la guida di personale esperto.». 
«Art. 13 (Integrazione scolastica). - 1. L'integraz ione 
scolastica della persona handicappata nelle sezioni  e nelle 
classi comuni delle scuole di ogni ordine e grado e  nelle 
universita' si realizza, fermo restando quanto prev isto 
dalle leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977 , n. 517 
, e successive modificazioni, anche attraverso: 
a) la programmazione coordinata dei servizi 
scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali , 
culturali, ricreativi, sportivi e con altre attivit a' sul 
territorio gestite da enti pubblici o privati. A ta le scopo 
gli enti locali, gli organi scolastici e le unita' 
sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive comp etenze, 
stipulano gli accordi di programma di cui all'artic olo 27 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. Entro tre mesi d alla 
data di entrata in vigore della presente legge, con  decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa co n i 
Ministri per gli affari sociali e della sanita', so no 
fissati gli indirizzi per la stipula degli accordi di 
programma. Tali accordi di programma sono finalizza ti alla 
predisposizione, attuazione e verifica congiunta di  
progetti educativi, riabilitativi e di socializzazi one 
individualizzati, nonche' a forme di integrazione t ra 
attivita' scolastiche e attivita' integrative 
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extrascolastiche. Negli accordi sono altresi' previ sti i 
requisiti che devono essere posseduti dagli enti pu bblici e 
privati ai fini della partecipazione alle attivita'  di 
collaborazione coordinate; 
b) la dotazione alle scuole e alle universita' di 
attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonche ' di 
ogni altra forma di ausilio tecnico, ferma restando  la 
dotazione individuale di ausili e presidi funzional i 
all'effettivo esercizio del diritto allo studio, an che 
mediante convenzioni con centri specializzati, aven ti 
funzione di consulenza pedagogica, di produzione e 
adattamento di specifico materiale didattico; 
c) la programmazione da parte dell'universita' di 
interventi adeguati sia al bisogno della persona si a alla 
peculiarita' del piano di studio individuale; 
d) l'attribuzione, con decreto del Ministro 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecn ologica, 
da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, di incarichi professionali ad  
interpreti da destinare alle universita', per facil itare la 
frequenza e l'apprendimento di studenti non udenti;  
e) la sperimentazione di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419,  da 
realizzare nelle classi frequentate da alunni con h andicap. 
2. Per le finalita' di cui al comma 1, gli enti loc ali 
e le unita' sanitarie locali possono altresi' preve dere 
l'adeguamento dell'organizzazione e del funzionamen to degli 
asili nido alle esigenze dei bambini con handicap, al fine 
di avviarne precocemente il recupero, la socializza zione e 
l'integrazione, nonche' l'assegnazione di personale  docente 
specializzato e di operatori ed assistenti speciali zzati. 
3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo resta ndo, 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblic a 24 
luglio 1977, n. 616 , e successive modificazioni, l 'obbligo 
per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'a utonomia 
e la comunicazione personale degli alunni con handi cap 
fisici o sensoriali, sono garantite attivita' di so stegno 
mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 
4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di 
secondo grado sono determinati nell'ambito dell'org anico 
del personale in servizio alla data di entrata in v igore 
della presente legge in modo da assicurare un rappo rto 
almeno pari a quello previsto per gli altri gradi d i 
istruzione e comunque entro i limiti delle disponib ilita' 
finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, 
lettera h). 
5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado  
sono garantite attivita' didattiche di sostegno, co n 
priorita' per le iniziative sperimentali di cui al comma 1, 
lettera e), realizzate con docenti di sostegno 
specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla 
base del profilo dinamico-funzionale e del consegue nte 
piano educativo individualizzato. 
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la 
contitolarita' delle sezioni e delle classi in cui operano, 
partecipano alla programmazione educativa e didatti ca e 
alla elaborazione e verifica delle attivita' di com petenza 
dei consigli di interclasse, dei consigli di classe  e dei 
collegi dei docenti. 
6-bis. Agli studenti handicappati iscritti 
all'universita' sono garantiti sussidi tecnici e di dattici 
specifici, realizzati anche attraverso le convenzio ni di 
cui alla lettera b) del comma 1, nonche' il support o di 
appositi servizi di tutorato specializzato, istitui ti dalle 
universita' nei limiti del proprio bilancio e delle  risorse 
destinate alla copertura degli oneri di cui al pres ente 
comma, nonche' ai commi 5 e 5-bis dell'articolo 16. ». 
- Per il riferimento al comma 3 dell'art. 3 della l egge 
5 febbraio 1992, n. 104 si vedano i riferimenti nor mativi 
all'art. 9. 
(( Art. 10 bis 
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Accertamenti in materia di micro-invalidita' 
conseguenti ad incidenti stradali 
1. Fermo quanto previsto dal codice penale, agli es ercenti una 
professione sanitaria che attestano falsamente uno stato di 
microinvalidita' conseguente ad incidente stradale da cui derivi il 
risarcimento del danno connesso a carico della soci eta' 
assicuratrice, si applicano le disposizioni di cui al comma 1 
dell'articolo 55-quinquies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. Nel caso di cui al presente comma il medico, f erme la 
responsabilita' penale e disciplinare e le relative  sanzioni, e' 
obbligato al risarcimento del danno nei confronti d ella societa' 
assicuratrice. 
2. Ai fini del comma 1, ciascuna regione promuove l a costituzione 
di una commissione mista, senza oneri per il bilanc io regionale, 
composta da un rappresentante della regione medesim a, un 
rappresentante del consiglio dell'ordine dei medici  e degli 
odontoiatri su designazione dell'organo competente ed un 
rappresentante delle associazioni di categoria dell e imprese 
assicuratrici individuata con le procedure del CNEL . 
3. Le commissioni trasmettono trimestralmente i dat i al Ministero 
dello sviluppo economico e all'ISVAP. 
4. Il Ministero dello sviluppo economico accerta l' attuazione da 
parte delle societa' assicuratrici della riduzione dei premi RC auto 
in ragione dei risultati conseguiti con l'applicazi one delle 
disposizioni di cui ai commi precedenti e ne riferi sce al Parlamento 
con relazione annuale. )) 
Riferimenti normativi 
- Per il riferimento al comma 1 dell'art. 55-quinqu ies 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 si ve dano i 
riferimenti normativi all'art. 10. 
Art. 11 
Controllo della spesa sanitaria 
1. Nel rispetto degli equilibri programmati di fina nza pubblica, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza  pubblica, le 
regioni sottoposte ai piani di rientro per le quali , non viene 
verificato positivamente in sede di verifica annual e e finale il 
raggiungimento al 31 dicembre 2009 degli obiettivi strutturali del 
Piano di rientro e non sussistono le condizioni di cui all'articolo 
2, commi 77 e 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, avendo 
garantito l'equilibrio economico nel settore sanita rio e non essendo 
state sottoposte a commissariamento, possono chiede re la prosecuzione 
del Piano di rientro, per una durata non superiore al triennio, ai 
fini del completamento dello stesso secondo program mi operativi nei 
termini indicati nel Patto per la salute per gli an ni 2010-2012 del 3 
dicembre 2009 e all'articolo 2, comma 88, della leg ge 23 dicembre 
2009, n. 191. La prosecuzione e il completamento de l Piano di rientro 
sono condizioni per l'attribuzione in via definitiv a delle risorse 
finanziarie, in termini di competenza e di cassa, g ia' previste a 
legislazione vigente e condizionate alla piena attu azione del Piano - 
ancorche' anticipate ai sensi dell'articolo 1, comm a 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, c on modificazioni 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e dell'articol o 6-bis del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 - in mancanza del le quali vengono 
rideterminati i risultati d'esercizio degli anni a cui le predette 
risorse si riferiscono. 
2. Per le regioni gia' sottoposte ai piani di rient ro dai disavanzi 
sanitari, sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, co mma 180, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, e gia' 
commissariate alla data di entrata in vigore del pr esente 
decreto-legge, al fine di assicurare il conseguimen to degli obiettivi 
dei medesimi piani di rientro nella loro unitarieta ', anche mediante 
il regolare svolgimento dei pagamenti dei debiti ac certati in 
attuazione dei medesimi piani, i Commissari ad acta  procedono, entro 
15 giorni dall'entrata in vigore del presente decre to-legge, alla 
conclusione della procedura di ricognizione di tali  debiti, 
predisponendo un piano che individui modalita' e te mpi di pagamento. 
Al fine di agevolare quanto previsto dal presente c omma ed in 
attuazione di quanto disposto nell'Intesa sancita d alla Conferenza 
Stato-Regioni nella seduta del 3 dicembre 2009, all 'art. 13, comma 
15, fino al 31 dicembre 2010 non possono essere int raprese o 
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proseguite azioni esecutive nei confronti delle azi ende sanitarie 
locali e ospedaliere delle regioni medesime. 
3. All'art. 77-quater, comma 3, del decreto-legge 2 5 giugno 2008, 
n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133,  in fine, e' 
aggiunto il seguente periodo: «I recuperi delle ant icipazioni di 
tesoreria non vengono comunque effettuati a valere sui proventi 
derivanti dalle manovre eventualmente disposte dall a regione con 
riferimento ai due tributi sopraccitati.». 
4. In conformita' con quanto previsto dall'articolo  26 della legge 
23 dicembre 1999, n. 488, e dall'articolo 59 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 e fermo il monitoraggio previsto dall' art. 2, comma 4, 
del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, conver tito con legge 16 
novembre 2001, n. 405, gli eventuali acquisti di be ni e servizi 
effettuati dalle aziende sanitarie ed ospedaliere a l di fuori delle 
convenzioni e per importi superiori ai prezzi di ri ferimento sono 
oggetto di specifica e motivata relazione, sottopos ta agli organi di 
controllo e di revisione delle aziende sanitarie ed  ospedaliere. 
5. Al fine di razionalizzare la spesa e potenziare gli strumenti 
della corretta programmazione, si applicano le disp osizioni recate 
dai commi da 6 a 12 dirette ad assicurare: 
a) le risorse aggiuntive al livello del finanziamen to del 
servizio sanitario nazionale, pari a 550 milioni di  euro per l'anno 
2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comm a 67, secondo 
periodo, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, attu ativo 
dell'articolo 1, comma 4, lettera c), dell'Intesa S tato-Regioni in 
materia sanitaria per il triennio 2010-2012, sancit a nella riunione 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo S tato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano del 3 dice mbre 2009. Alla 
copertura del predetto importo di 550 milioni di eu ro per l'anno 2010 
si provvede per 300 milioni di euro mediante l'util izzo delle 
economie derivanti dalle disposizioni di cui al com ma 7, lettera a). 
e per la restante parte, pari a 250 milioni di euro  con le economie 
derivanti dal presente provvedimento. A tale ultimo  fine il 
finanziamento del servizio sanitario nazionale a cu i concorre 
ordinariamente lo Stato, previsto dall'articolo 2, comma 67, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, e' rideterminato in  aumento di 250 
milioni di euro per l'anno 2010; 
b) un concorso alla manovra di finanza pubblica da parte del 
settore sanitario pari a 600 milioni di euro a deco rrere dall'anno 
2011. 
(( 6. In attesa dell'adozione di una nuova metodolo gia di 
remunerazione delle farmacie per i farmaci erogati in regime di 
Servizio sanitario nazionale, a decorrere dalla dat a di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, le quote di 
spettanza dei grossisti e dei farmacisti sul prezzo  di vendita al 
pubblico delle specialita' medicinali di classe A, di cui 
all'articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1 993, n. 537, 
previste nella misura rispettivamente del 6,65 per cento e del 26,7 
per cento dall'articolo 1, comma 40, della legge 23  dicembre 1996, n. 
662, e dall'articolo 13, comma 1, lettera b), del d ecreto-legge 28 
aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2009, n. 77, sono rideterminate nella misura  del 3 per cento 
per i grossisti e del 30,35 per cento per i farmaci sti che deve 
intendersi come quota minima a questi spettante. Il  Servizio 
sanitario nazionale, nel procedere alla corresponsi one alle farmacie 
di quanto dovuto, trattiene ad ulteriore titolo di sconto, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 48, comma 32 , del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 , una quota pari 
all'1,82 per cento sul prezzo di vendita al pubblic o al netto 
dell'imposta sul valore aggiunto. L'ulteriore scont o dell'1,82 per 
cento non si applica alle farmacie rurali sussidiat e con fatturato 
annuo in regime di Servizio sanitario nazionale, al  netto 
dell'imposta sul valore aggiunto, non superiore a e uro 387.324,67 e 
alle altre farmacie con fatturato annuo in regime d i Servizio 
sanitario nazionale, al netto dell'imposta sul valo re aggiunto, non 
superiore a euro 258.228,45. Dalla medesima data le  aziende 
farmaceutiche, sulla base di tabelle approvate dall 'Agenzia italiana 
del farmaco (AIFA) e definite per regione e per sin gola azienda, 
corrispondono alle regioni medesime un importo dell '1,83 per cento 
sul prezzo di vendita al pubblico al netto dell'imp osta sul valore 
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aggiunto dei medicinali erogati in regime di Serviz io sanitario 
nazionale. )) 
6-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, e' avvia to un apposito 
confronto tecnico tra il Ministero della salute, il  Ministero 
dell'economia e delle finanze, l'AIFA e le associaz ioni di categoria 
maggiormente rappresentative, per la revisione dei criteri di 
remunerazione della spesa farmaceutica secondo i se guenti criteri: 
estensione delle modalita' di tracciabilita' e cont rollo a tutte le 
forme di distribuzione dei farmaci, possibilita' di  introduzione di 
una remunerazione della farmacia basata su una pres tazione fissa in 
aggiunta ad una ridotta percentuale sul prezzo di r iferimento del 
farmaco che, stante la prospettata evoluzione del m ercato 
farmaceutico, garantisca una riduzione della spesa per il Servizio 
sanitario nazionale. 
7. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore del prese nte decreto, 
l'Agenzia italiana del farmaco provvede: 
a) all'individuazione, fra i medicinali attualmente  a carico 
della spesa farmaceutica ospedaliera di cui all'art icolo 5, comma 5, 
del decreto-legge 1o ottobre 2007, n, 159, converti to, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222 , di quelli che, 
in quanto suscettibili di uso ambulatoriale o domic iliare, devono 
essere erogati, a decorrere dal giorno successivo a  quello di 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell'elenco dei farmaci 
individuati ai sensi del presente comma, attraverso  l'assistenza 
farmaceutica territoriale, di cui all'articolo 5, c omma 1, del 
medesimo decreto-legge e con oneri a carico della r elativa spesa, per 
un importo su base annua pari a 600 milioni di euro ; 
b) alla predisposizione, sulla base dei dati resi d isponibili dal 
sistema Tessera sanitaria di cui all'articolo 50 de l decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazio ni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, di tabelle di raffronto tra la spesa 
farmaceutica territoriale delle singole regioni, co n la definizione 
di soglie di appropriatezza prescrittiva basate sul  comportamento 
prescrittivo registrato nelle regioni con il miglio r risultato in 
riferimento alla percentuale di medicinali a base d i principi attivi 
non coperti da brevetto, ovvero a prezzo minore, ri spetto al totale 
dei medicinali appartenenti alla medesima categoria  terapeutica 
equivalente. Cio' al fine di mettere a disposizione  delle regioni 
strumenti di programmazione e controllo idonei a re alizzare un 
risparmio di spesa non inferiore a 600 milioni di e uro su base annua 
che restano nelle disponibilita' dei servizi sanita ri regionali. 
8. Con Accordo sancito in sede di Conferenza perman ente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province aut onome, su proposta 
del Ministro della salute, sono fissate linee guida  per incrementare 
l'efficienza delle aziende sanitarie nelle attivita ' di acquisizione, 
immagazzinamento e distribuzione interna dei medici nali acquistati 
direttamente, anche attraverso il coinvolgimento de i grossisti. 
(( 9. A decorrere dall'anno 2011, per l'erogazione a carico del 
Servizio sanitario nazionale dei medicinali equival enti di cui 
all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 18 sette mbre 2001, n. 347, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem bre 2001, n. 405, 
e successive modificazioni, collocati in classe A a i fini della 
rimborsabilita', l'AIFA, sulla base di una ricogniz ione dei prezzi 
vigenti nei paesi dell'Unione europea, fissa un pre zzo massimo di 
rimborso per confezione, a parita' di principio att ivo, di dosaggio, 
di forma farmaceutica, di modalita' di rilascio e d i unita' 
posologiche. La dispensazione, da parte dei farmaci sti, di medicinali 
aventi le medesime caratteristiche e prezzo di vend ita al pubblico 
piu' alto di quello di rimborso e' possibile previa  corresponsione da 
parte dell'assistito della differenza tra il prezzo  di vendita e 
quello di rimborso. I prezzi massimi di rimborso so no stabiliti in 
misura idonea a realizzare un risparmio di spesa no n inferiore a 600 
milioni di euro annui che restano nelle disponibili ta' regionali. )) 
10. Il prezzo al pubblico dei medicinali equivalent i di cui 
all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 18 sette mbre 2001, n. 347, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem bre 2001, n. 405, 
e successive modificazioni, e' ridotto dell'12,5 pe r cento a 
decorrere dal 1° giugno 2010 e fino al 31 dicembre 2010. La riduzione 
non si applica ai medicinali originariamente copert i da brevetto o 
che abbiano usufruito di licenze derivanti da tale brevetto, ne' ai 
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medicinali il cui prezzo sia stato negoziato succes sivamente al 30 
settembre 2008, nonche' a quelli per i quali il pre zzo in vigore e' 
pari al prezzo vigente alla data del 31 dicembre 20 09. 
11. Le direttive periodicamente impartite dal Minis tro della salute 
all'Agenzia italiana del farmaco, ai sensi dell'art icolo 48 del 
decreto- legge 30 settembre 2003, n. 269, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 24 (( novembre 2003 )) , n. 326, 
attribuiscono priorita' all'effettuazione di adegua ti piani di 
controllo dei medicinali in commercio, con particol are riguardo alla 
qualita' dei principi attivi utilizzati. 
12. In funzione di quanto disposto dai commi da 6 a  11 il livello 
del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre 
ordinariamente lo Stato, previsto dall'articolo 2, comma 67, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, e' rideterminato in  riduzione di 600 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2011. 
13. Il comma 2 dell'articolo 2 della legge 25 febbr aio 1992, n. 210 
e successive modificazioni si interpreta nel senso che la somma 
corrispondente all'importo dell'indennita' integrat iva speciale non 
e' rivalutata secondo il tasso d'inflazione. 
14. Fermo restando gli effetti esplicati da sentenz e passate in 
giudicato, per i periodi da esse definiti, a partir e dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto cessa l'effi cacia di 
provvedimenti emanati al fine di rivalutare la somm a di cui al comma 
13, in forza di un titolo esecutivo. Sono fatti sal vi gli effetti 
prodottisi fino alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
15. Nelle more dell'emanazione dei decreti attuativ i del comma 13 
dell'articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 200 3, n. 269, 
convertito con modificazioni, dalla legge 24 novemb re 2003, n. 326, 
ai fini dell'evoluzione della Tessera Sanitaria (TS ) di cui al comma 
1 del predetto articolo 50 verso la Tessera Sanitar ia - Carta 
nazionale dei servizi (TS-CNS), in occasione del ri nnovo delle 
tessere in scadenza il Ministero dell'economia e de lle finanze cura 
la generazione e la progressiva consegna della TS-C NS, avente le 
caratteristiche tecniche di cui all'Allegato B del decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, di concert o con il Ministero 
della salute e con la Presidenza del Consiglio dei ministri 
Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie (( 11 marzo 2004, 
pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 251 
del 25 ottobre 2004, e successive modificazioni. ))  A tal fine e' 
autorizzata la spesa di 20 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2011. 
16. Nelle more dell'emanazione dei decreti attuativ i di cui 
all'articolo 50, comma 5-bis, ultimo periodo del de creto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazio ni, (( dalla legge 
24 novembre 2003, )) n. 326, al fine di accelerare il conseguimento 
dei risparmi derivanti dall'adozione delle modalita ' telematiche per 
la trasmissione delle ricette mediche di cui all'ar ticolo 50, commi 
4, 5 e 5-bis, del citato decreto-legge n. 269 del 2 003, il Ministero 
dell'economia e delle finanze, cura l'avvio della d iffusione della 
suddetta procedura telematica, adottando, in quanto  compatibili, le 
modalita' tecniche operative di cui all'allegato 1 del decreto del 
Ministro della salute del 26 febbraio 2010, pubblic ato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 19 marzo 2010, n. 65. (( L'invio telematico dei 
predetti dati sostituisce a tutti gli effetti la pr escrizione medica 
in formato cartaceo. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dei commi 77 e 88 dell'art. 2  
della gia' citata legge n. 191 del 2009: 
«77. E' definito quale standard dimensionale del 
disavanzo sanitario strutturale, rispetto al finanz iamento 
ordinario e alle maggiori entrate proprie sanitarie , il 
livello del 5 per cento, ancorche' coperto dalla re gione, 
ovvero il livello inferiore al 5 per cento qualora gli 
automatismi fiscali o altre risorse di bilancio del la 
regione non garantiscano con la quota libera la cop ertura 
integrale del disavanzo. Nel caso di raggiungimento  o 
superamento di detto standard dimensionale, la regi one 
interessata e' tenuta a presentare entro il success ivo 10 
giugno un piano di rientro di durata non superiore al 
triennio, elaborato con l'ausilio dell'Agenzia ital iana del 
farmaco (AIFA) e dell'Agenzia nazionale per i servi zi 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

sanitari regionali (AGENAS) ai sensi dell'articolo 1, comma 
180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e succes sive 
modificazioni, per le parti non in contrasto con la  
presente legge, che contenga sia le misure di riequ ilibrio 
del profilo erogativo dei livelli essenziali di ass istenza, 
per renderlo conforme a quello desumibile dal vigen te piano 
sanitario nazionale e dal vigente decreto del Presi dente 
del Consiglio dei ministri di fissazione dei medesi mi 
livelli essenziali di assistenza, sia le misure per  
garantire l'equilibrio di bilancio sanitario in cia scuno 
degli anni compresi nel piano stesso.». 
«88. Per le regioni gia' sottoposte ai piani di rie ntro 
e gia' commissariate alla data di entrata in vigore  della 
presente legge restano fermi l'assetto della gestio ne 
commissariale previgente per la prosecuzione del pi ano di 
rientro, secondo programmi operativi, coerenti con gli 
obiettivi finanziari programmati, predisposti dal 
commissario ad acta, nonche' le relative azioni di supporto 
contabile e gestionale. E' fatta salva la possibili ta' per 
la regione di presentare un nuovo piano di rientro ai sensi 
della disciplina recata dal presente articolo. A se guito 
dell'approvazione del nuovo piano cessano i 
commissariamenti, secondo i tempi e le procedure de finiti 
nel medesimo piano per il passaggio dalla gestione 
straordinaria commissariale alla gestione ordinaria  
regionale. In ogni caso si applicano le disposizion i di cui 
all' articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre  2004, 
n. 311, come da ultimo modificato dal comma 76 del presente 
articolo, e ai commi da 80 a 86 del presente artico lo.». 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 1 del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti 
per il contenimento della spesa sanitaria e in mate ria di 
regolazioni contabili con le autonomie locali), con vertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189: 
«2. In favore delle regioni che hanno sottoscritto 
accordi in applicazione dell'articolo 1, comma 180,  della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, 
e nelle quali, ai sensi dell'articolo 4 del decreto -legge 
1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazi oni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e' stato nomi nato il 
commissario ad acta per l'attuazione del piano di r ientro, 
puo' essere autorizzata, con deliberazione del Cons iglio 
dei Ministri, l'erogazione, in tutto o in parte, de l 
maggior finanziamento condizionato alla verifica po sitiva 
degli adempimenti, in deroga a quanto stabilito 
dall'articolo 8 dell'intesa tra lo Stato, le region i e le 
province autonome di Trento e di Bolzano del 23 mar zo 2005, 
pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005, e dallo specifi co 
accordo sottoscritto fra lo Stato e la singola regi one. 
L'autorizzazione puo' essere deliberata qualora si siano 
verificate le seguenti condizioni: 
a) si sia manifestata, in conseguenza della mancata  
erogazione del maggior finanziamento condizionato a lla 
verifica positiva degli adempimenti, una situazione  di 
emergenza finanziaria regionale tale da compromette re gli 
impegni finanziari assunti dalla regione stessa, no nche' 
l'ordinato svolgimento del sistema dei pagamenti re gionale, 
con possibili gravi ripercussioni sistemiche; 
b) siano stati adottati, da parte del commissario a d 
acta, entro il termine indicato dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, provvedimenti significativi  in 
termini di effettiva e strutturale correzione degli  
andamenti della spesa, da verificarsi da parte del tavolo 
di verifica degli adempimenti e del Comitato perman ente per 
la verifica dei livelli essenziali di assistenza, d i cui 
rispettivamente agli articoli 9 e 12 della citata i ntesa 
del 23 marzo 2005.». 
- Si riporta il testo dell'art. 6-bis del gia' cita to 
decreto-legge n. 185 del 2008: 
«Art. 6-bis (Disposizioni in materia di disavanzi 
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sanitari). - 1. L'articolo 1, comma 2, del decreto- legge 7 
ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni , dalla 
legge 4 dicembre 2008, n. 189, trova applicazione, su 
richiesta delle regioni interessate, alle condizion i ivi 
previste, anche nei confronti delle regioni che han no 
sottoscritto accordi in applicazione dell'articolo 1, comma 
180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e succes sive 
modificazioni, e nelle quali non e' stato nominato il 
commissario ad acta per l'attuazione del piano di r ientro. 
L'autorizzazione di cui al presente comma puo' esse re 
deliberata a condizione che la regione interessata abbia 
provveduto alla copertura del disavanzo sanitario r esiduo 
con risorse di bilancio idonee e congrue entro il 3 1 
dicembre dell'esercizio interessato. 
2. Le somme erogate alla regione ai sensi del comma  1 
si intendono erogate a titolo di anticipazione e so no 
oggetto di recupero, a valere su somme spettanti a 
qualsiasi titolo, qualora la regione interessata no n attui 
il piano di rientro nella dimensione finanziaria st abilita 
nello stesso. Con deliberazione del Consiglio dei m inistri 
sono stabiliti l'entita', i termini e le modalita' del 
predetto recupero, in relazione ai mancati obiettiv i 
regionali. 
3. Ai fini del rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica e di programmazione sanitaria connessi anc he 
all'attuazione dei piani di rientro dai disavanzi s anitari, 
con riferimento all'anno 2008, nelle regioni per le  quali 
si e' verificato il mancato raggiungimento degli ob iettivi 
programmati di risanamento e riequilibrio 
economico-finanziario contenuti nello specifico pia no di 
rientro dai disavanzi sanitari, di cui all'accordo 
sottoscritto ai sensi dell'articolo 1, comma 180, d ella 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, 
non si applicano le misure previste dall'articolo 1 , comma 
796, lettera b), sesto periodo, della legge 27 dice mbre 
2006, n. 296, limitatamente all'importo corrisponde nte a 
quello per il quale la regione ha adottato, entro i l 31 
dicembre 2008, misure di copertura di bilancio idon ee e 
congrue a conseguire l'equilibrio economico nel set tore 
sanitario per il medesimo anno, fermo restando quan to 
previsto dall'articolo 4 del decreto-legge 1° ottob re 2007, 
n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 2007, n. 222, e successive modificazioni.» . 
- Si riporta il testo del comma 180 dell'art. 1 del la 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annual e e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005): 
«180. La regione interessata, nelle ipotesi indicat e ai 
commi 174 e 176 nonche' in caso di mancato adempime nto per 
gli anni 2004 e precedenti, anche avvalendosi del s upporto 
tecnico dell'Agenzia per i servizi sanitari regiona li, 
procede ad una ricognizione delle cause ed elabora un 
programma operativo di riorganizzazione, di 
riqualificazione o di potenziamento del Servizio sa nitario 
regionale, di durata non superiore al triennio. I M inistri 
della salute e dell'economia e delle finanze e la s ingola 
regione stipulano apposito accordo che individui gl i 
interventi necessari per il perseguimento dell'equi librio 
economico, nel rispetto dei livelli essenziali di 
assistenza e degli adempimenti di cui alla intesa p revista 
dal comma 173. La sottoscrizione dell'accordo e' co ndizione 
necessaria per la riattribuzione alla regione inter essata 
del maggiore finanziamento anche in maniera parzial e e 
graduale, subordinatamente alla verifica della effe ttiva 
attuazione del programma.». 
- Si riporta il testo del comma 15 dell'art. 13 
dell'Intesa sancita dalla Conferenza Stato-Regioni nella 
seduta del 3 dicembre 2009 (Intesa tra il Governo, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolza no 
concernente il nuovo Patto per la salute per gli an ni 
2010-2012): 
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«15. Lo Stato si impegna ad adottare misure legisla tive 
dirette a prevedere quanto segue: 
a) al fine di assicurare il conseguimento degli 
obiettivi dei piani di rientro dai disavanzi sanita ri, 
sottoscritti ai sensi dell'art. 1, comma 180, della  legge 
30 dicembre 2004, n. 311, nella loro unitarieta', a nche 
mediante il regolare svolgimento dei pagamenti dei debiti 
accertati in attuazione dei medesimi Piani, per un periodo 
di dodici mesi dalla data di entrata in vigore dell a legge 
attuativa della presente Intesa non possono essere 
intraprese o proseguite azioni esecutive nei confro nti 
delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle regioni 
medesime e i pignoramenti eventualmente eseguiti no n 
vincolano gli enti debitori ed i tesorieri, i quali  possono 
disporre delle somme per le finalita' istituzionali  degli 
enti. I relativi debiti insoluti producono, nel sud detto 
periodo di dodici mesi, esclusivamente gli interess i legali 
di cui all'articolo 1284 del codice civile, fatti s alvi gli 
accordi tra le parti che prevedano tassi di interes se 
inferiori; 
b) le Regioni interessate dai piani di rientro, 
d'intesa con il Governo, possono utilizzare, nel ri spetto 
degli equilibri di finanza pubblica, a copertura de i debiti 
sanitari, le risorse FAS relative ai programmi di i nteresse 
strategico regionale di cui alla delibera CIPE n. 1 /2009, 
nel limite individuato nella delibera di presa d'at to dei 
singoli piani attuativi regionali da parte del CIPE ; 
c) limitatamente ai risultati d'esercizio 2009, nel le 
regioni per le quali si e' verificato il mancato 
raggiungimento degli obiettivi programmati di risan amento e 
riequilibrio economico-finanziario contenuti nello 
specifico Piano di rientro dei disavanzi sanitari, di cui 
all'accordo sottoscritto ai sensi dell'articolo 1, comma 
180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e success ive 
modificazioni, e' consentito provvedere alla copert ura del 
disavanzo sanitario mediante risorse di bilancio re gionale 
a condizione che le relative misure di copertura, i donee e 
congrue, risultino essere state adottate entro il 3 1 
dicembre 2009; 
d) con riferimento ai risultati dell'esercizio 2009  
si applicano, secondo le procedure previste dall'ar ticolo 
1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311,  le 
disposizioni di cui al comma 12 in deroga a quanto 
stabilito dall'articolo 1, comma 796, lettera b), s esto 
periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 77-quat er 
del gia' citato decreto-legge n. 112 del 2008, come  
modificato dalla presente legge: 
«3. L'anticipazione mensile per il finanziamento de lla 
spesa sanitaria, di cui all'articolo 1, comma 796, lettera 
d), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a favore delle 
regioni a statuto ordinario e della Regione sicilia na, e' 
accreditata sulle contabilita' speciali infruttifer e al 
netto delle somme cumulativamente trasferite a tito lo di 
IRAP e di addizionale regionale all'IRPEF e delle s omme 
trasferite ai sensi del comma 4 del presente artico lo per 
le regioni a statuto ordinario e del comma 5 per la  Regione 
siciliana. In caso di necessita' i recuperi delle 
anticipazioni sono effettuati anche a valere sulle somme 
affluite nell'esercizio successivo sui conti corren ti di 
cui all'articolo 40, comma 1, del decreto legislati vo 15 
dicembre 1997, n. 446, ovvero sulle somme da erogar e a 
qualsiasi titolo a carico del bilancio statale. I r ecuperi 
delle anticipazioni di tesoreria non vengono comunq ue 
effettuati a valere sui proventi derivanti dalle ma novre 
eventualmente disposte dalla regione con riferiment o ai due 
tributi sopraccitati.». 
- Si riporta il testo dell'art. 26 della legge 23 
dicembre 1999, n. 488 (Disposizioni per la formazio ne del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge 
finanziaria 2000): 
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«Art. 26 (Acquisto di beni e servizi). - 1. Il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programm azione 
economica, nel rispetto della vigente normativa in materia 
di scelta del contraente, stipula, anche avvalendos i di 
societa' di consulenza specializzate, selezionate a nche in 
deroga alla normativa di contabilita' pubblica, con  
procedure competitive tra primarie societa' naziona li ed 
estere, convenzioni con le quali l'impresa prescelt a si 
impegna ad accettare, sino a concorrenza della quan tita' 
massima complessiva stabilita dalla convenzione ed ai 
prezzi e condizioni ivi previsti, ordinativi di for nitura 
di beni e servizi deliberati dalle amministrazioni dello 
Stato anche con il ricorso alla locazione finanziar ia. I 
contratti conclusi con l'accettazione di tali ordin ativi 
non sono sottoposti al parere di congruita' economi ca. 
2. Il parere del Consiglio di Stato, previsto 
dall'articolo 17, comma 25, lettera c), della legge  15 
maggio 1997, n. 127, non e' richiesto per le conven zioni di 
cui al comma 1 del presente articolo. Alle predette  
convenzioni e ai relativi contratti stipulati da 
amministrazioni dello Stato, in luogo dell'articolo  3, 
comma 1, lettera g), della legge 14 gennaio 1994, n . 20, si 
applica il comma 4 del medesimo articolo 3 della st essa 
legge. 
3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere a lle 
convenzioni stipulate ai sensi del comma 1, ovvero ne 
utilizzano i parametri di prezzo-qualita', come lim iti 
massimi, per l'acquisto di beni e servizi comparabi li 
oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure 
telematiche per l'acquisizione di beni e servizi ai  sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 4 april e 2002, 
n. 101. La stipulazione di un contratto in violazio ne del 
presente comma e' causa di responsabilita' amminist rativa; 
ai fini della determinazione del danno erariale si tiene 
anche conto della differenza tra il prezzo previsto  nelle 
convenzioni e quello indicato nel contratto. Le 
disposizioni di cui al presente comma non si applic ano ai 
comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti e ai c omuni 
montani con popolazione fino a 5.000 abitanti. 
3-bis. I provvedimenti con cui le amministrazioni 
pubbliche deliberano di procedere in modo autonomo a 
singoli acquisti di beni e servizi sono trasmessi a lle 
strutture e agli uffici preposti al controllo di ge stione, 
per l'esercizio delle funzioni di sorveglianza e di  
controllo, anche ai sensi del comma 4. Il dipendent e che ha 
sottoscritto il contratto allega allo stesso una ap posita 
dichiarazione con la quale attesta, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 47 e seguenti del decreto de l 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, e 
successive modifiche, il rispetto delle disposizion i 
contenute nel comma 3. 
4. Nell'ambito di ciascuna pubblica amministrazione  gli 
uffici preposti al controllo di gestione ai sensi 
dell'articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1 999, n. 
286, verificano l'osservanza dei parametri di cui a l comma 
3, richiedendo eventualmente al Ministero del tesor o, del 
bilancio e della programmazione economica il parere  tecnico 
circa le caratteristiche tecnico-funzionali e 
l'economicita' dei prodotti acquisiti. Annualmente i 
responsabili dei predetti uffici sottopongono all'o rgano di 
direzione politica una relazione riguardante i risu ltati, 
in termini di riduzione di spesa, conseguiti attrav erso 
l'attuazione di quanto previsto dal presente artico lo. Tali 
relazioni sono rese disponibili sui siti Internet d i 
ciascuna amministrazione. Nella fase di prima appli cazione, 
ove gli uffici preposti al controllo di gestione no n siano 
costituiti, i compiti di verifica e referto sono sv olti dai 
servizi di controllo interno. 
5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica presenta annualmente alle Camere 
una relazione che illustra le modalita' di attuazio ne del 
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presente articolo nonche' i risultati conseguiti.».  
- Si riporta il testo dell'art. 59 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazio ne del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2001): 
«Art. 59 (Acquisto di beni e servizi a rilevanza 
regionale degli enti decentrati di spesa). - 1. [Al  fine di 
realizzare l'acquisizione di beni e servizi a rilev anza 
regionale alle migliori condizioni del mercato da p arte 
degli enti decentrati di spesa, il Ministero del te soro, 
del bilancio e della programmazione economica promu ove 
aggregazioni di enti con il compito di elaborare st rategie 
comuni di acquisto attraverso la standardizzazione degli 
ordini di acquisto per specie merceologiche e la ev entuale 
stipula di convenzioni valevoli su parte del territ orio 
nazionale, a cui volontariamente possono aderire tu tti gli 
enti interessati]. 
2. In particolare vengono promosse, sentiti 
rispettivamente il Ministro dell'interno, il Minist ro della 
sanita' e il Ministro dell'universita' e della rice rca 
scientifica e tecnologica: 
a) piu' aggregazioni di province e di comuni, 
appartenenti a regioni diverse, indicati dalla Conf erenza 
Stato-citta' ed autonomie locali; 
b) piu' aggregazioni di aziende sanitarie e 
ospedaliere appartenenti a regioni diverse indicate  dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no; 
c) piu' aggregazioni di universita' appartenenti a 
regioni diverse indicate dalla Conferenza permanent e dei 
rettori delle universita' italiane]. 
3. Per lo svolgimento delle attivita' strumentali e  di 
supporto alla didattica e alla ricerca, una o piu' 
universita' possono costituire fondazioni di diritt o 
privato con la partecipazione di enti ed amministra zioni 
pubbliche e soggetti privati. Con regolamento adott ato ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 ago sto 
1988, n. 400, sono stabiliti i criteri e le modalit a' per 
la costituzione e il funzionamento delle predette 
fondazioni, con individuazione delle tipologie di a ttivita' 
e di beni che possono essere conferiti alle medesim e 
nell'osservanza del criterio della strumentalita' r ispetto 
alle funzioni istituzionali, che rimangono comunque  
riservate all'universita'. 
4. - 5 - 6 (abrogati).». 
- Si riporta il testo del comma 4 dell'art. 2 del 
decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347 (Interventi  urgenti 
in materia di spesa sanitaria), convertito con legg e 16 
novembre 2001, n. 405: 
«4. Nel monitoraggio della spesa sanitaria relativa  
alle singole regioni si attribuisce separata eviden za: 
a) agli acquisti effettuati al di fuori delle 
convenzioni e per importi superiori ai prezzi di 
riferimento; 
b) alla spesa complessiva per il personale del 
comparto sanita', ivi compreso il personale dirigen te, 
superiore al livello registrato nell'anno 2000, fat ti salvi 
gli incrementi previsti dai rinnovi contrattuali.».  
- Per il riferimento al comma 67 dell'art. 2 della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 si vedano i rifermen ti 
normativi all'art. 9. 
- Si riporta il testo del comma 4 dell'art. 1 
dell'Intesa Stato-Regioni in materia sanitaria per il 
triennio 2010-2012 sancita nella riunione della Con ferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano del 3 dicembr e 2009: 
«4. A tali risorse aggiuntive concorrono: 
a) il riconoscimento con riferimento alla competenz a 
2010 di incrementi da rinnovo contrattuale pari a q uelli 
derivanti dal riconoscimento dell'indennita' di vac anza 
contrattuale con economie pari a 466 milioni di eur o annui; 
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b) il finanziamento a carico del bilancio dello Sta to 
di 584 milioni di euro per l'anno 2010 e di 419 mil ioni di 
euro per l'anno 2011; 
c) le ulteriori misure che lo Stato si impegna ad 
adottare nel corso del 2010 dirette ad assicurare l 'intero 
importo delle predette risorse aggiuntive.». 
- Si riporta il testo del comma 10 dell'art. 8 dell a 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 (Interventi corretti vi di 
finanza pubblica): 
«10. Entro il 31 dicembre 1993, la Commissione unic a 
del farmaco di cui all'articolo 7 del decreto legis lativo 
30 giugno 1993, n. 266 , procede alla riclassificaz ione 
delle specialita' medicinali e dei preparati galeni ci di 
cui al comma 9 del presente articolo, collocando i medesimi 
in una delle seguenti classi: 
a) farmaci essenziali e farmaci per malattie 
croniche; 
b) farmaci, diversi da quelli di cui alla lettera a ), 
di rilevante interesse terapeutico; 
c) altri farmaci privi delle caratteristiche indica te 
alle lettere a) e b) ad eccezione dei farmaci non s oggetti 
a ricetta con accesso alla pubblicita' al pubblico;  
c-bis) farmaci non soggetti a ricetta medica con 
accesso alla pubblicita' al pubblico (OTC)." 
- Si riporta il testo del comma 40 dell'art. 1 dell a 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionali zzazione 
della finanza pubblica): 
«40. A decorrere dall'anno 1997, le quote di spetta nza 
sul prezzo di vendita al pubblico delle specialita'  
medicinali collocate nelle classi a) e b), di cui 
all'articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1 993, n. 
537 , sono fissate per le aziende farmaceutiche, pe r i 
grossisti e per i farmacisti rispettivamente al 66, 65 per 
cento, al 3 per cento e al 30,35 per cento sul prez zo di 
vendita al pubblico al netto dell'imposta sul valor e 
aggiunto (IVA). Il Servizio sanitario nazionale, ne l 
procedere alla corresponsione alle farmacie di quan to 
dovuto, trattiene a titolo di sconto una quota sull 'importo 
al lordo dei ticket e al netto dell'IVA pari al 3,7 5 per 
cento per le specialita' medicinali il cui prezzo d i 
vendita al pubblico e' inferiore a lire 50.000, al 6 per 
cento per le specialita' medicinali il cui prezzo d i 
vendita al pubblico e' compreso tra lire 50.000 e l ire 
99.999, al 9 per cento per le specialita' medicinal i il cui 
prezzo di vendita al pubblico e' compreso tra lire 100.000 
e lire 199.999, al 12,5 per cento per le specialita ' 
medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico e' compreso 
tra euro 103,29 e euro 154,94 e al 19 per cento per  le 
specialita' medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico 
e' superiore a euro 154,94. Il Ministero della salu te, 
sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative delle farmacie pubbliche e private,  
sottopone a revisione annuale gli intervalli di pre zzo e i 
limiti di fatturato, di cui al presente comma. Per le 
farmacie rurali che godono dell'indennita' di resid enza ai 
sensi dell'articolo 2 della legge 8 marzo 1968, n. 221 , e 
successive modificazioni, con un fatturato annuo in  regime 
di Servizio sanitario nazionale al netto dell'IVA n on 
superiore a lire 750 milioni, restano in vigore le quote di 
sconto di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549 . Per le farmacie con un fatt urato 
annuo in regime di servizio sanitario nazionale al netto 
dell'IVA non superiore a lire 500 milioni, le perce ntuali 
previste dal presente comma sono ridotte in misura pari al 
60 per cento.». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 13 del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39 (Interventi urg enti in 
favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismi ci nella 
regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori  
interventi urgenti di protezione civile), convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77: 
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«Art. 13 (Spesa farmaceutica ed altre misure in mat eria 
di spesa sanitaria). - 1. Al fine di conseguire una  
razionalizzazione della spesa farmaceutica territor iale: 
a) il prezzo al pubblico dei medicinali equivalenti  
di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 1 8 
settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e successive 
modificazioni, e' ridotto del 12 per cento a decorr ere dal 
trentesimo giorno successivo a quello della data di  entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembr e 2009. 
La riduzione non si applica ai medicinali originari amente 
coperti da brevetto o che abbiano usufruito di lice nze 
derivanti da tale brevetto, ne' ai medicinali il cu i prezzo 
sia stato negoziato successivamente al 30 settembre  2008. 
Per un periodo di dodici mesi a partire dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e ferma rest ando 
l'applicazione delle ulteriori trattenute previste dalle 
norme vigenti, il Servizio sanitario nazionale nel 
procedere alla corresponsione alle farmacie di quan to 
dovuto per l'erogazione di farmaci trattiene, a tit olo di 
recupero del valore degli extra sconti praticati da lle 
aziende farmaceutiche nel corso dell'anno 2008, una  quota 
pari all'1,4 per cento calcolata sull'importo al lo rdo 
delle eventuali quote di partecipazione alla spesa a carico 
dell'assistito e delle trattenute convenzionali e d i legge. 
Tale trattenuta e' effettuata nell'anno 2009 in due  rate 
annuali e non si applica alle farmacie rurali con f atturato 
annuo in regime di Servizio sanitario nazionale, al  netto 
dell'imposta sul valore aggiunto, inferiore a 258.2 28,45 
euro. A tale fine le regioni e le province autonome  di 
Trento e di Bolzano adottano le necessarie disposiz ioni 
entro il 30 giugno 2009; 
b) per i medicinali equivalenti di cui all'articolo  
7, comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n.  347, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem bre 
2001, n. 405, e successive modificazioni, con esclu sione 
dei medicinali originariamente coperti da brevetto o che 
abbiano usufruito di licenze derivanti da tale brev etto, le 
quote di spettanza sul prezzo di vendita al pubblic o al 
netto dell'imposta sul valore aggiunto, stabilite d al primo 
periodo del comma 40 dell'articolo 1 della legge 23  
dicembre 1996, n. 662, sono cosi' rideterminate: pe r le 
aziende farmaceutiche 58,65 per cento, per i grossi sti 6,65 
per cento e per i farmacisti 26,7 per cento. La rim anente 
quota dell'8 per cento e' ridistribuita fra i farma cisti ed 
i grossisti secondo le regole di mercato ferma rest ando la 
quota minima per la farmacia del 26,7 per cento. Pe r la 
fornitura dei medicinali equivalenti di cui all'art icolo 7, 
comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 34 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem bre 
2001, n. 405, il mancato rispetto delle quote di sp ettanza 
previste dal primo periodo della presente lettera, anche 
mediante cessione di quantitativi gratuiti di farma ci o 
altra utilita' economica, comporta, con modalita' d a 
stabilirsi con decreto del Ministro del lavoro, del la 
salute e delle politiche sociali, di concerto con i l 
Ministro dell'economia e delle finanze: 
1) per l'azienda farmaceutica, la riduzione, 
mediante determinazione dell'AIFA, del 20 per cento  del 
prezzo al pubblico dei farmaci interessati dalla 
violazione, ovvero, in caso di reiterazione della 
violazione, la riduzione del 50 per cento di tale p rezzo; 
2) per il grossista, l'obbligo di versare al 
Servizio sanitario regionale una somma pari al dopp io 
dell'importo dello sconto non dovuto, ovvero, in ca so di 
reiterazione della violazione, pari al quintuplo di  tale 
importo; 
3) per la farmacia, l'applicazione della sanzione 
pecuniaria amministrativa da cinquecento euro a tre mila 
euro. In caso di reiterazione della violazione l'au torita' 
amministrativa competente puo' ordinare la chiusura  della 
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farmacia per un periodo di tempo non inferiore a 15  giorni; 
c) il tetto di spesa per l'assistenza farmaceutica 
territoriale di cui all'articolo 5, comma 1, del 
decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222 , e' 
rideterminato nella misura del 13,6 per cento per l 'anno 
2009.». 
- Si riporta il testo dell'art. 48 del gia' citato 
decreto-legge n. 269 del 2003: 
«Art. 48. (Tetto di spesa per l'assistenza 
farmaceutica). - 1. A decorrere dall'anno 2004, fer mo 
restando quanto gia' previsto dall'articolo 5, comm a 1, del 
decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405 , in 
materia di assistenza farmaceutica territoriale, l' onere a 
carico del SSN per l'assistenza farmaceutica comple ssiva, 
compresa quella relativa al trattamento dei pazient i in 
regime di ricovero ospedaliero, e' fissata, in sede  di 
prima applicazione, al 16 per cento come valore di 
riferimento, a livello nazionale ed in ogni singola  
regione. Tale percentuale puo' essere rideterminata  con 
decreto del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa co n la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome, tenuto conto di uno  
specifico flusso informativo sull'assistenza farmac eutica 
relativa ai farmaci a distribuzione diretta, a quel li 
impiegati nelle varie forme di assistenza distrettu ale e 
residenziale nonche' a quelli utilizzati nel corso di 
ricoveri ospedalieri, attivato a decorrere dal 1° g ennaio 
2004 sulla base di Accordo definito in sede di Conf erenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome. Il decreto, da emanarsi entro il  30 
giugno 2004, tiene conto dei risultati derivanti da l flusso 
informativo dei dati. 
2. Fermo restando che il farmaco rappresenta uno 
strumento di tutela della salute e che i medicinali  sono 
erogati dal Servizio Sanitario Nazionale in quanto inclusi 
nei livelli essenziali di assistenza, al fine di ga rantire 
l'unitarieta' delle attivita' in materia di farmace utica e 
di favorire in Italia gli investimenti in ricerca e  
sviluppo, e' istituita, con effetto dal 1° gennaio 2004, 
l'Agenzia Italiana del Farmaco, di seguito denomina ta 
Agenzia, sottoposta alle funzioni di indirizzo del 
Ministero della salute e alla vigilanza del Ministe ro della 
salute e del Ministero dell'economia e delle finanz e. 
3. L'Agenzia e' dotata di personalita' giuridica di  
diritto pubblico e di autonomia organizzativa, 
patrimoniale, finanziaria e gestionale. Alla stessa  
spettano, oltre che i compiti di cui al comma 5, co mpiti e 
funzioni di alta consulenza tecnica al Governo ed a lla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome, in materia di polit iche per 
il farmaco con riferimento alla ricerca, agli inves timenti 
delle aziende in ricerca e sviluppo, alla produzion e, alla 
distribuzione, alla informazione scientifica, alla 
regolazione della promozione, alla prescrizione, al  
monitoraggio del consumo, alla sorveglianza sugli e ffetti 
avversi, alla rimborsabilita' e ai prezzi. 
4. Sono organi dell'Agenzia da nominarsi con decret o 
del Ministro della salute: 
a) il direttore generale, nominato sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome; 
b) il consiglio di amministrazione costituito da un  
Presidente designato dal Ministro della salute, d'i ntesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le Province autonome, e da quattro com ponenti 
di cui due designati dal Ministro della salute e du e dalla 
predetta Conferenza permanente; 
c) il collegio dei revisori dei conti costituito da  
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tre componenti, di cui uno designato dal Ministro 
dell'economia e delle finanze, con funzioni di pres idente, 
uno dal Ministro della salute e uno dalla Conferenz a 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome. 
5. L'Agenzia svolge i compiti e le funzioni della 
attuale Direzione Generale dei Farmaci e dei Dispos itivi 
Medici, con esclusione delle funzioni di cui alle l ettere 
b), c), d), e) ed f) del comma 3, dell'articolo 3 d el 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 marzo 2003, n. 129. In particolare 
all'Agenzia, nel rispetto degli accordi tra Stato e  Regioni 
relativi al tetto programmato di spesa farmaceutica  ed alla 
relativa variazione annua percentuale, e' affidato il 
compito di: 
a) promuovere la definizione di liste omogenee per 
l'erogazione e di linee guida per la terapia farmac ologica 
anche per i farmaci a distribuzione diretta, per qu elli 
impiegati nelle varie forme di assistenza distrettu ale e 
residenziale nonche' per quelli utilizzati nel cors o di 
ricoveri ospedalieri; 
b) monitorare, avvalendosi dell'Osservatorio 
sull'impiego dei medicinali (OSMED), coordinato 
congiuntamente dal Direttore generale dell'Agenzia o suo 
delegato e da un rappresentate designato dalla Conf erenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome, e, in collaborazione con le Regi oni e le 
Province autonome, il consumo e la spesa farmaceuti ca 
territoriale ed ospedaliera a carico del SSN e i co nsumi e 
la spesa farmaceutica a carico del cittadino. I dat i del 
monitoraggio sono comunicati mensilmente al Ministe ro 
dell'economia e delle finanze; 
c) provvedere entro il 30 settembre di ogni anno, o  
semestralmente nel caso di sfondamenti del tetto di  spesa 
di cui al comma 1, a redigere l'elenco dei farmaci 
rimborsabili dal Servizio Sanitario Nazionale, sull a base 
dei criteri di costo e di efficacia in modo da assi curare, 
su base annua, il rispetto dei livelli di spesa pro grammata 
nei vigenti documenti contabili di finanza pubblica , 
nonche', in particolare, il rispetto dei livelli di  spesa 
definiti nell'Accordo tra Governo, Regioni e Provin ce 
autonome di Trento e Bolzano in data 8 agosto 2001,  
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 6 se ttembre 
2001; 
d) prevedere, nel caso di immissione di nuovi farma ci 
comportanti, a parere della struttura tecnico scien tifica 
individuata dai decreti di cui al comma 13, vantagg io 
terapeutico aggiuntivo, in sede di revisione ordina ria del 
prontuario, una specifica valutazione di costo-effi cacia, 
assumendo come termini di confronto il prezzo di 
riferimento per la relativa categoria terapeutica o mogenea 
e il costo giornaliero comparativo nell'ambito di f armaci 
con le stesse indicazioni terapeutiche, prevedendo un 
premio di prezzo sulla base dei criteri previsti pe r la 
normativa vigente, nonche' per i farmaci orfani; 
e) provvedere alla immissione di nuovi farmaci non 
comportanti, a parere della predetta struttura tecn ico 
scientifica individuata dai decreti di cui al comma  13, 
vantaggio terapeutico, in sede di revisione ordinar ia del 
prontuario, solo se il prezzo del medesimo medicina le e' 
inferiore o uguale al prezzo piu' basso dei medicin ali per 
la relativa categoria terapeutica omogenea; 
f) procedere in caso di superamento del tetto di 
spesa di cui al comma 1, in concorso con le misure di cui 
alle lettere b), c), d), e) del presente comma, a 
ridefinire, anche temporaneamente, nella misura del  60 per 
cento del superamento, la quota di spettanza al pro duttore 
prevista dall'articolo 1, comma 40, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662. La quota di spettanza dovuta al farma cista 
per i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario na zionale 
viene rideterminata includendo la riduzione della q uota di 
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spettanza al produttore, che il farmacista riversa al 
Servizio come maggiorazione dello sconto. Il rimane nte 40 
per cento del superamento viene ripianato dalle Reg ioni 
attraverso l'adozione di specifiche misure in mater ia 
farmaceutica, di cui all'articolo 4, comma 3, del 
decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405 , e 
costituisce adempimento ai fini dell'accesso 
all'adeguamento del finanziamento del Servizio sani tario 
nazionale, ai sensi dell'articolo 4 del decreto-leg ge 15 
aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 giugno 2002, n. 112, e successive modifica zioni; 
f-bis) procedere, in caso di superamento del tetto di 
spesa di cui al comma 1, ad integrazione o in alter nativa 
alle misure di cui alla lettera f), ad una temporan ea 
riduzione del prezzo dei farmaci comunque dispensat i o 
impiegati dal Servizio sanitario nazionale, nella m isura 
del 60 per cento del superamento; 
g) proporre nuove modalita', iniziative e intervent i, 
anche di cofinanziamento pubblico-privato, per prom uovere 
la ricerca scientifica di carattere pubblico sui se ttori 
strategici del farmaco e per favorire gli investime nti da 
parte delle aziende in ricerca e sviluppo; 
h) predisporre, entro il 30 novembre di ogni anno, il 
programma annuale di attivita' ed interventi, da in viare, 
per il tramite del Ministro della salute, alla Conf erenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome, che esprime parere entro il 31 g ennaio 
successivo; 
i) predisporre periodici rapporti informativi da 
inviare alle competenti Commissioni parlamentari; 
l) provvedere, su proposta della struttura tecnico 
scientifica individuata dai decreti di cui al comma  13, 
entro il 30 giugno 2004 alla definitiva individuazi one 
delle confezioni ottimali per l'inizio e il manteni mento 
delle terapie contro le patologie croniche con farm aci a 
carico del SSN, provvedendo altresi' alla definizio ne dei 
relativi criteri del prezzo. A decorrere dal settim o mese 
successivo alla data di assunzione del provvediment o da 
parte dell'Agenzia, il prezzo dei medicinali presen ti nel 
Prontuario Farmaceutico Nazionale, per cui non si s ia 
proceduto all'adeguamento delle confezioni ottimali  
deliberate dall'Agenzia, e' ridotto del 30 per cent o. 
6. Le misure di cui al comma 5, lettere c), d), e),  f) 
sono adottate con delibere del consiglio d'amminist razione, 
su proposta del direttore generale. Ai fini della v erifica 
del rispetto dei livelli di spesa di cui al comma 1 , alla 
proposta e' allegata una nota tecnica avente ad ogg etto gli 
effetti finanziari sul SSN. 
7. Dal 1° gennaio 2004, con decreto del Ministro de lla 
salute sono trasferite all'Agenzia le unita' di per sonale 
gia' assegnate agli uffici della Direzione Generale  dei 
Farmaci e Dispositivi Medici del Ministero della sa lute, le 
cui competenze transitano alla medesima Agenzia. Il  
personale trasferito non potra' superare il 60 per cento 
del personale in servizio alla data del 30 settembr e 2003 
presso la stessa Direzione Generale. Detto personal e 
conserva il trattamento giuridico ed economico in 
godimento. A seguito del trasferimento del personal e sono 
ridotte in maniera corrispondente le dotazioni orga niche 
del Ministero della salute e le relative risorse so no 
trasferite all'Agenzia. In ogni caso le suddette do tazioni 
organiche non possono essere reintegrate. Resta con fermata 
la collocazione nel comparto di contrattazione coll ettiva 
attualmente previsto per il personale trasferito ai  sensi 
del presente comma. L'Agenzia puo' assumere, in rel azione a 
particolari e motivate esigenze, cui non puo' far f ronte 
con personale in servizio, e nei limiti delle propr ie 
disponibilita' finanziarie, personale tecnico o alt amente 
qualificato, con contratti a tempo determinato di d iritto 
privato. L'Agenzia puo' altresi' avvalersi, nei med esimi 
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limiti di disponibilita' finanziaria, e comunque pe r un 
numero non superiore a 40 unita', ai sensi dell'art icolo 
17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, d i 
personale in posizione di comando dal Ministero del la 
salute, dall'Istituto Superiore di sanita', nonche'  da 
altre Amministrazioni dello Stato, dalle Regioni, d alle 
Aziende sanitarie e dagli Enti pubblici di ricerca.  
8. Agli oneri relativi al personale, alle spese di 
funzionamento dell'Agenzia e dell'Osservatorio sull 'impiego 
dei medicinali (OSMED) di cui al comma 5, lettera b ), punto 
2, nonche' per l'attuazione del programma di 
farmacovigilanza attiva di cui al comma 19, lettera  b), si 
fa fronte: 
a) mediante le risorse finanziarie trasferite dai 
capitoli 3001, 3002, 3003, 3004, 3005, 3006, 3007, 3130, 
3430 e 3431 dello stato di previsione della spesa d el 
Ministero della salute; 
b) mediante le entrate derivanti dalla maggiorazion e 
del 20 per cento delle tariffe di cui all'articolo 5, comma 
12, della legge 29 dicembre 1990, n. 407 e successi ve 
modificazioni; 
c) mediante eventuali introiti derivanti da contrat ti 
stipulati con l'Agenzia europea per la Valutazione dei 
Medicinali (EMEA) e con altri organismi nazionali e d 
internazionali per prestazioni di consulenza, 
collaborazione, assistenza e ricerca; 
c-bis) mediante eventuali introiti derivanti da 
contratti stipulati con soggetti privati per presta zioni di 
consulenza, collaborazione, assistenza, ricerca, 
aggiornamento, formazione agli operatori sanitari e  
attivita' editoriali, destinati a contribuire alle 
iniziative e agli interventi di cofinanziamento pub blico e 
privato finalizzati alla ricerca di carattere pubbl ico sui 
settori strategici del farmaco di cui alla lettera g) del 
comma 5, ferma restando la natura di ente pubblico non 
economico dell'Agenzia . 
9. Le risorse di cui al comma 8, lettera a), 
confluiscono nel fondo stanziato in apposita unita'  
previsionale di base dello stato di previsione del 
Ministero della salute e suddiviso in tre capitoli,  
distintamente riferiti agli oneri di gestione, calc olati 
tenendo conto dei vincoli di servizio, alle spese d i 
investimento, alla quota incentivante connessa al 
raggiungimento degli obiettivi gestionali. 
10. Le risorse di cui al comma 8), lettere b) e c),  
affluiscono direttamente al bilancio dell'Agenzia. 
10-bis. Le entrate di cui all'articolo 12, commi 7 e 8, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 541, s pettano 
per il 60 per cento all'Agenzia ed affluiscono dire ttamente 
al bilancio della stessa. 
10-ter. Le somme a carico delle officine farmaceuti che 
di cui all'articolo 7, commi 4 e 5, del decreto leg islativo 
29 maggio 1991, n. 178, e successive modificazioni,  
spettano all'Agenzia ed affluiscono direttamente al  
bilancio della stessa. 
11. Per l'utilizzo delle risorse di cui al comma 9 e' 
autorizzata l'apertura di apposita contabilita' spe ciale. 
11-bis. Con effetto dal 1° gennaio 2005, con decret o 
del Ministro della salute sono trasferiti in propri eta' 
all'Agenzia i beni mobili del Ministero della salut e in uso 
all'Agenzia medesima alla data 31 dicembre 2004. 
12. A decorrere dall'anno 2005, al finanziamento 
dell'Agenzia si provvede ai sensi dell'articolo 11,  comma 
3, lettera d) della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni. 
13. Con uno o piu' decreti del Ministro della salut e, 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica  e con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa  con la 
Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome, da adottare entro n ovanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
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conversione del presente decreto, sono adottate le 
necessarie norme regolamentari per l'organizzazione  e il 
funzionamento dell'Agenzia, prevedendo che l'Agenzi a per 
l'esplicazione delle proprie funzioni si organizza in 
strutture amministrative e tecnico scientifiche, co mpresa 
quella che assume le funzioni tecnico scientifiche gia' 
svolte dalla Commissione unica del farmaco e discip linando 
i casi di decadenza degli organi anche in relazione  al 
mantenimento dell'equilibrio economico finanziario del 
settore dell'assistenza farmaceutica. 
14. La Commissione unica del farmaco cessa di opera re a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del decre to di 
cui al comma 13 che regolamenta l'assolvimento di t utte le 
funzioni gia' svolte dalla medesima Commissione da parte 
degli organi e delle strutture dell'Agenzia. 
15. Per quanto non diversamente disposto dal presen te 
articolo si applicano le disposizioni di cui agli a rticoli 
8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 30 0. 
16. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' 
autorizzato ad apportare con propri decreti le occo rrenti 
variazioni di bilancio. 
17. Le Aziende farmaceutiche, entro il 30 aprile di  
ogni anno, producono all'Agenzia autocertificazione  
dell'ammontare complessivo della spesa sostenuta ne ll'anno 
precedente per le attivita' di promozione rivolte a i 
medici, agli operatori sanitari e ai farmacisti e d ella sua 
ripartizione nelle singole voci di costo, sulla bas e di uno 
schema approvato con decreto del Ministro della sal ute. 
18. Entro la medesima data di cui al comma 17, le 
Aziende farmaceutiche versano, su apposito fondo is tituito 
presso l'Agenzia, un contributo pari al 5 per cento  delle 
spese autocertificate decurtate delle spese per il 
personale addetto. 
19. Le risorse confluite nel fondo di cui al comma 18 
sono destinate dall'Agenzia: 
a) per il 50 per cento, alla costituzione di un fon do 
nazionale per l'impiego, a carico del SSN, di farma ci 
orfani per malattie rare e di farmaci che rappresen tano una 
speranza di cura, in attesa della commercializzazio ne, per 
particolari e gravi patologie; 
b) per il rimanente 50 per cento: 
1) all'istituzione, nell'ambito delle proprie 
strutture, di un Centro di informazione indipendent e sul 
farmaco; 
2) alla realizzazione, di concerto con le Regioni, 
di un programma di farmacovigilanza attiva tramite 
strutture individuate dalle Regioni, con finalita' di 
consulenza e formazione continua dei Medici di Medi cina 
generale e dei Pediatri di libera scelta, in collab orazione 
con le organizzazioni di categorie e le Societa' 
scientifiche pertinenti e le Universita'; 
3) alla realizzazione di ricerche sull'uso dei 
farmaci ed in particolare di sperimentazioni clinic he 
comparative tra farmaci, tese a dimostrare il valor e 
terapeutico aggiunto, nonche' sui farmaci orfani e 
salvavita, anche attraverso bandi rivolti agli IRCC S, alle 
Universita' ed alle Regioni; 
4) ad altre attivita' di informazione sui farmaci, 
di farmacovigilanza, di ricerca, di formazione e di  
aggiornamento del personale. 
20. Al fine di garantire una migliore informazione al 
paziente, a partire dal 1° gennaio 2005, le confezi oni dei 
medicinali devono contenere un foglietto illustrati vo ben 
leggibile e comprensibile, con forma e contenuto 
autorizzati dall'Agenzia. 
21. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 1 , 2, 
3, 4, 5, 6, 9, 11, 12, 14, 15 del decreto legislati vo 30 
dicembre 1992, n. 541, le Regioni provvedono, con 
provvedimento anche amministrativo, a disciplinare:  
a) pubblicita' presso i medici, gli operatori 
sanitari e i farmacisti; 
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b) consegna di campioni gratuiti; 
c) concessione di prodotti promozionali di valore 
trascurabile; 
d) definizione delle modalita' con cui gli operator i 
del Servizio Sanitario Nazionale comunicano alle Re gioni la 
partecipazione a iniziative promosse o finanziate d a 
aziende farmaceutiche e da aziende fornitrici di 
dispositivi medici per il Servizio Sanitario Nazion ale. 
22. Il secondo periodo del comma 5 dell'articolo 12  del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 541, e' so ppresso. 
E' consentita ai medici di medicina generale ed ai pediatri 
di libera scelta la partecipazione a convegni e con gressi 
con accreditamento ECM di tipo educazionale su temi  
pertinenti, previa segnalazione alla struttura sani taria di 
competenza. Presso tale struttura e' depositato un registro 
con i dati relativi alle partecipazioni alle manife stazioni 
in questione e tali dati devono essere accessibili alle 
Regioni e all'Agenzia dei Farmaci di cui al comma 2 . 
23. Nel comma 6 dell'articolo 12 del citato decreto  
legislativo n. 541 del 1992, le parole: «non comuni ca la 
propria motivata opposizione» sono sostituite dalle  
seguenti «comunica il proprio parere favorevole, se ntita la 
Regione dove ha sede l'evento». Nel medesimo comma sono 
altresi' soppresse le parole: «o, nell'ipotesi disc iplinata 
dal comma 2, non oltre 5 giorni prima dalla data de lla 
riunione». 
24. Nel comma 3 dell'articolo 6, lettera b), del ci tato 
decreto legislativo n. 541 del 1992, le parole da: «otto 
membri a» fino a: «di sanita'» sono sostituite dall e 
seguenti: «un membro appartenente al Ministero dell a 
salute, un membro appartenente all'istituto Superio re di 
Sanita', due membri designati dalla Conferenza perm anente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin ce 
autonome». 
25. La procedura di attribuzione dei crediti ECM de ve 
prevedere la dichiarazione dell'eventuale conflitto  di 
interessi da parte dei relatori e degli organizzato ri degli 
eventi formativi. 
26. Il rapporto di dipendenza o di convenzione con le 
strutture pubbliche del Servizio sanitario nazional e e con 
le strutture private accreditate e' incompatibile, con 
attivita' professionali presso le organizzazioni pr ivate di 
cui all'articolo 20, comma 3, del decreto legislati vo 24 
giugno 2003, n. 211. 
27. All'articolo 11, comma 1, del decreto legislati vo 
24 giugno 2003, n. 211, sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) nel primo capoverso le parole: «all'autorita' 
competente» sono sostituite dalle seguenti: «all'Ag enzia 
italiana del farmaco, alla Regione sede della 
sperimentazione»; 
b) ... . 
28. Con accordo sancito in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome, sono definiti gli ambiti naziona le e 
regionali dell'accordo collettivo per la disciplina  dei 
rapporti con le farmacie, in coerenza con quanto pr evisto 
dal presente articolo. 
29. Salvo diversa disciplina regionale, a partire d alla 
data di entrata in vigore della legge di conversion e del 
presente decreto, il conferimento delle sedi farmac eutiche 
vacanti o di nuova istituzione ha luogo mediante 
l'utilizzazione di una graduatoria regionale dei fa rmacisti 
risultati idonei, risultante da un concorso unico 
regionale, per titoli ed esami, bandito ed espletat o dalla 
Regione ogni quattro anni. 
30. A decorrere dalla data di insediamento degli or gani 
dell'Agenzia, di cui al comma 4, sono abrogate le 
disposizioni di cui all'articolo 3, comma 9-ter, de l 
decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112. A 
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decorrere dalla medesima data sono abrogate le norm e 
previste dall'articolo 9, commi 2 e 3, del decreto- legge 8 
luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 8 agosto 2002, n. 178. 
31. Dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, all'articolo 7 comma 1 del decreto-legge 1 8 
settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, sono soppress e le 
parole: «tale disposizione non si applica ai medici nali 
coperti da brevetto sul principio attivo». 
32. Dal 1° gennaio 2005, lo sconto dovuto dai 
farmacisti al SSN in base all'articolo 1, comma 40,  della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, come modificato 
dall'articolo 52, comma 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, si applica a tutti i farmaci erogati in regime  di SSN, 
fatta eccezione per l'ossigeno terapeutico e per i farmaci, 
siano essi specialita' o generici, che abbiano un p rezzo 
corrispondente a quello di rimborso cosi' come defi nito 
dall'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 18 sett embre 
2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 
novembre 2001, n. 405. 
33. Dal 1° gennaio 2004 i prezzi dei prodotti 
rimborsati dal Servizio Sanitario Nazionale sono 
determinati mediante contrattazione tra Agenzia e 
Produttori secondo le modalita' e i criteri indicat i nella 
Del.CIPE 1° febbraio 2001, n. 3, pubblicata nella G azzetta 
Ufficiale n. 73 del 28 marzo 2001. 
34. Fino all'insediamento degli Organi dell'Agenzia , le 
funzioni e i compiti ad essa affidati, sono assicur ati dal 
Ministero della salute e i relativi provvedimenti s ono 
assunti con decreto del Ministro della salute. 
35. Fino alla data di entrata in vigore del decreto  di 
cui al comma 13, la Commissione unica del farmaco c ontinua 
ad operare nella sua attuale composizione e con le sue 
attuali funzioni.». 
- Si riporta il testo dei commi 1 e 5 dell'art. 5 d el 
decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159 (Interventi u rgenti 
in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo e  
l'equita' sociale), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 novembre 2007, n. 222: 
«Art. 5 (Misure di governo della spesa e di svilupp o 
del settore farmaceutico). - 1. A decorrere dall'an no 2008 
l'onere a carico del SSN per l'assistenza farmaceut ica 
territoriale, comprensiva sia della spesa dei farma ci 
erogati sulla base della disciplina convenzionale, al lordo 
delle quote di partecipazione alla spesa a carico d egli 
assistiti, sia della distribuzione diretta di medic inali 
collocati in classe «A» ai fini della rimborsabilit a', 
inclusa la distribuzione per conto e la distribuzio ne in 
dimissione ospedaliera, non puo' superare a livello  
nazionale ed in ogni singola regione il tetto del 1 4 per 
cento del finanziamento cui concorre ordinariamente  lo 
Stato, inclusi gli obiettivi di piano e le risorse 
vincolate di spettanza regionale e al netto delle s omme 
erogate per il finanziamento di attivita' non rendi contate 
dalle aziende sanitarie. Il valore assoluto dell'on ere a 
carico del SSN per la predetta assistenza farmaceut ica, sia 
a livello nazionale che in ogni singola regione e' 
annualmente determinato dal Ministero della salute,  entro 
il 15 novembre dell'anno precedente a quello di 
riferimento, sulla base del riparto delle disponibi lita' 
finanziarie per il Servizio sanitario nazionale del iberato 
dal CIPE, ovvero, in sua assenza, sulla base della proposta 
di riparto del Ministro della salute, da formulare entro il 
15 ottobre. Entro 15 giorni dalla fine di ciascun m ese, le 
regioni trasmettono all'Agenzia italiana del farmac o 
(AIFA), al Ministero della salute e al Ministero 
dell'economia e delle finanze i dati della distribu zione 
diretta, come definita dal presente comma, per sing ola 
specialita' medicinale, relativi al mese precedente , 
secondo le specifiche tecniche definite dal decreto  del 
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Ministro della salute 31 luglio 2007, pubblicato ne lla 
Gazzetta Ufficiale n. 229 del 2 ottobre 2007 concer nente 
l'istituzione del flusso informativo delle prestazi oni 
farmaceutiche effettuate in distribuzione diretta. Le 
regioni, entro i quindici giorni successivi ad ogni  
trimestre, trasmettono all'AIFA, al Ministero della  salute 
e al Ministero dell'economia e delle finanze i dati  
relativi alla spesa farmaceutica ospedaliera. Il ri spetto 
da parte delle regioni di quanto disposto dal prese nte 
comma costituisce adempimento ai fini dell'accesso al 
finanziamento integrativo a carico dello Stato. Nel le more 
della concreta e completa attivazione del flusso 
informativo della distribuzione diretta, alle regio ni che 
non hanno fornito i dati viene attribuita, ai fini della 
determinazione del tetto e della definizione dei bu dget di 
cui al comma 2, in via transitoria e salvo successi vo 
conguaglio, una spesa per distribuzione diretta par i al 40 
per cento della spesa complessiva per l'assistenza 
farmaceutica non convenzionata rilevata dal flusso 
informativo del nuovo sistema informativo sanitario . 
(omissis); 
5. A decorrere dall'anno 2008 la spesa farmaceutica  
ospedaliera cosi' come rilevata dai modelli CE, al netto 
della distribuzione diretta come definita al comma 1, non 
puo' superare a livello di ogni singola regione la misura 
percentuale del 2,4 per cento del finanziamento cui  
concorre ordinariamente lo Stato, inclusi gli obiet tivi di 
piano e le risorse vincolate di spettanza regionale  e al 
netto delle somme erogate per il finanziamento di a ttivita' 
non rendicontate dalle Aziende sanitarie. L'eventua le 
sforamento di detto valore e' recuperato interament e a 
carico della regione attraverso misure di contenime nto 
della spesa farmaceutica ospedaliera o di voci equi valenti 
della spesa ospedaliera non farmaceutica o di altre  voci 
del Servizio sanitario regionale o con misure di co pertura 
a carico di altre voci del bilancio regionale. Non e' 
tenuta al ripiano la regione che abbia fatto regist rare un 
equilibrio economico complessivo.». 
- Si riporta il testo dell'art. 50 del gia' citato 
decreto-legge n. 269 del 2003: 
«Art. 50 (Disposizioni in materia di monitoraggio d ella 
spesa nel settore sanitario e di appropriatezza del le 
prescrizioni sanitarie). - 1. Per potenziare il 
monitoraggio della spesa pubblica nel settore sanit ario e 
delle iniziative per la realizzazione di misure di 
appropriatezza delle prescrizioni, nonche' per 
l'attribuzione e la verifica del budget di distrett o, di 
farmacovigilanza e sorveglianza epidemiologica, il 
Ministero dell'economia e delle finanze, con decret o 
adottato di concerto con il Ministero della salute e con la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per 
l'innovazione e le tecnologie, definisce i parametr i della 
Tessera sanitaria (TS); il Ministero dell'economia e delle 
finanze cura la generazione e la progressiva conseg na della 
TS, a partire dal 1° gennaio 2004, a tutti i sogget ti gia' 
titolari di codice fiscale nonche' ai soggetti che fanno 
richiesta di attribuzione del codice fiscale ovvero  ai 
quali lo stesso e' attribuito d'ufficio. La TS reca  in ogni 
caso il codice fiscale del titolare, anche in codic e a 
barre nonche' in banda magnetica, quale unico requi sito 
necessario per l'accesso alle prestazioni a carico del 
Servizio sanitario nazionale (SSN). 
1-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze c ura 
la generazione e la consegna della tessera sanitari a a 
tutti i soggetti destinatari, indicati al comma 1, entro il 
31 marzo 2006. 
2. Il Ministero dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero della salute, entro il 15  
dicembre 2003 approva i modelli di ricettari medici  
standardizzati e di ricetta medica a lettura ottica , ne 
cura la successiva stampa e distribuzione alle azie nde 
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sanitarie locali, alle aziende ospedaliere e, ove 
autorizzati dalle regioni, agli istituti di ricover o e cura 
a carattere scientifico ed ai policlinici universit ari, che 
provvedono ad effettuarne la consegna individuale a  tutti i 
medici del SSN abilitati dalla regione ad effettuar e 
prescrizioni, da tale momento responsabili della re lativa 
custodia. I modelli equivalgono a stampati per il 
fabbisogno delle amministrazioni dello Stato. 
3. Il modello di ricetta e' stampato su carta 
filigranata ai sensi del decreto del Ministro della  sanita' 
11 luglio 1988, n. 350, e, sulla base di quanto sta bilito 
dal medesimo decreto, riproduce le nomenclature e i  campi 
per l'inserimento dei dati prescritti dalle vigenti  
disposizioni in materia. Il vigente codice a barre e' 
sostituito da un analogo codice che esprime il nume ro 
progressivo regionale di ciascuna ricetta; il codic e a 
barre e' stampato sulla ricetta in modo che la sua lettura 
ottica non comporti la procedura di separazione del  
tagliando di cui all'articolo 87 del decreto legisl ativo 30 
giugno 2003, n. 196. Sul modello di ricetta figura in ogni 
caso un campo nel quale, all'atto della compilazion e, e' 
riportato sempre il numero complessivo dei farmaci ovvero 
degli accertamenti specialistici prescritti ovvero dei 
dispositivi di assistenza protesica e di assistenza  
integrativa. Nella compilazione della ricetta e' se mpre 
riportato il solo codice fiscale dell'assistito, in  luogo 
del codice sanitario. 
4. Le aziende sanitarie locali, le aziende ospedali ere 
e, ove autorizzati dalle regioni, gli istituti di r icovero 
e cura a carattere scientifico ed i policlinici 
universitari consegnano i ricettari ai medici del S SN di 
cui al comma 2, in numero definito, secondo le loro  
necessita', e comunicano immediatamente al Minister o 
dell'economia e delle finanze, in via telematica, i l nome, 
il cognome, il codice fiscale dei medici ai quali e ' 
effettuata la consegna, l'indirizzo dello studio, d el 
laboratorio ovvero l'identificativo della struttura  
sanitaria nei quali gli stessi operano, nonche' la data 
della consegna e i numeri progressivi regionali del le 
ricette consegnate. Con provvedimento dirigenziale del 
Ministero dell'economia e delle finanze sono stabil ite le 
modalita' della trasmissione telematica. 
5. Il Ministero dell'economia e delle finanze cura il 
collegamento, mediante la propria rete telematica, delle 
aziende sanitarie locali, delle aziende ospedaliere , degli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifico  e dei 
policlinici universitari di cui al comma 4, delle f armacie, 
pubbliche e private, dei presidi di specialistica 
ambulatoriale, delle strutture per l'erogazione del le 
prestazioni di assistenza protesica e di assistenza  
integrativa e degli altri presidi e strutture accre ditati 
per l'erogazione dei servizi sanitari, di seguito 
denominati, ai fini del presente articolo, "struttu re di 
erogazione di servizi sanitari". Con provvedimento 
dirigenziale del Ministero dell'economia e delle fi nanze, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, sono stabiliti  i 
parametri tecnici per la realizzazione del software  
certificato che deve essere installato dalle strutt ure di 
erogazione di servizi sanitari, in aggiunta ai prog rammi 
informatici dagli stessi ordinariamente utilizzati,  per la 
trasmissione dei dati di cui ai commi 6 e 7; tra i 
parametri tecnici rientra quello della frequenza te mporale 
di trasmissione dei dati predetti. 
5-bis. Per le finalita' di cui al comma 1, a partir e 
dal 1° luglio 2007, il Ministero dell'economia e de lle 
finanze rende disponibile il collegamento in rete d ei 
medici del SSN di cui al comma 2, in conformita' al le 
regole tecniche concernenti il Sistema pubblico di 
connettivita' ed avvalendosi, ove possibile, delle 
infrastrutture regionali esistenti, per la trasmiss ione 
telematica dei dati delle ricette al Ministero 
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dell'economia e delle finanze e delle certificazion i di 
malattia all'INPS, secondo quanto previsto all'arti colo 1, 
comma 149, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Co n 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o  del 
Ministro delegato per le riforme e le innovazioni n ella 
pubblica amministrazione, da emanare, entro il 30 a prile 
2007, ai sensi del codice dell'amministrazione digi tale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modificazioni, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con i Mi nistri 
della salute e del lavoro e della previdenza social e, 
previo parere del Garante per la protezione dei dat i 
personali, sentita la Conferenza permanente per i r apporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sono definite le regole tecniche concer nenti i 
dati di cui al presente comma e le modalita' di 
trasmissione. Ai fini predetti, il parere del Centr o 
nazionale per l'informatica nella pubblica amminist razione 
e' reso entro il 31 marzo 2007; in mancanza, il pre detto 
decreto puo' essere comunque emanato. Con uno o piu ' 
decreti del Ministro dell'economia e delle finanze,  di 
concerto con il Ministro della salute, sono emanate  le 
ulteriori disposizioni attuative del presente comma . 
5-ter. Per la trasmissione telematica dei dati dell e 
ricette di cui al comma 5-bis, con decreto del Mini stero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il M inistero 
della salute, e' definito un contributo da riconosc ere ai 
medici convenzionati con il SSN, per l'anno 2008, n ei 
limiti di 10 milioni di euro. Al relativo onere si provvede 
utilizzando le risorse di cui al comma 12. 
6. Le strutture di erogazione di servizi sanitari 
effettuano la rilevazione ottica e la trasmissione dei dati 
di cui al comma 7, secondo quanto stabilito nel pre detto 
comma e in quelli successivi. Il Ministro dell'econ omia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro della sa lute, 
stabilisce, con decreto pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale, le regioni e le date a partire dalle qua li le 
disposizioni del presente comma e di quelli success ivi 
hanno progressivamente applicazione. Per l'acquisto  e 
l'installazione del software di cui al comma 5, sec ondo 
periodo, alle farmacie private di cui al primo peri odo del 
medesimo comma e' riconosciuto un contributo pari a d euro 
250, sotto forma di credito d'imposta fruibile anch e in 
compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto  
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, successivamente alla 
data nella quale il Ministero dell'economia e delle  finanze 
comunica, in via telematica alle farmacie medesime avviso 
di corretta installazione e funzionamento del prede tto 
software. Il credito d'imposta non concorre alla fo rmazione 
del reddito imponibile ai fini delle imposte sui re dditi, 
nonche' del valore della produzione dell'imposta re gionale 
sulle attivita' produttive e non rileva ai fini del  
rapporto di cui all'articolo 63 del testo unico del le 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden te della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Al relativo on ere, 
valutato in 4 milioni di euro per l'anno 2004, si p rovvede 
nell'ambito delle risorse di cui al comma 12. 
7. All'atto della utilizzazione di una ricetta medi ca 
recante la prescrizione di farmaci, sono rilevati 
otticamente i codici a barre relativi al numero pro gressivo 
regionale della ricetta, ai dati delle singole conf ezioni 
dei farmaci acquistati nonche' il codice a barre de lla TS; 
sono comunque rilevati i dati relativi alla esenzio ne. 
All'atto della utilizzazione di una ricetta medica recante 
la prescrizione di prestazioni specialistiche ovver o dei 
dispositivi di assistenza protesica e di assistenza  
integrativa, sono rilevati otticamente i codici a b arre 
relativi al numero progressivo regionale della rice tta 
nonche' il codice a barre della TS; sono comunque r ilevati 
i dati relativi alla esenzione nonche' inseriti i c odici 
del nomenclatore delle prestazioni specialistiche o vvero i 
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codici del nomenclatore delle prestazioni di assist enza 
protesica ovvero i codici del repertorio dei prodot ti 
erogati nell'ambito dell'assistenza integrativa. In  ogni 
caso, e' previamente verificata la corrispondenza d el 
codice fiscale del titolare della TS con quello 
dell'assistito riportato sulla ricetta; in caso di assenza 
del codice fiscale sulla ricetta, quest'ultima non puo' 
essere utilizzata, salvo che il costo della prestaz ione 
venga pagato per intero. In caso di utilizzazione d i una 
ricetta medica senza la contestuale esibizione dell a TS, il 
codice fiscale dell'assistito e' rilevato dalla ric etta. 
Per la rilevazione dalla ricetta dei dati di cui al  decreto 
attuativo del comma 5 del presente articolo, e' 
riconosciuto per gli anni 2006 e 2007 un contributo , nei 
limiti di 10 milioni di euro, da definire con appos ita 
convenzione tra il Ministero dell'economia e delle finanze, 
il Ministero della salute e le associazioni di cate goria 
interessate. Con decreto del Ministro dell'economia  e delle 
finanze, di concerto con il Ministro della salute, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stat o, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no, sono 
definite le modalita' erogative. Al relativo onere si 
provvede utilizzando le risorse di cui al comma 12.  Il 
Ministero dell'economia e delle finanze puo' preved ere 
periodi transitori, durante i quali, in caso di ris contro 
della mancata corrispondenza del codice fiscale del  
titolare della tessera sanitaria con quello dell'as sistito 
riportato sulla ricetta, tale difformita' non costi tuisce 
impedimento per l'erogazione della prestazione e 
l'utilizzazione della relativa ricetta medica ma 
costituisce anomalia da segnalare tra i dati di cui  al 
comma 8. 
8. I dati rilevati ai sensi del comma 7 sono trasme ssi 
telematicamente al Ministero dell'economia e delle finanze, 
entro il giorno 10 del mese successivo a quello di 
utilizzazione della ricetta medica, anche per il tr amite 
delle associazioni di categoria e di soggetti terzi  a tal 
fine individuati dalle strutture di erogazione dei servizi 
sanitari; il software di cui al comma 5 assicura ch e gli 
stessi dati vengano rilasciati ai programmi informa tici 
ordinariamente utilizzati dalle strutture di erogaz ione di 
servizi sanitari, fatta eccezione, relativamente al  codice 
fiscale dell'assistito, per le farmacie, pubbliche e 
private e per le strutture di erogazione dei serviz i 
sanitari non autorizzate al trattamento del codice fiscale 
dell'assistito. Il predetto software assicura altre si' che 
in nessun caso il codice fiscale dell'assistito pos sa 
essere raccolto o conservato in ambiente residente,  presso 
le farmacie, pubbliche e private, dopo la conferma della 
sua ricezione telematica da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze. 
8-bis. La mancata o tardiva trasmissione dei dati n el 
termine di cui al comma 8 e' punita con la sanzione  
amministrativa pecuniaria di 2 euro per ogni ricett a per la 
quale la violazione si e' verificata. 
8-ter. Per le ricette trasmesse nei termini di cui al 
comma 8, la mancanza di uno o piu' elementi della r icetta 
di cui al decreto attuativo del comma 5 del present e 
articolo e' punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di 2 euro per ogni ricetta per la quale la 
violazione si e' verificata. 
8-quater. L'accertamento della violazione di cui ai  
commi 8-bis e 8-ter e' effettuato dal Corpo della G uardia 
di finanza, che trasmette il relativo rapporto, ai sensi 
dell'articolo 17, primo comma, della legge 24 novem bre 
1981, n. 689, alla direzione provinciale dei serviz i vari 
competente per territorio, per i conseguenti adempi menti. 
Dell'avvenuta apertura del procedimento e della sua  
conclusione viene data notizia, a cura della direzi one 
provinciale dei servizi vari, alla competente ragio neria 
provinciale dello Stato. 
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8-quinquies. Con riferimento alle ricette per le qu ali 
non risulta associato il codice fiscale dell'assist ito, 
rilevato secondo quanto previsto dal presente artic olo, 
l'azienda sanitaria locale competente non procede a lla 
relativa liquidazione, fermo restando che, in caso di 
ricette redatte manualmente dal medico, il farmacis ta non 
e' responsabile della mancata rispondenza del codic e 
fiscale rilevato rispetto a quello indicato sulla r icetta 
che fara' comunque fede a tutti gli effetti. 
9. Al momento della ricezione dei dati trasmessi 
telematicamente ai sensi del comma 5-bis e del comm a 8, il 
Ministero dell'economia e delle finanze, con modali ta' 
esclusivamente automatiche, li inserisce in archivi  
distinti e non interconnessi, uno per ogni regione,  in modo 
che sia assolutamente separato, rispetto a tutti gl i altri, 
quello relativo al codice fiscale dell'assistito. C on 
provvedimento dirigenziale del Ministero dell'econo mia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero della s alute, 
adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, 
sono stabiliti i dati che le regioni, nonche' i Min isteri e 
gli altri enti pubblici di rilevanza nazionale che li 
detengono, trasmettono al Ministero dell'economia e  delle 
finanze, con modalita' telematica, nei trenta giorn i 
successivi alla data di emanazione del predetto 
provvedimento, per realizzare e diffondere in rete,  alle 
regioni e alle strutture di erogazione di servizi s anitari, 
l'allineamento dell'archivio dei codici fiscali con  quello 
degli assistiti e per disporre le codifiche relativ e al 
prontuario farmaceutico nazionale e al nomenclatore  
ambulatoriale nonche' al nomenclatore delle prestaz ioni di 
assistenza protesica e al repertorio dei prodotti e rogati 
nell'ambito dell'assistenza integrativa. 
10. Al Ministero dell'economia e delle finanze non e' 
consentito trattare i dati rilevati dalla TS degli 
assistiti; allo stesso e' consentito trattare gli a ltri 
dati di cui al comma 7 per fornire periodicamente a lle 
regioni gli schemi di liquidazione provvisoria dei rimborsi 
dovuti alle strutture di erogazione di servizi sani tari. 
Gli archivi di cui al comma 9 sono resi disponibili  
all'accesso esclusivo, anche attraverso interconnes sione, 
alle aziende sanitarie locali di ciascuna regione p er la 
verifica ed il riscontro dei dati occorrenti alla p eriodica 
liquidazione definitiva delle somme spettanti, ai s ensi 
delle disposizioni vigenti, alle strutture di eroga zione di 
servizi sanitari. Con decreto del Ministero dell'ec onomia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero della s alute, 
da emanare entro il 31 marzo 2007, sono definiti i dati, 
relativi alla liquidazione periodica dei rimborsi e rogati 
alle strutture di erogazione di servizi sanitari, c he le 
aziende sanitarie locali di ogni regione trasmetton o al 
Ministero dell'economia e delle finanze, nonche' le  
modalita' di trasmissione. Con protocollo approvato  dal 
Ministero dell'economia e delle finanze, dal Minist ero 
della salute d'intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province aut onome di 
Trento e di Bolzano e dalle regioni, sentito il Gar ante per 
la protezione dei dati personali, sono stabiliti i dati 
contenuti negli archivi di cui al comma 9 che posso no 
essere trasmessi al Ministero della salute e alle r egioni, 
nonche' le modalita' di tale trasmissione. 
10-bis. Fuori dai casi previsti dal presente artico lo, 
i dati delle ricette resi disponibili ai sensi del comma 10 
rilevano a fini di responsabilita', anche amministr ativa o 
penale, solo previo riscontro del documento cartace o dal 
quale gli stessi sono tratti. 
11. L'adempimento regionale, di cui all'articolo 52 , 
comma 4, lettera a), della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
ai fini dell'accesso all'adeguamento del finanziame nto del 
SSN per gli anni 2003, 2004 e 2005, si considera ri spettato 
dall'applicazione delle disposizioni del presente a rticolo. 
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Tale adempimento s'intende rispettato anche nel cas o in cui 
le regioni e le province autonome dimostrino di ave re 
realizzato direttamente nel proprio territorio sist emi di 
monitoraggio delle prescrizioni mediche nonche' di 
trasmissione telematica al Ministero dell'economia e delle 
finanze di copia dei dati dalle stesse acquisiti, i  cui 
standard tecnologici e di efficienza ed effettivita ', 
verificati d'intesa con il Ministero dell'economia e delle 
finanze, risultino non inferiori a quelli realizzat i in 
attuazione del presente articolo. Con effetto dal 1 ° 
gennaio 2004, tra gli adempimenti cui sono tenute l e 
regioni, ai fini dell'accesso all'adeguamento del 
finanziamento del SSN relativo agli anni 2004 e 200 5, e' 
ricompresa anche l'adozione di tutti i provvediment i che 
garantiscono la trasmissione al Ministero dell'econ omia e 
delle finanze, da parte delle singole aziende sanit arie 
locali e aziende ospedaliere, dei dati di cui al co mma 4. 
12. Per le finalita' di cui al presente articolo e'  
autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2003. Al relativo onere si prov vede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziament o 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005,  
nell'ambito dell'unita' previsionale di base di con to 
capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione  del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2003, 
allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonament o 
relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'ec onomia e 
delle finanze e' autorizzato ad apportare, con prop ri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
13. Con decreti di natura non regolamentare del 
Ministro per l'innovazione e le tecnologie, di conc erto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, con il M inistro 
dell'interno e con il Ministro della salute, sentit a la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no, sono 
stabilite le modalita' per il successivo e progress ivo 
assorbimento, senza oneri aggiuntivi a carico del b ilancio 
dello Stato, della TS nella carta di identita' elet tronica 
o nella carta nazionale dei servizi di cui all'arti colo 52, 
comma 9, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. 
13-bis. Il contributo di cui al comma 6 e' riconosc iuto 
anche alle farmacie pubbliche con le modalita' indi cate 
dallo stesso comma. Al relativo onere, valutato in euro 
400.000,00 per l'anno 2005, si provvede utilizzando  le 
risorse di cui al comma 12.». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 7 del g ia' 
citato decreto-legge n. 347 del 2001: 
«Art. 7 (Prezzo di rimborso dei farmaci di uguale 
composizione). - 1. I medicinali, aventi uguale 
composizione in principi attivi, nonche' forma 
farmaceutica, via di somministrazione, modalita' di  
rilascio, numero di unita' posologiche e dosi unita rie 
uguali, sono rimborsati al farmacista dal Servizio 
sanitario nazionale fino alla concorrenza del prezz o piu' 
basso del corrispondente prodotto disponibile nel n ormale 
ciclo distributivo regionale, sulla base di apposit e 
direttive definite dalla regione.». 
- Per il riferimento del comma 67 dell'art. 2 della  
legge 23 dicembre 2009, n. 191 si vedano i riferime nti 
normativi all'art. 9. 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 2 della  
legge 25 febbraio 1992, n. 210 e successive modific azioni 
(Indennizzo a favore dei soggetti danneggiati da 
complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccin azioni 
obbligatorie, trasfusioni e somministrazione di 
emoderivati): 
«2. L'indennizzo di cui al comma 1 e' integrato da una 
somma corrispondente all'importo dell'indennita' 
integrativa speciale di cui alla legge 27 maggio 19 59, n. 
324, e successive modificazioni, prevista per la pr ima 
qualifica funzionale degli impiegati civili dello S tato, ed 
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ha decorrenza dal primo giorno del mese successivo a quello 
della presentazione della domanda ai sensi dell'art icolo 3. 
La predetta somma integrativa e' cumulabile con 
l'indennita' integrativa speciale o altra analoga 
indennita' collegata alla variazione del costo dell a vita. 
Ai soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 1, anch e nel 
caso in cui l'indennizzo sia stato gia' concesso, e ' 
corrisposto, a domanda, per il periodo ricompreso t ra il 
manifestarsi dell'evento dannoso e l'ottenimento 
dell'indennizzo previsto dalla presente legge, un a ssegno 
una tantum nella misura pari, per ciascun anno, al 30 per 
cento dell'indennizzo dovuto ai sensi del comma 1 e  del 
primo periodo del presente comma, con esclusione di  
interessi legali e rivalutazione monetaria.». 
Art. 12 
Interventi in materia previdenziale 
1. I soggetti che a decorrere dall'anno 2011 matura no il diritto 
all'accesso al pensionamento di vecchiaia a 65 anni  per gli uomini e 
a 60 anni per le lavoratrici del settore privato ov vero all'eta' di 
cui all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge  1° luglio 2009, 
n. 78 convertito con modificazioni con legge 3 agos to 2009, n. 102 e 
successive modificazioni e integrazioni per le lavo ratrici del 
pubblico impiego (( ovvero alle eta' previste dagli specifici 
ordinamenti negli altri casi, )) conseguono il diritto alla 
decorrenza del trattamento pensionistico: 
a) coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle 
forme di previdenza dei lavoratori dipendenti, tras corsi dodici mesi 
dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 
b) coloro i quali conseguono il trattamento di pens ione a carico 
delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori 
diretti nonche' della gestione separata (( di cui all'articolo 2, 
comma 26, )) della legge 8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciot to 
mesi dalla data di maturazione dei previsti requisi ti; 
c) per il personale del comparto scuola si applican o le 
disposizioni di cui al comma 9 dell'articolo 59 del la legge 27 
dicembre 1997, n. 449. 
2. Con riferimento ai soggetti che maturano i previ sti requisiti a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 per l'accesso al pens ionamento ai sensi 
dell'articolo 1, comma 6 della legge 23 agosto 2004 , n. 243, e 
successive modificazioni e integrazioni, con eta' i nferiori a quelle 
indicate al comma 1, (( conseguono il diritto alla decorrenza del 
trattamento pensionistico: )) 
a) coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle 
forme di previdenza dei lavoratori dipendenti, tras corsi dodici mesi 
dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 
b) coloro i quali conseguono il trattamento di pens ione a carico 
delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori 
diretti nonche' della gestione separata (( di cui all'articolo 2, 
comma 26, )) della legge 8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciot to 
mesi dalla data di maturazione dei previsti requisi ti; 
c) per il personale del comparto scuola si applican o le 
disposizioni di cui al comma 9 dell'articolo 59 del la legge 27 
dicembre 1997, n. 449. 
3. L'articolo 5, comma 3, del d.lgs. 3 febbraio 200 6, n. 42 e' 
sostituito dal seguente: «Ai trattamenti pensionist ici derivanti 
dalla totalizzazione si applicano le medesime decor renze previste per 
i trattamenti pensionistici dei lavoratori autonomi  iscritti 
all'assicurazione generale obbligatoria per l'inval idita', la 
vecchiaia ed i superstiti. In caso di pensione ai s uperstiti la 
pensione decorre dal primo giorno del mese successi vo a quello di 
decesso del dante causa. In caso di pensione di ina bilita' la 
pensione decorre dal primo giorno del mese successi vo a quello di 
presentazione della domanda di pensione in regime d i totalizzazione. 
(( Le disposizioni di cui al presente comma si appl icano con 
riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di  accesso al 
pensionamento, a seguito di totalizzazione, a decor rere dal 1° 
gennaio 2011». )) 
4. Le disposizioni in materia di decorrenza dei tra ttamenti 
pensionistici vigenti prima della data di entrata i n vigore del 
presente decreto continuano ad applicarsi nei confr onti dei: 
a) lavoratori dipendenti che avevano in corso il pe riodo di 
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preavviso alla data del 30 giugno 2010 e che matura no i requisiti di 
eta' anagrafica e di anzianita' contributiva richie sti per il 
conseguimento del trattamento pensionistico entro l a data di 
cessazione del rapporto di lavoro; 
b) lavoratori per i quali viene meno il titolo abil itante allo 
svolgimento della specifica attivita' lavorativa pe r raggiungimento 
di limite di eta'. 
5. Le disposizioni in materia di decorrenza dei tra ttamenti 
pensionistici vigenti prima della data di entrata i n vigore del 
presente decreto continuano ad applicarsi, nei limi ti del numero di 
10.000 lavoratori beneficiari, ancorche' maturino i  requisiti per 
l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° genna io 2011, di cui al 
comma 6: 
a) ai lavoratori collocati in mobilita' ai sensi de gli articoli 4 
e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successi ve modificazioni, 
sulla base di accordi sindacali stipulati anteriorm ente al 30 aprile 
2010 e che maturano i requisiti per il pensionament o entro il periodo 
di fruizione dell'indennita' di mobilita' di cui al l'articolo 7, 
comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
b) ai lavoratori collocati in mobilita' lunga ai se nsi 
dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio  1991, n. 223, e 
successive modificazioni e integrazioni, per effett o di accordi 
collettivi stipulati entro il 30 aprile 2010; 
c) ai lavoratori che, all'entrata in vigore del pre sente decreto, 
sono titolari di prestazione straordinaria a carico  dei fondi di 
solidarieta' di settore di cui all'art. 2, comma 28 , della legge 23 
dicembre 1996, n. 662. 
6. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (I NPS) provvede al 
monitoraggio, (( sulla base della data di cessazione del rapporto  di 
lavoro, )) delle domande di pensionamento presentate dai lavor atori 
di cui al comma 5 che intendono avvalersi, a decorr ere dal 1° gennaio 
2011, del regime delle decorrenze dalla normativa v igente prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto. Qua lora dal predetto 
monitoraggio risulti il raggiungimento del numero d i 10.000 domande 
di pensione, il predetto Istituto non prendera' in esame ulteriori 
domande di pensionamento finalizzate ad usufruire d ei benefici 
previsti dalla disposizione di cui al comma 5. 
7. A titolo di concorso al consolidamento dei conti  pubblici 
attraverso il contenimento della dinamica della spe sa corrente nel 
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica previs ti 
dall'Aggiornamento del programma di stabilita' e cr escita, dalla data 
di entrata in vigore del presente provvedimento, co n riferimento ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche come ind ividuate 
dall'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) (( ai sensi del comma 3 
)) dell'articolo 1 della legge 31dicembre 2009, n. 196  il 
riconoscimento dell'indennita' di buonuscita, dell' indennita' premio 
di servizio, del trattamento di fine rapporto e di ogni altra 
indennita' equipollente corrisposta una-tantum comu nque denominata 
spettante a seguito di cessazione a vario titolo da ll'impiego e' 
effettuato: 
a) in un unico importo annuale se l'ammontare compl essivo della 
prestazione, al lordo delle relative trattenute fis cali, e' 
complessivamente pari o inferiore a 90.000 euro; 
b) in due importi annuali se l'ammontare complessiv o della 
prestazione, al lordo delle relative trattenute fis cali, e' 
complessivamente superiore a 90.000 euro ma inferio re a 150.000 euro. 
In tal caso il primo importo annuale e' pari a 90.0 00 euro e il 
secondo importo annuale e' pari all'ammontare resid uo; 
c) in tre importi annuali se l'ammontare complessiv o della 
prestazione, al lordo delle relative trattenute fis cali, e' 
complessivamente uguale o superiore a 150.000 euro,  in tal caso il 
primo importo annuale e' pari a 90.000 euro, il sec ondo importo 
annuale e' pari a 60.000 euro e il terzo importo an nuale e' pari 
all'ammontare residuo. 
8. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vige nte in materia 
di determinazione della prima scadenza utile per il  riconoscimento 
delle prestazioni di cui al comma 7 ovvero del prim o importo annuale, 
con conseguente riconoscimento del secondo e del te rzo importo 
annuale, rispettivamente, dopo dodici mesi e ventiq uattro mesi dal 
riconoscimento del primo importo annuale. 
9. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applica no in ogni caso 
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con riferimento alle prestazioni derivanti dai coll ocamenti a riposo 
per raggiungimento dei limiti di eta' entro la data  del 30 novembre 
2010, nonche' alle prestazioni derivanti dalle doma nde di cessazione 
dall'impiego presentate prima della data di entrata  in vigore del 
presente decreto a condizione che la cessazione del l'impiego avvenga 
entro il 30 novembre 2010; resta fermo che l'accogl imento (( ovvero 
la presa d'atto )) della domanda di cessazione determina 
l'irrevocabilita' della stessa. (( All'onere derivante dalle 
modifiche di cui al presente comma, valutato in 10 milioni di euro 
per l'anno 2011, si provvede mediante corrispondent e riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica econom ica, di cui 
all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 nove mbre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem bre 2004, n. 307. 
)) 
10. Con effetto sulle anzianita' contributive matur ate a decorrere 
dal 1 gennaio 2011, per i lavoratori alle dipendenz e delle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto econom ico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate da ll'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per i quali i l computo dei 
trattamenti di fine servizio, comunque denominati, in riferimento 
alle predette anzianita' contributive non e' gia' r egolato in base a 
quanto previsto dall'articolo 2120 del codice civil e in materia di 
trattamento di fine rapporto, il computo dei predet ti trattamenti di 
fine servizio si effettua secondo le regole di cui al citato articolo 
2120 del codice civile, con applicazione dell'aliqu ota del 6,91 per 
cento. 
11. L'art. 1, comma 208 della legge 23 dicembre 199 6, n. 662 si 
interpreta nel senso che le attivita' autonome, per  le quali opera il 
principio di assoggettamento all'assicurazione prev ista per 
l'attivita' prevalente, sono quelle esercitate in f orma d'impresa dai 
commercianti, dagli artigiani e dai coltivatori dir etti, i quali 
vengono iscritti in una delle corrispondenti gestio ni dell'Inps. 
Restano, pertanto, esclusi dall'applicazione dell'a rt. 1, comma 208, 
legge n. 662/96 i rapporti di lavoro per i quali e'  obbligatoriamente 
prevista l'iscrizione alla gestione previdenziale d i cui all'art. 2, 
comma 26, (( della legge 8 agosto )) 1995, n. 335. 
12. (( (soppresso). )) 
(( 12-bis. In attuazione dell'articolo 22-ter, comm a 2, del 
decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, convertito, co n modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, concernente l'ad eguamento dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della 
speranza di vita, e tenuto anche conto delle esigen ze di 
coordinamento degli istituti pensionistici e delle relative procedure 
di adeguamento dei parametri connessi agli andament i demografici, a 
decorrere dal 1o gennaio 2015 i requisiti di eta' e  i valori di somma 
di eta' anagrafica e di anzianita' contributiva di cui alla Tabella B 
allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e succe ssive 
modificazioni, i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 anni per il 
conseguimento della pensione di vecchiaia, il requi sito anagrafico di 
cui all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge  1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3  agosto 2009, n. 
102, e successive modificazioni, il requisito anagr afico di 65 anni 
di cui all'articolo 1, comma 20, e all'articolo 3, comma 6, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificaz ioni, devono 
essere aggiornati a cadenza triennale, salvo quanto  indicato al comma 
12-ter, con decreto direttoriale del Ministero dell 'economia e delle 
finanze di concerto con il Ministero del lavoro e d elle politiche 
sociali, da emanare almeno dodici mesi prima della data di decorrenza 
di ogni aggiornamento. La mancata emanazione del pr edetto decreto 
direttoriale comporta responsabilita' erariale. Il predetto 
aggiornamento e' effettuato sulla base del procedim ento di cui al 
comma 12-ter. 
12-ter. A partire dall'anno 2013 l'ISTAT rende annu almente 
disponibile entro il 30 giugno dell'anno medesimo i l dato relativo 
alla variazione nel triennio precedente della spera nza di vita 
all'eta' corrispondente a 65 anni in riferimento al la media della 
popolazione residente in Italia. A decorrere dalla data di cui al 
comma 12-bis e con i decreti a cadenza triennale di  cui allo stesso 
comma 12-bis: 
a) i requisiti di eta' indicati al comma 12-bis son o aggiornati 
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incrementando i requisiti in vigore in misura pari all'incremento 
della predetta speranza di vita accertato dall'ISTA T in relazione al 
triennio di riferimento. In sede di prima applicazi one tale 
aggiornamento non puo' in ogni caso superare i tre mesi e lo stesso 
aggiornamento non viene effettuato nel caso di dimi nuzione della 
predetta speranza di vita. In caso di frazione di m ese, 
l'aggiornamento viene effettuato con arrotondamento  al decimale piu' 
prossimo. Il risultato in mesi si determina moltipl icando la parte 
decimale dell'incremento della speranza di vita per  dodici, con 
arrotondamento all'unita'; 
b) i valori di somma di eta' anagrafica e di anzian ita' 
contributiva indicati al comma 12-bis sono consegue ntemente 
incrementati in misura pari al valore dell'aggiorna mento rapportato 
ad anno dei requisiti di eta'. In caso di frazione di unita', 
l'aggiornamento viene effettuato con arrotondamento  al primo 
decimale. Restano fermi i requisiti di anzianita' c ontributiva minima 
previsti dalla normativa vigente in via congiunta a i requisiti 
anagrafici, nonche' la disciplina del diritto alla decorrenza del 
trattamento pensionistico rispetto alla data di mat urazione dei 
requisiti secondo quanto previsto dalla normativa v igente, come 
modificata ai sensi dei commi 1 e 2 del presente ar ticolo. Al fine di 
uniformare la periodicita' temporale dell'adeguamen to dei requisiti 
di cui al presente comma a quella prevista per la p rocedura di cui 
all'articolo 1, comma 11, della citata legge 8 agos to 1995, n. 335, 
come modificata dall'articolo 1, comma 15, della le gge 24 dicembre 
2007, n. 247, il secondo adeguamento e' effettuato,  derogando alla 
periodicita' triennale di cui al comma 12-bis, con decorrenza 1° 
gennaio 2019 e a tal fine l'ISTAT rende disponibile  entro il 30 
giugno dell'anno 2017 il dato relativo alla variazi one nel triennio 
precedente della speranza di vita all'eta' corrispo ndente a 65 anni 
in riferimento alla media della popolazione residen te in Italia. 
12-quater. In base agli stessi criteri di adeguamen to indicati ai 
commi 12-bis e 12-ter e nell'ambito del decreto dir ettoriale di cui 
al comma 12-bis, anche ai regimi pensionistici armo nizzati secondo 
quanto previsto dall'articolo 2, commi 22 e 23, del la legge 8 agosto 
1995, n. 335, nonche' agli altri regimi e alle gest ioni 
pensionistiche per cui siano previsti, alla data di  entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, re quisiti diversi da 
quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligat oria, ivi compresi 
i lavoratori di cui all'articolo 78, comma 23, dell a legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui al dec reto legislativo 
12 maggio 1995, n. 195, e di cui alla legge 27 dice mbre 1941, n. 
1570, nonche' i rispettivi dirigenti, e' applicato l'adeguamento dei 
requisiti anagrafici. Resta fermo che l'adeguamento  di cui al 
presente comma non opera in relazione al requisito per l'accesso per 
limite di eta' per i lavoratori per i quali viene m eno il titolo 
abilitante allo svolgimento della specifica attivit a' lavorativa per 
il raggiungimento di tale limite di eta'. 
12-quinquies. Ogni qual volta l'adeguamento trienna le dei requisiti 
anagrafici di cui al comma 12-ter comporta, con rif erimento al 
requisito anagrafico per il pensionamento di vecchi aia 
originariamente previsto a 65 anni, l'incremento de llo stesso tale da 
superare di una o piu' unita' il predetto valore di  65, il 
coefficiente di trasformazione di cui al comma 6 de ll'articolo 1 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e' esteso, con e ffetto dalla 
decorrenza di tale determinazione, anche per le eta ' corrispondenti a 
tali valori superiori a 65 del predetto requisito a nagrafico 
nell'ambito della procedura di cui all'articolo 1, comma 11, della 
citata legge n. 335 del 1995, come modificato dall' articolo 1, comma 
15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. Resta fer mo che la 
rideterminazione aggiornata del coefficiente di tra sformazione esteso 
ai sensi del primo periodo del presente comma anche  per eta' 
corrispondenti a valori superiori a 65 anni e' effe ttuata con la 
predetta procedura di cui all'articolo 1, comma 11,  della citata 
legge n. 335 del 1995. 
12-sexies. All'articolo 22-ter del decreto-legge 1°  luglio 2009, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ag osto 2009, n. 102, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
«1. In attuazione della sentenza della Corte di giu stizia delle 
Comunita' europee 13 novembre 2008 nella causa C-46 /07, all'articolo 
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2, comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, son o aggiunti, in 
fine, i seguenti periodi: "A decorrere dal 1o genna io 2010, per le 
predette lavoratrici il requisito anagrafico di ses santa anni di cui 
al primo periodo del presente comma e il requisito anagrafico di 
sessanta anni di cui all'articolo 1, comma 6, lette ra b), della legge 
23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni,  sono incrementati 
di un anno. Tali requisiti anagrafici sono ulterior mente incrementati 
di quattro anni dal 1° gennaio 2012 ai fini del rag giungimento 
dell'eta' di sessantacinque anni. Restano ferme la disciplina vigente 
in materia di decorrenza del trattamento pensionist ico e le 
disposizioni vigenti relative a specifici ordinamen ti che prevedono 
requisiti anagrafici piu' elevati, nonche' le dispo sizioni di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 19 97, n. 165. Le 
lavoratrici di cui al presente comma, che abbiano m aturato entro il 
31 dicembre 2009 i requisiti di eta' e di anzianita ' contributiva 
previsti alla predetta data ai fini del diritto all 'accesso al 
trattamento pensionistico di vecchiaia nonche' quel le che abbiano 
maturato entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di e ta' e di 
anzianita' contributiva previsti dalla normativa vi gente alla 
predetta data, conseguono il diritto alla prestazio ne pensionistica 
secondo la predetta normativa e possono chiedere al l'ente di 
appartenenza la certificazione di tale diritto"»; 
b) il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
«3. Le economie derivanti dall'attuazione del comma  1 
confluiscono nel Fondo strategico per il Paese a so stegno 
dell'economia reale, istituito presso la Presidenza  del Consiglio dei 
ministri, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b-bis), del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e  successive 
modificazioni, per interventi dedicati a politiche sociali e 
familiari con particolare attenzione alla non autos ufficienza e 
all'esigenza di conciliazione tra vita lavorativa e  vita familiare 
delle lavoratrici; a tale fine la dotazione del pre detto Fondo e' 
incrementata di 120 milioni di euro nell'anno 2010 e di 242 milioni 
di euro annui nell'anno 2011, 252 milioni di euro n ell'anno 2012, 392 
milioni di euro nell'anno 2013, 492 milioni di euro  nell'anno 2014, 
592 milioni di euro nell'anno 2015, 542 milioni di euro nell'anno 
2016, 442 milioni di euro nell'anno 2017, 342 milio ni di euro 
nell'anno 2018, 292 milioni di euro nell'anno 2019 e 242 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2020». 
12-septies. A decorrere dal 1° luglio 2010 alle ric ongiunzioni di 
cui all'articolo 1, primo comma, della legge 7 febb raio 1979, n. 29, 
si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2,  commi terzo, 
quarto e quinto, della medesima legge. L'onere da p orre a carico dei 
richiedenti e' determinato in base ai criteri fissa ti dall'articolo 
2, commi da 3 a 5, del decreto legislativo 30 april e 1997, n. 184. 
12-octies. Le stesse modalita' di cui al comma 12-s epties si 
applicano, dalla medesima decorrenza, nei casi di t rasferimento della 
posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per i dipendenti 
dell'Ente nazionale per l'energia elettrica e delle  aziende 
elettriche private al Fondo pensioni lavoratori dip endenti. E' 
abrogato l'articolo 3, comma 14, del decreto legisl ativo 16 settembre 
1996, n. 562. Continuano a trovare applicazione le previgenti 
disposizioni per le domande esercitate dagli intere ssati in data 
anteriore al 1° luglio 2010. 
12-novies. A decorrere dal 1o luglio 2010 si applic ano le 
disposizioni di cui al comma 12-septies anche nei c asi di 
trasferimento della posizione assicurativa dal Fond o di previdenza 
per il personale addetto ai pubblici servizi di tel efonia al Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti. E' abrogato l'artic olo 28 della legge 
4 dicembre 1956, n. 1450. E' fatta salva l'applicaz ione dell'articolo 
28 della legge n. 1450 del 1956 nei casi in cui le condizioni per il 
trasferimento d'ufficio o a domanda si siano verifi cate in epoca 
antecedente al 1° luglio 2010. 
12-decies. All'articolo 4, primo comma, della legge  7 luglio 1980, 
n. 299, le parole: «approvati con decreto ministeri ale 27 gennaio 
1964» sono sostituite dalle seguenti: «come success ivamente adeguati 
in base alla normativa vigente». 
12-undecies. Sono abrogate le seguenti disposizioni  normative: la 
legge 2 aprile 1958, n. 322, l'articolo 40 della le gge 22 novembre 
1962, n. 1646, l'articolo 124 del decreto del Presi dente della 
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Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, l'articolo 21 , comma 4, e 
l'articolo 40, comma 3, della legge 24 dicembre 198 6, n. 958. 
12-duodecies. Le risorse di cui all'articolo 74, co mma 1, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente allo stanziamento 
relativo all'anno 2010, possono essere utilizzate a nche ai fini del 
finanziamento delle spese di avvio e di adesione co llettiva dei fondi 
di previdenza complementare dei dipendenti delle am ministrazioni 
pubbliche. 
12-terdecies. Per ciascuno degli esercizi finanziar i 2011-2013 gli 
specifici stanziamenti iscritti nelle unita' previs ionali di base 
dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali per il finanziamento degli istituti di cui al comma 1 
dell'articolo 13 della legge 30 marzo 2001, n. 152,  sono 
complessivamente e proporzionalmente ridotti di 30 milioni di euro 
annui. I risparmi derivanti dal precedente periodo,  che conseguono a 
maggiori somme effettivamente affluite al bilancio dello Stato in 
deroga a quanto previsto dal citato articolo 13, co mma 1, della legge 
n. 152 del 2001, pari a 30 milioni di euro annui ne l triennio 
2011-2013, concorrono alla compensazione degli effe tti derivanti 
dall'aumento contributivo di cui all'articolo 1, co mma 10, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247, al fine di garantir e la non 
applicazione del predetto aumento contributivo nell a misura prevista. 
)) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 22-ter del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78 convertito, con  
modificazioni, con legge 3 agosto 2009, n. 102, rec ante 
«Provvedimenti anticrisi, nonche' proroga di termin i», come 
modificato dalla presente legge: 
«Art. 22-ter (Disposizioni in materia di accesso al  
pensionamento). - 1. In attuazione della sentenza d ella 
Corte di giustizia delle Comunita' europee 13 novem bre 2008 
nella causa C-46/07, all'articolo 2, comma 21, dell a legge 
8 agosto 1995, n. 335, sono aggiunti, in fine, i se guenti 
periodi: "A decorrere dal 1° gennaio 2010, per le p redette 
lavoratrici il requisito anagrafico di sessanta ann i di cui 
al primo periodo del presente comma e il requisito 
anagrafico di sessanta anni di cui all'articolo 1, comma 6, 
lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e 
successive modificazioni, sono incrementati di un a nno. 
Tali requisiti anagrafici sono ulteriormente increm entati 
di quattro anni dal 1° gennaio 2012 ai fini del 
raggiungimento dell'eta' di sessantacinque anni. Re stano 
ferme la disciplina vigente in materia di decorrenz a del 
trattamento pensionistico e le disposizioni vigenti  
relative a specifici ordinamenti che prevedono requ isiti 
anagrafici piu' elevati, nonche' le disposizioni di  cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 19 97, n. 
165. Le lavoratrici di cui al presente comma, che a bbiano 
maturato entro il 31 dicembre 2009 i requisiti di e ta' e di 
anzianita' contributiva previsti alla predetta data  ai fini 
del diritto all'accesso al trattamento pensionistic o di 
vecchiaia nonche' quelle che abbiano maturato entro  il 31 
dicembre 2011 i requisiti di eta' e di anzianita' 
contributiva previsti dalla normativa vigente alla predetta 
data, conseguono il diritto alla prestazione pensio nistica 
secondo la predetta normativa e possono chiedere al l'ente 
di appartenenza la certificazione di tale diritto"» ; 
2. A decorrere dal 1° gennaio 2015, i requisiti di eta' 
anagrafica per l'accesso al sistema pensionistico i taliano 
sono adeguati all'incremento della speranza di vita  
accertato dall'Istituto nazionale di statistica e v alidato 
dall'Eurostat, con riferimento al quinquennio prece dente. 
Con regolamento da emanare entro il 31 dicembre 201 4, ai 
sensi dell' articolo 17, comma 2, della legge 23 ag osto 
1988, n. 400, e successive modificazioni, su propos ta del 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche  
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, e' emanata la normativa tecnica di attuazi one. In 
sede di prima attuazione, l'incremento dell'eta' 
pensionabile riferito al primo quinquennio antecede nte non 
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puo' comunque superare i tre mesi. Lo schema di reg olamento 
di cui al presente comma, corredato di relazione te cnica, 
e' trasmesso alle Camere per il parere delle Commis sioni 
competenti per materia e per i profili di carattere  
finanziario. 
3.Le economie derivanti dall'attuazione del comma 1  
confluiscono nel Fondo strategico per il Paese a so stegno 
dell'economia reale, istituito presso la Presidenza  del 
Consiglio dei ministri, di cui all'articolo 18, com ma 1, 
lettera b-bis), del decreto-legge 29 novembre 2008,  n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 genna io 2009, 
n. 2, e successive modificazioni, per interventi de dicati a 
politiche sociali e familiari con particolare atten zione 
alla non autosufficienza e all'esigenza di concilia zione 
tra vita lavorativa e vita familiare delle lavoratr ici; a 
tale fine la dotazione del predetto Fondo e' increm entata 
di 120 milioni di euro nell'anno 2010 e di 242 mili oni di 
euro annui nell'anno 2011, 252 milioni di euro nell 'anno 
2012, 392 milioni di euro nell'anno 2013, 492 milio ni di 
euro nell'anno 2014, 592 milioni di euro nell'anno 2015, 
542 milioni di euro nell'anno 2016, 442 milioni di euro 
nell'anno 2017, 342 milioni di euro nell'anno 2018,  292 
milioni di euro nell'anno 2019 e 242 milioni di eur o a 
decorrere dall'anno 2020». 
- Si riporta il testo del comma 26 dell'art. 2 dell a 
legge 8 agosto 1995, n. 335 recante «Riforma del si stema 
pensionistico obbligatorio e complementare»: 
«26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti 
all'iscrizione presso una apposita Gestione separat a, 
presso l'INPS, e finalizzata all'estensione 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'inva lidita', 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che eserci tano per 
professione abituale, ancorche' non esclusiva, atti vita' di 
lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 49  del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato co n 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986, 
n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni,  nonche' 
i titolari di rapporti di collaborazione coordinata  e 
continuativa, di cui al comma 2, lettera a), dell'a rticolo 
49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla v endita a 
domicilio di cui all'articolo 36 della legge 11 giu gno 
1971, n. 426. Sono esclusi dall'obbligo i soggetti 
assegnatari di borse di studio, limitatamente alla relativa 
attivita'». 
- Si riporta il testo del comma 9 dell'art. 59 dell a 
legge 27 dicembre 1997, n. 449 recante «Misure per la 
stabilizzazione della finanza pubblica»: 
«9. Per il personale del comparto scuola resta ferm o, 
ai fini dell'accesso al trattamento pensionistico, che la 
cessazione dal servizio ha effetto dalla data di in izio 
dell'anno scolastico e accademico, con decorrenza d alla 
stessa data del relativo trattamento economico nel caso di 
prevista maturazione del requisito entro il 31 dice mbre 
dell'anno. Il personale del comparto scuola la cui domanda 
di dimissione, presentata entro il 15 marzo 1997, n on e' 
stata accolta per effetto delle disposizioni conten ute nel 
decreto-legge 19 maggio 1997, n. 129 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 luglio 1997, n. 229, e' 
collocato a riposo in due scaglioni, equamente ripa rtiti, 
rispettivamente nell'anno scolastico o accademico 1 998-1999 
e in quello 1999-2000, con priorita' per i soggetti  in 
possesso dei requisiti per l'accesso al trattamento  
pensionistico richiesti al personale del pubblico i mpiego 
nel 1998 e per quelli con maggiore eta' anagrafica.  Sono 
fatte salve comunque le cessazioni dal servizio di cui 
all'articolo 1, comma 3, del citato decreto-legge n . 129 
del 1997, nonche' quelle del personale appartenente  ai 
ruoli, classi di concorso a cattedre e posti di 
insegnamento e profili professionali nei quali vi s iano 
situazioni di esubero rispetto alle esigenze di org anico e 
fino alla concorrenza del relativo soprannumero. Ai  fini di 
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cui sopra, relativamente agli anni scolastici ed ac cademici 
1998, 1999 e 2000 il verificarsi della suddetta con dizione 
e' accertato al termine delle operazioni di movimen to del 
personale». 
- Si riporta il testo del comma 6 dell'art. 1 della  
legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modifica zioni e 
integrazioni, recante «Norme in materia pensionisti ca e 
deleghe al Governo nel settore della previdenza pub blica, 
per il sostegno alla previdenza complementare e 
all'occupazione stabile e per il riordino degli ent i di 
previdenza ed assistenza obbligatoria»: 
«6. Al fine di assicurare la sostenibilita' finanzi aria 
del sistema pensionistico, stabilizzando l'incidenz a della 
relativa spesa sul prodotto interno lordo, mediante  
l'elevazione dell'eta' media di accesso al pensiona mento, 
con effetto dal 1° gennaio 2008 e con esclusione de lle 
forme pensionistiche gestite dagli enti di diritto privato 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 50 9, e al 
decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103: 
a) il diritto per l'accesso al trattamento 
pensionistico di anzianita' per i lavoratori dipend enti e 
autonomi iscritti all'assicurazione generale obblig atoria e 
alle forme di essa sostitutive ed esclusive si cons egue, 
fermo restando il requisito di anzianita' contribut iva non 
inferiore a trentacinque anni, al raggiungimento de i 
requisiti di eta' anagrafica indicati, per il perio do dal 
1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009, nella Tabella A allegata 
alla presente legge e, per il periodo successivo, f ermo 
restando il requisito di anzianita' contributiva no n 
inferiore a trentacinque anni, dei requisiti indica ti nella 
Tabella B allegata alla presente legge. Il diritto al 
pensionamento si consegue, indipendentemente dall'e ta', in 
presenza di un requisito di anzianita' contributiva  non 
inferiore a quaranta anni; 
b) per i lavoratori la cui pensione e' liquidata 
esclusivamente con il sistema contributivo, il requ isito 
anagrafico di cui all'articolo 1, comma 20, primo p eriodo, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e' elevato a 60 anni per 
le donne e a 65 per gli uomini. Gli stessi possono inoltre 
accedere al pensionamento: 
1) a prescindere dal requisito anagrafico, in 
presenza di un requisito di anzianita' contributiva  pari ad 
almeno quaranta anni; 
2) con un'anzianita' contributiva pari ad almeno 
trentacinque anni, al raggiungimento dei requisiti di eta' 
anagrafica indicati, per il periodo dal 1° gennaio 2008 al 
30 giugno 2009, nella Tabella A allegata alla prese nte 
legge e, per il periodo successivo, fermo restando il 
requisito di anzianita' contributiva non inferiore a 
trentacinque anni, dei requisiti indicati nella Tab ella B 
allegata alla presente legge; 
c) i lavoratori di cui alle lettere a) e b), che 
accedono al pensionamento con eta' inferiore a 65 a nni per 
gli uomini e 60 per le donne, per i quali sono liqu idate le 
pensioni a carico delle forme di previdenza dei lav oratori 
dipendenti, qualora risultino in possesso dei previ sti 
requisiti entro il secondo trimestre dell'anno, pos sono 
accedere al pensionamento dal 1° gennaio dell'anno 
successivo, se di eta' pari o superiore a 57 anni; qualora 
risultino in possesso dei previsti requisiti entro il 
quarto trimestre, possono accedere al pensionamento  dal 1° 
luglio dell'anno successivo. I lavoratori che conse guono il 
trattamento di pensione, con eta' inferiore a 65 an ni per 
gli uomini e 60 per le donne, a carico delle gestio ni per 
gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diret ti, 
qualora risultino in possesso dei requisiti di cui alle 
lettere a) e b) entro il secondo trimestre dell'ann o, 
possono accedere al pensionamento dal 1° luglio del l'anno 
successivo; qualora risultino in possesso dei previ sti 
requisiti entro il quarto trimestre, possono accede re al 
pensionamento dal 1° gennaio del secondo anno succe ssivo 
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alla data di conseguimento dei requisiti medesimi. Le 
disposizioni di cui alla presente lettera non si ap plicano 
ai lavoratori di cui ai commi da 3 a 5. Per il pers onale 
del comparto scuola resta fermo, ai fini dell'acces so al 
trattamento pensionistico, che la cessazione dal se rvizio 
ha effetto dalla data di inizio dell'anno scolastic o e 
accademico, con decorrenza dalla stessa data del re lativo 
trattamento economico nel caso di prevista maturazi one dei 
requisiti entro il 31 dicembre dell'anno avendo com e 
riferimento per l'anno 2009 i requisiti previsti pe r il 
primo semestre dell'anno; 
d) per i lavoratori assicurati presso la gestione 
speciale di cui all'articolo 2, comma 26, della leg ge 8 
agosto 1995, n. 335, non iscritti ad altre forme di  
previdenza obbligatoria, si applicano le disposizio ni 
riferite ai lavoratori dipendenti di cui al present e comma 
e al comma 7». 
- Si riporta il testo dell'art. 5 del decreto 
legislativo 3 febbraio 2006, n. 42 recante «Disposi zioni in 
materia di totalizzazione dei periodi assicurativi» , come 
modificato dalla presente legge: 
«Art. 5 (Pagamento dei trattamenti). - 1. L'onere d ei 
trattamenti e' a carico delle singole gestioni, cia scuna in 
relazione alla propria quota. 
2. Il pagamento degli importi liquidati dalle singo le 
gestioni e' effettuato dall'INPS, che stipula con g li enti 
interessati apposite convenzioni. 
3. Ai trattamenti pensionistici derivanti dalla 
totalizzazione si applicano le medesime decorrenze previste 
per i trattamenti pensionistici dei lavoratori auto nomi 
iscritti all'assicurazione generale obbligatoria pe r 
l'invalidita', la vecchiaia ed i superstiti. In cas o di 
pensione ai superstiti la pensione decorre dal prim o giorno 
del mese successivo a quello di decesso del dante c ausa. In 
caso di pensione di inabilita' la pensione decorre dal 
primo giorno del mese successivo a quello di presen tazione 
della domanda di pensione in regime di totalizzazio ne. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano con 
riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di  accesso 
al pensionamento, a seguito di totalizzazione, a de correre 
dal 1° gennaio 2011». 
- Si riporta il testo degli articoli 4 e 24 della l egge 
23 luglio 1991, n. 223 e successive modificazioni e  
integrazioni recante «Norme in materia di cassa 
integrazione, mobilita', trattamenti di disoccupazi one, 
attuazione di direttive della Comunita' europea, av viamento 
al lavoro ed altre disposizioni in materia di merca to del 
lavoro»: 
«Art. 4 (Procedura per la dichiarazione di mobilita '). 
- 1. L'impresa che sia stata ammessa al trattamento  
straordinario di integrazione salariale, qualora ne l corso 
di attuazione del programma di cui all'articolo 1 r itenga 
di non essere in grado di garantire il reimpiego a tutti i 
lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misur e 
alternative, ha facolta' di avviare le procedure di  
mobilita' ai sensi del presente articolo. 
2. Le imprese che intendano esercitare la facolta' di 
cui al comma 1 sono tenute a darne comunicazione pr eventiva 
per iscritto alle rappresentanze sindacali aziendal i 
costituite a norma dell'art. 19, L. 20 maggio 1970,  n. 300, 
nonche' alle rispettive associazioni di categoria. In 
mancanza delle predette rappresentanze la comunicaz ione 
deve essere effettuata alle associazioni di categor ia 
aderenti alle confederazioni maggiormente rappresen tative 
sul piano nazionale. La comunicazione alle associaz ioni di 
categoria puo' essere effettuata per il tramite 
dell'associazione dei datori di lavoro alla quale l 'impresa 
aderisce o conferisce mandato. 
3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contener e 
indicazione: dei motivi che determinano la situazio ne di 
eccedenza; dei motivi tecnici, organizzativi o prod uttivi, 
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per i quali si ritiene di non poter adottare misure  idonee 
a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare , in 
tutto o in parte, la dichiarazione di mobilita'; de l 
numero, della collocazione aziendale e dei profili 
professionali del personale eccedente, nonche' del 
personale abitualmente impiegato; dei tempi di attu azione 
del programma di mobilita'; delle eventuali misure 
programmate per fronteggiare le conseguenze sul pia no 
sociale della attuazione del programma medesimo del  metodo 
di calcolo di tutte le attribuzioni patrimoniali di verse da 
quelle gia' previste dalla legislazione vigente e d alla 
contrattazione collettiva. Alla comunicazione va al legata 
copia della ricevuta del versamento all'INPS, a tit olo di 
anticipazione sulla somma di cui all'articolo 5, co mma 4, 
di una somma pari al trattamento massimo mensile di  
integrazione salariale moltiplicato per il numero d ei 
lavoratori ritenuti eccedenti. 
4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e de lla 
ricevuta del versamento di cui al comma 3 devono es sere 
contestualmente inviate all'Ufficio provinciale del  lavoro 
e della massima occupazione. 
5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento de lla 
comunicazione di cui al comma 2, a richiesta delle 
rappresentanze sindacali aziendali e delle rispetti ve 
associazioni si procede ad un esame congiunto tra l e parti, 
allo scopo di esaminare le cause che hanno contribu ito a 
determinare l'eccedenza del personale e le possibil ita' di 
utilizzazione diversa di tale personale, o di una s ua 
parte, nell'ambito della stessa impresa, anche medi ante 
contratti di solidarieta' e forme flessibili di ges tione 
del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evit are la 
riduzione di personale, e' esaminata la possibilita ' di 
ricorrere a misure sociali di accompagnamento intes e, in 
particolare, a facilitare la riqualificazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rapprese ntanti 
sindacali dei lavoratori possono farsi assistere, o ve lo 
ritengano opportuno, da esperti. 
6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaur ita 
entro quarantacinque giorni dalla data del ricevime nto 
della comunicazione dell'impresa. Quest'ultima da' 
all'Ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione comunicazione scritta sul risultato del la 
consultazione e sui motivi del suo eventuale esito 
negativo. Analoga comunicazione scritta puo' essere  inviata 
dalle associazioni sindacali dei lavoratori. 
7. Qualora non sia stato raggiunto l'accordo, il 
direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e del la 
massima occupazione convoca le parti al fine di un 
ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an che 
formulando proposte per la realizzazione di un acco rdo. 
Tale esame deve comunque esaurirsi entro trenta gio rni dal 
ricevimento da parte dell'Ufficio provinciale del l avoro e 
della massima occupazione della comunicazione dell' impresa 
prevista al comma 6. 
8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dal la 
procedura di mobilita' sia inferiore a dieci, i ter mini di 
cui ai commi 6 e 7 sono ridotti alla meta'. 
9. Raggiunto l'accordo sindacale ovvero esaurita la  
procedura di cui ai commi 6, 7 e 8, l'impresa ha fa colta' 
di collocare in mobilita' gli impiegati, gli operai  e i 
quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascu no di 
essi il recesso, nel rispetto dei termini di preavv iso. 
Contestualmente, l'elenco dei lavoratori collocati in 
mobilita', con l'indicazione per ciascun soggetto d el 
nominativo, del luogo di residenza, della qualifica , del 
livello di inquadramento, dell'eta', del carico di 
famiglia, nonche' con puntuale indicazione delle mo dalita' 
con le quali sono stati applicati i criteri di scel ta di 
cui all'articolo 5, comma 1, deve essere comunicato  per 
iscritto all'Ufficio regionale del lavoro e della m assima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per 
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l'impiego e alle associazioni di categoria di cui a l comma 
2. 
10. Nel caso in cui l'impresa rinunci a collocare i n 
mobilita' i lavoratori o ne collochi un numero infe riore a 
quello risultante dalla comunicazione di cui al com ma 2, la 
stessa procede al recupero delle somme pagate in ec cedenza 
rispetto a quella dovuta ai sensi dell'articolo 5, comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all'INP S, da 
effettuarsi con il primo versamento utile successiv o alla 
data di determinazione del numero dei lavoratori po sti in 
mobilita'. 
11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle  
procedure di cui al presente articolo, che prevedan o il 
riassorbimento totale o parziale dei lavoratori rit enuti 
eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al se condo 
comma dell'articolo 2103 del codice civile, la loro  
assegnazione a mansioni diverse da quelle svolte. 
12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive d i 
efficacia ove siano state effettuate senza l'osserv anza 
della forma scritta e delle procedure previste dal presente 
articolo. 
13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa 
integrazione, al termine del periodo di godimento d el 
trattamento di integrazione salariale, rientrano in  
azienda. 
14. Il presente articolo non trova applicazione nel  
caso di eccedenze determinate da fine lavoro nelle imprese 
edili e nelle attivita' stagionali o saltuarie, non che' per 
i lavoratori assunti con contratto di lavoro a temp o 
determinato. 
15. Nei casi in cui l'eccedenza riguardi unita' 
produttive ubicate in diverse province della stessa  regione 
ovvero in piu' regioni, la competenza a promuovere 
l'accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamente al 
direttore dell'Ufficio regionale del lavoro e della  massima 
occupazione ovvero al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Agli stessi vanno inviate le 
comunicazioni previste dal comma 4. 
15-bis. Gli obblighi di informazione, consultazione  e 
comunicazione devono essere adempiuti indipendentem ente dal 
fatto che le decisioni relative all'apertura delle 
procedure di cui al presente articolo siano assunte  dal 
datore di lavoro o da un'impresa che lo controlli. Il 
datore di lavoro che viola tali obblighi non puo' e ccepire 
a propria difesa la mancata trasmissione, da parte 
dell'impresa che lo controlla, delle informazioni r elative 
alla decisione che ha determinato l'apertura delle predette 
procedure. 
16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 
agosto 1977, n. 675 , le disposizioni del decreto-l egge 30 
marzo 1978, n. 80 , convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 maggio 1978, n. 215, ad eccezione dell'art icolo 
4-bis, nonche' il decreto-legge 13 dicembre 1978, n . 795 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 febbra io 1979, 
n. 36». 
«Art. 24 (Norme in materia di riduzione del persona le). 
- 1. Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi d a 2 a 12 
e 15-bis, e all'articolo 5, commi da 1 a 5, si appl icano 
alle imprese che occupino piu' di quindici dipenden ti e 
che, in conseguenza di una riduzione o trasformazio ne di 
attivita' o di lavoro, intendano effettuare almeno cinque 
licenziamenti, nell'arco di centoventi giorni, in c iascuna 
unita' produttiva, o in piu' unita' produttive nell 'ambito 
del territorio di una stessa provincia. Tali dispos izioni 
si applicano per tutti i licenziamenti che, nello s tesso 
arco di tempo e nello stesso ambito, siano comunque  
riconducibili alla medesima riduzione o trasformazi one. 
1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi  2, 
3, con esclusione dell'ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 
11, 12, 14, 15 e 15-bis, e all'articolo 5, commi 1,  2 e 3, 
si applicano ai privati datori di lavoro non impren ditori 
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alle medesime condizioni di cui al comma 1. I lavor atori 
licenziati vengono iscritti nella lista di cui all' articolo 
6, comma 1, senza diritto all'indennita' di cui 
all'articolo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi d el 
presente comma non si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 
1-ter. La disposizione di cui all'articolo 5, comma  3, 
ultimo periodo, non si applica al recesso intimato da 
datori di lavoro non imprenditori che svolgono, sen za fini 
di lucro, attivita' di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di c ulto. 
1-quater. Nei casi previsti dall'articolo 5, comma 3, 
al recesso intimato da datori di lavoro non imprend itori 
che svolgono, senza fini di lucro, attivita' di nat ura 
politica, sindacale, culturale, di istruzione ovver o di 
religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui 
alla legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive 
modificazioni. 
2. Le disposizioni richiamate nei commi 1 e 1-bis s i 
applicano anche quando le imprese o i privati dator i di 
lavoro non imprenditori, di cui ai medesimi commi, 
intendano cessare l'attivita'. 
3. Quanto previsto all'art. 4, commi 3, ultimo peri odo, 
e 10, e all'art. 5, commi 4 e 5, si applica solo al le 
imprese di cui all'art. 16, comma 1. Il contributo previsto 
dall'art. 5, comma 4, e' dovuto dalle imprese di cu i 
all'art. 16, comma 1, nella misura di nove volte il  
trattamento iniziale di mobilita' spettante al lavo ratore 
ed e' ridotto a tre volte nei casi di accordo sinda cale. 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano nei casi di scadenza dei rapporti di lavo ro a 
termine, di fine lavoro nelle costruzioni edili e n ei casi 
di attivita' stagionali o saltuarie. 
5. La materia dei licenziamenti collettivi per 
riduzione di personale di cui al primo comma dell'a rticolo 
11 della legge 15 luglio 1966, n. 604 , come modifi cato 
dall'articolo 6 della legge 11 maggio 1990, n. 108,  e' 
disciplinata dal presente articolo. 
6. Il presente articolo non si applica ai licenziam enti 
intimati prima della data di entrata in vigore dell a 
presente legge». 
- Si riporta il testo dei commi 6 e 7 dell'art. 7 d ella 
gia' citata legge 23 luglio 1991, n. 223 e successi ve 
modificazioni e integrazioni: 
«6. Nelle aree di cui al comma 2 nonche' nell'ambit o 
delle circoscrizioni o nel maggior ambito determina to dalla 
Commissione regionale per l'impiego, in cui sussist a un 
rapporto superiore alla media nazionale tra iscritt i alla 
prima classe della lista di collocamento e popolazi one 
residente in eta' da lavoro, ai lavoratori collocat i in 
mobilita' entro la data del 31 dicembre 1992 che, a l 
momento della cessazione del rapporto, abbiano comp iuto 
un'eta' inferiore di non piu' di cinque anni rispet to a 
quella prevista dalla legge per il pensionamento di  
vecchiaia, e possano far valere, nell'assicurazione  
generale obbligatoria per l'invalidita', la vecchia ia e i 
superstiti, un'anzianita' contributiva non inferior e a 
quella minima prevista per il predetto pensionament o, 
diminuita del numero di settimane mancanti alla dat a di 
compimento dell'eta' pensionabile, l'indennita' di 
mobilita' e' prolungata fino a quest'ultima data. L a misura 
dell'indennita' per i periodi successivi a quelli p revisti 
nei commi 1 e 2 e' dell'ottanta per cento. 
7. Negli ambiti di cui al comma 6, ai lavoratori 
collocati in mobilita' entro la data del 31 dicembr e 1992 
che, al momento della cessazione del rapporto, abbi ano 
compiuto un'eta' inferiore di non piu' di dieci ann i 
rispetto a quella prevista dalla legge per il pensi onamento 
di vecchiaia e possano far valere, nell'assicurazio ne 
generale obbligatoria per l'invalidita', la vecchia ia e i 
superstiti, un'anzianita' contributiva non inferior e a 
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ventotto anni, l'indennita' di mobilita' spetta fin o alla 
data di maturazione del diritto al pensionamento di  
anzianita'. Per i lavoratori dipendenti anteriormen te alla 
data del 1° gennaio 1991 dalle societa' non operati ve della 
Societa' di Gestione e Partecipazioni Industriali S .p.a. 
(GEPI) e della Iniziative Sardegna SpA (INSAR) si p rescinde 
dal requisito dell'anzianita' contributiva; l'inden nita' di 
mobilita' non puo' comunque essere corrisposta per un 
periodo superiore a dieci anni». 
- Si riporta il testo del comma 28 dell'art. 2 dell a 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 recante «Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica»: 
«28. In attesa di un'organica riforma del sistema d egli 
ammortizzatori sociali, entro centottanta giorni da lla data 
di entrata in vigore della presente legge, con uno o piu' 
decreti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, adottati ai  sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400 , sentite le organizzazioni sindacali ed acquis ito il 
parere delle competenti Commissioni parlamentari, s ono 
definite, in via sperimentale, misure per il perseg uimento 
di politiche attive di sostegno del reddito e 
dell'occupazione nell'ambito dei processi di 
ristrutturazione aziendali e per fronteggiare situa zioni di 
crisi di enti ed aziende pubblici e privati erogato ri di 
servizi di pubblica utilita', nonche' delle categor ie e 
settori di impresa sprovvisti del sistema di ammort izzatori 
sociali. Nell'esercizio della potesta' regolamentar e il 
Governo si attiene ai seguenti principi e criteri 
direttivi: 
a) costituzione da parte della contrattazione 
collettiva nazionale di appositi fondi finanziati m ediante 
un contributo sulla retribuzione non inferiore allo  0,50 
per cento; 
b) definizione da parte della contrattazione medesi ma 
di specifici trattamenti e dei relativi criteri, en tita', 
modalita' concessivi, entro i limiti delle risorse 
costituite, con determinazione dei trattamenti al l ordo dei 
correlati contributi figurativi; 
c) eventuale partecipazione dei lavoratori al 
finanziamento con una quota non superiore al 25 per  cento 
del contributo; 
d) in caso di ricorso ai trattamenti, previsione 
della obbligatorieta' della contribuzione con appli cazione 
di una misura addizionale non superiore a tre volte  quella 
della contribuzione stessa; 
e) istituzione presso l'INPS dei fondi, gestiti con  
il concorso delle parti sociali; 
f) conseguimento, limitatamente all'anno 1997, di 
maggiori entrate contributive nette complessivament e pari a 
lire 150 miliardi». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 1 della  
legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante «Legge di 
contabilita' e finanza pubblica»: 
«3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche  di 
cui al comma 2 e' operata annualmente dall'ISTAT co n 
proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta U fficiale 
entro il 31 luglio». 
- Si riporta il testo dell'art. 2120 del codice civ ile: 
«Art. 2120 (Disciplina del trattamento di fine 
rapporto). - In ogni caso di cessazione del rapport o di 
lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha diri tto ad 
un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento s i 
calcola sommando per ciascun anno di servizio una q uota 
pari e comunque non superiore all'importo della 
retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa per 13 ,5. La 
quota e' proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, 
computandosi come mese intero le frazioni di mese u guali o 
superiori a 15 giorni. 
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi l a 
retribuzione annua, ai fini del comma precedente, c omprende 
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tutte le somme, compreso l'equivalente delle presta zioni in 
natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di l avoro, a 
titolo non occasionale e con esclusione di quanto e ' 
corrisposto a titolo di rimborso spese. 
In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel 
corso dell'anno per una delle cause di cui all'arti colo 
2110, nonche' in caso di sospensione totale o parzi ale per 
la quale sia prevista l'integrazione salariale, dev e essere 
computato nella retribuzione di cui al primo comma 
l'equivalente della retribuzione a cui il lavorator e 
avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgiment o del 
rapporto di lavoro. 
Il trattamento di cui al precedente primo comma, co n 
esclusione della quota maturata nell'anno, e' incre mentato, 
su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con 
l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5 per cento in 
misura fissa e dal 75 per cento dell'aumento dell'i ndice 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed 
impiegati, accertato dall'ISTAT, rispetto al mese d i 
dicembre dell'anno precedente. 
Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazio ne 
di cui al comma precedente per frazioni di anno, 
l'incremento dell'indice ISTAT e' quello risultante  nel 
mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello 
di dicembre dell'anno precedente. Le frazioni di me se 
uguali o superiori a quindici giorni si computano c ome mese 
intero. 
Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di 
servizio presso lo stesso datore di lavoro, puo' ch iedere, 
in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazion e non 
superiore al 70 per cento sul trattamento cui avreb be 
diritto nel caso di cessazione del rapporto alla da ta della 
richiesta. 
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i 
limiti del 10 per cento degli aventi titolo, di cui  al 
precedente comma, e comunque del 4 per cento del nu mero 
totale dei dipendenti. 
La richiesta deve essere giustificata dalla necessi ta' 
di: 
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interven ti 
straordinari riconosciuti dalle competenti struttur e 
pubbliche; 
b) acquisto della prima casa di abitazione per se' o 
per i figli, documentato con atto notarile. 
L'anticipazione puo' essere ottenuta una sola volta  nel 
corso del rapporto di lavoro e viene detratta, a tu tti gli 
effetti, dal trattamento di fine rapporto. 
Nell'ipotesi di cui all'articolo 2122 la stessa 
anticipazione e' detratta dall'indennita' prevista dalla 
norma medesima. 
Condizioni di miglior favore possono essere previst e 
dai contratti collettivi o da patti individuali. I 
contratti collettivi possono altresi' stabilire cri teri di 
priorita' per l'accoglimento delle richieste di 
anticipazione». 
- Si riporta la Tabella B allegata alla legge 23 ag osto 
2004, n. 243, e successive modificazioni, recante « Norme in 
materia pensionistica e deleghe al Governo nel sett ore 
della previdenza pubblica, per il sostegno alla pre videnza 
complementare e all'occupazione stabile e per il ri ordino 
degli enti di previdenza ed assistenza obbligatoria »: 
Tabella B 
Parte di provvedimento in formato grafico 
- Si riporta il testo del comma 20 dell'art. 1 e de l 
comma 6 dell'art. 3 della gia' citata legge 8 agost o 1995, 
n. 335: 
«20. Il diritto alla pensione di cui al comma 19, 
previa risoluzione del rapporto di lavoro, si conse gue al 
compimento del cinquantasettesimo anno di eta', a 
condizione che risultino versati e accreditati in f avore 
dell'assicurato almeno cinque anni di contribuzione  
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effettiva e che l'importo della pensione risulti es sere non 
inferiore a 1,2 volte l'importo dell'assegno social e di cui 
all'articolo 3, commi 6 e 7. Si prescinde dal prede tto 
requisito anagrafico al raggiungimento della anzian ita' 
contributiva non inferiore a 40 anni, determinata a i sensi 
del comma 7, secondo periodo, nonche' dal predetto importo 
dal sessantacinquesimo anno di eta'. Qualora non su ssistano 
i requisiti assicurativi e contributivi per la pens ione ai 
superstiti in caso di morte dell'assicurato, ai med esimi 
superstiti, che non abbiano diritto a rendite per 
infortunio sul lavoro o malattia professionale in 
conseguenza del predetto evento e che si trovino ne lle 
condizioni reddituali di cui all'articolo 3, comma 6, 
compete una indennita' una tantum, pari all'ammonta re 
dell'assegno di cui al citato articolo 3, comma 6, 
moltiplicato per il numero delle annualita' di 
contribuzione accreditata a favore dell'assicurato,  da 
ripartire fra gli stessi in base ai criteri operant i per la 
pensione ai superstiti. Per periodi inferiori all'a nno, la 
predetta indennita' e' calcolata in proporzione all e 
settimane coperte da contribuzione. Il Ministro del  lavoro 
e della previdenza sociale, di concerto con il Mini stro del 
tesoro, determina, con decreto, le modalita' e i te rmini 
per il conseguimento dell'indennita'» 
«6. Con effetto dal 1° gennaio 1996, in luogo della  
pensione sociale e delle relative maggiorazioni, ai  
cittadini italiani, residenti in Italia, che abbian o 
compiuto 65 anni e si trovino nelle condizioni redd ituali 
di cui al presente comma e' corrisposto un assegno di base 
non reversibile fino ad un ammontare annuo netto da  imposta 
pari, per il 1996, a lire 6.240.000, denominato «as segno 
sociale». Se il soggetto possiede redditi propri l' assegno 
e' attribuito in misura ridotta fino a concorrenza 
dell'importo predetto, se non coniugato, ovvero fin o al 
doppio del predetto importo, se coniugato, ivi comp utando 
il reddito del coniuge comprensivo dell'eventuale a ssegno 
sociale di cui il medesimo sia titolare. I successi vi 
incrementi del reddito oltre il limite massimo dann o luogo 
alla sospensione dell'assegno sociale. Il reddito e ' 
costituito dall'ammontare dei redditi coniugali, 
conseguibili nell'anno solare di riferimento. L'ass egno e' 
erogato con carattere di provvisorieta' sulla base della 
dichiarazione rilasciata dal richiedente ed e' 
conguagliato, entro il mese di luglio dell'anno suc cessivo, 
sulla base della dichiarazione dei redditi effettiv amente 
percepiti. Alla formazione del reddito concorrono i  
redditi, al netto dell'imposizione fiscale e contri butiva, 
di qualsiasi natura, ivi compresi quelli esenti da imposte 
e quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di  imposta 
o ad imposta sostitutiva, nonche' gli assegni alime ntari 
corrisposti a norma del codice civile. Non si compu tano nel 
reddito i trattamenti di fine rapporto comunque den ominati, 
le anticipazioni sui trattamenti stessi, le compete nze 
arretrate soggette a tassazione separata, nonche' i l 
proprio assegno e il reddito della casa di abitazio ne. Agli 
effetti del conferimento dell'assegno non concorre a 
formare reddito la pensione liquidata secondo il si stema 
contributivo ai sensi dell'articolo 1, comma 6, a c arico di 
gestioni ed enti previdenziali pubblici e privati c he 
gestiscono forme pensionistiche obbligatorie in mis ura 
corrispondente ad un terzo della pensione medesima e 
comunque non oltre un terzo dell'assegno sociale». 
- Si riporta il testo del comma 11 dell'art. 1 dell a 
gia' citata legge 8 agosto 1995, n. 335: 
«11. Sulla base delle rilevazioni demografiche e 
dell'andamento effettivo del tasso di variazione de l PIL di 
lungo periodo rispetto alle dinamiche dei redditi s oggetti 
a contribuzione previdenziale, rilevati dall'ISTAT,  con 
decreto del Ministero del lavoro e della previdenza  
sociale, di concerto con il Ministero dell'economia  e delle 
finanze, e' rideterminato ogni tre anni il coeffici ente di 
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trasformazione previsto al comma 6». 
- Si riporta il testo del comma 15 dell'art. 1 dell a 
legge 24 dicembre 2007, n. 247 recante «Norme di at tuazione 
del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, la voro e 
competitivita' per favorire l'equita' e la crescita  
sostenibili, nonche' ulteriori norme in materia di lavoro e 
previdenza sociale»: 
«15. All'articolo 1, comma 11, della legge 8 agosto  
1995, n. 335, le parole da: «il Ministro del lavoro » fino 
alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti:  «con 
decreto del Ministero del lavoro e della previdenza  
sociale, di concerto con il Ministero dell'economia  e delle 
finanze, e' rideterminato ogni tre anni il coeffici ente di 
trasformazione previsto al comma 6». 
- Si riporta il testo dei commi 22 e 23 dell'art. 2  
della gia' citata legge 8 agosto 1995, n. 335: 
«22. Il Governo della Repubblica e' delegato ad 
emanare, entro dodici mesi dalla data di entrata in  vigore 
della presente legge, sentite le organizzazioni 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, u no o 
piu' decreti legislativi intesi all'armonizzazione dei 
regimi pensionistici sostitutivi dell'assicurazione  
generale obbligatoria operanti presso l'INPS, l'INP DAP 
nonche' dei regimi pensionistici operanti presso l' Ente 
nazionale di previdenza ed assistenza per i lavorat ori 
dello spettacolo (ENPALS) ed altresi' con riferimen to alle 
forme pensionistiche a carico del bilancio dello St ato per 
le categorie di personale non statale di cui al com ma 2, 
terzo periodo, con l'osservanza dei seguenti princi pi e 
criteri direttivi: 
a) determinazione delle basi contributive e 
pensionabili con riferimento all'articolo 12 della legge 30 
aprile 1969, n. 153 , e successive modificazioni ed  
integrazioni, con contestuale ridefinizione delle a liquote 
contributive tenendo conto, anche in attuazione di quanto 
previsto nella lettera b), delle esigenze di equili brio 
delle gestioni previdenziali, di commisurazione del le 
prestazioni pensionistiche agli oneri contributivi 
sostenuti e alla salvaguardia delle prestazioni 
previdenziali in rapporto con quelle assicurate in 
applicazione dei commi da 6 a 16 dell'articolo 1; 
b) revisione del sistema di calcolo delle prestazio ni 
secondo i principi di cui ai citati commi da 6 a 16  
dell'articolo 1; 
c) revisione dei requisiti di accesso alle 
prestazioni secondo criteri di flessibilita' omogen ei 
rispetto a quelli fissati dai commi da 19 a 23 
dell'articolo 1; 
d) armonizzazione dell'insieme delle prestazioni co n 
riferimento alle discipline vigenti nell'assicurazi one 
generale obbligatoria, salvaguardando le normative speciali 
motivate da effettive e rilevanti peculiarita' 
professionali e lavorative presenti nei settori 
interessati. 
23. Il Governo della Repubblica e' delegato ad eman are, 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore d ella 
presente legge, norme intese a: 
a) prevedere, per i lavoratori di cui all'articolo 5, 
commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 dicembre 19 92, n. 
503 , requisiti di accesso ai trattamenti pensionis tici, 
nel rispetto del principio di flessibilita' come af fermato 
dalla presente legge, secondo criteri coerenti e fu nzionali 
alle obiettive peculiarita' ed esigenze dei rispett ivi 
settori di attivita' dei lavoratori medesimi, con 
applicazione della disciplina in materia di computo  dei 
trattamenti pensionistici secondo il sistema contri butivo 
in modo da determinare effetti compatibili con le 
specificita' dei settori delle attivita'; 
b) armonizzare ai principi ispiratori della present e 
legge i trattamenti pensionistici del personale di cui 
all'articolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativ o 3 
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febbraio 1993, n. 29 , e successive modificazioni e  
integrazioni, tenendo conto, a tal fine, in partico lare, 
della peculiarita' dei rispettivi rapporti di impie go, dei 
differenti limiti di eta' previsti per il collocame nto a 
riposo, con riferimento al criterio della residua s peranza 
di vita anche in funzione di valorizzazione della 
conseguente determinazione dei trattamenti medesimi . Fino 
all'emanazione delle norme delegate l'accesso alle 
prestazioni per anzianita' e vecchiaia previste da siffatti 
trattamenti e' regolato secondo quando previsto 
dall'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto 
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, introdotto 
dall'articolo 15, comma 5, della presente legge». 
- Si riporta il testo del comma 23 dell'art. 78 del la 
legge 23 dicembre 2000, n. 388 recante «Disposizion i per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2001)»: 
«23. Per i lavoratori gia' impegnati in lavori di 
sottosuolo presso miniere, cave e torbiere, la cui 
attivita' e' venuta a cessare a causa della definit iva 
chiusura delle stesse, e che non hanno maturato i b enefici 
previsti dall'articolo 18 della legge 30 aprile 196 9, n. 
153, il numero delle settimane coperto da contribuz ione 
obbligatoria relativa ai periodi di prestazione lav orativa 
ai fini del conseguimento delle prestazioni pension istiche 
e' moltiplicato per un coefficiente pari a 1,2 se 
l'attivita' si e' protratta per meno di cinque anni , a 
1,225 se l'attivita' si e' protratta per meno di di eci anni 
e a 1,25 se superiore a tale limite». 
- Il decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 rec ante 
«Attuazione dell'art. 2 della L. 6 marzo 1992, n. 2 16, in 
materia di procedure per disciplinare i contenuti d el 
rapporto di impiego del personale delle Forze di po lizia e 
delle Forze armate» e' pubblicato nella Gazzetta Uf ficiale 
27 maggio 1995, n. 122, S.O. 
- La legge 27 dicembre 1941, n. 1570 recante «Nuove  
norme per l'organizzazione dei servizi antincendi» e' 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 3 febbraio 1942 , n. 27. 
- Si riporta il testo del comma 6 dell'art. 1 della  
gia' citata legge 8 agosto 1995, n. 335: 
«6. L'importo della pensione annua nell'assicurazio ne 
generale obbligatoria e nelle forme sostitutive ed 
esclusive della stessa, e' determinato secondo il s istema 
contributivo moltiplicando il montante individuale dei 
contributi per il coefficiente di trasformazione di  cui 
all'allegata tabella A relativo all'eta' dell'assic urato al 
momento del pensionamento. Per tener conto delle fr azioni 
di anno rispetto all'eta' dell'assicurato al moment o del 
pensionamento, il coefficiente di trasformazione vi ene 
adeguato con un incremento pari al prodotto tra un 
dodicesimo della differenza tra il coefficiente di 
trasformazione dell'eta' immediatamente superiore e  il 
coefficiente dell'eta' inferiore a quella dell'assi curato 
ed il numero dei mesi. Ad ogni assicurato e' inviat o, con 
cadenza annuale, un estratto conto che indichi le 
contribuzioni effettuate, la progressione del monta nte 
contributivo e le notizie relative alla posizione 
assicurativa nonche' l'ammontare dei redditi di lav oro 
dipendente e delle relative ritenute indicati nelle  
dichiarazioni dei sostituti d'imposta». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 1 e il 
testo dell'art. 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 2 9 
recante «Ricongiunzione dei periodi assicurativi de i 
lavoratori ai fini previdenziali»: 
«1. Al lavoratore dipendente, pubblico o privato, c he 
sia o sia stato iscritto a forme obbligatorie di pr evidenza 
sostitutive dell'assicurazione generale obbligatori a per 
l'invalidita', la vecchiaia ed i superstiti dei lav oratori 
dipendenti gestita dall'INPS o che abbiano dato luo go 
all'esclusione o all'esonero da detta assicurazione  e' data 
facolta', ai fini del diritto e della misura di una  unica 
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pensione, di chiedere, in qualsiasi momento, la 
ricongiunzione di tutti i periodi di contribuzione 
obbligatoria, volontaria e figurativa presso lo sop racitate 
forme previdenziali mediante la iscrizione 
nell'assicurazione generale obbligatoria e la costi tuzione 
in quest'ultima delle corrispondenti posizioni 
assicurative. A tal fine la gestione o le gestioni di 
provenienza trasferiscono alla gestione dell'assicu razione 
generale obbligatoria predetta l'ammontare dei cont ributi 
di loro pertinenza, maggiorati dell'interesse compo sto 
annuo del 4,50 per cento. Ai fini del calcolo dei 
contributi e dei relativi interessi, si applicano i  criteri 
di cui all'articolo 5, quarto, quinto e sesto comma , della 
presente legge». 
«2. In alternativa all'esercizio della facolta' di cui 
all'articolo 1, primo comma, il lavoratore che poss a far 
valere periodi di iscrizione nell'assicurazione gen erale 
obbligatoria per l'invalidita', la vecchiaia ed i 
superstiti dei lavoratori dipendenti, ovvero in for me 
obbligatorie di previdenza sostitutive dell'assicur azione 
generale obbligatoria predetta o che abbiano dato l uogo 
all'esclusione o all'esonero da detta assicurazione , ovvero 
nelle gestioni speciali per i lavoratori autonomi g estite 
dall'INPS, puo' chiedere in qualsiasi momento, ai f ini del 
diritto e della misura di un'unica pensione, la 
ricongiunzione presso la gestione in cui risulti is critto 
all'atto della domanda, ovvero presso una gestione nella 
quale possa far valere almeno otto anni di contribu zione 
versata in costanza di effettiva attivita' lavorati va, di 
tutti i periodi di contribuzione obbligatoria, volo ntaria e 
figurativa dei quali sia titolare. Per i lavoratori  
autonomi restano ferme le disposizioni di cui all'a rticolo 
1, quarto comma. 
La gestione o le gestioni interessate trasferiscono  a 
quella in cui opera la ricognizione l'ammontare dei  
contributi di loro pertinenza maggiorati dell'inter esse 
composto al tasso annuo del 4,50 per cento. 
La gestione assicurativa presso la quale si effettu a la 
ricongiunzione delle posizioni assicurative pone a carico 
del richiedente il cinquanta per cento della somma 
risultante dalla differenza tra la riserva matemati ca, 
determinata in base ai criteri e alle tabelle di cu i 
all'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338 , 
necessaria per la copertura assicurativa relativa a l 
periodo utile considerato, e le somme versate dalla  
gestione o dalle gestioni assicurative a norma del comma 
precedente. 
Il pagamento della somma di cui al comma precedente , 
puo' essere effettuato, su domanda, in un numero di  rate 
mensili non superiore alla meta' delle mensilita' 
corrispondenti ai periodi ricongiunti, con la maggi orazione 
di interesse annuo composto pari al 4,50 per cento.  
Il debito residuo al momento della decorrenza della  
pensione potra' essere recuperato ratealmente sulla  
pensione stessa, fino al raggiungimento del numero di rate 
indicato nel comma precedente. E' comunque fatto sa lvo, il 
trattamento previsto per la pensione minima erogata  
dall'INPS. 
Sono fatte salve le condizioni di rateazione piu' 
favorevoli previste nelle singole gestioni previden ziali». 
- Si riporta il testo dell'art. 2 del decreto 
legislativo 30 aprile 1997, n. 184, recante «Attuaz ione 
della delega conferita dall'articolo 1, comma 39, d ella L. 
8 agosto 1995, n. 335, in materia di ricongiunzione , di 
riscatto e di prosecuzione volontaria ai fini 
pensionistici»: 
«Art. 2 (Corsi universitari di studio). - 1. La 
facolta' di riscatto prevista dall'articolo 2-novie s del 
decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 aprile 1974, n. 114, come 
modificato dall'articolo 2, comma 3, del decreto-le gge 1° 
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ottobre 1982, n. 694, convertito, con modificazioni , dalla 
legge 29 novembre 1982, n. 881, e' riconosciuta a t utti gli 
iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle 
gestioni speciali del Fondo stesso per i lavoratori  
autonomi e agli iscritti ai fondi sostitutivi ed es clusivi 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'inva lidita', 
la vecchiaia ed i superstiti ed alla gestione di cu i 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995 , n. 
335. 
2. Sono riscattabili, in tutto o in parte, a domand a 
dell'assicurato, in uno dei regimi previdenziali di  cui al 
comma 1 e quando non siano gia' coperti da contribu zione in 
alcuno dei regimi stessi, i periodi corrispondenti alla 
durata dei corsi legali di studio universitario a s eguito 
dei quali siano stati conseguiti i diplomi previsti  
dall'articolo 1 della legge 19 novembre 1990, n. 34 1. 
3. L'onere di riscatto e' determinato con le norme che 
disciplinano la liquidazione della pensione con il sistema 
retributivo o con quello contributivo, tenuto conto  della 
collocazione temporale dei periodi oggetto di risca tto, 
anche ai fini del computo delle anzianita' previste  
dall'articolo 1, commi 12 e 13, della citata legge n. 335 
del 1995. 
4. Ai fini del calcolo dell'onere per i periodi ogg etto 
di riscatto, in relazione ai quali trova applicazio ne il 
sistema retributivo, si applicano i coefficienti di  cui 
alle tabelle emanate per l'attuazione dell'articolo  13 
della legge 12 agosto 1962, n. 1338 . Le tabelle vi genti 
sono adeguate entro 12 mesi dalla data di entrata i n vigore 
del presente decreto legislativo sulla base di aggi ornati 
coefficienti attuariali. 
4-bis. Gli oneri da riscatto per periodi in relazio ne 
ai quali trova applicazione il sistema retributivo ovvero 
contributivo possono essere versati ai regimi previ denziali 
di appartenenza in unica soluzione ovvero in 120 ra te 
mensili senza l'applicazione di interessi per la 
rateizzazione. Tale disposizione si applica esclusi vamente 
alle domande presentate a decorrere dal 1° gennaio 2008. 
5. Per il calcolo dell'onere dei periodi di riscatt o, 
da valutare con il sistema contributivo, si applica no le 
aliquote contributive di finanziamento vigenti nel regime 
ove il riscatto opera alla data di presentazione de lla 
domanda. La retribuzione di riferimento e' quella 
assoggettata a contribuzione nei dodici mesi meno r emoti 
rispetto alla data della domanda ed e' rapportata a l 
periodo oggetto di riscatto. Detta retribuzione e' 
attribuita temporalmente e proporzionalmente ai per iodi 
riscattati. La rivalutazione del montante individua le dei 
contributi disciplinato dalla citata legge n. 335 d el 1995, 
ha effetto dalla data della domanda di riscatto. 
5-bis. La facolta' di riscatto di cui al comma 5 e'  
ammessa anche per i soggetti non iscritti ad alcuna  forma 
obbligatoria di previdenza che non abbiano iniziato  
l'attivita' lavorativa. In tale caso, il contributo  e' 
versato all'INPS in apposita evidenza contabile sep arata e 
viene rivalutato secondo le regole del sistema 
contributivo, con riferimento alla data della doman da. Il 
montante maturato e' trasferito, a domanda 
dell'interessato, presso la gestione previdenziale nella 
quale sia o sia stato iscritto. L'onere dei periodi  di 
riscatto e' costituito dal versamento di un contrib uto, per 
ogni anno da riscattare, pari al livello minimo imp onibile 
annuo di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 2  agosto 
1990, n. 233, moltiplicato per l'aliquota di comput o delle 
prestazioni pensionistiche dell'assicurazione gener ale 
obbligatoria per i lavoratori dipendenti. Il contri buto e' 
fiscalmente deducibile dall'interessato; il contrib uto e' 
altresi' detraibile dall'imposta dovuta dai soggett i di cui 
l'interessato risulti fiscalmente a carico nella mi sura del 
19 per cento dell'importo stesso. 
5-ter. In deroga a quanto previsto dall'articolo 1,  
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comma 7, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i perio di 
riscattati ai sensi dei commi da 5 a 5-bis sono uti li ai 
fini del raggiungimento del diritto a pensione». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 4 della  
legge 7 luglio 1980 n. 299, recante «Conversione in  legge, 
con modificazioni, del D.L. 7 maggio 1980, n. 153, 
concernente norme per l'attivita' gestionale e fina nziaria 
degli enti locali per l'anno 1980», come modificato  dalla 
presente legge: 
«Art. 4. Per i dipendenti pubblici con trattamento 
pensionistico a carico degli ordinamenti dello Stat o, degli 
istituti di previdenza presso il Ministero del teso ro e 
degli altri fondi o casse, indicati nell'articolo 1  della 
legge 29 aprile 1976, n. 177, che chiedano la 
ricongiunzione di periodi assicurativi presso gli 
ordinamenti stessi, ai sensi della legge 7 febbraio  1979, 
n. 29 si applicano, per la determinazione della ris erva 
matematica prevista dall'articolo 2, terzo comma, d ella 
legge stessa, i coefficienti contenuti nelle tabell e di cui 
all'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338 , come 
successivamente adeguati in base alla normativa vig ente. A 
tal fine la quota di pensione relativa ai periodi d a 
ricongiungere, arrotondati ad anni e mesi interi, e ' 
determinata, per ogni anno da ricongiungere, applic ando, 
sulla retribuzione annua pensionabile riferita alla  data di 
presentazione della domanda, l'aliquota del due per  cento». 
- La L. 2 aprile 1958, n. 322, abrogata dalla prese nte 
legge, recava: «Ricongiunzione delle posizioni 
previdenziali ai fini dell'accertamento del diritto  e della 
determinazione del trattamento di previdenza e di 
quiescenza». 
- La L. 22 novembre 1962, n. 1646 (Modifiche agli 
ordinamenti degli Istituti di previdenza presso il 
Ministero del tesoro), e' Pubblicata nella Gazzetta  
Ufficiale 13 dicembre 1962, n. 317. 
- L'articolo 124 del D.P.R. 29 dicembre 1973 n. 109 2 
(Approvazione del testo unico delle norme sul tratt amento 
di quiescenza dei dipendenti civili e militari dell o 
Stato), pubblicato nel Suppl. Ord. alla Gazzetta Uf ficiale 
9 maggio 1974, n. 120, abrogato dalla presente legg e, 
recava: 
«124 (Costituzione della posizione assicurativa)». 
- Si riporta il testo dell'art.21 e dell'art. 40 de lla 
legge 958 del 1986 come modificato dalla presente l egge: 
«Art. 21 (Carabinieri ausiliari). - 1. Al termine d ella 
ferma di leva i carabinieri ausiliari possono perma nere in 
servizio a domanda: 
a) con la medesima qualifica, commutando la ferma d i 
leva in ferma di leva biennale e con la possibilita ' di 
chiedere l'ammissione alla ferma triennale in quali ta' di 
carabinieri effettivi, mediante commutazione della ferma 
biennale nei limiti di forza stabiliti annualmente nello 
stato di previsione della spesa del Ministero della  difesa; 
b) quali carabinieri effettivi commutando la ferma di 
leva in ferma triennale, nei limiti degli organici fissati 
dalla legge. 
2. Ai carabinieri ausiliari vincolati a ferma bienn ale 
e' corrisposto, all'atto del congedo, un premio di 
reinserimento in misura pari all'ultimo stipendio m ensile 
percepito. 
3. Ai carabinieri che chiedono ed ottengono di 
commutare la ferma biennale in ferma triennale, div enendo 
carabinieri effettivi, compete la differenza tra la  misura 
del premio previsto per coloro che contraggono dire ttamente 
il vincolo triennale di servizio per divenire carab inieri 
effettivi e la somma gia' percepita nella posizione  di 
ausiliari. 
4.(abrogato). 
5. Ai carabinieri effettivi congedati al termine de lla 
ferma o della rafferma e ai carabinieri ausiliari c ollocati 
in congedo dopo la ferma di leva o dopo la ferma bi ennale 
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sono estese le provvidenze previste dalla L. 31 mag gio 
1975, n. 191 , e successive modificazioni ed integr azioni. 
6. A tal fine sono valide ad ogni effetto anche le 
specializzazioni acquisite durante il servizio nell 'Arma 
dei carabinieri». 
«Art. 40 (Premio di congedamento). - 1. Ai graduati  e 
militari di truppa in ferma di leva prolungata all' atto del 
congedamento e' corrisposto un premio pari a due vo lte 
l'ultima paga mensile percepita per ogni anno o fra zione 
superiore a sei mesi di servizio prestato. 
2. Ai sergenti di complemento trattenuti in servizi o, 
ai sensi del precedente articolo 32, e' corrisposto  un 
premio di congedamento pari a due volte l'ultima me nsilita' 
per ogni anno o frazione superiore a sei mesi di se rvizio 
prestato. 
3. (abrogato)». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 74 dell a 
gia' citata legge 23 dicembre 2000, n. 388: 
«1. Per fare fronte all'obbligo della pubblica 
amministrazione, ai sensi dell'articolo 8, comma 1,  del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, di cont ribuire, 
quale datore di lavoro, al finanziamento dei fondi gestori 
di previdenza complementare dei dipendenti delle 
amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento au tonomo, 
in corrispondenza delle risorse contrattualmente de finite 
eventualmente destinate dai lavoratori allo stesso fine, 
sono assegnate le risorse previste dall'articolo 26 , comma 
18, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nonche' l ire 100 
miliardi annue a decorrere dall'anno 2001. Per gli anni 
successivi al 2003, alla determinazione delle prede tte 
risorse si provvede ai sensi dell'articolo 11, comm a 3, 
lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e su ccessive 
modificazioni». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 13 dell a 
legge 30 marzo 2001, n. 152 recante «Nuova discipli na per 
gli istituti di patronato e di assistenza sociale»:  
«1. Per il finanziamento delle attivita' e 
dell'organizzazione degli istituti di patronato e d i 
assistenza sociale relative al conseguimento in Ita lia e 
all'estero delle prestazioni in materia di previden za e 
quiescenza obbligatorie e delle forme sostitutive e d 
integrative delle stesse, delle attivita' di patron ato 
relative al conseguimento delle prestazioni di cara ttere 
socio-assistenziale, comprese quelle in materia di 
emigrazione e immigrazione, si provvede, secondo i criteri 
di ripartizione stabiliti con il regolamento di cui  al 
comma 7, mediante il prelevamento dell'aliquota par i allo 
0,226 per cento a decorrere dal 2001 sul gettito de i 
contributi previdenziali obbligatori incassati da t utte le 
gestioni amministrate dall'Istituto nazionale della  
previdenza sociale (INPS), dall'Istituto nazionale di 
previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pu bblica 
(INPDAP), dall'Istituto nazionale per l'assicurazio ne 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dall'Isti tuto di 
previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). Salvo  quanto 
disposto dal comma 2, le somme stesse non possono a vere 
destinazione diversa da quella indicata dal present e 
articolo». 
- Si riporta il testo del comma 10 dell'art. 13 del la 
gia' citata legge 24 dicembre 2007, n. 247: 
«10. Fatto salvo quanto previsto al comma 11, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 l'aliquota contributi va 
riguardante i lavoratori iscritti all'assicurazione  
generale obbligatoria e alle forme sostitutive ed e sclusive 
della medesima e' elevata di 0,09 punti percentuali . Con 
effetto dalla medesima data sono incrementate in ug uale 
misura le aliquote contributive per il finanziament o delle 
gestioni pensionistiche dei lavoratori artigiani, 
commercianti e coltivatori diretti, mezzadri e colo ni 
iscritti alle gestioni autonome dell'INPS, nonche' quelle 
relative agli iscritti alla gestione separata di cu i 
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all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995 , n. 
335. Le aliquote contributive per il computo delle 
prestazioni pensionistiche sono incrementate, a dec orrere 
dalla medesima data, in misura corrispondente alle aliquote 
di finanziamento». 
Art. 13 
Casellario dell'assistenza 
1. E' istituito presso l'Istituto Nazionale della P revidenza 
Sociale, senza nuovi o maggiori oneri per la finanz a pubblica, il 
«Casellario dell'Assistenza» per la raccolta, la co nservazione e la 
gestione dei dati, dei redditi e di altre informazi oni relativi ai 
soggetti aventi titolo alle prestazioni di natura a ssistenziale. 
2. Il Casellario costituisce l'anagrafe generale de lle posizioni 
assistenziali e delle relative prestazioni, condivi sa tra tutte le 
amministrazioni centrali dello Stato, gli enti loca li, le 
organizzazioni no profit e gli organismi gestori di  forme di 
previdenza e assistenza obbligatorie che forniscono  obbligatoriamente 
i dati e le informazioni contenute nei propri archi vi e banche dati, 
per la realizzazione di una base conoscitiva per la  migliore gestione 
della rete dell'assistenza sociale, dei servizi e d elle risorse. La 
formazione e l'utilizzo dei dati e delle informazio ne del Casellario 
avviene nel rispetto della normativa sulla protezio ne dei dati 
personali. 
3. Gli enti, le amministrazioni e i soggetti intere ssati 
trasmettono obbligatoriamente in via telematica al Casellario di cui 
al comma 1, i dati e le informazioni relativi a tut te le posizioni 
risultanti nei propri archivi e banche dati secondo  criteri e 
modalita' di trasmissione stabilite dall'INPS. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle poli tiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle f inanze, sono 
disciplinate le modalita' di attuazione del present e articolo ». 
5. L'INPS e le amministrazioni pubbliche interessat e provvedono 
all'attuazione di quanto previsto dal presente arti colo con le 
risorse umane e finanziarie previste a legislazione  vigente. 
6. All'articolo 35, del decreto-legge 30 dicembre 2 008, n. 207 
convertito dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14 sono  apportate le 
seguenti modifiche: 
a) al comma 8 sono soppresse le parole «il 1° lugli o di ciascun 
anno ed ha valore per la corresponsione del relativ o trattamento fino 
al 30 giugno dell'anno successivo»; 
b) al comma 8 (( e' aggiunto )) il seguente periodo: «Per le 
prestazioni collegate al reddito rilevano i redditi  conseguiti nello 
stesso anno per prestazioni per le quali sussiste l 'obbligo di 
comunicazione al Casellario centrale dei pensionati  di cui al Decreto 
del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n . (( 1388 )) , e 
successive modificazioni e integrazioni»; 
c) dopo il comma 10 aggiungere i seguenti: 
«10-bis. Ai fini della razionalizzazione degli adem pimenti di cui 
all'articolo 13 della legge 30 dicembre 1991, n. 41 2, i titolari di 
prestazioni collegate al reddito, di cui al precede nte comma 8, che 
non comunicano integralmente all'Amministrazione fi nanziaria la 
situazione reddituale incidente sulle prestazioni i n godimento, sono 
tenuti ad effettuare la comunicazione dei dati redd ituali agli Enti 
previdenziali che erogano la prestazione. In caso d i mancata 
comunicazione nei tempi e nelle modalita' stabilite  dagli Enti 
stessi, si procede alla sospensione delle prestazio ni collegate al 
reddito nel corso dell'anno successivo a quello in cui la 
dichiarazione dei redditi avrebbe dovuto essere res a. Qualora entro 
60 giorni dalla sospensione non sia pervenuta la su ddetta 
comunicazione, si procede alla revoca in via defini tiva delle 
prestazioni collegate al reddito e al recupero di t utte le somme 
erogate a tale titolo nel corso dell'anno in cui la  dichiarazione dei 
redditi avrebbe dovuto essere resa. Nel caso in cui  la comunicazione 
dei redditi sia presentata entro il suddetto termin e di 60 giorni, 
gli Enti procedono al ripristino della prestazione sospesa dal mese 
successivo alla comunicazione, previo accertamento del relativo 
diritto anche per l'anno in corso. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 35 del decreto-legg e 30 
dicembre 2008, n. 207, convertito dalla legge 27 fe bbraio 
2009, n. 14, recante «Proroga di termini previsti d a 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

disposizioni legislative e disposizioni finanziarie  
urgenti», come modificato dalla presente legge: 
«Art. 35 (Personale degli enti di ricerca e altre 
disposizioni in materia di lavoro e di biobanche). - 1. 
Limitatamente agli enti di ricerca, le disposizioni  di cui 
all'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30  marzo 
2001, n. 165, nel testo modificato dall'articolo 3,  comma 
76, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e success ivamente 
dall'articolo 46, comma 1, del decreto-legge 25 giu gno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, non si applicano fino al 30 gi ugno 
2009. 
2. Il secondo periodo del comma 14 dell'articolo 66  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e ' 
soppresso. 
3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca di concerto con il  
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Min istro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione, da  
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, 
sono definite le modalita' applicative delle dispos izioni 
di cui al comma 14 dell'articolo 66 del decreto-leg ge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dal co mma 2 
del presente articolo, intese a chiarire che, al fi ne di 
garantire omogeneita' di computo delle retribuzioni  del 
personale cessato e di quello neo assunto, nella 
definizione delle economie delle cessazioni non si tiene 
conto del maturato economico. 
4. Il personale ex CONI, transitato alle dipendenze  
della CONI Servizi Spa, per effetto del decreto-leg ge 8 
luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 8 agosto 2002, n. 178, in servizio presso le 
federazioni sportive nazionali, permane in servizio  presso 
le stesse ai fini del loro funzionamento. 
5. Nelle parole «esercizio diretto di attivita' 
sportive dilettantistiche» contenute nell'articolo 67, 
comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Rep ubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazion i, sono 
ricomprese la formazione, la didattica, la preparaz ione e 
l'assistenza all'attivita' sportiva dilettantistica . 
6. Alle federazioni sportive nazionali, alle discip line 
associate ed agli enti di promozione sportiva ricon osciuti 
dal CONI si applica quanto previsto dall'articolo 6 7, comma 
1, lettera m), secondo periodo, del testo unico del le 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden te della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, e dall'articolo 61, comma 3, del dec reto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive  
modificazioni. 
7. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 5 e 6, 
pari a 2 milioni di euro per l'anno 2009, 2,6 milio ni di 
euro per l'anno 2010 e 2,4 milioni di euro a decorr ere dal 
2011, si provvede per l'anno 2009 mediante corrispo ndente 
riduzione dello stanziamento iscritto nel Fondo per  
interventi strutturali di politica economica, di cu i 
all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 nove mbre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, come integrato ai sensi 
dell'articolo 63, comma 10, del decreto-legge 25 gi ugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133. Per l'anno 2010 si provvede a valere 
sul fondo di cui all'articolo 5, comma 4, del decre to-legge 
27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazion i, dalla 
legge 24 luglio 2008, n. 126, come rideterminato ai  sensi 
dell'articolo 60, comma 8, del decreto-legge 25 giu gno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. A 
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decorrere dall'anno 2011 si provvede quanto a 1,2 m ilioni 
di euro mediante corrispondente riduzione del fondo  
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi lancio 
triennale 2009-2011, nell'ambito del programma «Fon di di 
riserva e speciali» della missione «Fondi da ripart ire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'econom ia e 
delle finanze per l'anno 2009, allo scopo utilizzan do 
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero, e quanto a 
1,2 milioni di euro mediante corrispondente riduzio ne del 
medesimo fondo speciale di parte corrente, allo sco po 
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della 
difesa. Il Ministro dell'economia e delle finanze e ' 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le oc correnti 
variazioni di bilancio. 
8. Ai fini della liquidazione o della ricostituzion e 
delle prestazioni previdenziali ed assistenziali co llegate 
al reddito, il reddito di riferimento e' quello con seguito 
dal beneficiario e dal coniuge nell'anno solare pre cedente. 
Per le prestazioni collegate al reddito rilevano i redditi 
conseguiti nello stesso anno per prestazioni per le  quali 
sussiste l'obbligo di comunicazione al Casellario c entrale 
dei pensionati di cui al decreto del Presidente del la 
Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1338 e successive 
modificazioni e integrazioni. 
9. In sede di prima liquidazione di una prestazione  il 
reddito di riferimento e' quello dell'anno in corso , 
dichiarato in via presuntiva. 
10. Per i procedimenti di cui all'allegato A rileva no i 
redditi da lavoro dipendente, autonomo, professiona le o di 
impresa conseguiti in Italia, anche presso organism i 
internazionali, o all'estero al netto dei contribut i 
previdenziali ed assistenziali, conseguiti nello st esso 
anno di riferimento della prestazione. 
10-bis. Ai fini della razionalizzazione degli 
adempimenti di cui all'articolo 13 della legge 30 d icembre 
1991, n. 412, i titolari di prestazioni collegate a l 
reddito, di cui al precedente comma 8, che non comu nicano 
integralmente all'Amministrazione finanziaria la si tuazione 
reddituale incidente sulle prestazioni in godimento , sono 
tenuti ad effettuare la comunicazione dei dati redd ituali 
agli Enti previdenziali che erogano la prestazione.  In caso 
di mancata comunicazione nei tempi e nelle modalita ' 
stabilite dagli Enti stessi, si procede alla sospen sione 
delle prestazioni collegate al reddito nel corso de ll'anno 
successivo a quello in cui la dichiarazione dei red diti 
avrebbe dovuto essere resa. Qualora entro 60 giorni  dalla 
sospensione non sia pervenuta la suddetta comunicaz ione, si 
procede alla revoca in via definitiva delle prestaz ioni 
collegate al reddito e al recupero di tutte le somm e 
erogate a tale titolo nel corso dell'anno in cui la  
dichiarazione dei redditi avrebbe dovuto essere res a. Nel 
caso in cui la comunicazione dei redditi sia presen tata 
entro il suddetto termine di 60 giorni, gli Enti pr ocedono 
al ripristino della prestazione sospesa dal mese su ccessivo 
alla comunicazione, previo accertamento del relativ o 
diritto anche per l'anno in corso. 
11.-12.-13. (Abrogati). 
14. Il termine di cui all'articolo 10, comma 3, del la 
legge 21 ottobre 2005, n. 219, per la predisposizio ne, con 
decreto del Ministro del lavoro, della salute e del le 
politiche sociali, previo accordo con la Conferenza  
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, di una re te 
nazionale di banche per la conservazione di cordoni  
ombelicali, e' differito al 31 dicembre 2009. A tal  fine 
sono autorizzati la raccolta, la conservazione e lo  
stoccaggio del cordone ombelicale da parte di strut ture 
pubbliche e di quelle individuate ai sensi dell'art icolo 23 
della predetta legge n. 219 del 2005 e in base all' accordo 
del 10 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Uffic iale n. 
227 del 30 settembre 2003, autorizzate dalle region i e 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

dalle province autonome di Trento e di Bolzano, sen titi il 
Centro nazionale trapianti e il Centro nazionale sa ngue. 
15. L'articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 31  
dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazion i, dalla 
legge 28 febbraio 2008, n. 31, e successive modific azioni, 
e' abrogato. 
16. Nell'articolo 4-septies del decreto-legge 3 giu gno 
2008, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla l egge 2 
agosto 2008, n. 129, al comma 4, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: «In tal caso, entro trenta giorni  dal 
rientro, il militare ha diritto alla ricostruzione di 
carriera, anche con eventuale collocamento in posiz ione di 
soprannumero. La ricostruzione di carriera avviene 
conferendo le promozioni con la stessa decorrenza 
attribuita al primo dei militari promossi che lo se guiva 
nel ruolo di provenienza. Ai fini del posizionament o in 
ruolo, il dipendente e' collocato in posizione 
immediatamente antecedente a quella conseguita dal pari 
grado promosso che ha ottenuto il miglior posiziona mento 
nella graduatoria tra coloro che lo seguivano nel r uolo di 
provenienza. Per il conseguimento del grado vertice  il 
militare e' sottoposto al giudizio della Commission e 
superiore di avanzamento». 
Art. 14 
Patto di stabilita' interno ed altre disposizioni s ugli enti 
territoriali 
1. Ai fini della tutela dell'unita' economica della  Repubblica, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzan o, le province e i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti c oncorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica p er il triennio 
2011-2013 nelle misure seguenti in termini di fabbi sogno e 
indebitamento netto: 
a) le regioni a statuto ordinario per 4.000 milioni  di euro per 
l'anno 2011 e per 4.500 milioni di euro annui a dec orrere dall'anno 
2012; 
b) le regioni a statuto speciale e le province auto nome di Trento 
e Bolzano per 500 milioni di euro per l'anno 2011 e  1.000 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2012; 
c) le province per 300 milioni di euro per l'anno 2 011 e per 500 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012, a ttraverso la 
riduzione di cui al comma 2; 
d) i comuni per 1.500 milioni di euro per l'anno 20 11 e 2.500 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012, a ttraverso la 
riduzione di cui al comma 2. 
(( 2. Il comma 302 dell'articolo 1 della legge 24 d icembre 2007, n. 
244, e' abrogato e al comma 296, secondo periodo, d ello stesso 
articolo 1 sono soppresse le parole: « e quello ind ividuato, a 
decorrere dall'anno 2011, in base al comma 302 ». L e risorse statali 
a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto  ordinario sono 
ridotte in misura pari a 4.000 milioni di euro per l'anno 2011 e a 
4.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2 012. Le predette 
riduzioni sono ripartite secondo criteri e modalita ' stabiliti in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo  Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano entro  novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conv ersione del 
presente decreto, e recepiti con decreto del Presid ente del Consiglio 
dei Ministri, secondo principi che tengano conto de lla adozione di 
misure idonee ad assicurare il rispetto del patto d i stabilita' 
interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il 
personale rispetto alla spesa corrente complessiva nonche' 
dell'adozione di misure di contenimento della spesa  sanitaria e 
dell'adozione di azioni di contrasto al fenomeno de i falsi invalidi. 
In caso di mancata deliberazione della Conferenza p ermanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province aut onome di Trento e 
Bolzano entro il termine di novanta giorni dalla da ta di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, e per gli 
anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell' anno precedente, 
il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministr i e' comunque 
emanato, entro i successivi trenta giorni, riparten do la riduzione 
dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale . In sede di 
attuazione dell'articolo 8 della legge 5 maggio 200 9, n. 42, in 
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materia di federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto 
dal primo, secondo, terzo e quarto periodo del pres ente comma. I 
trasferimenti erariali, comprensivi della compartec ipazione IRPEF, 
dovuti alle province dal Ministero dell'interno son o ridotti di 300 
milioni per l'anno 2011 e di 500 milioni annui a de correre dall'anno 
2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni con  popolazione 
superiore a 5.000 abitanti dal Ministero dell'inter no sono ridotti di 
1.500 milioni per l'anno 2011 e di 2.500 milioni an nui a decorrere 
dall'anno 2012. Le predette riduzioni a province e comuni sono 
ripartite secondo criteri e modalita' stabiliti in sede di Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali e recepiti con dec reto annuale del 
Ministro dell'interno, secondo principi che tengano  conto della 
adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto  del patto di 
stabilita' interno, della minore incidenza percentu ale della spesa 
per il personale rispetto alla spesa corrente compl essiva e del 
conseguimento di adeguati indici di autonomia finan ziaria. In caso di 
mancata deliberazione della Conferenza Stato-citta'  ed autonomie 
locali entro il termine di novanta giorni dalla dat a di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, e per gli 
anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell' anno precedente, 
il decreto del Ministro dell'interno e' comunque em anato entro i 
successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione d ei trasferimenti 
secondo un criterio proporzionale. In sede di attua zione 
dell'articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di 
federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto p revisto dal sesto, 
settimo, ottavo e nono periodo del presente comma. )) 
3. In caso di mancato rispetto del patto di stabili ta' interno 
relativo agli anni 2010 e successivi i trasferiment i dovuti agli enti 
locali che risultino inadempienti nei confronti del  patto di 
stabilita' interno sono ridotti, nell'anno successi vo, in misura pari 
alla differenza tra il risultato registrato e l'obi ettivo 
programmatico predeterminato. La riduzione e' effet tuata con decreto 
del Ministro dell'interno, a valere sui trasferimen ti corrisposti 
dallo stesso Ministero, con esclusione di quelli de stinati all'onere 
di ammortamento dei mutui. A tal fine il Ministero dell'economia 
comunica al Ministero dell'interno, entro i 60 gior ni successivi al 
termine stabilito per la (( trasmissione della )) certificazione 
relativa al patto di stabilita' interno, l'importo della riduzione da 
operare per ogni singolo ente locale. In caso di ma ncata trasmissione 
da parte dell'ente locale della predetta certificaz ione, entro il 
termine perentorio stabilito dalla normativa vigent e, si procede 
all'azzeramento automatico dei predetti trasferimen ti con 
l'esclusione sopra indicata. In caso di insufficien za dei 
trasferimenti, ovvero nel caso in cui fossero stati  in parte o in 
tutto gia' erogati, la riduzione viene effettuata a  valere sui 
trasferimenti degli anni successivi. 
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di  Bolzano che non 
rispettino il patto di stabilita' interno relativo agli anni 2010 e 
successivi sono tenute a versare all'entrata del bi lancio statale 
entro 60 giorni dal termine stabilito per la (( trasmissione della )) 
certificazione relativa al rispetto del patto di st abilita', 
l'importo corrispondente alla differenza tra il ris ultato registrato 
e l'obiettivo programmatico predeterminato. Per gli  enti per i quali 
il patto di stabilita' e' riferito al livello della  spesa si assume 
quale differenza il maggiore degli scostamenti regi strati in termini 
di cassa o di competenza. In caso di mancato versam ento si procede, 
nei 60 giorni successivi, al recupero di detto scos tamento a valere 
sulle giacenze depositate nei conti aperti presso l a tesoreria 
statale. Trascorso inutilmente il termine perentori o stabilito dalla 
normativa vigente per la trasmissione della certifi cazione da parte 
dell'ente territoriale si procede al blocco di qual siasi prelievo dai 
conti della tesoreria statale sino a quando la cert ificazione non 
viene acquisita. 
5. Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 modifican o quanto 
stabilito in materia di riduzione di trasferimenti statali 
dall'articolo 77-bis, comma 20, del decreto-legge 2 5 giugno 2008, n. 
112, convertito con modificazioni dalla legge 6 ago sto 2008, n. 133 e 
integrano le disposizioni recate dall'articolo 77-t er, commi 15 e 16, 
dello stesso decreto-legge n. 112 del 2008. 
6. In funzione della riforma del Patto europeo di s tabilita' e 
crescita ed in applicazione dello stesso nella Repu bblica italiana, 
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con decreto del Presidente del Consiglio dei minist ri, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri da adottar e sentita la 
Regione interessata, puo' essere disposta la sospen sione dei 
trasferimenti erariali nei confronti delle Regioni che risultino in 
deficit eccessivo di bilancio. 
7. L'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre  2006, n. 296 e 
successive modificazioni e' sostituito (( dai seguenti: )) 
«557. (( Ai fini )) del concorso delle autonomie regionali e locali 
al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gl i enti sottoposti 
al patto di stabilita' interno assicurano la riduzi one delle spese di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico d elle 
amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione degli o neri relativi ai 
rinnovi contrattuali, garantendo il contenimento de lla dinamica 
retributiva e occupazionale, con azioni da modulare  nell'ambito della 
propria autonomia e rivolte, in termini di principi o, ai seguenti 
ambiti prioritari di intervento: 
a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese  di personale 
rispetto al complesso delle spese correnti, attrave rso parziale 
reintegrazione dei cessati e contenimento della spe sa per il lavoro 
flessibile; 
b) razionalizzazione e snellimento delle strutture 
burocratico-amministrative, anche attraverso accorp amenti di uffici 
con l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni 
dirigenziali in organico; 
c) contenimento delle dinamiche di crescita della c ontrattazione 
integrativa, tenuto anche conto delle corrispondent i disposizioni 
dettate per le amministrazioni statali. 
557-bis. (( Ai fini dell'applicazione del comma 557, )) 
costituiscono spese di personale anche quelle soste nute per i 
rapporti di collaborazione (( coordinata )) e continuativa, per la 
somministrazione di lavoro, per il personale di cui  all'articolo 110 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non che' per tutti i 
soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzion e del rapporto di 
pubblico impiego, in strutture e organismi variamen te denominati 
partecipati o comunque facenti capo all'ente. 
557-ter. (( In caso di mancato rispetto del comma 557, )) si 
applica il divieto di cui all'articolo 76, comma 4,  del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazio ni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133». 
8. I commi 1, 2, e 5 dell'art. 76 del decreto-legge  25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133 sono abrogati. 
9. Il comma 7 dell'art. 76 del decreto-legge 25 giu gno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 2008, n. 133 
e' sostituito dal seguente: «E' fatto divieto agli enti nei quali 
l'incidenza delle spese di personale e' pari o supe riore al 40% delle 
spese correnti di procedere ad assunzioni di person ale a qualsiasi 
titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i  restanti enti 
possono procedere ad assunzioni di personale nel li mite del 20 per 
cento della spesa corrispondente alle cessazioni de ll'anno 
precedente». La disposizione del presente comma si applica a 
decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle  cessazioni 
verificatesi nell'anno 2010. 
10. All'art. 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 
successive modificazioni e' soppresso il terzo peri odo. 
11. Le province e i comuni con piu' di 5.000 abitan ti possono 
escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di 
stabilita' interno relativo all'anno 2010 i pagamen ti in conto 
capitale effettuati entro il 31 dicembre 2010 per u n importo non 
superiore allo 0,78 per cento dell'ammontare dei re sidui passivi in 
conto capitale risultanti dal rendiconto dell'eserc izio 2008, a 
condizione che abbiano rispettato il patto di stabi lita' interno 
relativo all'anno 2009. 
12. Per l'anno 2010 non si applicano i commi 23, 24 , 25 e 26 
dell'art. 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133. 
13. Per l'anno 2010 e' attribuito ai comuni un cont ributo per un 
importo complessivo di 200 milioni da ripartire con  decreto del 
Ministro dell'interno, emanato di concerto con il M inistro 
dell'economia e delle finanze e di intesa con la Co nferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali. I criteri devono tener conto della 
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popolazione e del rispetto del patto di stabilita' interno. I 
suddetti contributi non sono conteggiati tra le ent rate valide ai 
fini del patto di stabilita' interno. 
(( 13-bis. Per l'attuazione del piano di rientro da ll'indebitamento 
pregresso, previsto dall'articolo 78 del decreto-le gge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, nella legge 6 agosto 
2008, n. 133, e dall'articolo 4, comma 8-bis, del d ecreto-legge 25 
gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, nella legge 26 
marzo 2010, n. 42, il Commissario straordinario del  Governo e' 
autorizzato a stipulare il contratto di servizio di  cui all'articolo 
5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini stri 5 dicembre 
2008 per i finanziamenti occorrenti per la relativa  copertura di 
spesa. La stipula e' effettuata, previa approvazion e con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze di apposito piano di 
estinzione per quanto attiene ai 300 milioni di cui  al primo periodo 
del comma 14, nonche' d'intesa con il comune di Rom a per quanto 
attiene ai 200 milioni di euro di cui al secondo pe riodo del comma 
14. Si applica l'articolo 4, commi 177 e 177-bis, d ella legge 24 
dicembre 2003, n. 350. Il Commissario straordinario  procede 
all'accertamento definitivo del debito, da approvar si con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze. )) 
14. In vista della compiuta attuazione di quanto pr evisto ai sensi 
dell'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e in 
considerazione dell'eccezionale situazione di squil ibrio finanziario 
del comune di Roma, come emergente ai sensi di quan to previsto 
dall'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 , fino 
all'adozione del decreto legislativo previsto ai se nsi del citato 
articolo 24, e' costituito un fondo allocato su un apposito capitolo 
di bilancio del Ministero dell'economia e delle fin anze con una 
dotazione annua di 300 milioni di euro, a decorrere  dall'anno 2011, 
per il concorso al sostegno degli oneri derivanti d all'attuazione del 
piano di rientro approvato con decreto del Presiden te del Consiglio 
dei Ministri 5 dicembre 2008. La restante quota del le somme 
occorrenti a fare fronte agli oneri derivanti dall' attuazione del 
predetto piano di rientro e' reperita mediante l'is tituzione fino al 
conseguimento di 200 milioni di euro annui compless ivi: 
a) di un'addizionale commissariale sui diritti di i mbarco dei 
passeggeri sugli aeromobili in partenza dagli aerop orti della citta' 
di Roma fino ad un massimo di 1 euro per passeggero ; 
b) di un incremento dell'addizionale comunale all'i mposta sul 
reddito delle persone fisiche fino al limite massim o dello 0,4%. 
(( 14-bis. Al fine di agevolare i piani di rientro dei comuni per i 
quali sia stato nominato un commissario straordinar io, nello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle fina nze e' istituito 
un fondo con una dotazione di 50 milioni di euro an nui a decorrere 
dall'anno 2011. Con decreto, di natura non regolame ntare, del 
Ministro dell'economia e delle finanze sono stabili te le modalita' di 
utilizzo del fondo. Al relativo onere si provvede s ulle maggiori 
entrate derivanti dai commi 13-bis, 13-ter e 13-qua ter dell'articolo 
38. 
14-ter. I comuni della provincia dell'Aquila in sta to di dissesto 
possono escludere dal saldo rilevante ai fini del r ispetto del patto 
di stabilita' interno relativo a ciascun esercizio finanziario del 
triennio 2010-2012 gli investimenti in conto capita le deliberati 
entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contr ibuti gia' 
assegnati negli anni precedenti, fino alla concorre nza massima di 2,5 
milioni di euro annui; con decreto del Ministro del l'interno, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, da emanare 
entro il 15 settembre, si provvede alla ripartizion e del predetto 
importo sulla base di criteri che tengano conto del la popolazione e 
della spesa per investimenti sostenuta da ciascun e nte locale. E' 
altresi' autorizzata la spesa di 2 milioni di euro,  per l'anno 2010, 
quale contributo ai comuni di cui al presente comma  in stato di 
dissesto finanziario per far fronte al pagamento de i debiti accertati 
dalla Commissione straordinaria di liquidazione, no minata con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta del Min istro 
dell'interno, ai sensi e per gli effetti di cui agl i articoli 254 e 
255 del testo unico di cui al decreto legislativo 1 8 agosto 2000, n. 
267. La ripartizione del contributo e' effettuata c on decreto del 
Ministro dell'interno, da emanare entro il 15 sette mbre 2010, in 
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misura proporzionale agli stessi debiti. 
14-quater. L'addizionale commissariale di cui al co mma 14, lettera 
a), e' istituita dal Commissario preposto alla gest ione 
commissariale, previa delibera della giunta comunal e di Roma. 
L'incremento dell'addizionale comunale di cui al co mma 14, lettera 
b), e' stabilito, su proposta del predetto Commissa rio, dalla giunta 
comunale. Qualora il comune, successivamente al 31 dicembre 2011, 
intenda ridurre l'entita' delle addizionali, adotta  misure 
compensative la cui equivalenza finanziaria e' veri ficata dal 
Ministero dell'economia e delle finanze. In ogni ca so il comune di 
Roma garantisce l'ammontare di 200 milioni di euro annui; a tal fine, 
nel caso in cui le entrate derivanti dal comma 14, secondo periodo, 
siano inferiori a 200 milioni di euro, al fine di a ssicurare la parte 
mancante e' vincolata una corrispondente quota dell e entrate del 
bilancio comunale per essere versata all'entrata de l bilancio dello 
Stato. )) 
15. Le entrate derivanti dall'adozione delle misure  di cui al comma 
14 sono (( versate all'entrata del bilancio dello Stato. E'  istituito 
un apposito fondo con una dotazione di 200 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2001, destinato )) esclusivamente all'attuazione 
del piano di rientro e l'ammissibilita' di azioni e secutive o 
cautelari (( o di dissesto )) aventi ad oggetto le predette risorse 
e' consentita esclusivamente per le obbligazioni im putabili alla 
gestione commissariale, ai sensi del citato articol o 78 del decreto 
legge n. 112 (( per i finanziamenti di cui al comma 13-bis. 
15-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze corrisponde 
direttamente all'Istituto finanziatore le risorse a llocate sui fondi 
di cui ai commi 14 e 15, alle previste scadenze. 
15-ter. Il Commissario straordinario trasmette annu almente al 
Governo la rendicontazione della gestione del piano . )) 
16. Ferme le altre misure di contenimento della spe sa previste dal 
presente provvedimento, in considerazione della spe cificita' di Roma 
quale Capitale della Repubblica, e fino alla compiu ta attuazione di 
quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 della leg ge 5 maggio 2009, 
(( n. 42, il comune di Roma concorda con il Ministr o dell'economia e 
delle finanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno , le modalita' e 
l'entita' del proprio concorso alla realizzazione d egli obiettivi di 
finanza pubblica; a tal fine, entro il 31 ottobre d i ciascun anno, il 
sindaco trasmette la proposta di accordo al Ministr o dell'economia e 
delle finanze, evidenziando, tra l'altro, l'equilib rio della gestione 
ordinaria. L'entita' del concorso e' determinata in  coerenza con gli 
obiettivi fissati per gli enti territoriali. In cas o di mancato 
accordo si applicano le disposizioni che disciplina no il patto di 
stabilita' interno per gli enti locali. Per garanti re )) l'equilibrio 
economico-finanziario della gestione ordinaria, il comune di Roma 
puo' adottare le seguenti apposite misure: 
a) conformazione dei servizi resi dal Comune a cost i standard 
unitari di maggiore efficienza; 
b) adozione di pratiche di centralizzazione degli a cquisti di 
beni e servizi di pertinenza comunale e delle socie ta' partecipate 
dal Comune di Roma, anche con la possibilita' di ad esione a 
convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 26 del la legge 23 
dicembre 1999, n. 488 e dell'articolo 58 della legg e 23 dicembre 
2000, n. 388; 
c) razionalizzazione delle partecipazioni societari e detenute dal 
Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclu sione delle 
societa' quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle 
societa' in essere, concentrandone i compiti e le f unzioni, e 
riduzione dei componenti degli organi di amministra zione e controllo; 
a) conformazione dei servizi resi dal Comune a cost i standard 
unitari di maggiore efficienza; 
b) adozione di pratiche di centralizzazione degli a cquisti di 
beni e servizi di pertinenza comunale e delle socie ta' partecipate 
dal Comune di Roma, anche con la possibilita' di ad esione a 
convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 26 del la legge 23 
dicembre 1999, n. 488 e dell'articolo 58 della legg e 23 dicembre 
2000, n. 388; 
c) razionalizzazione delle partecipazioni societari e detenute dal 
Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclu sione delle 
societa' quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle 
societa' in essere, concentrandone i compiti e le f unzioni, e 
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riduzione dei componenti degli organi di amministra zione e controllo; 
d) riduzione, anche in deroga a quanto previsto dal l'articolo 80 
del testo unico degli enti locali, approvato con de creto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, dei costi a carico del Comu ne per il 
funzionamento dei propri organi, compresi rimborsi dei permessi 
retribuiti riconosciuti per gli amministratori; 
e) introduzione di un contributo di soggiorno a car ico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive della citt a', da applicare 
secondo criteri di gradualita' in proporzione alla loro 
classificazione fino all'importo massimo di 10 euro  per notte di 
soggiorno; 
(( f) contributo straordinario nella misura massima  del 66 per 
cento del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di 
rilevanti valorizzazioni immobiliari generate dallo  strumento 
urbanistico generale, in via diretta o indiretta, r ispetto alla 
disciplina previgente per la realizzazione di final ita' pubbliche o 
di interesse generale, ivi comprese quelle di riqua lificazione 
urbana, di tutela ambientale, edilizia e sociale. D etto contributo 
deve essere destinato alla realizzazione di opere p ubbliche o di 
interesse generale ricadenti nell'ambito di interve nto cui accede, e 
puo' essere in parte volto anche a finanziare la sp esa corrente, da 
destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere di  interesse 
generale, nonche' alle attivita' urbanistiche e ser vizio del 
territorio. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli imp egni di 
corresponsione di contributo straordinario gia' ass unti dal privato 
operatore in sede di accordo o di atto d'obbligo a far data 
dall'entrata in vigore dello strumento urbanistico generale vigente; 
f-bis) maggiorazione della tariffa di cui all'artic olo 62, comma 2, 
lettera d), del decreto legislativo 15 dicembre 199 7, n. 446, in modo 
tale che il limite del 25 per cento ivi indicato po ssa essere elevato 
sino al 50 per cento; )) 
g) maggiorazione, fino al 3 per mille, dell'ICI sul le abitazioni 
diverse dalla prima casa, tenute a disposizione; 
h) utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione  anche per le 
spese di manutenzione ordinaria nonche' utilizzo de i proventi 
derivanti dalle concessioni cimiteriali anche per l a gestione e 
manutenzione ordinaria dei cimiteri. 
17. L'accesso al fondo di cui al comma 14 e' consen tito a 
condizione della verifica positiva da parte del Min istero 
dell'economia e delle finanze dell'adeguatezza e de ll'effettiva 
attuazione delle misure occorrenti per il reperimen to delle restanti 
risorse nonche' di quelle finalizzate a garantire l 'equilibrio 
economico-finanziario della gestione ordinaria. All 'esito della 
predetta verifica, le somme eventualmente riscosse in misura 
eccedente l'importo di 200 milioni di euro per cias cun anno sono 
riversate alla gestione ordinaria del comune di Rom a e concorrono al 
conseguimento degli obiettivi di stabilita' finanzi aria. 
18. I commi dal 14 al 17 costituiscono attuazione d i quanto 
previsto dall'articolo 5, comma 3, ultimo periodo, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazion i dalla legge 4 
dicembre 2008, n. 189. 
19. Ferme restando le previsioni di cui all'articol o 77-ter, commi 
15 e 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, a lle regioni che 
abbiano certificato il mancato rispetto del patto d i stabilita' 
interno relativamente all'esercizio finanziario 200 9, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi dal 20 al 24 del prese nte articolo. 
20. Gli atti adottati dalla Giunta regionale o dal Consiglio 
regionale durante i dieci mesi antecedenti alla dat a di svolgimento 
delle elezioni regionali, con i quali e' stata assu nta le decisione 
di violare il patto di stabilita' interno, sono ann ullati senza 
indugio dallo stesso organo. 
21. I conferimenti di incarichi dirigenziali a pers onale esterno 
all'amministrazione regionale ed i contratti di lav oro a tempo 
determinato, di consulenza, di collaborazione coord inata e 
continuativa ed assimilati, nonche' i contratti di cui all'articolo 
76, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge n. 112 del 2008, 
convertito con modificazioni, dalla legge n. 133 de l 2008, 
deliberati, stipulati o prorogati dalla regione non che' da enti, 
agenzie, aziende, societa' e consorzi, anche interr egionali, comunque 
dipendenti o partecipati in forma maggioritaria dal la stessa, a 
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seguito degli atti indicati al comma 20, sono revoc ati di diritto. Il 
titolare dell'incarico o del contratto non ha dirit to ad alcun 
indennizzo in relazione alle prestazioni non ancora  effettuate alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 
22. Il Presidente della Regione, nella qualita' di commissario ad 
acta, predispone un piano (( di stabilizzazione finanziaria; )) il 
piano e' sottoposto all'approvazione del Ministero dell'economia e 
delle finanze, che, d'intesa con la regione interes sata, nomina uno o 
piu' commissari ad acta di qualificate e comprovate  professionalita' 
ed esperienza per l'adozione e l'attuazione degli a tti indicati nel 
piano. (( Tra gli interventi indicati nel piano la regione  Campania 
puo' includere l'eventuale acquisto del termovalori zzatore di Acerra 
anche mediante l'utilizzo, previa delibera del CIPE , della quota 
regionale delle risorse del Fondo per le aree sotto utilizzate. )) 
23. Agli interventi indicati nel piano si applicano  l'art. 2, comma 
95 ed il primo periodo del comma 96, della legge n.  191 del 2009. La 
verifica sull'attuazione del piano e' effettuata da l Ministero 
dell'economia e delle finanze. 
24. Ferme le limitazioni e le condizioni previste i n via generale 
per le regioni che non abbiamo violato il patto di stabilita' 
interno, nei limiti stabiliti dal piano possono ess ere attribuiti 
incarichi ed instaurati rapporti di lavoro a tempo determinato o di 
collaborazione nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione con 
gli organi politici delle regioni; nelle more dell' approvazione del 
piano possono essere conferiti gli incarichi di res ponsabile degli 
uffici di diretta collaborazione del presidente, e possono essere 
stipulati non piu' di otto rapporti di lavoro a tem po determinato 
nell'ambito dei predetti uffici. 
(( 24-bis. I limiti previsti ai sensi dell'articolo  9, comma 28, 
possono essere superati limitatamente in ragione de lla proroga dei 
rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati da lle regioni a 
statuto speciale, nonche' dagli enti territoriali f acenti parte delle 
predette regioni, a valere sulle risorse finanziari e aggiuntive 
appositamente reperite da queste ultime attraverso apposite misure di 
riduzione e razionalizzazione della spesa certifica te dagli organi di 
controllo interno. Restano fermi, in ogni caso, i v incoli e gli 
obiettivi previsti ai sensi del presente articolo. Le predette 
amministrazioni pubbliche, per l'attuazione dei pro cessi assunzionali 
consentiti ai sensi della normativa vigente, atting ono 
prioritariamente ai lavoratori di cui al presente c omma, salva 
motivata indicazione concernente gli specifici prof ili professionali 
richiesti. )) 
24-ter. (( Resta fermo )) che le disposizioni di cui al comma 9 non 
si applicano alle proroghe dei rapporti di cui al c omma 24-bis. 
25. Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono diret te ad assicurare 
il coordinamento della finanza pubblica e il conten imento delle spese 
per l'esercizio delle funzioni fondamentali dei com uni. 
26. L'esercizio delle funzioni fondamentali dei Com uni e' 
obbligatorio per l'ente titolare. 
27. Ai fini dei commi da 25 a 31 e fino alla data d i entrata in 
vigore della legge con cui sono individuate le funz ioni fondamentali 
di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera p),  della 
Costituzione, sono considerate funzioni fondamental i dei comuni le 
funzioni di cui all'articolo 21, comma 3, della leg ge 5 maggio 2009, 
n. 42. 
28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste d all'articolo 21, 
comma 3, della citata legge n. 42 del 2009, sono ob bligatoriamente 
esercitate in forma associata, attraverso convenzio ne o unione, da 
parte dei comuni con popolazione fino a 5.000 abita nti, (( esclusi le 
isole monocomune ed il comune di Campione d'Italia.  )) Tali funzioni 
sono obbligatoriamente esercitate in forma associat a, attraverso 
convenzione o unione, da parte dei comuni, apparten enti o gia' 
appartenuti a comunita' montane, con popolazione st abilita dalla 
legge regionale e comunque inferiore a 3.000 abitan ti. 
29. I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni 
fondamentali svolte in forma associata. La medesima  funzione non puo' 
essere svolta da piu' di una forma associativa. 
30. La regione, nelle materie di cui all'articolo 1 17, commi terzo 
e quarto, della Costituzione, individua con propria  legge, previa 
concertazione con i comuni interessati nell'ambito del Consiglio 
delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale (( e 
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omogenea per area geografica per lo svolgimento, in  forma 
obbligatoriamente associata da parte dei comuni con  dimensione 
territoriale inferiore a quella ottimale, )) delle funzioni 
fondamentali di cui all'articolo 21, comma 3, della  legge 5 maggio 
2009, n. 42, secondo i principi di economicita', di  efficienza e di 
riduzione delle spese, fermo restando quanto stabil ito dal comma 28 
del presente articolo. Nell'ambito della normativa regionale i comuni 
avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata 
entro il termine indicato dalla stessa normativa. I  comuni capoluogo 
di provincia e i comuni con un numero di abitanti s uperiore a 100.000 
non sono obbligati all'esercizio delle funzioni in forma associata. 
31. I comuni assicurano (( comunque il completamento 
dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 )) del 
presente articolo entro il termine individuato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato ent ro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decret o, su proposta del 
Ministro dell'Interno, di concerto con il Ministro dell'Economia e 
delle finanze, con il Ministro per le riforme per i l federalismo, con 
il Ministro per la semplificazione normativa e con il Ministro per i 
rapporti con le Regioni. Con il medesimo decreto e'  stabilito, nel 
rispetto dei principi di sussidiarieta', differenzi azione e 
adeguatezza, il limite demografico minimo che l'ins ieme dei comuni 
che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondament ali in forma 
associata deve raggiungere. 
32. Fermo quanto previsto dall'art. 3, commi 27, 28  e 29, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popola zione inferiore a 
30.000 abitanti non possono costituire societa'. En tro il (( 31 
dicembre 2011 )) i comuni mettono in liquidazione le societa' gia' 
costituite alla data di entrata in vigore del prese nte decreto, 
ovvero ne cedono le partecipazioni. La disposizione  di cui al 
presente comma non si applica alle societa', con pa rtecipazione 
paritaria ovvero con partecipazione proporzionale a l numero degli 
abitanti, costituite da piu' comuni la cui popolazi one complessiva 
superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione compresa tra 
30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partec ipazione di una 
sola societa'; entro il 31 dicembre 2011 i predetto  comuni mettono in 
liquidazione le altre societa' gia' costituite. (( Con decreto del 
Ministro per i rapporti con le regioni e per la coe sione 
territoriale, di concerto con i Ministri dell'econo mia e delle 
finanze e per le riforme per il federalismo, da ema nare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono determinate le modalita' att uative del 
presente comma nonche' ulteriori ipotesi di esclusi one dal relativo 
ambito di applicazione. )) 
33. Le disposizioni di cui all'articolo 238 del dec reto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, si interpretano nel senso ch e la natura della 
tariffa ivi prevista non e' tributaria. Le controve rsie relative alla 
predetta tariffa, sorte successivamente alla data d i entrata in 
vigore del presente decreto, rientrano nella giuris dizione 
dell'autorita' giudiziaria ordinaria. 
(( 33-bis. All'articolo 77-bis del decreto-legge 25  giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 2008, n. 
133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) dopo il comma 4, e' inserito il seguente: 
«4-bis. Per gli enti per i quali negli anni 2007-20 09, anche per 
frazione di anno, l'organo consiliare era stato com missariato ai 
sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi  sull'ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18  agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni, si applicano ai fi ni del patto di 
stabilita' interno le stesse regole degli enti di c ui al comma 3, 
lettera b), del presente articolo, prendendo come b ase di riferimento 
le risultanze contabili dell'esercizio finanziario precedente a 
quello di assoggettamento alle regole del patto di stabilita' 
interno»; 
b) dopo il comma 7-quinquies, e' inserito il seguen te: 
«7-sexies. Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono 
considerate le risorse provenienti dai trasferiment i di cui ai commi 
704 e 707 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2 006, n. 296, ne' 
le relative spese in conto capitale sostenute dai c omuni. 
L'esclusione delle spese opera anche se effettuate in piu' anni, 
purche' nei limiti complessivi delle medesime risor se». 
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33-ter. Alla copertura degli effetti sui saldi di f inanza pubblica 
derivanti dai commi 14-ter e 33-bis, si provvede: 
a) quanto a 14,5 milioni di euro per l'anno 2010, d i cui 10 
milioni di euro per il comma 33-bis, lettere a) e b ), mediante 
riduzione della percentuale di cui al comma 11 da 0 ,78 a 0,75 per 
cento, relativamente al fabbisogno e all'indebitame nto netto, e 
quanto a 2 milioni per l'anno 2010 relativi al penu ltimo e ultimo 
periodo del comma 14-ter, relativamente al saldo ne tto da finanziare, 
mediante corrispondente riduzione della dotazione d el Fondo per gli 
interventi strutturali di politica economica di cui  all'articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 ; 
b) quanto a 10 milioni di euro per il comma 33-bis,  lettere a) e 
b), per ciascuno degli anni 2011 e successivi e qua nto a 2,5 milioni 
di euro per il comma 14-ter per ciascuno degli anni  2011 e 2012 
mediante corrispondente rideterminazione degli obie ttivi finanziari 
previsti ai sensi del comma 1, lettera d), che a ta l fine sono 
conseguentemente adeguati con la deliberazione dell a Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali prevista ai sensi del comma 2, 
ottavo periodo, e recepiti con il decreto annuale d el Ministro 
dell'interno ivi previsto. 
33-quater. Il termine del 31 gennaio 2009, previsto  dall'articolo 
2-quater, comma 7, del decreto-legge 7 ottobre 2008 , n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicemb re 2008, n.189, 
per la trasmissione al Ministero dell'interno delle  dichiarazioni, 
gia' presentate, attestanti il minor gettito dell'i mposta comunale 
sugli immobili derivante da fabbricati del gruppo c atastale D per 
ciascuno degli anni 2005 e precedenti, e' differito  al 30 ottobre 
2010. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 296 dell'art. 1 del la 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 recante «Disposizion i per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2008)», come modificato dalla pr esente 
legge: 
«296. La compartecipazione di cui al comma 295 e' 
attribuita mensilmente a ciascuna regione, per gli anni 
2008-2010, nella misura complessiva indicata nella tabella 
1 allegata alla presente legge. A decorrere dall'an no 2011 
le quote di compartecipazione di ciascuna regione a  statuto 
ordinario restano determinate nella misura stabilit a per lo 
stesso anno 2011 con decreto del Ministro dell'econ omia e 
delle finanze, sentita la Conferenza permanente per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province aut onome di 
Trento e di Bolzano, in modo tale che le stesse, ap plicate 
ai volumi di gasolio impiegato come carburante per 
autotrazione erogati nell'anno 2010 in ciascuna reg ione, 
consentano di corrispondere l'importo complessivo c ome 
nella citata tabella 1 allegata alla presente legge . Con lo 
stesso decreto sono individuate le modalita' di 
trasferimento delle somme spettanti alle singole re gioni. 
Nelle more dell'emanazione del decreto continuano a d essere 
attribuite a ciascuna regione, a titolo di acconto,  le 
quote mensili determinate ai sensi del primo period o del 
presente comma». 
- Si riporta il testo degli articoli 8 e 11 della l egge 
5 maggio 2009, n. 42, recante «Delega al Governo in  materia 
di federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo  119 
della Costituzione»: 
«Art. 8 (Principi e criteri direttivi sulle modalit a' 
di esercizio delle competenze legislative e sui mez zi di 
finanziamento). - 1. Al fine di adeguare le regole di 
finanziamento alla diversa natura delle funzioni sp ettanti 
alle regioni, nonche' al principio di autonomia di entrata 
e di spesa fissato dall'articolo 119 della Costituz ione, i 
decreti legislativi di cui all'articolo 2 sono adot tati 
secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 
a) classificazione delle spese connesse a materie d i 
competenza legislativa di cui all'articolo 117, ter zo e 
quarto comma, della Costituzione nonche' delle spes e 
relative a materie di competenza esclusiva statale,  in 
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relazione alle quali le regioni esercitano competen ze 
amministrative; tali spese sono: 
1) spese riconducibili al vincolo dell'articolo 
117, secondo comma, lettera m), della Costituzione;  
2) spese non riconducibili al vincolo di cui al 
numero 1); 
3) spese finanziate con i contributi speciali, con 
i finanziamenti dell'Unione europea e con i cofinan ziamenti 
nazionali di cui all'articolo 16; 
b) definizione delle modalita' per cui le spese 
riconducibili alla lettera a), numero 1), sono dete rminate 
nel rispetto dei costi standard associati ai livell i 
essenziali delle prestazioni fissati dalla legge st atale in 
piena collaborazione con le regioni e gli enti loca li, da 
erogare in condizioni di efficienza e di appropriat ezza su 
tutto il territorio nazionale; 
c) definizione delle modalita' per cui per la spesa  
per il trasporto pubblico locale, nella determinazi one 
dell'ammontare del finanziamento, si tiene conto de lla 
fornitura di un livello adeguato del servizio su tu tto il 
territorio nazionale nonche' dei costi standard; 
d) definizione delle modalita' per cui le spese di 
cui alla lettera a), numero 1), sono finanziate con  il 
gettito, valutato ad aliquota e base imponibile uni formi, 
di tributi propri derivati, di cui all'articolo 7, comma 1, 
lettera b), numero 1), dell'addizionale regionale 
all'imposta sul reddito delle persone fisiche e del la 
compartecipazione regionale all'IVA nonche' con quo te 
specifiche del fondo perequativo, in modo tale da g arantire 
nelle predette condizioni il finanziamento integral e in 
ciascuna regione; in via transitoria, le spese di c ui al 
primo periodo sono finanziate anche con il gettito 
dell'imposta regionale sulle attivita' produttive ( IRAP) 
fino alla data della sua sostituzione con altri tri buti; 
e) definizione delle modalita' per cui le spese di 
cui alla lettera a), numero 2), sono finanziate con  il 
gettito dei tributi di cui all'articolo 7, comma 1,  lettera 
b), e con quote del fondo perequativo di cui all'ar ticolo 
9; 
f) soppressione dei trasferimenti statali diretti a l 
finanziamento delle spese di cui alla lettera a), n umeri 1) 
e 2), ad eccezione dei contributi erariali in esser e sulle 
rate di ammortamento dei mutui contratti dalle regi oni; 
g) definizione delle modalita' per cui le aliquote 
dei tributi e delle compartecipazioni destinati al 
finanziamento delle spese di cui alla lettera a), n umero 
1), sono determinate al livello minimo assoluto suf ficiente 
ad assicurare il pieno finanziamento del fabbisogno  
corrispondente ai livelli essenziali delle prestazi oni, 
valutati secondo quanto previsto dalla lettera b), in una 
sola regione; definizione, altresi', delle modalita ' per 
cui al finanziamento dei livelli essenziali delle 
prestazioni nelle regioni ove il gettito tributario  e' 
insufficiente concorrono le quote del fondo perequa tivo di 
cui all'articolo 9; 
h) definizione delle modalita' per cui l'importo 
complessivo dei trasferimenti statali diretti al 
finanziamento delle spese di cui alla lettera a), n umero 
2), fatta eccezione per quelli gia' destinati al fo ndo 
perequativo di cui all'articolo 3, commi 2 e 3, del la legge 
28 dicembre 1995, n. 549, e attualmente corrisposti  a 
valere sul gettito dell'IRAP, e' sostituito dal get tito 
derivante dall'aliquota media di equilibrio 
dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle 
persone fisiche. Il nuovo valore dell'aliquota deve  essere 
stabilito sul livello sufficiente ad assicurare al 
complesso delle regioni un ammontare di risorse tal e da 
pareggiare esattamente l'importo complessivo dei 
trasferimenti soppressi; 
i) definizione delle modalita' per cui agli oneri 
delle funzioni amministrative eventualmente trasfer ite 
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dallo Stato alle regioni, in attuazione dell'artico lo 118 
della Costituzione, si provvede con adeguate forme di 
copertura finanziaria coerenti con i principi della  
presente legge e secondo le modalita' di cui all'ar ticolo 7 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive 
modificazioni. 
2. Nelle forme in cui le singole regioni daranno 
seguito all'intesa Stato-regioni sull'istruzione, a l 
relativo finanziamento si provvede secondo quanto p revisto 
dal presente articolo per le spese riconducibili al  comma 
1, lettera a), numero 1). 
3. Nelle spese di cui al comma 1, lettera a), numer o 
1), sono comprese quelle per la sanita', l'assisten za e, 
per quanto riguarda l'istruzione, le spese per lo 
svolgimento delle funzioni amministrative attribuit e alle 
regioni dalle norme vigenti». 
«Art. 11 (Principi e criteri direttivi concernenti il 
finanziamento delle funzioni di comuni, province e citta' 
metropolitane). - 1. I decreti legislativi di cui 
all'articolo 2, con riguardo al finanziamento delle  
funzioni di comuni, province e citta' metropolitane , sono 
adottati secondo i seguenti principi e criteri dire ttivi: 
a) classificazione delle spese relative alle funzio ni 
di comuni, province e citta' metropolitane, in: 
1) spese riconducibili alle funzioni fondamentali 
ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), 
della Costituzione, come individuate dalla legislaz ione 
statale; 
2) spese relative alle altre funzioni; 
3) spese finanziate con i contributi speciali, con 
i finanziamenti dell'Unione europea e con i cofinan ziamenti 
nazionali di cui all'articolo 16; 
b) definizione delle modalita' per cui il 
finanziamento delle spese di cui alla lettera a), n umero 
1), e dei livelli essenziali delle prestazioni 
eventualmente da esse implicate avviene in modo da 
garantirne il finanziamento integrale in base al fa bbisogno 
standard ed e' assicurato dai tributi propri, da 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali e 
regionali, da addizionali a tali tributi, la cui 
manovrabilita' e' stabilita tenendo conto della dim ensione 
demografica dei comuni per fasce, e dal fondo pereq uativo; 
c) definizione delle modalita' per cui le spese di 
cui alla lettera a), numero 2), sono finanziate con  il 
gettito dei tributi propri, con compartecipazioni a l 
gettito di tributi e con il fondo perequativo basat o sulla 
capacita' fiscale per abitante; 
d) definizione delle modalita' per tenere conto del  
trasferimento di ulteriori funzioni ai comuni, alle  
province e alle citta' metropolitane ai sensi dell' articolo 
118 della Costituzione e secondo le modalita' di cu i 
all'articolo 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131, a l fine 
di assicurare, per il complesso degli enti, l'integ rale 
finanziamento di tali funzioni, ove non si sia prov veduto 
contestualmente al finanziamento ed al trasferiment o; 
e) soppressione dei trasferimenti statali e regiona li 
diretti al finanziamento delle spese di cui alla le ttera 
a), numeri 1) e 2), ad eccezione degli stanziamenti  
destinati ai fondi perequativi ai sensi dell' artic olo 13 e 
dei contributi erariali e regionali in essere sulle  rate di 
ammortamento dei mutui contratti dagli enti locali;  
f) il gettito delle compartecipazioni a tributi 
erariali e regionali e' senza vincolo di destinazio ne; 
g) valutazione dell'adeguatezza delle dimensioni 
demografiche e territoriali degli enti locali per 
l'ottimale svolgimento delle rispettive funzioni e 
salvaguardia delle peculiarita' territoriali, con 
particolare riferimento alla specificita' dei picco li 
comuni, ove, associandosi, raggiungano una popolazi one 
complessiva non inferiore a una soglia determinata con i 
decreti legislativi di cui all'articolo 2, dei terr itori 
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montani e delle isole minori». 
- Si riporta il testo del comma 20 dell'art. 77-bis  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito co n 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, re cante 
«Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la  
semplificazione, la competitivita', la stabilizzazi one 
della finanza pubblica e la perequazione tributaria »: 
«20. In caso di mancato rispetto del patto di 
stabilita' interno relativo agli anni 2008-2011, al la 
provincia o comune inadempiente sono ridotti per un  importo 
pari alla differenza, se positiva, tra il saldo 
programmatico e il saldo reale, e comunque per un i mporto 
non superiore al 5 per cento, i contributi ordinari  dovuti 
dal Ministero dell'interno per l'anno successivo. I noltre, 
l'ente inadempiente non puo', nell'anno successivo a quello 
dell'inadempienza: 
a) impegnare spese correnti in misura superiore 
all'importo annuale minimo dei corrispondenti impeg ni 
effettuati nell'ultimo triennio; 
b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti . 
I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere  con 
istituzioni creditizie o finanziarie per il finanzi amento 
degli investimenti devono essere corredati da appos ita 
attestazione, da cui risulti il conseguimento degli  
obiettivi del patto di stabilita' interno per l'ann o 
precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediar io 
finanziario non puo' procedere al finanziamento o a l 
collocamento del prestito in assenza della predetta  
attestazione». 
- Si riporta il testo dei commi 15 e 16 dell'art. 
77-ter del gia' citato decreto-legge 25 giugno 2008 , n. 
112: 
«15. In caso di mancato rispetto del patto di 
stabilita' interno relativo agli anni 2008-2011 la regione 
o la provincia autonoma inadempiente non puo' nell' anno 
successivo a quello dell'inadempienza: 
a) impegnare spese correnti, al netto delle spese p er 
la sanita', in misura superiore all'importo annuale  minimo 
dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo t riennio; 
b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti . 
I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere  con 
istituzioni creditizie e finanziarie per il finanzi amento 
degli investimenti devono essere corredati da appos ita 
attestazione da cui risulti il conseguimento degli 
obiettivi del patto di stabilita' interno per l'ann o 
precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediar io 
finanziario non puo' procedere al finanziamento o a l 
collocamento del prestito in assenza della predetta  
attestazione. 
16. Restano altresi' ferme per gli enti inadempient i al 
patto di stabilita' interno le disposizioni recate dal 
comma 4 dell'articolo 76». 
- Si riporta il testo dell'art. 76 del decreto-legg e 25 
giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sv iluppo 
economico, la semplificazione, la competitivita', l a 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequa zione 
tributaria) pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 25 giugno 
2008, n. 147, S.O., come modificato dalla presente legge: 
«Art. 76 (Spese di personale per gli enti locali e 
delle camere di commercio). - 1.- 2.(Abrogati). 
3. L'articolo 82, comma 11, del testo unico delle l eggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decre to 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive 
modificazioni e' sostituito dal seguente: "La 
corresponsione dei gettoni di presenza e' comunque 
subordinata alla effettiva partecipazione del consi gliere a 
consigli e commissioni; il regolamento ne stabilisc e 
termini e modalita'". 
4. In caso di mancato rispetto del patto di stabili ta' 
interno nell'esercizio precedente e' fatto divieto agli 
enti di procedere ad assunzioni di personale a qual siasi 
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titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, iv i 
compresi i rapporti di collaborazione continuata e 
continuativa e di somministrazione, anche con rifer imento 
ai processi di stabilizzazione in atto. E' fatto al tresi' 
divieto agli enti di stipulare contratti di servizi o con 
soggetti privati che si configurino come elusivi de lla 
presente disposizione. 
5. (Abrogato). 
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da emanarsi entro novanta giorni dalla da ta di 
entrata in vigore del presente decreto, previo acco rdo tra 
Governo, regioni e autonomie locali da concludersi in sede 
di conferenza unificata, sono definiti parametri e criteri 
di virtuosita', con correlati obiettivi differenzia ti di 
risparmio, tenuto conto delle dimensioni demografic he degli 
enti, delle percentuali di incidenza delle spese di  
personale attualmente esistenti rispetto alla spesa  
corrente e dell'andamento di tale tipologia di spes a nel 
quinquennio precedente. In tale sede sono altresi' 
definiti: 
a) criteri e modalita' per estendere la norma anche  
agli enti non sottoposti al patto di stabilita' int erno; 
b) criteri e parametri - con riferimento agli 
articoli 90 e 110 del testo unico di cui al decreto  
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e considerando i n via 
prioritaria il rapporto tra la popolazione dell'ent e ed il 
numero dei dipendenti in servizio - volti alla ridu zione 
dell'affidamento di incarichi a soggetti esterni al l'ente, 
con particolare riferimento agli incarichi dirigenz iali e 
alla fissazione di tetti retributivi non superabili  in 
relazione ai singoli incarichi e di tetti di spesa 
complessivi per gli enti; 
c) criteri e parametri - considerando quale base di  
riferimento il rapporto tra numero dei dirigenti e 
dipendenti in servizio negli enti - volti alla ridu zione 
dell'incidenza percentuale delle posizioni dirigenz iali in 
organico. 
6-bis.Sono ridotti dell'importo di 30 milioni di eu ro 
per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011 i trasfer imenti 
erariali a favore delle comunita' montane. Alla rid uzione 
si procede intervenendo prioritariamente sulle comu nita' 
che si trovano ad una altitudine media inferiore a 
settecentocinquanta metri sopra il livello del mare . 
All'attuazione del presente comma si provvede con d ecreto 
del Ministro dell'interno, da adottare di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze. 
7. E' fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza  
delle spese di personale e' pari o superiore al 40%  delle 
spese correnti di procedere ad assunzioni di person ale a 
qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contr attuale; 
i restanti enti possono procedere ad assunzioni di 
personale nel limite del 20 per cento della spesa 
corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente . 
8. Il personale delle aziende speciali create dalle  
camere di commercio, industria, artigianato e agric oltura 
non puo' transitare, in caso di cessazione dell'att ivita' 
delle aziende medesime, alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di riferimento , se non 
previa procedura selettiva di natura concorsuale e,  in ogni 
caso, a valere sui contingenti di assunzioni effett uabili 
in base alla vigente normativa. Sono disapplicate l e 
eventuali disposizioni statutarie o regolamentari i n 
contrasto con il presente articolo.». 
- Si riporta il testo del comma 562 dell'art. 1 del la 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modific azioni 
recante «Disposizioni per la formazione del bilanci o 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziari a 
2007)», come modificato dalla presente legge: 
«562. Per gli enti non sottoposti alle regole del p atto 
di stabilita' interno, le spese di personale, al lo rdo 
degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni  e 
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dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai r innovi 
contrattuali, non devono superare il corrispondente  
ammontare dell'anno 2004. Gli enti di cui al primo periodo 
possono procedere all'assunzione di personale nel l imite 
delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato complessivamente intervenute nel prec edente 
anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558 ». 
- Si riporta il testo dei commi 23, 24, 25 e 26 
dell'art. 77-bis del gia' citato decreto-legge 25 g iugno 
2008, n. 112: 
«23. Qualora venga conseguito l'obiettivo programma tico 
assegnato al settore locale, le province e i comuni  
virtuosi possono, nell'anno successivo a quello di 
riferimento, escludere dal computo del saldo di cui  al 
comma 15 un importo pari al 70 per cento della diff erenza, 
registrata nell'anno di riferimento, tra il saldo 
conseguito dagli enti inadempienti al patto di stab ilita' 
interno e l'obiettivo programmatico assegnato. La 
virtuosita' degli enti e' determinata attraverso la  
valutazione della posizione di ciascun ente rispett o ai due 
indicatori economico-strutturali di cui al comma 24 . 
L'assegnazione a ciascun ente dell'importo da esclu dere e' 
determinata mediante una funzione lineare della dis tanza di 
ciascun ente virtuoso dal valore medio degli indica tori 
individuato per classe demografica. Le classi demog rafiche 
considerate sono: 
a) per le province: 
1) province con popolazione fino a 400.000 
abitanti; 
2) province con popolazione superiore a 400.000 
abitanti; 
b) per i comuni: 
1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino 
a 50.000 abitanti; 
2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino  
a 100.000 abitanti; 
3) comuni con popolazione superiore a 100.000 
abitanti. 
24. Gli indicatori di cui al comma 23 sono finalizz ati 
a misurare il grado di rigidita' strutturale dei bi lanci e 
il grado di autonomia finanziaria degli enti. 
25. Per le province l'indicatore per misurare il gr ado 
di autonomia finanziaria non si applica sino all'at tuazione 
del federalismo fiscale. 
26. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, d'intesa 
con la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali,  sono 
definiti i due indicatori economico-strutturali di cui al 
comma 24 e i valori medi per fasce demografiche sul la base 
dei dati annualmente acquisiti attraverso la certif icazione 
relativa alla verifica del rispetto del patto di st abilita' 
interno. Con lo stesso decreto sono definite le mod alita' 
di riparto in base agli indicatori. Gli importi da 
escludere dal patto sono pubblicati nel sito web 
"www.pattostabilita.rgs.tesoro.it" del Dipartimento  della 
Ragioneria generale dello Stato. A decorrere dall'a nno 2010 
l'applicazione degli indicatori di cui ai commi 23 e 24 
dovra' tenere conto, oltre che delle fasce demograf iche, 
anche delle aree geografiche da individuare con il decreto 
di cui al presente comma». 
- Si riporta il testo dell'art. 78 del gia' citato 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
«Art. 78 (Disposizioni urgenti per Roma capitale). - 1. 
Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiet tivi 
strutturali di risanamento della finanza pubblica e  nel 
rispetto dei principi indicati dall'articolo 119 de lla 
Costituzione, nelle more dell'approvazione della le gge di 
disciplina dell'ordinamento, anche contabile, di Ro ma 
Capitale ai sensi dell'articolo 114, terzo comma, d ella 
Costituzione, con decreto del Presidente del Consig lio dei 
Ministri, il Sindaco del comune di Roma, senza nuov i o 
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maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, e ' 
nominato Commissario straordinario del Governo per la 
ricognizione della situazione economico-finanziaria  del 
comune e delle societa' da esso partecipate, con es clusione 
di quelle quotate nei mercati regolamentati, e per la 
predisposizione ed attuazione di un piano di rientr o 
dall'indebitamento pregresso. 
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri: 
a) sono individuati gli istituti e gli strumenti 
disciplinati dal Titolo VIII del testo unico di cui  al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, di cui puo' 
avvalersi il Commissario straordinario, parificato a tal 
fine all'organo straordinario di liquidazione, ferm o 
restando quanto previsto al comma 6; 
b) su proposta del Commissario straordinario, sono 
nominati tre subcommissari, ai quali possono essere  
conferite specifiche deleghe dal Commissario, uno d ei quali 
scelto tra i magistrati ordinari, amministrativi e 
contabili, uno tra i dirigenti della Ragioneria gen erale 
dello Stato e uno tra gli appartenenti alla carrier a 
prefettizia o dirigenziale del Ministero dell'inter no, 
collocati in posizione di fuori ruolo o di comando per 
l'intera durata dell'incarico. Per l'espletamento d egli 
anzidetti incarichi gli organi commissariali non ha nno 
diritto ad alcun compenso o indennita', oltre alla 
retribuzione, anche accessoria, in godimento all'at to della 
nomina, e si avvalgono delle strutture comunali. I relativi 
posti di organico sono indisponibili per la durata 
dell'incarico. 
3. La gestione commissariale del comune assume, con  
bilancio separato rispetto a quello della gestione 
ordinaria, tutte le entrate di competenza e tutte l e 
obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008. Le 
disposizioni dei commi precedenti non incidono sull e 
competenze ordinarie degli organi comunali relativa mente 
alla gestione del periodo successivo alla data del 28 
aprile 2008. Alla gestione ordinaria si applica qua nto 
previsto dall'articolo 77-bis, comma 17. Il concors o agli 
obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il  comune 
di Roma ai sensi del citato articolo 77-bis e' a ca rico del 
piano di rientro. 
4. Il piano di rientro, con la situazione 
economico-finanziaria del comune e delle societa' d a esso 
partecipate di cui al comma 1, gestito con separato  
bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro 
termine indicato nei decreti del Presidente del Con siglio 
dei Ministri di cui ai commi 1 e 2, e' presentato d al 
Commissario straordinario al Governo, che l'approva  entro i 
successivi trenta giorni, con decreto del President e del 
Consiglio dei Ministri, individuando le coperture 
finanziarie necessarie per la relativa attuazione n ei 
limiti delle risorse allo scopo destinate a legisla zione 
vigente. E' autorizzata l'apertura di una apposita 
contabilita' speciale. Al fine di consentire il 
perseguimento delle finalita' indicate al comma 1, il piano 
assorbe, anche in deroga a disposizioni di legge, t utte le 
somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsi asi 
titolo, alla data di entrata in vigore del presente  
decreto, anche non scadute, e contiene misure idone e a 
garantire il sollecito rientro dall'indebitamento 
pregresso. Il Commissario straordinario potra' rece dere, 
entro lo stesso termine di presentazione del piano,  dalle 
obbligazioni contratte dal Comune anteriormente all a data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
5. Per l'intera durata del regime commissariale di cui 
al presente articolo non puo' procedersi alla delib erazione 
di dissesto di cui all'articolo 246, comma 1, del d ecreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Minis tri 
di cui ai commi 1 e 2 prevedono in ogni caso 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

l'applicazione, per tutte le obbligazioni contratte  
anteriormente alla data di emanazione del medesimo decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, dei comm i 2, 3 e 
4 dell'articolo 248 e del comma 12 dell'articolo 25 5 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tutte l e 
entrate del comune di competenza dell'anno 2008 e d ei 
successivi anni sono attribuite alla gestione corre nte, di 
competenza degli organi istituzionali dell'Ente. 
7. Ai fini dei commi precedenti, per il comune di R oma 
sono prorogati di sei mesi i termini previsti per 
l'approvazione del rendiconto relativo all'esercizi o 2007, 
per l'adozione della delibera di cui all'articolo 1 93, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267 e 
per l'assestamento del bilancio relativo all'eserci zio 
2008. 
8. Nelle more dell'approvazione del piano di rientr o di 
cui al presente articolo, la Cassa Depositi e Prest iti 
S.p.A. concede al comune di Roma una anticipazione di 500 
milioni di euro a valere sui primi futuri trasferim enti 
statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati 
introiti di natura tributaria". 
- Si riporta il testo del comma 8-bis dell'art. 4 d el 
decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, recante «Inter venti 
urgenti concernenti enti locali e regioni», convert ito, con 
modificazioni, nella legge 26 marzo 2010, n. 42: 
«8-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio de i 
Ministri, da emanare entro trenta giorni dalla data  di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente 
decreto, e' nominato un Commissario straordinario d el 
Governo per la gestione del piano di rientro di cui  
all'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n . 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, 
n. 133, e successive modificazioni, gestito con sep arato 
bilancio e approvato con decreto del Presidente del  
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008. A partire d alla 
data di nomina del nuovo Commissario, il Sindaco de l comune 
di Roma cessa dalle funzioni di Commissario straord inario 
del Governo per la gestione dello stesso piano di r ientro. 
Il Commissario straordinario del Governo procede al la 
definitiva ricognizione della massa attiva e della massa 
passiva rientranti nel predetto piano di rientro. P er il 
comune di Roma, con decreto del Presidente del Cons iglio 
dei Ministri, sono fissati i nuovi termini per la 
deliberazione del bilancio di previsione per l'anno  2010, 
per l'approvazione del rendiconto relativo all'eser cizio 
2009, per l'adozione della delibera di cui all'arti colo 
193, comma 2, del Testo unico delle leggi sull'ordi namento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18  agosto 
2000, n. 267, e per l'assestamento del bilancio rel ativi 
all'esercizio 2010. Ai fini di una corretta imputaz ione al 
piano di rientro, con riguardo ai commi 2, 3 e 4 
dell'articolo 248 e al comma 12 dell'articolo 255 d el 
citato Testo unico di cui al decreto legislativo n.  267 del 
2000, il primo periodo del comma 3 dell'articolo 78  del 
decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, si inte rpreta 
nel senso che la gestione commissariale del comune assume, 
con bilancio separato rispetto a quello della gesti one 
ordinaria, tutte le obbligazioni derivanti da fatti  o atti 
posti in essere fino alla data del 28 aprile 2008, anche 
qualora le stesse siano accertate e i relativi cred iti 
siano liquidati con sentenze pubblicate successivam ente 
alla medesima data». 
- Si riporta il testo dei commi 177 e 177-bis dell' art. 
4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annual e e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004)»: 
«177. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54, 
comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, i l imiti di 
impegno iscritti nel bilancio dello Stato in relazi one a 
specifiche disposizioni legislative sono da intende re come 
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contributo pluriennale per la realizzazione di 
investimenti, di forniture di interesse nazionale e  di 
azioni mirate a favorire il trasporto delle merci c on 
modalita' alternative, includendo nel costo degli s tessi 
anche gli oneri derivanti dagli eventuali finanziam enti 
necessari, ovvero quale concorso dello Stato al pag amento 
di una quota degli oneri derivanti dai mutui o da a ltre 
operazioni finanziarie che i soggetti interessati, diversi 
dalle pubbliche amministrazioni come definite secon do i 
criteri di contabilita' nazionale SEC 95, sono auto rizzati 
ad effettuare per la realizzazione di investimenti.  I 
contributi, compresi gli eventuali atti di delega 
all'incasso accettati dall'Amministrazione, non pos sono 
essere compresi nell'ambito di procedure cautelari,  di 
esecuzione forzata e concorsuali, anche straordinar ie. La 
quota di concorso e' fissata con decreto del Minist ro 
dell'economia e delle finanze, emanato di concerto con il 
Ministro competente. 
177-bis. In sede di attuazione di disposizioni 
legislative che autorizzano contributi pluriennali,  il 
relativo utilizzo, anche mediante attualizzazione, e' 
disposto con decreto del Ministro competente, di co ncerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, prev ia 
verifica dell'assenza di effetti peggiorativi sul 
fabbisogno e sull'indebitamento netto rispetto a qu elli 
previsti dalla legislazione vigente. In caso si ris contrino 
effetti finanziari non previsti a legislazione vige nte gli 
stessi possono essere compensati a valere sulle 
disponibilita' del Fondo per la compensazione degli  effetti 
conseguenti all'attualizzazione dei contributi plur iennali. 
Le disposizioni del presente comma si applicano anc he alle 
operazioni finanziarie poste in essere dalle pubbli che 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 5, del la legge 
30 dicembre 2004, n. 311, a valere sui predetti con tributi 
pluriennali, il cui onere sia posto a totale carico  dello 
Stato. Le amministrazioni interessate sono, inoltre , tenute 
a comunicare preventivamente al Ministero dell'econ omia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria gener ale 
dello Stato e Dipartimento del tesoro, all'ISTAT e alla 
Banca d'Italia la data di attivazione delle operazi oni di 
cui al presente comma ed il relativo ammontare». 
- Si riporta il testo dell'art. 24 della gia' citat a 
legge 5 maggio 2009, n. 42: 
«Art. 24 (Ordinamento transitorio di Roma capitale ai 
sensi dell'articolo 114, terzo comma, della Costitu zione). 
- 1. In sede di prima applicazione, fino all'attuaz ione 
della disciplina delle citta' metropolitane, il pre sente 
articolo detta norme transitorie sull'ordinamento, anche 
finanziario, di Roma capitale. 
2. Roma capitale e' un ente territoriale, i cui att uali 
confini sono quelli del comune di Roma, e dispone d i 
speciale autonomia, statutaria, amministrativa e 
finanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzion e. 
L'ordinamento di Roma capitale e' diretto a garanti re il 
miglior assetto delle funzioni che Roma e' chiamata  a 
svolgere quale sede degli organi costituzionali non che' 
delle rappresentanze diplomatiche degli Stati ester i, ivi 
presenti presso la Repubblica italiana, presso lo S tato 
della Citta' del Vaticano e presso le istituzioni 
internazionali. 
3. Oltre a quelle attualmente spettanti al comune d i 
Roma, sono attribuite a Roma capitale le seguenti f unzioni 
amministrative: 
a) concorso alla valorizzazione dei beni storici, 
artistici, ambientali e fluviali, previo accordo co n il 
Ministero per i beni e le attivita' culturali; 
b) sviluppo economico e sociale di Roma capitale co n 
particolare riferimento al settore produttivo e tur istico; 
c) sviluppo urbano e pianificazione territoriale; 
d) edilizia pubblica e privata; 
e) organizzazione e funzionamento dei servizi urban i, 
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con particolare riferimento al trasporto pubblico e d alla 
mobilita'; 
f) protezione civile, in collaborazione con la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e la regione Lazio; 
g) ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla  
regione Lazio, ai sensi dell'articolo 118, secondo comma, 
della Costituzione. 
4. L'esercizio delle funzioni di cui al comma 3 e' 
disciplinato con regolamenti adottati dal consiglio  
comunale, che assume la denominazione di Assemblea 
capitolina, nel rispetto della Costituzione, dei vi ncoli 
comunitari ed internazionali, della legislazione st atale e 
di quella regionale nel rispetto dell'articolo 117,  sesto 
comma, della Costituzione nonche' in conformita' al  
principio di funzionalita' rispetto alle speciali 
attribuzioni di Roma capitale. L'Assemblea capitoli na, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di cui al comma 5, approva, ai sensi 
dell'articolo 6, commi 2, 3 e 4, del testo unico de lle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con particolare  
riguardo al decentramento municipale, lo statuto di  Roma 
capitale che entra in vigore il giorno successivo a lla data 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
5. Con uno o piu' decreti legislativi, adottati ai 
sensi dell'articolo 2, sentiti la regione Lazio, la  
provincia di Roma e il comune di Roma, e' disciplin ato 
l'ordinamento transitorio, anche finanziario, di Ro ma 
capitale, secondo i seguenti principi e criteri dir ettivi: 
a) specificazione delle funzioni di cui al comma 3 e 
definizione delle modalita' per il trasferimento a Roma 
capitale delle relative risorse umane e dei mezzi; 
b) fermo quanto stabilito dalle disposizioni di leg ge 
per il finanziamento dei comuni, assegnazione di ul teriori 
risorse a Roma capitale, tenendo conto delle specif iche 
esigenze di finanziamento derivanti dal ruolo di ca pitale 
della Repubblica, previa la loro determinazione spe cifica, 
e delle funzioni di cui al comma 3. 
6. Il decreto legislativo di cui al comma 5 assicur a i 
raccordi istituzionali, il coordinamento e la 
collaborazione di Roma capitale con lo Stato, la re gione 
Lazio e la provincia di Roma, nell'esercizio delle funzioni 
di cui al comma 3. Con il medesimo decreto e' disci plinato 
lo status dei membri dell'Assemblea capitolina. 
7. Il decreto legislativo di cui al comma 5, con 
riguardo all'attuazione dell'articolo 119, sesto co mma, 
della Costituzione, stabilisce i principi generali per 
l'attribuzione alla citta' di Roma, capitale della 
Repubblica, di un proprio patrimonio, nel rispetto dei 
seguenti principi e criteri direttivi specifici: 
a) attribuzione a Roma capitale di un patrimonio 
commisurato alle funzioni e competenze ad essa attr ibuite; 
b) trasferimento, a titolo gratuito, a Roma capital e 
dei beni appartenenti al patrimonio dello Stato non  piu' 
funzionali alle esigenze dell'Amministrazione centr ale, in 
conformita' a quanto previsto dall'articolo 19, com ma 1, 
lettera d). 
8. Le disposizioni di cui al presente articolo e qu elle 
contenute nel decreto legislativo adottato ai sensi  del 
comma 5 possono essere modificate, derogate o abrog ate solo 
espressamente. Per quanto non disposto dal presente  
articolo, continua ad applicarsi a Roma capitale qu anto 
previsto con riferimento ai comuni dal testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al  decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
9. A seguito dell'attuazione della disciplina delle  
citta' metropolitane e a decorrere dall'istituzione  della 
citta' metropolitana di Roma capitale, le disposizi oni di 
cui al presente articolo si intendono riferite alla  citta' 
metropolitana di Roma capitale. 
10. Per la citta' metropolitana di Roma capitale si  
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applica l'articolo 23 ad eccezione del comma 2, let tere b) 
e c), e del comma 6, lettera d). La citta' metropol itana di 
Roma capitale, oltre alle funzioni della citta' 
metropolitana, continua a svolgere le funzioni di c ui al 
presente articolo». 
- Si riporta il testo degli articoli 254 e 255 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recante «Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti local i»: 
«Art. 254 (Rilevazione della massa passiva). - 1. 
L'organo straordinario di liquidazione provvede 
all'accertamento della massa passiva mediante la 
formazione, entro 180 giorni dall'insediamento, di un piano 
di rilevazione. Il termine e' elevato di ulteriori 180 
giorni per i comuni con popolazione superiore a 250 .000 
abitanti o capoluogo di provincia e per le province . 
2. Ai fini della formazione del piano di rilevazion e, 
l'organo straordinario di liquidazione entro 10 gio rni 
dalla data dell'insediamento, da' avviso, mediante 
affissione all'albo pretorio ed anche a mezzo stamp a, 
dell'avvio della procedura di rilevazione delle pas sivita' 
dell'ente locale. Con l'avviso l'organo straordinar io di 
liquidazione invita chiunque ritenga di averne diri tto a 
presentare, entro un termine perentorio di sessanta  giorni 
prorogabile per una sola volta di ulteriori trenta giorni 
con provvedimento motivato del predetto organo, la domanda 
in carta libera, corredata da idonea documentazione , atta a 
dimostrare la sussistenza del debito dell'ente, il relativo 
importo ed eventuali cause di prelazione, per l'ins erimento 
nel piano di rilevazione. 
3. Nel piano di rilevazione della massa passiva son o 
inclusi: 
a) i debiti di bilancio e fuori bilancio di cui 
all'articolo 194 verificatisi entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente quello dell'ipotesi di bilanci o 
riequilibrato; 
b) i debiti derivanti dalle procedure esecutive 
estinte ai sensi dell'articolo 248, comma 2; 
c) i debiti derivanti da transazioni compiute 
dall'organo straordinario di liquidazione ai sensi del 
comma 7. 
4. L'organo straordinario di liquidazione, ove lo 
ritenga necessario, richiede all'ente che i respons abili 
dei servizi competenti per materia attestino che la  
prestazione e' stata effettivamente resa e che la s tessa 
rientra nell'ambito dell'espletamento di pubbliche funzioni 
e servizi di competenza dell'ente locale. I respons abili 
dei servizi attestano altresi' che non e' avvenuto,  nemmeno 
parzialmente, il pagamento del corrispettivo e che il 
debito non e' caduto in prescrizione alla data dell a 
dichiarazione di dissesto. I responsabili dei servi zi 
provvedono entro sessanta giorni dalla richiesta, d ecorsi i 
quali l'attestazione si intende resa dagli stessi i n senso 
negativo circa la sussistenza del debito. 
5. Sull'inserimento nel piano di rilevazione delle 
domande di cui al comma 2 e delle posizioni debitor ie di 
cui al comma 3 decide l'organo straordinario di 
liquidazione con provvedimento da notificare agli i stanti 
al momento dell'approvazione del piano di rilevazio ne, 
tenendo conto degli elementi di prova del debito de sunti 
dalla documentazione prodotta dal terzo creditore, da altri 
atti e dall'eventuale attestazione di cui al comma 4. 
6. (Abrogato). 
7. L'organo straordinario di liquidazione e' 
autorizzato a transigere vertenze giudiziali e 
stragiudiziali relative a debiti rientranti nelle 
fattispecie di cui al comma 3, inserendo il debito 
risultante dall'atto di transazione nel piano di 
rilevazione. 
8. In caso di inosservanza del termine di cui al co mma 
1, di negligenza o di ritardi non giustificati negl i 
adempimenti di competenza, puo' essere disposta la 
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sostituzione di tutti o parte dei componenti dell'o rgano 
straordinario della liquidazione. In tali casi, il Ministro 
dell'Interno, previo parere della Commissione per l a 
finanza e gli organici degli enti locali, dal quale  si 
prescinde ove non espresso entro trenta giorni dall a 
richiesta, e sentiti gli interessati, propone al Pr esidente 
della Repubblica l'adozione del provvedimento di 
sostituzione. Il Ministero dell'interno stabilisce con 
proprio provvedimento il trattamento economico dei 
commissari sostituiti». 
«Art. 255 (Acquisizione e gestione dei mezzi finanz iari 
per il risanamento). - 1. Nell'ambito dei compiti d i cui 
all'articolo 252, comma 4, lettera b), l'organo 
straordinario di liquidazione provvede all'accertam ento 
della massa attiva, costituita dal contributo dello  Stato 
di cui al presente articolo, da residui da riscuote re, da 
ratei di mutuo disponibili in quanto non utilizzati  
dall'ente, da altre entrate e, se necessari, da pro venti 
derivanti da alienazione di beni del patrimonio 
disponibile. 
2. Per il risanamento dell'ente locale dissestato l o 
Stato finanzia gli oneri di un mutuo, assunto dall' organo 
straordinario di liquidazione, in nome e per conto 
dell'ente, in unica soluzione con la Cassa depositi  e 
prestiti al tasso vigente ed ammortizzato in venti anni, 
con pagamento diretto di ogni onere finanziario da parte 
del Ministero dell'interno. 
3. L'importo massimo del mutuo finanziato dallo Sta to, 
e' determinato sulla base di una rata di ammortamen to pari 
al contributo statale indicato al comma 4. 
4. Detto contributo e' pari a cinque volte un impor to 
composto da una quota fissa, solo per taluni enti, ed una 
quota per abitante, spettante ad ogni ente. La quot a fissa 
spetta ai comuni con popolazione sino a 999 abitant i per 
lire 13.000.000, ai comuni con popolazione da 1.000  a 1.999 
abitanti per lire 15.000.000, ai comuni con popolaz ione da 
2.000 a 2.999 abitanti per lire 18.000.000, ai comu ni con 
popolazione da 3.000 a 4.999 abitanti per lire 20.0 00.000, 
ai comuni con popolazione da 5.000 a 9.999 abitanti  per 
lire 22.000.000 ed ai comuni con popolazione da 10. 000 a 
19.999 per lire 25.000.000. La quota per abitante e ' pari a 
lire 7.930 per i comuni e lire 1.241 per le provinc e. 
5. Il fondo costituito ai sensi del comma 4 e' 
finalizzato agli interventi a favore degli enti loc ali in 
stato di dissesto finanziario. Le eventuali disponi bilita' 
residue del fondo, rinvenienti dall'utilizzazione d ei 
contributi erariali per un importo inferiore ai lim iti 
massimi indicati nel comma 4, possono essere destin ate su 
richiesta motivata dell'organo consiliare dell'ente  locale, 
secondo parametri e modalita' definiti con decreto del 
Ministro dell'interno, all'assunzione di mutui inte grativi 
per permettere all'ente locale di realizzare il ris anamento 
finanziario, se non raggiunto con l'approvazione de l 
rendiconto della gestione. Il mutuo, da assumere co n la 
Cassa depositi e prestiti, e' autorizzato dal Minis tero 
dell'interno, previo parere della Commissione finan za ed 
organici degli enti locali. La priorita' nell'asseg nazione 
e' accordata agli enti locali che non hanno usufrui to 
dell'intera quota disponibile ai sensi del comma 4.  
6. Per l'assunzione del mutuo concesso ai sensi del  
presente articolo agli enti locali in stato di diss esto 
finanziario per il ripiano delle posizioni debitori e non si 
applica il limite all'assunzione dei mutui di cui 
all'articolo 204, comma 1. 
7. Secondo le disposizioni vigenti il fondo per lo 
sviluppo degli investimenti, di cui all'articolo 28 , comma 
1, lettera c) del decreto legislativo 30 dicembre 1 992, n. 
504, sul quale sono imputati gli oneri per la conce ssione 
dei nuovi mutui agli enti locali dissestati, puo' e ssere 
integrato, con le modalita' di cui all'articolo 11,  comma 
3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e  
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successive modificazioni ed integrazioni, in consid erazione 
delle eventuali procedure di risanamento attivate r ispetto 
a quelle gia' definite. 
8. L'organo straordinario di liquidazione provvede a 
riscuotere i ruoli pregressi emessi dall'ente e non  ancora 
riscossi, totalmente o parzialmente, nonche' 
all'accertamento delle entrate tributarie per le qu ali 
l'ente ha omesso la predisposizione dei ruoli o del  titolo 
di entrata previsto per legge. 
9. Ove necessario ai fini del finanziamento della m assa 
passiva, ed in deroga a disposizioni vigenti che 
attribuiscono specifiche destinazioni ai proventi d erivanti 
da alienazioni di beni, l'organo straordinario di 
liquidazione procede alla rilevazione dei beni patr imoniali 
disponibili non indispensabili per i fini dell'ente , 
avviando, nel contempo, le procedure per l'alienazi one di 
tali beni. Ai fini dell'alienazione dei beni immobi li 
possono essere affidati incarichi a societa' di 
intermediazione immobiliare, anche appositamente 
costituite. Si applicano, in quanto compatibili, le  
disposizioni recate dall'articolo 3 del decreto-leg ge 31 
ottobre 1990, n. 310, convertito, con modificazioni , dalla 
legge 22 dicembre 1990, n. 403, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, intendendosi attribuite all'organo  
straordinario di liquidazione le facolta' ivi disci plinate. 
L'ente locale, qualora intenda evitare le alienazio ni di 
beni patrimoniali disponibili, e' tenuto ad assegna re 
proprie risorse finanziarie liquide, anche con la 
contrazione di un mutuo passivo, con onere a propri o 
carico, per il valore stimato di realizzo dei beni.  Il 
mutuo puo' essere assunto con la Cassa depositi e p restiti 
ed altri istituti di credito. Il limite di cui all' articolo 
204, comma 1, e' elevato sino al 40 per cento. 
10. Non compete all'organo straordinario di 
liquidazione l'amministrazione dei residui attivi e  passivi 
relativi ai fondi a gestione vincolata, ai mutui pa ssivi 
gia' attivati per investimenti, ivi compreso il pag amento 
delle relative spese, nonche' l'amministrazione dei  debiti 
assistiti dalla garanzia della delegazione di pagam ento di 
cui all'articolo 206. 
11. Per il finanziamento delle passivita' l'ente lo cale 
puo' destinare quota dell'avanzo di amministrazione  non 
vincolato. 
12. Nei confronti della massa attiva determinata ai  
sensi del presente articolo non sono ammessi seques tri o 
procedure esecutive. Le procedure esecutive eventua lmente 
intraprese non determinano vincoli sulle somme». 
- Si riporta il testo dell'art. 26 della legge 23 
dicembre 1999, n. 488 recante «Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato. 
(Legge finanziaria 2000)»: 
«Art. 26 (Acquisto di beni e servizi). - 1. Il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programm azione 
economica, nel rispetto della vigente normativa in materia 
di scelta del contraente, stipula, anche avvalendos i di 
societa' di consulenza specializzate, selezionate a nche in 
deroga alla normativa di contabilita' pubblica, con  
procedure competitive tra primarie societa' naziona li ed 
estere, convenzioni con le quali l'impresa prescelt a si 
impegna ad accettare, sino a concorrenza della quan tita' 
massima complessiva stabilita dalla convenzione ed ai 
prezzi e condizioni ivi previsti, ordinativi di for nitura 
di beni e servizi deliberati dalle amministrazioni dello 
Stato anche con il ricorso alla locazione finanziar ia. I 
contratti conclusi con l'accettazione di tali ordin ativi 
non sono sottoposti al parere di congruita' economi ca. 
2. Il parere del Consiglio di Stato, previsto 
dall'articolo 17, comma 25, lettera c), della legge  15 
maggio 1997, n. 127, non e' richiesto per le conven zioni di 
cui al comma 1 del presente articolo. Alle predette  
convenzioni e ai relativi contratti stipulati da 
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amministrazioni dello Stato, in luogo dell'articolo  3, 
comma 1, lettera g), della legge 14 gennaio 1994, n . 20, si 
applica il comma 4 del medesimo articolo 3 della st essa 
legge. 
3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere a lle 
convenzioni stipulate ai sensi del comma 1, ovvero ne 
utilizzano i parametri di prezzo-qualita', come lim iti 
massimi, per l'acquisto di beni e servizi comparabi li 
oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure 
telematiche per l'acquisizione di beni e servizi ai  sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 4 april e 2002, 
n. 101. La stipulazione di un contratto in violazio ne del 
presente comma e' causa di responsabilita' amminist rativa; 
ai fini della determinazione del danno erariale si tiene 
anche conto della differenza tra il prezzo previsto  nelle 
convenzioni e quello indicato nel contratto. Le 
disposizioni di cui al presente comma non si applic ano ai 
comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti e ai c omuni 
montani con popolazione fino a 5.000 abitanti. 
3-bis. I provvedimenti con cui le amministrazioni 
pubbliche deliberano di procedere in modo autonomo a 
singoli acquisti di beni e servizi sono trasmessi a lle 
strutture e agli uffici preposti al controllo di ge stione, 
per l'esercizio delle funzioni di sorveglianza e di  
controllo, anche ai sensi del comma 4. Il dipendent e che ha 
sottoscritto il contratto allega allo stesso una ap posita 
dichiarazione con la quale attesta, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 47 e seguenti del decreto de l 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, e 
successive modifiche, il rispetto delle disposizion i 
contenute nel comma 3. 
4. Nell'ambito di ciascuna pubblica amministrazione  gli 
uffici preposti al controllo di gestione ai sensi 
dell'articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1 999, n. 
286, verificano l'osservanza dei parametri di cui a l comma 
3, richiedendo eventualmente al Ministero del tesor o, del 
bilancio e della programmazione economica il parere  tecnico 
circa le caratteristiche tecnico-funzionali e 
l'economicita' dei prodotti acquisiti. Annualmente i 
responsabili dei predetti uffici sottopongono all'o rgano di 
direzione politica una relazione riguardante i risu ltati, 
in termini di riduzione di spesa, conseguiti attrav erso 
l'attuazione di quanto previsto dal presente artico lo. Tali 
relazioni sono rese disponibili sui siti Internet d i 
ciascuna amministrazione. Nella fase di prima appli cazione, 
ove gli uffici preposti al controllo di gestione no n siano 
costituiti, i compiti di verifica e referto sono sv olti dai 
servizi di controllo interno. 
5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica presenta annualmente alle Camere 
una relazione che illustra le modalita' di attuazio ne del 
presente articolo nonche' i risultati conseguiti.».  
- Si riporta il testo dell'art. 58 della legge dell a 
gia' citata legge 23 dicembre 2000, n. 388: 
«Art. 58 (Consumi intermedi). - 1. Ai sensi di quan to 
previsto dall'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, per pubbliche amministrazioni si inte ndono 
quelle definite dall'articolo 1 del decreto legisla tivo 3 
febbraio 1993, n. 29. Le convenzioni di cui al cita to 
articolo 26 sono stipulate dalla Concessionaria ser vizi 
informatici pubblici (CONSIP) Spa, per conto del Mi nistero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione eco nomica, 
ovvero di altre pubbliche amministrazioni di cui al  
presente comma, e devono indicare, anche al fine di  
tutelare il principio della libera concorrenza e 
dell'apertura dei mercati, i limiti massimi dei ben i e dei 
servizi espressi in termini di quantita'. Le predet te 
convenzioni indicano altresi' il loro periodo di ef ficacia. 
2. All'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembr e 
1999, n. 488, dopo le parole: «amministrazioni dell o Stato» 
sono inserite le seguenti: «anche con il ricorso al la 
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locazione finanziaria». 
3. Con uno o piu' regolamenti da emanare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, sono stabiliti i criteri per la standardizzazi one e 
l'adeguamento dei sistemi contabili delle pubbliche  
amministrazioni, anche attraverso strumenti elettro nici e 
telematici, finalizzati anche al monitoraggio della  spesa e 
dei fabbisogni. 
4. Con uno o piu' regolamenti da emanare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, sono stabiliti i tempi e le modalita' di pagam ento dei 
corrispettivi relativi alle forniture di beni e ser vizi 
nonche' i relativi sistemi di collaudo o atti equip ollenti. 
5. Con uno o piu' regolamenti da emanare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, sono definite le procedure di scelta del contr aente e 
le modalita' di utilizzazione degli strumenti elett ronici 
ed informatici che le amministrazioni aggiudicatric i 
possono utilizzare ai fini dell'acquisizione di ben i e 
servizi, assicurando la parita' di condizioni dei 
partecipanti, nel rispetto dei principi di traspare nza e di 
semplificazione della procedura. 
6. Ai fini della razionalizzazione della spesa per 
l'acquisto di beni mobili durevoli, gli stanziament i di 
conto capitale destinati a tale scopo possono esser e 
trasformati in canoni di locazione finanziaria. Il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione eco nomica 
autorizza la trasformazione e certifica l'equivalen za 
dell'onere finanziario complessivo.». 
- Si riporta il testo dell'art. 80 del gia' citato 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
«Art. 80 (Oneri per permessi retribuiti). - 1. Le 
assenze dal servizio di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 
dell'articolo 79 sono retribuite al lavoratore dal datore 
di lavoro. Gli oneri per i permessi retribuiti dei 
lavoratori dipendenti da privati o da enti pubblici  
economici sono a carico dell'ente presso il quale g li 
stessi lavoratori esercitano le funzioni pubbliche di cui 
all'articolo 79. L'ente, su richiesta documentata d el 
datore di lavoro, e' tenuto a rimborsare quanto dal lo 
stesso corrisposto, per retribuzioni ed assicurazio ni, per 
le ore o giornate di effettiva assenza del lavorato re. Il 
rimborso viene effettuato dall'ente entro trenta gi orni 
dalla richiesta. Le somme rimborsate sono esenti da  imposta 
sul valore aggiunto ai sensi dell'articolo 8, comma  35, 
della legge 11 marzo 1988, n. 67». 
- Si riporta il testo dell'art. 62 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 recante «Istit uzione 
dell'imposta regionale sulle attivita' produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle 
detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizion ale 
regionale a tale imposta, nonche' riordino della di sciplina 
dei tributi locali»: 
«Art. 62 (Canone per l'installazione di mezzi 
pubblicitari). - 1. I comuni possono, con regolamen to 
adottato a norma dell'articolo 52, escludere 
l'applicazione, nel proprio territorio, dell'impost a 
comunale sulla pubblicita' di cui al capo I del dec reto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507, sottoponendo le 
iniziative pubblicitarie che incidono sull'arredo u rbano o 
sull'ambiente ad un regime autorizzatorio e assogge ttandole 
al pagamento di un canone in base a tariffa. 
2. Il regolamento e' informato ai seguenti criteri:  
a) individuazione della tipologia dei mezzi di 
effettuazione della pubblicita' esterna che incidon o 
sull'arredo urbano o sull'ambiente ai sensi del dec reto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285 , e del relativo  
regolamento di attuazione approvato con decreto del  
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 49 5; 
b) previsione delle procedure per il rilascio e per  
il rinnovo dell'autorizzazione; 
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c) indicazione delle modalita' di impiego dei mezzi  
pubblicitari e delle modalita' e termini di pagamen to del 
canone; 
d) determinazione della tariffa con criteri di 
ragionevolezza e gradualita' tenendo conto della 
popolazione residente, della rilevanza dei flussi t uristici 
presenti nel comune e delle caratteristiche urbanis tiche 
delle diverse zone del territorio comunale e dell'i mpatto 
ambientale in modo che detta tariffa, comprensiva 
dell'eventuale uso di aree comunali, non ecceda di oltre il 
25 per cento le tariffe stabilite ai sensi del decr eto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507, per l'imposta  
comunale sulla pubblicita' in relazione all'esposiz ione di 
cui alla lettera a) e deliberate dall'amministrazio ne 
comunale nell'anno solare antecedente l'adozione de lla 
delibera di sostituzione dell'imposta comunale sull a 
pubblicita' con il canone; 
e) equiparazione, ai soli fini del pagamento del 
canone, dei mezzi pubblicitari installati senza la 
preventiva autorizzazione a quelli autorizzati e pr evisione 
per l'installazione dei mezzi pubblicitari non auto rizzati 
di sanzioni amministrative pecuniarie di importo no n 
inferiore all'importo della relativa tariffa, ne' s uperiore 
al doppio della stessa tariffa; 
f) determinazione della tariffa per i mezzi 
pubblicitari installati su beni privati in misura i nferiore 
di almeno un terzo rispetto agli analoghi mezzi 
pubblicitari installati su beni pubblici. 
3. Il regolamento puo' anche prevedere, con caratte re 
di generalita', divieti, limitazioni e agevolazioni . 
4. Il comune procede alla rimozione dei mezzi 
pubblicitari privi della prescritta autorizzazione,  o 
installati in difformita' della stessa, o per i qua li non 
sia stato effettuato il pagamento del relativo cano ne, 
nonche' alla immediata copertura della pubblicita' con essi 
effettuata, mediante contestuale processo verbale d i 
contestazione redatto da competente pubblico uffici ale. 
Resta ferma l'applicazione delle sanzioni amministr ative 
pecuniarie di cui all'articolo 23 del decreto legis lativo 
30 aprile 1992, n. 285 , ovvero se non comminabili,  di 
quelle stabilite dall'articolo 24, comma 2, del dec reto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507. Per l'applica zione 
delle sanzioni di cui al presente comma si osservan o le 
disposizioni contenute nel capo I del titolo VI del  citato 
decreto legislativo n. 285 del 1992». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 5 del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, recante «Disp osizioni 
urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e  in 
materia di regolazioni contabili con le autonomie l ocali» 
convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre  2008, 
n. 189: 
«3. Le risorse assegnate a singoli comuni con delib era 
CIPE del 30 settembre 2008, a valere sulle risorse del 
fondo per le aree sottoutilizzate di cui all'artico lo 61 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, possono esser e 
utilizzate anche per le finalita' di cui all'artico lo 78, 
comma 8, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, 
n. 133, ovvero per ripianare disavanzi, anche di sp esa 
corrente; entro trenta giorni dalla data di entrata  in 
vigore del presente decreto il CIPE provvede alla 
conseguente modifica della predetta delibera, nonch e', al 
fine di assicurare il rispetto degli obiettivi di f inanza 
pubblica, alla necessaria riprogrammazione degli in terventi 
a carico del Fondo di cui al comma 2. In sede di at tuazione 
dell'articolo 119 della Costituzione, a decorrere d all'anno 
2010 viene riservato prioritariamente a favore di R oma 
Capitale un contributo annuale di 500 milioni di eu ro, 
anche per le finalita' previste dal presente comma,  
nell'ambito delle risorse disponibili». 
- Si riporta il testo del comma 4 dell'art. 76 del gia' 
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citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
«4. In caso di mancato rispetto del patto di stabil ita' 
interno nell'esercizio precedente e' fatto divieto agli 
enti di procedere ad assunzioni di personale a qual siasi 
titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, iv i 
compresi i rapporti di collaborazione continuata e 
continuativa e di somministrazione, anche con rifer imento 
ai processi di stabilizzazione in atto. E' fatto al tresi' 
divieto agli enti di stipulare contratti di servizi o con 
soggetti privati che si configurino come elusivi de lla 
presente disposizione». 
- Si riporta il testo dei commi 95 e 96 dell'art. 2  
della legge 23 dicembre 2009, n. 191 recante «Dispo sizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennal e dello 
Stato (legge finanziaria 2010)»: 
«95. Gli interventi individuati dal piano di rientr o 
sono vincolanti per la regione, che e' obbligata a 
rimuovere i provvedimenti, anche legislativi, e a n on 
adottarne di nuovi che siano di ostacolo alla piena  
attuazione del piano di rientro. 
96. La verifica dell'attuazione del piano di rientr o 
avviene con periodicita' semestrale e annuale, ferm a 
restando la possibilita' di procedere a verifiche u lteriori 
previste dal piano stesso o straordinarie ove riten ute 
necessarie da una delle parti. I provvedimenti regi onali di 
spesa e programmazione sanitaria, e comunque tutti i 
provvedimenti aventi impatto sul servizio sanitario  
regionale indicati nel piano in apposito paragrafo dello 
stesso, sono trasmessi alla piattaforma informatica  del 
Ministero della salute, cui possono accedere tutti i 
componenti degli organismi di cui all'articolo 3 de lla 
citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria pe r il 
triennio 2010-2012. Il Ministero della salute, di c oncerto 
con il Ministero dell'economia e delle finanze, nel l'ambito 
dell'attivita' di affiancamento di propria competen za nei 
confronti delle regioni sottoposte al piano di rien tro dai 
disavanzi, esprime un parere preventivo esclusivame nte sui 
provvedimenti indicati nel piano di rientro». 
- Si riporta il testo dell'art. 21, comma 3, della gia' 
citata legge 5 maggio 2009, n. 42: 
«3. Per i comuni, le funzioni, e i relativi servizi , da 
considerare ai fini del comma 2 sono provvisoriamen te 
individuate nelle seguenti: 
a) funzioni generali di amministrazione, di gestion e 
e di controllo, nella misura complessiva del 70 per  cento 
delle spese come certificate dall'ultimo conto del bilancio 
disponibile alla data di entrata in vigore della pr esente 
legge; 
b) funzioni di polizia locale; 
c) funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i 
servizi per gli asili nido e quelli di assistenza 
scolastica e refezione, nonche' l'edilizia scolasti ca; 
d) funzioni nel campo della viabilita' e dei 
trasporti; 
e) funzioni riguardanti la gestione del territorio e 
dell'ambiente, fatta eccezione per il servizio di e dilizia 
residenziale pubblica e locale e piani di edilizia nonche' 
per il servizio idrico integrato; 
f) funzioni del settore sociale». 
- Si riporta il testo dell'art. 117 della Costituzi one 
della Repubblica italiana: 
«Art. 117. - La potesta' legislativa e' esercitata 
dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 
Costituzione, nonche' dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali. 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti 
materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello 
Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; d iritto 
di asilo e condizione giuridica dei cittadini di St ati non 
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appartenenti all'Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni 
religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; 
armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziar i; 
tutela della concorrenza; sistema valutario; sistem a 
tributario e contabile dello Stato; perequazione de lle 
risorse finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; 
referendum statali; elezione del Parlamento europeo ; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dell o 
Stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della  
polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento 
civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazi onale; 
n) norme generali sull'istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e 
funzioni fondamentali di Comuni, Province e Citta' 
metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e 
profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; 
coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale; o pere 
dell'ingegno; 
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni  
culturali. 
Sono materie di legislazione concorrente quelle 
relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea 
delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sic urezza 
del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle ist ituzioni 
scolastiche e con esclusione della istruzione e del la 
formazione professionale; professioni; ricerca scie ntifica 
e tecnologica e sostegno all'innovazione per i sett ori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ord inamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio ; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di 
navigazione; ordinamento della comunicazione; produ zione, 
trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; 
previdenza complementare e integrativa; armonizzazi one dei 
bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubb lica e 
del sistema tributario; valorizzazione dei beni cul turali e 
ambientali e promozione e organizzazione di attivit a' 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziend e di 
credito a carattere regionale; enti di credito fond iario e 
agrario a carattere regionale. Nelle materie di 
legislazione concorrente spetta alle Regioni la pot esta' 
legislativa, salvo che per la determinazione dei pr incipi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Sta to. 
Spetta alle Regioni la potesta' legislativa in 
riferimento ad ogni materia non espressamente riser vata 
alla legislazione dello Stato. 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecip ano alle 
decisioni dirette alla formazione degli atti normat ivi 
comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuz ione 
degli accordi internazionali e degli atti dell'Unio ne 
europea, nel rispetto delle norme di procedura stab ilite da 
legge dello Stato, che disciplina le modalita' di e sercizio 
del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
La potesta' regolamentare spetta allo Stato nelle 
materie di legislazione esclusiva, salva delega all e 
Regioni. La potesta' regolamentare spetta alle Regi oni in 
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ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Citt a' 
metropolitane hanno potesta' regolamentare in ordin e alla 
disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle 
funzioni loro attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che 
impedisce la piena parita' degli uomini e delle don ne nella 
vita sociale, culturale ed economica e promuovono l a 
parita' di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della Regione  con 
altre Regioni per il migliore esercizio delle propr ie 
funzioni, anche con individuazione di organi comuni . 
Nelle materie di sua competenza la Regione puo' 
concludere accordi con Stati e intese con enti terr itoriali 
interni ad altro Stato, nei casi e con le forme 
disciplinati da leggi dello Stato». 
- Si riporta il testo dei commi 27, 28 e 29 dell'ar t. 3 
della gia' citata legge 24 dicembre 2007, n. 244: 
«27. Al fine di tutelare la concorrenza e il mercat o, 
le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non poss ono 
costituire societa' aventi per oggetto attivita' di  
produzione di beni e di servizi non strettamente ne cessarie 
per il perseguimento delle proprie finalita' istitu zionali, 
ne' assumere o mantenere direttamente partecipazion i, anche 
di minoranza, in tali societa'. E' sempre ammessa l a 
costituzione di societa' che producono servizi di i nteresse 
generale e che forniscono servizi di committenza o di 
centrali di committenza a livello regionale a suppo rto di 
enti senza scopo di lucro e di amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del  codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e  
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, e l'assunzione di partecipazioni in tali socie ta' da 
parte delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell 'ambito 
dei rispettivi livelli di competenza. 
28. L'assunzione di nuove partecipazioni e il 
mantenimento delle attuali devono essere autorizzat i 
dall'organo competente con delibera motivata in ord ine alla 
sussistenza dei presupposti di cui al comma 27. La delibera 
di cui al presente comma e' trasmessa alla sezione 
competente della Corte dei conti. 
29. Entro trentasei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge le amministrazioni di c ui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo 
2001, n. 165, nel rispetto delle procedure ad evide nza 
pubblica, cedono a terzi le societa' e le partecipa zioni 
vietate ai sensi del comma 27. Per le societa' part ecipate 
dallo Stato, restano ferme le disposizioni di legge  in 
materia di alienazione di partecipazioni.». 
Il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizio ni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazio ne, la 
competitivita', la stabilizzazione della finanza pu bblica e 
la perequazione tributaria.) e' pubblicato nella Ga zzetta 
Ufficiale 25 giugno 2008, n. 147, S.O. 
- Si riporta il testo del comma 5 dell'art. 10 del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, recante 
«Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finan za 
pubblica», convertito, con modificazioni, dalla leg ge 27 
dicembre 2004, n. 307: 
«5. Al fine di agevolare il perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica, anche mediante inter venti 
volti alla riduzione della pressione fiscale, nello  stato 
di previsione del Ministero dell'economia e delle f inanze 
e' istituito un apposito «Fondo per interventi stru tturali 
di politica economica», alla cui costituzione conco rrono le 
maggiori entrate, valutate in 2.215,5 milioni di eu ro per 
l'anno 2005, derivanti dal comma 1». 
- Si riporta il testo del comma 7 dell'art. 2-quate r 
del gia' citato decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 15 4: 
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«7. Le dichiarazioni di cui all'articolo 2, comma 4 , 
del regolamento di cui al decreto del Ministro dell 'interno 
1° luglio 2002, n. 197, attestanti il minor gettito  
dell'imposta comunale sugli immobili derivante da 
fabbricati del gruppo catastale D per ciascuno degl i anni 
2005 e precedenti, anche se gia' presentate, devono  essere 
trasmesse al Ministero dell'interno, a pena di deca denza, 
entro il 31 gennaio 2009 ed essere corredate da 
un'attestazione a firma del responsabile del serviz io 
finanziario dell'ente locale, nonche' asseverate 
dall'organo di revisione, che evidenzi le minori en trate 
registrate per ciascuno degli anni 2005 e precedent i e i 
relativi contributi statali a tale titolo comunicat i.». 
Capo IV 
Entrate non fiscali 
Art. 15 
Pedaggiamento rete autostradale ANAS e canoni di co ncessione 
1. Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigo re del presente 
decreto-legge, con decreto del Presidente del Consi glio dei Ministri, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei  trasporti, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, sono 
stabiliti criteri e modalita' per l'applicazione de l pedaggio sulle 
autostrade e sui raccordi autostradali in gestione diretta di ANAS 
SpA, in relazione ai costi di investimento e di man utenzione 
straordinaria oltre che quelli relativi alla gestio ne, nonche' 
l'elenco delle tratte da sottoporre a pedaggio. 
2. In fase transitoria, a decorrere dal primo giorn o del secondo 
mese successivo a quello di entrata in vigore del p resente decreto e 
fino alla data di applicazione dei pedaggi di cui a l comma 1, 
comunque non oltre il 31 dicembre 2011, ANAS S.p.A.  e' autorizzata ad 
applicare una maggiorazione tariffaria forfettaria di un euro per le 
classi di pedaggio A e B e di due euro per le class i di pedaggio 3, 4 
e 5, presso le stazioni di esazione delle autostrad e a pedaggio 
assentite in concessione che si interconnettono con  le autostrade e i 
raccordi autostradali in gestione diretta ANAS. Le stazioni di cui al 
precedente periodo sono individuate con il medesimo  DPCM di cui al 
comma 1. Gli importi delle maggiorazioni sono da in tendersi IVA 
esclusa. Le maggiorazioni tariffarie di cui al pres ente comma non 
potranno comunque comportare un incremento superior e al 25% del 
pedaggio altrimenti dovuto. 
3. Le entrate derivanti dall'attuazione dei commi 1  e 2 vanno a 
riduzione dei contributi annui dovuti dallo Stato p er investimenti 
relativi a opere e interventi di manutenzione strao rdinaria anche in 
corso di esecuzione. 
4. La misura del canone annuo corrisposto direttame nte ad ANAS 
S.p.A. ai sensi del comma 1020 dell'art. 1 della le gge 27 dicembre 
2006 n. 296 e del comma 9 bis dell'art. 19 del decr eto-legge 1o 
luglio 2009 n. 78 convertito con modificazioni dall a legge 3 agosto 
2009 n. 102, e' integrata di un importo, calcolato sulla percorrenza 
chilometrica, pari a: 
a) 1 millesimo di euro a chilometro per le classi d i pedaggio A e 
B e a 3 millesimi di euro a chilometro per le class i di pedaggio 3, 4 
e 5 a decorrere dal primo giorno del secondo mese s uccessivo a quello 
di entrata in vigore del presente comma; 
b) 2 millesimi di euro a chilometro per le classi d i pedaggio A e 
B e a 6 millesimi di euro a chilometro per le class i di pedaggio 3, 4 
e 5 a decorrere dal 1° gennaio 2011. 
5. I pagamenti dovuti ad ANAS SpA a titolo di corri spettivo del 
contratto di programma-parte servizi sono ridotti i n misura 
corrispondente alle maggiori entrate derivanti dall 'applicazione del 
comma 4. 
(( 6. Per i comuni e i consorzi dei bacini imbrifer i montani, a 
decorrere dal 1o gennaio 2010, le basi di calcolo d ei sovra canoni 
previsti agli articoli 1 e 2 della legge 22 dicembr e 1980, n. 925, 
per le concessioni di grande derivazione di acqua p er uso 
idroelettrico, sono fissate rispettivamente in 28,0 0 euro e 7,00 
euro, fermo restando per gli anni a seguire l'aggio rnamento biennale 
previsto dall'articolo 3 della medesima legge n. 92 5 del 1980 alle 
date dalla stessa previste. 
6-bis. Al primo comma dell'articolo 3 della legge 2 7 dicembre 1953, 
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n. 959, le parole: « , e fino alla concorrenza di e sso, » sono 
soppresse. 
6-ter. All'articolo 12 del decreto legislativo 16 m arzo 1999, n. 
79, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1 dopo le parole: « avendo particolare riguardo ad 
un'offerta di miglioramento e risanamento ambiental e del bacino 
idrografico di pertinenza e di aumento dell'energia  prodotta o della 
potenza installata » sono aggiunte le seguenti: « n onche' di idonee 
misure di compensazione territoriale »; 
b) dopo il comma 1 e' inserito il seguente: 
«1-bis. Al fine di consentire il rispetto del termi ne per 
l'indizione delle gare e garantire un equo indenniz zo agli operatori 
economici per gli investimenti effettuati ai sensi dell'articolo 1, 
comma 485, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le  concessioni di 
cui al comma 1 sono prorogate di cinque anni»; 
c) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
« 2. Il Ministero dello sviluppo economico, di conc erto con il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare, 
previa intesa con la Conferenza unificata di cui al l'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determi na, con proprio 
provvedimento ed entro il termine di sei mesi dalla  data di entrata 
in vigore della presente disposizione, i requisiti organizzativi e 
finanziari minimi, i parametri ed i termini concern enti la procedura 
di gara in conformita' a quanto previsto al comma 1 , tenendo conto 
dell'interesse strategico degli impianti alimentati  da fonti 
rinnovabili e del contributo degli impianti idroele ttrici alla 
copertura della domanda e dei picchi di consumo»; 
d) il comma 8 e' sostituito dal seguente: 
«8. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 44, secondo 
comma, della Costituzione, e allo scopo di consenti re la 
sperimentazione di forme di compartecipazione terri toriale nella 
gestione, le concessioni di grande derivazione d'ac qua per uso 
idroelettrico in vigore, anche per effetto del comm a 7 del presente 
articolo, alla data del 31 dicembre 2010, ricadenti  in tutto o in 
parte nei territori delle province individuate medi ante i criteri di 
cui all'articolo 1, comma 153, della legge 27 dicem bre 2006, n. 296, 
le quali siano conferite dai titolari, anteriorment e alla 
pubblicazione del relativo bando di indizione della  gara di cui al 
comma 1 del presente articolo, a societa' per azion i a composizione 
mista pubblico-privata partecipate nella misura com plessiva minima 
del 30 per cento e massima del 40 per cento del cap itale sociale 
dalle province individuate nel presente comma e/o d a societa' 
controllate dalle medesime, fermo in tal caso l'obb ligo di 
individuare gli eventuali soci delle societa' a con trollo provinciale 
mediante procedure competitive, sono prorogate a co ndizioni immutate 
per un periodo di anni sette, decorrenti dal termin e della 
concessione quale risultante dall'applicazione dell e proroghe di cui 
al comma 1-bis. La partecipazione delle predette pr ovince nelle 
societa' a composizione mista previste dal presente  comma non puo' 
comportare maggiori oneri per la finanza pubblica»;  
e) dopo il comma 8 e' inserito il seguente: 
«8-bis. Qualora alla data di scadenza di una conces sione non sia 
ancora concluso il procedimento per l'individuazion e del nuovo 
concessionario, il concessionario uscente proseguir a' la gestione 
della derivazione, fino al subentro dell'aggiudicat ario della gara, 
alle stesse condizioni stabilite dalle normative e dal disciplinare 
di concessione vigenti. Nel caso in cui in tale per iodo si rendano 
necessari interventi eccedenti l'ordinaria manutenz ione, si applica 
il disposto di cui all'articolo 26 del testo unico di cui al regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 »; 
f) dopo il comma 10 e' inserito il seguente: 
« 10-bis. Le concessioni di grande derivazione ad u so idroelettrico 
ed i relativi impianti, che sono disciplinati da co nvenzioni 
internazionali, rimangono soggetti esclusivamente a lla legislazione 
dello Stato, anche ai fini della ratifica di ogni e ventuale accordo 
internazionale integrativo o modificativo del regim e di tali 
concessioni ». 
6-quater. Le disposizioni dei commi 6, 6-bis e 6-te r del presente 
articolo si applicano fino all'adozione di diverse disposizioni 
legislative da parte delle regioni, per quanto di l oro competenza. 
6-quinquies. Le somme incassate dai comuni e dallo Stato, versate 
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dai concessionari delle grandi derivazioni idroelet triche, 
antecedentemente alla sentenza della Corte Costituz ionale n. 1 del 
14-18 gennaio 2008, sono definitivamente trattenute  dagli stessi 
comuni e dallo Stato. 
6-sexies. All'articolo 2 della legge 24 dicembre 20 07, n. 244, dopo 
il comma 289, e' inserito il seguente: 
«289-bis. Fino al 31 marzo 2017, l'ANAS Spa continu a ad essere 
titolare delle funzioni e dei poteri di soggetto co ncedente e 
aggiudicatore, relativamente all'infrastruttura aut ostradale in 
concessione ad Autovie Venete Spa (A4 Venezia-Tries te, A28 
Portogruaro-Pordenone-Conegliano e il raccordo auto stradale 
Villesse-Gorizia). A partire dal 1° aprile 2017, le  medesime funzioni 
e i medesimi poteri sono trasferiti, con decreto de l Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, da ANAS Spa ad un s oggetto di diritto 
pubblico che subentra in tutti i diritti attivi e p assivi inerenti 
alle funzioni e ai poteri di soggetto concedente e aggiudicatore e 
che viene appositamente costituito in forma societa ria e partecipato 
dalla stessa ANAS Spa e dalle regioni Veneto e Friu li-Venezia Giulia 
o da soggetti da esse interamente partecipati ». ))  
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 1020 dell'art. 1 de lla 
gia' citata legge 27 dicembre 2006, n. 296: 
«1020. A decorrere dal 1° gennaio 2007 la misura de l 
canone annuo di cui all'articolo 10, comma 3, della  legge 
24 dicembre 1993, n. 537, e' fissata nel 2,4 per ce nto dei 
proventi netti dei pedaggi di competenza dei conces sionari. 
Il 42 per cento del predetto canone e' corrisposto 
direttamente ad ANAS Spa che provvede a darne disti nta 
evidenza nel piano economico-finanziario di cui al comma 
1018 e che lo destina prioritariamente alle sue att ivita' 
di vigilanza e controllo sui predetti concessionari  fino 
alla concorrenza dei relativi costi, ivi ompresa la  
corresponsione di contributi alle concessionarie, s econdo 
direttive impartite dal Ministro delle infrastruttu re, 
volte anche al conseguimento della loro maggiore ef ficienza 
ed efficacia. Il Ministero delle infrastrutture pro vvede, 
nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio,  
all'esercizio delle sue funzioni di indirizzo, cont rollo e 
vigilanza tecnica ed operativa nei riguardi di ANAS  Spa, 
nonche' dei concessionari autostradali, anche attra verso 
misure organizzative analoghe a quelle previste 
dall'articolo 163, comma 3, del codice dei contratt i 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di  cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; all'ali nea del 
medesimo comma 3 dell'articolo 163, le parole: «, o ve non 
vi siano specifiche professionalita' interne,» sono  
soppresse. Le convenzioni accessive alle concession i in 
essere tra ANAS Spa ed i suoi concessionari sono 
corrispondentemente modificate al fine di assicurar e 
l'attuazione delle disposizioni del presente comma» . 
- Si riporta il testo del comma 9-bis dell'art. 19 del 
gia' citato decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78: 
«9-bis. Dalla data di entrata in vigore della legge  di 
conversione del presente decreto, il comma 1021 
dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 29 6, e' 
abrogato e la misura del canone annuo corrisposto 
direttamente ad ANAS Spa, ai sensi del comma 1020 d el 
medesimo articolo 1 della legge n. 296 del 2006, e 
successive modificazioni, e' integrata di un import o, 
calcolato sulla percorrenza chilometrica di ciascun  veicolo 
che ha fruito dell'infrastruttura autostradale, par i a 3 
millesimi di euro a chilometro per le classi di ped aggio A 
e B e a 9 millesimi di euro a chilometro per le cla ssi di 
pedaggio 3, 4 e 5. ANAS Spa provvede a dare distint a 
evidenza nel proprio piano economico-finanziario 
dell'integrazione del canone di cui al periodo prec edente e 
destina tali risorse alla manutenzione ordinaria e 
straordinaria nonche' all'adeguamento e al migliora mento 
delle strade e delle autostrade in gestione diretta . Al 
fine di assicurare l'attuazione delle disposizioni del 
presente comma, i concessionari recuperano il sudde tto 
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importo attraverso l'equivalente incremento della t ariffa 
di competenza, non soggetto a canone. Dall'applicaz ione 
della presente disposizione non devono derivare one ri 
aggiuntivi per gli utenti. I pagamenti dovuti ad AN AS Spa a 
titolo di corrispettivo del contratto di programma- parte 
servizi sono ridotti in misura corrispondente alle maggiori 
entrate derivanti dall'applicazione della presente 
disposizione». 
- Si riporta il testo degli articoli 1, 2 e 3 della  
legge 22 dicembre 1980, n. 925 recante «Nuove norme  
relative ai sovracanoni in tema di concessioni di 
derivazioni d'acqua per produzione di forza motrice »: 
«Art. 1. La misura del sovracanone annuo dovuto, ai  
sensi dell'ottavo comma dell'articolo 1 della legge  27 
dicembre 1953, n. 959, dai concessionari di derivaz ioni 
d'acqua per produzioni di forza motrice, con potenz a 
nominale media superiore a chilowatt 220, e' rivalu tata a 
lire 4.500 per chilowatt di potenza nominale a deco rrere 
dal 1° gennaio 1980». 
«Art. 2. Con la stessa decorrenza i sovracanoni 
previsti dall'articolo 53 del testo unico approvato  con 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e successi ve 
modificazioni, sono conferiti nella misura fissa di  lire 
1.200 per ogni chilowatt di potenza nominale media concessa 
o riconosciuta per le derivazioni di acqua con pote nza 
superiore a chilowatt 220. 
Il riparto del gettito annuo puo' avvenire con acco rdo 
diretto, ratificato con decreto del Ministro delle finanze, 
fra i comuni e le province beneficiarie del sovraca none. 
In caso di mancato accordo lo stesso Ministro delle  
finanze, sentito il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, procedera' d'ufficio alla liquidazione e 
ripartizione delle somme. 
Per le concessioni per le quali abbia gia' avuto lu ogo 
la liquidazione del sovracanone alla data di entrat a in 
vigore della presente legge, lo stesso sovracanone verra' 
automaticamente conferito nella misura fissa di cui  al 
primo comma del presente articolo e con eguale deco rrenza. 
Il riparto del gettito stabilito tra i beneficiari non 
subisce modificazioni, salvo l'accoglimento di moti vate 
richieste dei beneficiari medesimi». 
«Art. 3. Il Ministro dei lavori pubblici per il 
sovracanone di cui all'articolo 1 e il Ministro del le 
finanze per il sovracanone di cui all'articolo 2 de lla 
presente legge provvedono ogni biennio, con decorre nza 1° 
gennaio 1982, alla revisione delle misure degli ste ssi 
sulla base dei dati ISTAT relativi all'andamento de l costo 
della vita. 
I due provvedimenti devono essere emanati entro il 30 
novembre dell'anno precedente alla decorrenza di og ni 
biennio». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 3 della  
legge 27 dicembre 1953, n. 959, recante "Norme 
modificatrici del T.U. delle leggi sulle acque e su gli 
impianti elettrici", come modificato dalla presente  legge: 
«3. I consorzi previsti dall'art. 1, o nel caso che  i 
consorzi non si fossero costituiti, i Comuni compre si nel 
bacino imbrifero montano possono chiedere, in sosti tuzione 
del sovracanone previsto dall'articolo stesso la fo rnitura 
diretta di energia elettrica». 
- Si riporta il testo dell'art. 12 del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, recante "Attuazio ne della 
direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il merc ato 
interno dell'energia elettrica", come modificato da lla 
presente legge: 
«Art. 12. (Concessioni idroelettriche). - 1. 
L'amministrazione competente, cinque anni prima del lo 
scadere di una concessione di grande derivazione d' acqua 
per uso idroelettrico e nei casi di decadenza, rinu ncia e 
revoca, fermo restando quanto previsto dal comma 4,  ove non 
ritenga sussistere un prevalente interesse pubblico  ad un 
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diverso uso delle acque, in tutto o in parte incomp atibile 
con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, indice 
una gara ad evidenza pubblica, nel rispetto della n ormativa 
vigente e dei principi fondamentali di tutela della  
concorrenza, liberta' di stabilimento, trasparenza e non 
discriminazione, per l'attribuzione a titolo oneros o della 
concessione per un periodo di durata trentennale, a vendo 
particolare riguardo ad un'offerta di miglioramento  e 
risanamento ambientale del bacino idrografico di pe rtinenza 
e di aumento dell'energia prodotta o della potenza 
installata nonche' di idonee misure di compensazion e 
territoriale. 
1-bis. Al fine di consentire il rispetto del termin e 
per l'indizione delle gare e garantire un equo inde nnizzo 
agli operatori economici per gli investimenti effet tuati ai 
sensi dell'articolo 1, comma 485, della legge 23 di cembre 
2005, n. 266, le concessioni di cui al comma 1 sono  
prorogate di cinque anni 
2. Il Ministero dello sviluppo economico, di concer to 
con il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, previa intesa con la Confere nza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legisla tivo 28 
agosto 1997, n. 281, determina, con proprio provved imento 
ed entro il termine di sei mesi dalla data di entra ta in 
vigore della presente disposizione, i requisiti 
organizzativi e finanziari minimi, i parametri ed i  termini 
concernenti la procedura di gara in conformita' a q uanto 
previsto al comma 1, tenendo conto dell'interesse 
strategico degli impianti alimentati da fonti rinno vabili e 
del contributo degli impianti idroelettrici alla co pertura 
della domanda e dei picchi di consumo. 
3. (abrogato) 
4. In ogni caso, la nuova concessione deve essere 
compatibile con la presenza negli alvei sottesi del  minimo 
deflusso costante vitale, individuato sentiti anche  gli 
enti locali, e con le priorita' di messa in sicurez za 
idraulica del bacino stesso ai sensi della legge n.  
183/1989 e successive modifiche e integrazioni nonc he' con 
i deflussi ad uso idropotabile relativi alle conces sioni 
che, in via prioritaria ai sensi dell'articolo 2 de lla 
legge n. 36/1994, dovessero essere assentite sul me desimo 
corpo idrico. 
5. (abrogato) 
6. Le concessioni rilasciate all'ENEL S.p.a. per le  
grandi derivazioni idroelettriche scadono al termin e del 
trentesimo anno successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto . 
7. Le concessioni scadute o in scadenza entro il 31  
dicembre 2010 sono prorogate a quest'ultima data e i 
titolari di concessione interessati, senza necessit a' di 
alcun atto amministrativo, proseguono l'attivita' d andone 
comunicazione all'amministrazione concedente entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente  decreto 
fatto salvo quanto previsto al comma 2 del successi vo 
articolo 16. 
8. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 4 4, 
secondo comma, della Costituzione, e allo scopo di 
consentire la sperimentazione di forme di compartec ipazione 
territoriale nella gestione, le concessioni di gran de 
derivazione d'acqua per uso idroelettrico in vigore , anche 
per effetto del comma 7 del presente articolo, alla  data 
del 31 dicembre 2010, ricadenti in tutto o in parte  nei 
territori delle province individuate mediante i cri teri di 
cui all'articolo 1, comma 153, della legge 27 dicem bre 
2006, n. 296, le quali siano conferite dai titolari , 
anteriormente alla pubblicazione del relativo bando  di 
indizione della gara di cui al comma 1 del presente  
articolo, a societa' per azioni a composizione mist a 
pubblico-privata partecipate nella misura complessi va 
minima del 30 per cento e massima del 40 per cento del 
capitale sociale dalle province individuate nel pre sente 
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comma e/o da societa' controllate dalle medesime, f ermo in 
tal caso l'obbligo di individuare gli eventuali soc i delle 
societa' a controllo provinciale mediante procedure  
competitive, sono prorogate a condizioni immutate p er un 
periodo di anni sette, decorrenti dal termine della  
concessione quale risultante dall'applicazione dell e 
proroghe di cui al comma 1-bis. La partecipazione d elle 
predette province nelle societa' a composizione mis ta 
previste dal presente comma non puo' comportare mag giori 
oneri per la finanza pubblica. 
8-bis. Qualora alla data di scadenza di una concess ione 
non sia ancora concluso il procedimento per 
l'individuazione del nuovo concessionario, il 
concessionario uscente proseguira' la gestione dell a 
derivazione, fino al subentro dell'aggiudicatario d ella 
gara, alle stesse condizioni stabilite dalle normat ive e 
dal disciplinare di concessione vigenti. Nel caso i n cui in 
tale periodo si rendano necessari interventi eccede nti 
l'ordinaria manutenzione, si applica il disposto di  cui 
all'articolo 26 del testo unico di cui al regio dec reto 11 
dicembre 1933, n. 1775. 
9. Le caratteristiche delle concessioni di derivazi one 
di cui ai commi 6, 7 e 8 sono modificate in modo da  
garantire la presenza negli alvei sottesi del minim o 
deflusso costante vitale di cui alla legge 18 maggi o 1989, 
n. 183 e successive modificazioni e integrazioni, d a 
stabilirsi secondo i criteri generali di cui all'ar ticolo 
88, comma 1, lettera p) del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112. Qualora cio' comporti riduzione della  potenza 
nominale media producibile il concessionario non ha  diritto 
ad alcun indennizzo ma alla sola riduzione del cano ne 
demaniale di concessione. 
10. Dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto la competenza al rilascio delle concessioni  di cui 
al presente articolo e' conferita alle regioni e al le 
province autonome, con esclusione di quelle di cui 
all'articolo 89, comma 2, del decreto legislativo 3 1 marzo 
1998, n. 112, secondo quanto stabilito con decreto 
legislativo, da emanare in attuazione del combinato  
disposto di cui agli articoli 29, commi 1 e 3, e 88 , comma 
1, lettera o), del decreto legislativo 31 marzo 199 8, n. 
112. Con il medesimo decreto sono definiti gli obie ttivi 
generali e i vincoli specifici per la pianificazion e 
regionale e di bacino idrografico in materia di 
utilizzazione delle risorse idriche ai fini energet ici e le 
modalita' per una articolata programmazione energet ica di 
settore a livello regionale. Per l'effettivo eserci zio 
della funzione conferita alle regioni si applicano criteri, 
termini e procedure stabiliti dagli articoli 7, 10 e 89, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998,  n. 112, 
nonche' dall'articolo 2, comma 12, lettere b) e d) della 
legge 14 novembre 1995, n. 481 . 
10-bis. Le concessioni di grande derivazione ad uso  
idroelettrico ed i relativi impianti, che sono disc iplinati 
da convenzioni internazionali, rimangono soggetti 
esclusivamente alla legislazione dello Stato, anche  ai fini 
della ratifica di ogni eventuale accordo internazio nale 
integrativo o modificativo del regime di tali conce ssioni. 
11. Con il decreto legislativo di cui al comma 10 s ono 
stabilite le modalita' per la fissazione dei canoni  
demaniali di concessione. 
12. I commi 1, 2, 3, 5 e 11 dell'articolo 9 del dec reto 
del Presidente della Repubblica 18 marzo 1965, n. 3 42 , 
sono abrogati». 
- La legge 24-12-2007 n. 244 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2008), e' pubblicata nella Gazze tta 
Ufficiale 28 dicembre 2007, n. 300, S.O. 
Art. 16 
Dividendi delle societa' statali 
1. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2011 
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e 2012 per utili e dividendi non derivanti da distr ibuzione riserve, 
versati all'entrata del bilancio dello Stato da soc ieta' partecipate 
e istituti di diritto pubblico non compresi nel set tore istituzionale 
delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo  1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammonta re iscritto nel 
bilancio di previsione dei corrispondenti anni e co nsiderate nei 
saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino a ll'importo massimo 
di 500 milioni di Euro, ad un apposito Fondo istitu ito nello stato di 
previsione del Ministero dell'Economia e delle Fina nze per essere 
prioritariamente utilizzate per concorrere agli one ri relativi al 
pagamento degli interessi sul debito pubblico; per l'eventuale 
restante parte le somme sono riassegnate al Fondo d i ammortamento dei 
titoli di Stato. 
2. Con decreto del Ministro dell'Economia e delle f inanze sono 
stabilite le modalita' di utilizzo delle somme affl uite nel Fondo di 
cui al comma 1. 
3. L'attuazione (( del presente articolo )) non deve comportare un 
peggioramento dei saldi programmatici di finanza pu bblica concordati 
in sede europea. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 1 della  
legge 31 dicembre 2009, n. 196 recante «Legge di 
contabilita' e finanza pubblica»: 
«3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche  di 
cui al comma 2 e' operata annualmente dall'ISTAT co n 
proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta U fficiale 
entro il 31 luglio». 
Art. 17 
Interventi a salvaguardia dell'euro 
1. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' aut orizzato ad 
assicurare la partecipazione della Repubblica Itali ana al capitale 
sociale della societa' che verra' costituita insiem e agli altri Stati 
membri dell'area euro, in conformita' con le Conclu sioni del 
Consiglio dell'Unione europea del 9-10 maggio 2010,  al fine di 
assicurare la salvaguardia della stabilita' finanzi aria dell'area 
euro. A tale fine e' autorizzata la spesa massima d i 20 milioni di 
euro per l'anno 2010. Agli oneri derivanti dall'att uazione del 
presente articolo si provvede con quota parte delle  maggiori entrate 
derivanti dal presente provvedimento. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' aut orizzato a 
concedere la garanzia dello Stato sulle passivita' della societa' di 
cui al comma 1 emesse al fine di costituire la prov vista finanziaria 
per concedere prestiti agli Stati membri dell'area euro in 
conformita' con le Conclusioni del Consiglio dell'U nione europea del 
9-10 maggio 2010 e le conseguenti decisioni che ver ranno assunte 
all'unanimita' degli Stati membri dell'area euro. A gli eventuali 
oneri si provvede con le medesime modalita' di cui all'articolo 2, 
comma 2 del decreto-legge 10 maggio 2010, n. 67. La  predetta garanzia 
dello Stato sara' elencata, unitamente alle altre p er le quali non e' 
previsto il prelevamento dal fondo di riserva di cu i all'articolo 26 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito a llegato dello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e d elle finanze 
distinto da quello gia' previsto dall'articolo 31 d ella medesima 
legge. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 2 del 
decreto-legge 10 maggio 2010, n. 67 recante «Dispos izioni 
urgenti per la salvaguardia della stabilita' finanz iaria 
dell'area euro»: 
«2. In relazione a ciascuno dei prestiti di cui 
all'articolo 1, le risorse necessarie per finanziar e le 
relative operazioni di prestito sono reperite media nte le 
emissioni di titoli di Stato a medio-lungo termine,  
destinando a tale scopo tutto o parte del netto ric avo 
delle emissioni stesse. Tali importi non sono compu tati nel 
limite massimo di emissione di titoli di Stato stab ilito 
dalla legge di approvazione del bilancio e nel live llo 
massimo del ricorso al mercato stabilito dalla legg e 
finanziaria. Il Ministro dell'economia e delle fina nze e' 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le oc correnti 
variazioni di bilancio». 
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Titolo II 
CONTRASTO ALL'EVASIONE FISCALE E CONTRIBUTIVA 
Art. 18 
Partecipazione dei comuni all'attivita' di accertam ento tributario e 
contributivo 
1. I Comuni partecipano all'attivita' di accertamen to fiscale e 
contributivo secondo le disposizioni del presente a rticolo, in 
revisione del disposto dell'articolo 44 del decreto  del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dell' articolo 1 del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.  
2. Ai fini della partecipazione di cui al comma 1, consistente, tra 
l'altro, nella segnalazione all'Agenzia delle entra te, alla Guardia 
di finanza e all'INPS, di elementi utili ad integra re i dati 
contenuti nelle dichiarazioni presentate dai contri buenti per la 
determinazione di maggiori imponibili fiscali e con tributivi: 
a) i Comuni con popolazione superiore a cinquemila abitanti sono 
tenuti ad istituire, laddove non vi abbiano gia' pr ovveduto, il 
Consiglio tributario. A tale fine, il regolamento p er l'istituzione 
del Consiglio tributario e' adottato dal Consiglio Comunale entro il 
termine di 90 giorni dall'entrata in vigore (( del presente decreto; 
)) 
b) i Comuni con popolazione inferiore a cinquemila abitanti, 
laddove non abbiano gia' costituito il Consiglio tr ibutario, sono 
tenuti a riunirsi in consorzio, ai sensi dell'artic olo 31 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il Test o unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali, per la su ccessiva 
istituzione del Consiglio tributario. A tale fine, la relativa 
convenzione, unitamente allo statuto del consorzio,  e' adottata dai 
rispettivi Consigli comunali per l'approvazione ent ro il termine di 
180 giorni dall'entrata in vigore del presente decr eto. 
(( 2-bis. Gli adempimenti organizzativi di cui al c omma 2 sono 
svolti con le risorse umane, finanziarie e strument ali disponibili a 
legislazione vigente. )) 
3. In occasione della loro prima seduta, successiva  alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, i Consigli tributari 
deliberano in ordine alle forme di collaborazione c on l'Agenzia del 
territorio ai fini dell'attuazione del comma 12 del l'articolo 19. 
4. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 se ttembre 1973, n. 
600, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il secondo comma dell'articolo 44, e' sostituito  dal seguente: 
«L'Agenzia delle entrate mette a disposizione dei c omuni le 
dichiarazioni di cui all'articolo 2 dei contribuent i in essi 
residenti; gli Uffici dell'Agenzia delle entrate, p rima della 
emissione degli avvisi di accertamento, ai sensi de ll'articolo 38, 
quarto comma e seguenti, inviano una segnalazione a i comuni di 
domicilio fiscale dei soggetti passivi.»; 
b) al terzo comma, primo periodo, dell'articolo 44,  le parole da 
«il comune» a «segnalare» sono sostituite dalle seg uenti: «il comune 
di domicilio fiscale del contribuente, o il consorz io al quale lo 
stesso partecipa, segnala», e il periodo: «A tal fi ne il comune puo' 
prendere visione presso gli uffici delle imposte de gli allegati alle 
dichiarazioni gia' trasmessegli in copia dall'uffic io stesso.» e' 
abrogato; 
c) il quarto comma dell'articolo 44, e' sostituito dal seguente: 
«Il comune di domicilio fiscale del contribuente, c on riferimento 
agli accertamenti di cui al secondo comma, comunica  entro sessanta 
giorni da quello del ricevimento della segnalazione  ogni elemento in 
suo possesso utile alla determinazione del reddito complessivo.»; 
d) sono abrogati i commi quinto, sesto e settimo de ll'articolo 
44; 
e) l'articolo 45 e' abrogato. 
5. All'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 20 05, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicemb re 2005, n. 248, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. Per p otenziare 
l'azione di contrasto all'evasione fiscale e contri butiva, in 
attuazione dei principi di economicita', efficienza  e collaborazione 
amministrativa, la partecipazione dei comuni all'ac certamento fiscale 
e contributivo e' incentivata mediante il riconosci mento di una quota 
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pari al 33 per cento delle maggiori somme relative a tributi statali 
riscosse a titolo definitivo nonche' delle sanzioni  civili applicate 
sui maggiori contributi riscossi a titolo definitiv o, a seguito 
dell'intervento del comune che abbia contribuito al l'accertamento 
stesso.»; 
b) il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Con p rovvedimento 
del direttore dell'Agenzia delle entrate, emanato e ntro 
quarantacinque giorni dalla data (( di entrata in vigore della 
presente disposizione, )) d'intesa con l'INPS e la Conferenza 
unificata, sono stabilite le modalita' tecniche di accesso alle 
banche dati e di trasmissione ai comuni, anche in v ia telematica, di 
copia delle dichiarazioni relative ai contribuenti in essi residenti, 
nonche' quelle della partecipazione dei comuni all' accertamento 
fiscale e contributivo di cui al comma 1. Per le at tivita' di 
supporto all'esercizio di detta funzione di esclusi va competenza 
comunale, i comuni possono avvalersi delle societa'  e degli enti 
partecipati dai comuni stessi ovvero degli affidata ri delle entrate 
comunali i quali, pertanto, devono garantire ai com uni l'accesso alle 
banche dati utilizzate. Con il medesimo provvedimen to sono altresi' 
individuate le ulteriori materie per le quali i com uni partecipano 
all'accertamento fiscale e contributivo; in tale ul timo caso, il 
provvedimento, adottato d'intesa con il direttore d ell'Agenzia del 
territorio per i tributi di relativa competenza, pu o' prevedere anche 
una applicazione graduale in relazione ai diversi t ributi.»; 
c) e' abrogato il comma 2-ter. 
6. All'articolo 83, comma 17, ultimo periodo, del d ecreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, le parole «30 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «33 per cento». 
7. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero del lavoro e delle politi che sociali e 
d'intesa con la Conferenza Unificata, adottato entr o trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disp osizione, sono 
individuati i tributi su cui calcolare la quota par i al 33 per cento 
e le sanzioni civili spettanti ai comuni che abbian o contribuito 
all'accertamento, ai sensi dell'articolo 1, comma 1 , del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, nonche' le  relative 
modalita' di attribuzione. 
8. Resta fermo il provvedimento del direttore dell' Agenzia delle 
entrate di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto- legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, quanto alle modalita' tecniche di acc esso dei comuni 
alle banche dati e alle dichiarazioni relative ai c ontribuenti ai 
comuni, nonche' alle modalita' di partecipazione de gli stessi 
all'accertamento fiscale e contributivo. 
9. Gli importi che lo Stato riconosce ai comuni a t itolo di 
partecipazione all'accertamento sono calcolati al n etto delle somme 
spettanti ad altri enti ed alla Unione Europea. Sul le quote delle 
maggiori somme in questione che lo Stato trasferisc e alle Regioni a 
statuto ordinario, a quelle a statuto speciale e al le province 
autonome di Trento e di Bolzano, spetta ai predetti  enti riconoscere 
ai comuni le somme dovute a titolo di partecipazion e 
all'accertamento. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 44 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 00 
recante "Disposizioni comuni in materia di accertam ento 
delle imposte sui redditi" come modificato dalla pr esente 
legge: 
«Art. 44. (Partecipazione dei comuni all'accertamen to) 
- I comuni partecipano all'accertamento dei redditi  delle 
persone fisiche secondo le disposizioni del present e 
articolo e di quello successivo. 
L'Agenzia delle Entrate mette a disposizione dei co muni 
le dichiarazioni di cui all'articolo 2 dei contribu enti in 
essi residenti; gli Uffici dell'Agenzia delle Entra te, 
prima della emissione degli avvisi di accertamento,  ai 
sensi dell'articolo 38, quarto comma e seguenti, in viano 
una segnalazione ai comuni di domicilio fiscale dei  
soggetti passivi. 
Il comune di domicilio fiscale del contribuente, o il 
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consorzio al quale lo stesso partecipa, segnala all 'ufficio 
delle imposte dirette qualsiasi integrazione degli elementi 
contenuti nelle dichiarazioni presentate dalle pers one 
fisiche ai sensi dell'articolo 2, indicando dati, f atti ed 
elementi rilevanti e fornendo ogni idonea documenta zione 
atta a comprovarla. Dati, fatti ed elementi rilevan ti, 
provati da idonea documentazione, possono essere se gnalati 
dal comune anche nel caso di omissione della dichia razione. 
Il comune di domicilio fiscale del contribuente, co n 
riferimento agli accertamenti di cui al secondo com ma, 
comunica entro sessanta giorni da quello del ricevi mento 
della segnalazione ogni elemento in suo possesso ut ile alla 
determinazione del reddito complessivo. 
Il comune per gli adempimenti previsti dal terzo e 
quarto comma puo' richiedere dati e notizie alle 
amministrazioni ed enti pubblici che hanno obbligo di 
rispondere gratuitamente." 
L'articolo 45 del d.P.R. n.600 del 1973, abrogato d alla 
presente legge recava: 
«45.Commissione per l'esame delle proposte del comu ne.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 1 del decreto-l egge 
30 settembre 2005, n. 203 convertito con modificazi oni 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 recante «Misure  di 
contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgen ti in 
materia tributaria e finanziaria», come modificato dal la 
presente legge: 
«Art. 1. (Partecipazione dei comuni al contrasto 
all'evasione fiscale). 1. Per potenziare l'azione d i 
contrasto all'evasione fiscale e contributiva, in 
attuazione dei principi di economicita', efficienza  e 
collaborazione amministrativa, la partecipazione de i comuni 
all'accertamento fiscale e contributivo e' incentiv ata 
mediante il riconoscimento di una quota pari al 33 per 
cento delle maggiori somme relative a tributi stata li 
riscosse a titolo definitivo nonche' delle sanzioni  civili 
applicate sui maggiori contributi riscossi a titolo  
definitivo, a seguito dell'intervento del comune ch e abbia 
contribuito all'accertamento stesso. 
2. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia del le 
Entrate, emanato entro quarantacinque giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, d'intesa co n l'INPS 
e la Conferenza unificata, sono stabilite le modali ta' 
tecniche di accesso alle banche dati e di trasmissi one ai 
comuni, anche in via telematica, di copia delle 
dichiarazioni relative ai contribuenti in essi resi denti, 
nonche' quelle della partecipazione dei comuni 
all'accertamento fiscale e contributivo di cui al c omma 1. 
Per le attivita' di supporto all'esercizio di detta  
funzione di esclusiva competenza comunale, i comuni  possono 
avvalersi delle societa' e degli enti partecipati d ai 
comuni stessi ovvero degli affidatari delle entrate  
comunali i quali, pertanto, devono garantire ai com uni 
l'accesso alle banche dati utilizzate. Con il medes imo 
provvedimento sono altresi' individuate le ulterior i 
materie per le quali i comuni partecipano all'accer tamento 
fiscale e contributivo; in tale ultimo caso, il 
provvedimento, adottato d'intesa con il direttore 
dell'Agenzia del territorio per i tributi di relati va 
competenza, puo' prevedere anche una applicazione g raduale 
in relazione ai diversi tributi. 
2-bis. Nelle province autonome di Trento e di Bolza no 
rimane fermo quanto previsto dallo statuto speciale  e dalle 
relative norme di attuazione, ed in particolare 
dall'articolo 13del decreto legislativo 16 marzo 19 92, n. 
268. 
2-ter (abrogato)» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 31 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recante «Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti local i»: 
«Art. 31. (Consorzi). - 1. Gli enti locali per la 
gestione associata di uno o piu' servizi e l'eserci zio 
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associato di funzioni possono costituire un consorz io 
secondo le norme previste per le aziende speciali d i cui 
all'articolo 114, in quanto compatibili. Al consorz io 
possono partecipare altri enti pubblici, quando sia no a 
cio' autorizzati, secondo le leggi alle quali sono 
soggetti. 
2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a 
maggioranza assoluta dei componenti una convenzione  ai 
sensi dell'articolo 30, unitamente allo statuto del  
consorzio. 
3. In particolare la convenzione deve disciplinare le 
nomine e le competenze degli organi consortili 
coerentemente a quanto disposto dai commi 8, 9 e 10  
dell'articolo 50 e dell'articolo 42, comma 2, lette ra m), e 
prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degl i atti 
fondamentali del consorzio; lo statuto, in conformi ta' alla 
convenzione, deve disciplinare l'organizzazione, la  nomina 
e le funzioni degli organi consortili. 
4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo 
statuto per i consorzi, ai quali partecipano a mezz o dei 
rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi  dagli 
enti locali, l'assemblea del consorzio e' composta dai 
rappresentanti degli enti associati nella persona d el 
sindaco, del presidente o di un loro delegato, cias cuno con 
responsabilita' pari alla quota di partecipazione f issata 
dalla convenzione e dallo statuto. 
5. L'assemblea elegge il consiglio di amministrazio ne e 
ne approva gli atti fondamentali previsti dallo sta tuto. 
6. Tra gli stessi enti locali non puo' essere 
costituito piu' di un consorzio. 
7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legg e 
dello Stato puo' prevedere la costituzione di conso rzi 
obbligatori per l'esercizio di determinate funzioni  e 
servizi. La stessa legge ne demanda l'attuazione al le leggi 
regionali. 
8. Ai consorzi che gestiscono attivita' di cui 
all'articolo 113-bis, si applicano le norme previst e per le 
aziende speciali 
- Si riporta il testo del comma 17 dell'articolo 83  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 come modificat o dalla 
presente legge: 
Art. 83. (Efficienza dell'Amministrazione finanziar ia) 
- 1- 15 omissis 
16. Al fine di assicurare maggiore effettivita' all a 
previsione di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, i comuni, entr o i sei 
mesi successivi alla richiesta di iscrizione nell'a nagrafe 
degli italiani residenti all'estero, confermano all 'Ufficio 
dell'Agenzia delle entrate competente per l'ultimo 
domicilio fiscale che il richiedente ha effettivame nte 
cessato la residenza nel territorio nazionale. Per il 
triennio successivo alla predetta richiesta di iscr izione 
la effettivita' della cessazione della residenza ne l 
territorio nazionale e' sottoposta a vigilanza da p arte dei 
comuni e dell'Agenzia delle entrate, la quale si av vale 
delle facolta' istruttorie di cui al Titolo IV del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 
17. In fase di prima attuazione delle disposizioni del 
comma 16, la specifica vigilanza ivi prevista da pa rte dei 
comuni e dell'Agenzia delle entrate viene esercitat a anche 
nei confronti delle persone fisiche che hanno chies to la 
iscrizione nell'anagrafe degli italiani residenti 
all'estero a far corso dal 1° gennaio 2006. L'attiv ita' dei 
comuni e' anche in questo caso incentivata con il 
riconoscimento della quota pari al 33 per cento del le 
maggiori somme relative ai tributi statali riscosse  a 
titolo definitivo previsto dall'articolo 1, comma 1 , del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.  
18 - 28-duodecies (omissis)». 
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Art. 19 
Aggiornamento del catasto 
1. A decorrere dalla data del 1° gennaio 2011 e' at tivata 
l'«Anagrafe Immobiliare Integrata», costituita e ge stita dall'Agenzia 
del Territorio secondo quanto disposto dall'articol o 64 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, (( attivando le idonee forme di 
collaborazione con i comuni in coerenza con gli art icoli 2 e 3 del 
proprio statuto. )) L'Anagrafe Immobiliare Integrata attesta, ai fini 
fiscali, lo stato di integrazione delle banche dati  disponibili 
presso l'Agenzia del Territorio per ciascun immobil e, individuandone 
il soggetto titolare di diritti reali. 
2. L'accesso (( gratuito )) all'Anagrafe Immobiliare Integrata e' 
garantito ai Comuni sulla base di un sistema di reg ole 
tecnico-giuridiche emanate (( entro e non oltre sessanta giorni dal 
termine di cui al comma 1 )) con uno o piu' decreti del Ministro 
dell'Economia e delle Finanze, previa intesa con la  Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali. 
(( 2-bis. I decreti di cui al comma 2 devono assicu rare comunque ai 
comuni la piena accessibilita' ed interoperabilita'  applicativa delle 
banche dati con l'Agenzia del territorio, relativam ente ai dati 
catastali, anche al fine di contribuire al migliora mento ed 
aggiornamento della qualita' dei dati, secondo le s pecifiche tecniche 
e le modalita' operative stabilite con i medesimi d ecreti. )) 
3. Con uno o piu' decreti di natura non regolamenta re del Ministro 
dell'Economia e delle Finanze viene disciplinata l' introduzione della 
attestazione integrata ipotecario-catastale, preved endone le 
modalita' di erogazione, gli effetti, nonche' la pr ogressiva 
implementazione di ulteriori informazioni e servizi . Con il predetto 
decreto sono, inoltre, fissati i diritti dovuti per  il rilascio della 
predetta attestazione. 
4. (( Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 66 del  decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e successive mod ificazioni, )) la 
consultazione delle banche dati del catasto terreni , censuaria e 
cartografica, del catasto edilizio urbano, nonche' dei dati di 
superficie delle unita' immobiliari urbane a destin azione ordinaria, 
e' garantita, (( a titolo gratuito, )) ai Comuni su tutto il 
territorio nazionale, ad esclusione delle Province autonome di Trento 
e Bolzano, attraverso il Sistema telematico, il Por tale per i Comuni 
ed il Sistema di interscambio, gestiti dall'Agenzia  del Territorio. 
5. (( Nella fase di prima attuazione, al fine di accel erare il 
processo di aggiornamento e allineamento delle banc he dati catastali, 
)) le funzioni catastali connesse all'accettazione e a lla 
registrazione degli atti di aggiornamento sono svol te dai Comuni e 
dall'Agenzia del Territorio sulla base di un sistem a di regole 
tecnico-giuiridiche uniformi, (( e in attuazione dei principi di 
flessibilita', gradualita', adeguatezza, stabilito con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta )) del Ministro 
dell'economia e delle finanze e previa intesa (( presso )) la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, (( entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversion e del presente 
decreto. )) Le suddette regole tecnico-giuridiche costituiscono  
principi fondamentali dell'ordinamento e si applica no anche nei 
territori delle Regioni a statuto speciale. Ove non  esercitate dai 
Comuni, le attivita' connesse alle predette funzion i sono esercitate 
dall'Agenzia del Territorio, sulla base del princip io di 
sussidiarieta'. 
(( 5-bis. Per assicurare l'unitarieta' del sistema informativo 
catastale nazionale e in attuazione dei principi di  accessibilita' ed 
interoperabilita' applicativa delle banche dati, i comuni utilizzano 
le applicazioni informatiche e i sistemi di intersc ambio messi a 
disposizione dall'Agenzia del territorio, anche al fine di 
contribuire al miglioramento dei dati catastali, se condo le 
specifiche tecniche ed operative formalizzate con a pposito decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intes a con la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali. 
5-ter. Presso la Conferenza Stato-citta' ed autonom ie locali e' 
costituito, senza oneri per la finanza pubblica, un  organo paritetico 
di indirizzo sulle modalita' di attuazione e la qua lita' dei servizi 
assicurati dai comuni e dall'Agenzia del territorio  nello svolgimento 
delle funzioni di cui al presente articolo. L'organ o paritetico 
riferisce con cadenza semestrale al Ministro dell'e conomia e delle 
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finanze che puo' proporre al Consiglio dei Ministri  modifiche 
normative e di sviluppo del processo di decentramen to. )) 
6. Sono in ogni caso mantenute allo Stato e sono sv olte 
dall'Agenzia del Territorio le funzioni in materia di: 
a) individuazione di metodologie per l'esecuzione d i rilievi ed 
aggiornamenti topografici e per la formazione di ma ppe e cartografie 
catastali; 
b) controllo della qualita' delle informazioni cata stali e dei 
processi di aggiornamento degli atti; 
c) gestione unitaria e certificata della base dei d ati catastali 
e dei flussi di aggiornamento delle informazioni di  cui alla lettera 
b), anche trasmessi con il Modello unico digitale p er l'edilizia, 
assicurando il coordinamento operativo per la loro utilizzazione ai 
fini istituzionali attraverso il sistema pubblico d i connettivita' e 
garantendo l'accesso ai dati a tutti i soggetti int eressati; 
d) gestione unitaria dell'infrastruttura tecnologic a di 
riferimento per il Modello unico digitale per l'edi lizia (( sulla 
base di regole tecniche uniformi stabilite con prov vedimento del 
direttore dell'Agenzia del territorio d'intesa con la Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali; )) 
e) gestione dell'Anagrafe Immobiliare Integrata; 
f) vigilanza e controllo sullo svolgimento delle fu nzioni di cui 
al comma 5, nonche' poteri di applicazione delle re lative sanzioni 
determinate con decreto di natura regolamentare del  Ministro 
dell'Economia e delle Finanze, emanato previa intes a con la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali. 
7. L'Agenzia del Territorio, entro il 30 settembre 2010, conclude 
le operazioni previste dal secondo periodo dell'art icolo 2, comma 36, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 , e successive 
modificazioni. 
8. Entro il 31 dicembre 2010 i titolari di diritti reali sugli 
immobili che non risultano dichiarati in Catasto in dividuati secondo 
le procedure previste dal predetto articolo 2, comm a 36, del citato 
decreto-legge n. 262, del 2006, con riferimento all e pubblicazioni in 
Gazzetta Ufficiale effettuate dalla data del 1° gen naio 2007 alla 
data del 31 dicembre 2009, sono tenuti a procedere alla 
presentazione, ai fini fiscali, della relativa dich iarazione di 
aggiornamento catastale. L'Agenzia del Territorio, successivamente 
alla registrazione degli atti di aggiornamento pres entati, rende 
disponibili ai Comuni le dichiarazioni di accatasta mento per i 
controlli di conformita' urbanistico-edilizia, attr averso il Portale 
per i Comuni. 
9. Entro il medesimo termine del 31 dicembre 2010 i  titolari di 
diritti reali sugli immobili oggetto di interventi edilizi che 
abbiano determinato una variazione di consistenza o vvero di 
destinazione non dichiarata in Catasto, sono tenuti  a procedere alla 
presentazione, ai fini fiscali, della relativa dich iarazione di 
aggiornamento catastale. (( Restano salve le procedure previste dal 
comma 336 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2 004, n. 311, 
nonche' le attivita' da svolgere in surroga da part e dell'Agenzia del 
territorio per i fabbricati rurali per i quali sian o venuti meno i 
requisiti per il riconoscimento della ruralita' ai fini fiscali, 
individuati ai sensi dell'articolo 2, comma 36, del  decreto-legge 3 
ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni , della legge 24 
novembre 2006, n. 286, nonche' quelle di accertamen to relative agli 
immobili iscritti in catasto, come fabbricati o lor o porzioni, in 
corso di costruzione o di definizione che siano div enuti abitabili o 
servibili all'uso cui sono destinati. )) 
10. Se i titolari di diritti reali sugli immobili n on provvedono a 
presentare ai sensi del comma 8 le dichiarazioni di  aggiornamento 
catastale entro il termine del 31 dicembre 2010, l' Agenzia del 
Territorio, nelle more dell'iscrizione in catasto a ttraverso la 
predisposizione delle dichiarazioni redatte in conf ormita' al decreto 
ministeriale 19 aprile 1994, n. 701, procede all'at tribuzione, (( con 
oneri a carico dell'interessato da determinare con apposito 
provvedimento del direttore dell'Agenzia del territ orio, da emanare 
entro il 31 dicembre 2010, )) di una rendita presunta, da iscrivere 
transitoriamente in catasto, anche sulla base degli  elementi tecnici 
forniti dai Comuni. Per tali operazioni l'Agenzia d el Territorio puo' 
stipulare apposite convenzioni con gli Organismi ra ppresentativi 
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delle categorie professionali. 
11. Se i titolari di diritti reali sugli immobili n on provvedono a 
presentare ai sensi del comma 9 le dichiarazioni di  aggiornamento 
catastale entro il termine del 31 dicembre 2010, l' Agenzia del 
Territorio procede agli accertamenti di competenza anche con la 
collaborazione dei Comuni. Per tali operazioni l'Ag enzia del 
Territorio puo' stipulare apposite convenzioni con gli Organismi 
rappresentativi delle categorie professionali. 
12. A decorrere dal 1° gennaio 2011, l'Agenzia del Territorio, 
sulla base di nuove informazioni connesse a verific he 
tecnico-amministrative, da telerilevamento e da sop ralluogo sul 
terreno, provvede ad avviare un monitoraggio costan te del territorio, 
individuando, in collaborazione con i Comuni, ulter iori fabbricati 
che non risultano dichiarati al Catasto. In tal cas o si rendono 
applicabili le disposizioni di cui al citato artico lo 2, comma 36, 
del decreto-legge n. 262 del 2006. Qualora i titola ri di diritti 
reali sugli immobili individuati non ottemperino en tro il termine 
previsto dal predetto articolo 2, comma 36, l'Agenz ia del Territorio 
procede all'attribuzione della rendita presunta ai sensi del comma 
10. Restano (( salve le procedure previste dal comma 336 
dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 31 1. Restano 
altresi' fermi i poteri di controllo dei comuni in materia 
urbanistico-edilizia e l'applicabilita' delle relat ive sanzioni. )) 
13. Gli Uffici dell'Agenzia del Territorio, per lo svolgimento 
della attivita' istruttorie connesse all'accertamen to catastale, si 
avvalgono delle attribuzioni e dei poteri di cui ag li articoli 51 e 
52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 o ttobre 1972, n. 
633. 
14. All'articolo 29 della legge 27 febbraio 1985, n . 52, e' 
aggiunto il seguente comma: 
«1-bis. Gli atti pubblici e le scritture private au tenticate tra 
vivi aventi ad oggetto il trasferimento, la costitu zione o lo 
scioglimento di comunione di diritti reali su fabbr icati gia' 
esistenti, (( ad esclusione dei diritti reali di garanzia, )) devono 
contenere, per le unita' immobiliari urbane, a pena  di nullita', 
oltre all'identificazione catastale, il riferimento  alle planimetrie 
depositate in catasto e la dichiarazione, resa in a tti dagli 
intestatari, della conformita' allo stato di fatto dei dati catastali 
e delle planimetrie, (( sulla base delle disposizioni vigenti in 
materia catastale. La predetta dichiarazione puo' e ssere sostituita 
da un'attestazione di conformita' rilasciata da un tecnico abilitato 
alla presentazione degli atti di aggiornamento cata stale. )) Prima 
della stipula dei predetti atti il notaio individua  gli intestatari 
catastali e verifica la loro conformita' con le ris ultanze dei 
registri immobiliari.». 
15. La richiesta di registrazione di contratti, scr itti o verbali, 
di locazione o affitto di beni immobili esistenti s ul territorio 
dello Stato e relative cessioni, risoluzioni e pror oghe anche tacite, 
deve contenere anche l'indicazione dei dati catasta li degli immobili. 
La mancata o errata indicazione dei dati catastali e' considerata 
fatto rilevante ai fini dell'applicazione dell'impo sta di registro ed 
e' punita con la sanzione prevista dall'articolo 69  del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131.  
16. Le disposizioni di cui ai commi 14 e 15 si appl icano a 
decorrere dal 1° luglio 2010. (( Nel rispetto dei principi desumibili 
dal presente articolo, nei territori in cui vige il  regime tavolare 
le regioni a statuto speciale e le province autonom e adottano 
disposizioni per l'applicazione di quanto dallo ste sso previsto al 
fine di assicurare il necessario coordinamento con l'ordinamento 
tavolare. 
16-bis. All'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno  2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133, al 
comma 7, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole : «, anche per 
quanto attiene alla alienazione degli immobili di c ui alla legge 24 
dicembre 1993, n. 560». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 64 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 recante «Riforma 
dell'organizzazione del Governo, a norma dell'artic olo 11 
della L. 15 marzo 1997, n. 59»: 
«Art. 64. (Agenzia del territorio) - 1. L'agenzia d el 
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territorio e' competente a svolgere i servizi relat ivi al 
catasto, i servizi geotopocartografici e quelli rel ativi 
alle conservatorie dei registri immobiliari, con il  compito 
di costituire l'anagrafe dei beni immobiliari esist enti sul 
territorio nazionale sviluppando, anche ai fini del la 
semplificazione dei rapporti con gli utenti, l'inte grazione 
fra i sistemi informativi attinenti alla funzione f iscale 
ed alle trascrizioni ed iscrizioni in materia di di ritti 
sugli immobili. L'agenzia opera in stretta collabor azione 
con gli enti locali per favorire lo sviluppo di un sistema 
integrato di conoscenze sul territorio. 
2. L'agenzia costituisce l'organismo tecnico di cui  
all'articolo 67 del decreto legislativo 31 marzo 19 98, n. 
112 e puo' gestire, sulla base di apposite convenzi oni 
stipulate con i comuni o a livello provinciale con le 
associazioni degli enti locali, i servizi relativi alla 
tenuta e all'aggiornamento del catasto. 
3. L'agenzia gestisce l'osservatorio del mercato 
immobiliare ed i connessi servizi estimativi che pu o' 
offrire direttamente sul mercato. 
4. Il comitato di gestione di cui all'articolo 67 d el 
presente decreto legislativo e' integrato, per l'ag enzia 
del territorio, da due membri nominati su designazi one 
della Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali.»  
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 66 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 recante 
«Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazio ne del 
capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59»: 
«Art. 66. (Funzioni conferite agli enti locali). - 1. 
Sono attribuite, ai sensi dell'articolo 4, comma 2,  della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 , ai comuni le funzioni 
relative: 
a) alla conservazione, alla utilizzazione ed 
all'aggiornamento degli atti catastali, partecipand o al 
processo di determinazione degli estimi catastali f ermo 
restando quanto previsto dall'articolo 65, comma 1,  lettera 
h); 
b) [lettera soppressa]; 
c) alla rilevazione dei consorzi di bonifica e degl i 
oneri consortili gravanti sugli immobili. 
2. Nelle zone montane le funzioni di cui al comma 1  
possono essere esercitate dalle comunita' montane d 'intesa 
con i comuni componenti. 
- Si riporta il testo vigente del comma 36 
dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n . 262, 
convertito con modificazioni dalla legge 24 novembr e 2006, 
n. 286 recante «Disposizioni urgenti in materia tri butaria 
e finanziaria»: 
«Art. 2. (...) 1-35 Omissis. 
36. L'Agenzia del territorio, anche sulla base dell e 
informazioni fornite dall'AGEA e delle verifiche, 
amministrative, da telerilevamento e da sopralluogo  sul 
terreno, dalla stessa effettuate nell'ambito dei pr opri 
compiti istituzionali, individua i fabbricati iscri tti al 
catasto terreni per i quali siano venuti meno i req uisiti 
per il riconoscimento della ruralita' ai fini fisca li, 
nonche' quelli che non risultano dichiarati al cata sto. 
L'Agenzia del territorio, con apposito comunicato d a 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, rende nota la 
disponibilita', per ciascun comune, dell'elenco deg li 
immobili individuati ai sensi del periodo precedent e, 
comprensivo, qualora accertata, della data cui rife rire la 
mancata presentazione della dichiarazione al catast o, e 
provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni suc cessivi 
alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni 
interessati e tramite gli uffici provinciali e sul proprio 
sito internet, il predetto elenco, con valore di ri chiesta, 
per i titolari dei diritti reali, di presentazione degli 
atti di aggiornamento catastale redatti ai sensi de l 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 19 
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aprile 1994, n. 701. Se questi ultimi non ottempera no alla 
richiesta entro sette mesi dalla data di pubblicazi one del 
comunicato di cui al periodo precedente, gli uffici  
provinciali dell'Agenzia del territorio provvedono con 
oneri a carico dell'interessato, alla iscrizione in  catasto 
attraverso la predisposizione delle relative dichia razioni 
redatte in conformita' al regolamento di cui al dec reto del 
Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e a 
notificarne i relativi esiti. Le rendite catastali 
dichiarate o attribuite producono effetto fiscale, in 
deroga alle vigenti disposizioni, a decorrere dal 1 ° 
gennaio dell'anno successivo alla data cui riferire  la 
mancata presentazione della denuncia catastale, ovv ero, in 
assenza di tale indicazione, dal 1° gennaio dell'an no di 
pubblicazione del comunicato di cui al secondo peri odo. Con 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia del territ orio, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata  in 
vigore della presente disposizione, sono stabilite 
modalita' tecniche ed operative per l'attuazione de l 
presente comma. Si applicano le sanzioni per le vio lazioni 
previste dall'articolo 28 del regio decreto-legge 1 3 aprile 
1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni. 
37-181. Omissis». 
- Il testo del comma 36 dell'articolo del 2 del cit ato 
decreto-legge n. 262 del 2006 e' riportato nelle no te al 
comma 7 del presente articolo. 
- Si riporta il testo vigente del comma 336 
dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 31 1 
recante «Disposizioni per la formazione del bilanci o 
annuale e pluriennale dello Stato» (legge finanziar ia 
2005): 
«Art. 1. (...) Omissis. 
336. I comuni, constatata la presenza di immobili d i 
proprieta' privata non dichiarati in catasto ovvero  la 
sussistenza di situazioni di fatto non piu' coerent i con i 
classamenti catastali per intervenute variazioni ed ilizie, 
richiedono ai titolari di diritti reali sulle unita ' 
immobiliari interessate la presentazione di atti di  
aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di c ui al 
D.M. 19 aprile 1994, n. 701 del Ministro delle fina nze. La 
richiesta, contenente gli elementi constatati, tra i quali, 
qualora accertata, la data cui riferire la mancata 
presentazione della denuncia catastale, e' notifica ta ai 
soggetti interessati e comunicata, con gli estremi di 
notificazione, agli uffici provinciali dell'Agenzia  del 
territorio. Se i soggetti interessati non ottempera no alla 
richiesta entro novanta giorni dalla notificazione,  gli 
uffici provinciali dell'Agenzia del territorio prov vedono, 
con oneri a carico dell'interessato, alla iscrizion e in 
catasto dell'immobile non accatastato ovvero alla v erifica 
del classamento delle unita' immobiliari segnalate,  
notificando le risultanze del classamento e la rela tiva 
rendita. Si applicano le sanzioni previste per le 
violazioni dell'articolo 28 del regio decreto-legge  13 
aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modific azioni. 
Omissis». 
- Il testo del comma 36 dell'articolo del 2 del cit ato 
decreto-legge n. 262 del 2006 e' riportato nelle no te al 
comma 7 del presente articolo 
- Il decreto ministeriale 19 aprile 1994, n. 701 re ca 
«Regolamento recante norme per l'automazione delle 
procedure di aggiornamento degli archivi catastali e delle 
conservatorie dei registri immobiliari». 
- Il testo del comma 36 dell'articolo del 2 del cit ato 
decreto-legge n. 262 del 2006 e' riportato nelle no te al 
comma 7 del presente articolo. 
- Il testo del comma 336 dell'articolo 1 della cita ta 
legge n. 311 del 2004 e' riportato nelle note al co mma 9 
del presente articolo. 
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- Si riporta il testo vigente degli articoli 51 e 5 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto bre 
1972, n. 633 recante «Istituzione e disciplina dell 'imposta 
sul valore aggiunto»: 
«Art. 51. (Attribuzioni e poteri degli uffici 
dell'imposta sul valore aggiunto). - Gli uffici 
dell'imposta sul valore aggiunto controllano le 
dichiarazioni presentate e i versamenti eseguiti da i 
contribuenti, ne rilevano l'eventuale omissione e 
provvedono all'accertamento e alla riscossione dell e 
imposte o maggiori imposte dovute; vigilano sull'os servanza 
degli obblighi relativi alla fatturazione e registr azione 
delle operazioni e alla tenuta della contabilita' e  degli 
altri obblighi stabiliti dal presente decreto; prov vedono 
alla irrogazione delle pene pecuniarie e delle sopr attasse 
e alla presentazione del rapporto all'autorita' giu diziaria 
per le violazioni sanzionate penalmente. Il control lo delle 
dichiarazioni presentate e l'individuazione dei sog getti 
che ne hanno omesso la presentazione sono effettuat i sulla 
base di criteri selettivi fissati annualmente dal M inistro 
delle finanze che tengano anche conto della capacit a' 
operativa degli uffici stessi. I criteri selettivi per 
l'attivita' di accertamento di cui al periodo prece dente, 
compresa quella a mezzo di studi di settore, sono r ivolti 
prioritariamente nei confronti dei soggetti diversi  dalle 
imprese manifatturiere che svolgono la loro attivit a' in 
conto terzi per altre imprese in misura non inferio re al 90 
per cento. 
Per l'adempimento dei loro compiti gli uffici posso no: 
1) procedere all'esecuzione di accessi, ispezioni e  
verifiche ai sensi dell'art. 52; 
2) invitare i soggetti che esercitano imprese, arti  o 
professioni, indicandone il motivo, a comparire di persona 
o a mezzo di rappresentanti per esibire documenti e  
scritture, ad esclusione dei libri e dei registri i n corso 
di scritturazione, o per fornire dati, notizie e 
chiarimenti rilevanti ai fini degli accertamenti ne i loro 
confronti anche relativamente ai rapporti ed alle 
operazioni, i cui dati, notizie e documenti siano s tati 
acquisiti a norma del numero 7) del presente comma,  ovvero 
rilevati a norma dell'articolo 52, ultimo comma, o 
dell'articolo 63, primo comma, o acquisiti ai sensi  
dell'articolo 18, comma 3, lettera b), del decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati ed elem enti 
attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e 
rilevati rispettivamente a norma del numero 7) e 
dell'articolo 52, ultimo comma, o dell'articolo 63,  primo 
comma, o acquisiti ai sensi dell'articolo 18, comma  3, 
lettera b), del decreto legislativo 26 ottobre 1995 , n. 
504, sono posti a base delle rettifiche e degli 
accertamenti previsti dagli articoli 54 e 55 se il 
contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto ne lle 
dichiarazioni o che non si riferiscono ad operazion i 
imponibili; sia le operazioni imponibili sia gli ac quisti 
si considerano effettuati all'aliquota in prevalenz a 
rispettivamente applicata o che avrebbe dovuto esse re 
applicata. Le richieste fatte e le risposte ricevut e devono 
essere verbalizzate a norma del sesto comma dell'ar t. 52; 
3) inviare ai soggetti che esercitano imprese, arti  e 
professioni, con invito a restituirli compilati e f irmati, 
questionari relativi a dati e notizie di carattere 
specifico rilevanti ai fini dell'accertamento, anch e nei 
confronti di loro clienti e fornitori; 
4) invitare qualsiasi soggetto ad esibire o 
trasmettere, anche in copia fotostatica, documenti e 
fatture relativi a determinate cessioni di beni o 
prestazioni di servizi ricevute ed a fornire ogni 
informazione relativa alle operazioni stesse; 
5) richiedere agli organi e alle Amministrazioni 
dello Stato, agli enti pubblici non economici, alle  
societa' ed enti di assicurazione ed alle societa' ed enti 
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che effettuano istituzionalmente riscossioni e paga menti 
per conto di terzi la comunicazione, anche in derog a a 
contrarie disposizioni legislative, statutarie o 
regolamentari, di dati e notizie relativi a soggett i 
indicati singolarmente o per categorie. Alle societ a' ed 
enti di assicurazione, per quanto riguarda i rappor ti con 
gli assicurati del ramo vita, possono essere richie sti dati 
e notizie attinenti esclusivamente alla durata del 
contratto di assicurazione, all'ammontare del premi o e alla 
individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo . Le 
informazioni sulla categoria devono essere fornite,  a 
seconda della richiesta, cumulativamente o specific amente 
per ogni soggetto che ne fa parte. Questa disposizi one non 
si applica all'Istituto centrale di statistica e ag li 
ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilev azioni 
loro commesse dalla legge, e, salvo il disposto del  n. 7), 
alle banche, alla societa' Poste italiane Spa, per le 
attivita' finanziarie e creditizie, agli intermedia ri 
finanziari, alle imprese di investimento, agli orga nismi di 
investimento collettivo del risparmio, alle societa ' di 
gestione del risparmio e alle societa' fiduciarie; 
6) richiedere copie o estratti degli atti e dei 
documenti depositati presso i notai, i procuratori del 
registro, i conservatori dei registri immobiliari e  gli 
altri pubblici ufficiali; 
6-bis) richiedere, previa autorizzazione del 
direttore centrale dell'accertamento dell'Agenzia d elle 
entrate o del direttore regionale della stessa, ovv ero, per 
il Corpo della guardia di finanza, del comandante 
regionale, ai soggetti sottoposti ad accertamento, 
ispezione o verifica il rilascio di una dichiarazio ne 
contenente l'indicazione della natura, del numero e  degli 
estremi identificativi dei rapporti intrattenuti co n le 
banche, la societa' Poste italiane Spa, gli interme diari 
finanziari, le imprese di investimento, gli organis mi di 
investimento collettivo del risparmio, le societa' di 
gestione del risparmio e le societa' fiduciarie, na zionali 
o stranieri, in corso ovvero estinti da non piu' di  cinque 
anni dalla data della richiesta. Il richiedente e c oloro 
che vengono in possesso dei dati raccolti devono as sumere 
direttamente le cautele necessarie alla riservatezz a dei 
dati acquisiti; 
7) richiedere, previa autorizzazione del direttore 
centrale dell'accertamento dell'Agenzia delle entra te o del 
direttore regionale della stessa, ovvero, per il Co rpo 
della guardia di finanza, del comandante regionale,  alle 
banche, alla societa' Poste italiane Spa, per le at tivita' 
finanziarie e creditizie, agli intermediari finanzi ari, 
alle imprese di investimento, agli organismi di 
investimento collettivo del risparmio, alle societa ' di 
gestione del risparmio e alle societa' fiduciarie, dati, 
notizie e documenti relativi a qualsiasi rapporto 
intrattenuto od operazione effettuata, ivi compresi  i 
servizi prestati, con i loro clienti, nonche' alle garanzie 
prestate da terzi. Alle societa' fiduciarie di cui alla 
legge 23 novembre 1939, n. 1966, e a quelle iscritt e nella 
sezione speciale dell'albo di cui all'articolo 20 d el testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazi one 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbr aio 
1998, n. 58, puo' essere richiesto, tra l'altro, 
specificando i periodi temporali di interesse, di 
comunicare le generalita' dei soggetti per conto de i quali 
esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, 
strumenti finanziari e partecipazioni in imprese, 
inequivocamente individuati. La richiesta deve esse re 
indirizzata al responsabile della struttura accentr ata, 
ovvero al responsabile della sede o dell'ufficio 
destinatario che ne da' notizia immediata al sogget to 
interessato; la relativa risposta deve essere invia ta al 
titolare dell'ufficio procedente; 
7-bis) richiedere, con modalita' stabilite con 
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decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare d'intesa  con 
l'Autorita' di vigilanza in coerenza con le regole europee 
e internazionali in materia di vigilanza e, comunqu e, 
previa autorizzazione del direttore centrale 
dell'accertamento dell'Agenzia delle entrate o del 
direttore regionale della stessa, ovvero, per il Co rpo 
della guardia di finanza, del comandante regionale,  ad 
autorita' ed enti, notizie, dati, documenti e infor mazioni 
di natura creditizia, finanziaria e assicurativa, r elativi 
alle attivita' di controllo e di vigilanza svolte d agli 
stessi, anche in deroga a specifiche disposizioni d i legge. 
Gli inviti e le richieste di cui al precedente comm a 
devono essere fatti a mezzo di raccomandata con avv iso di 
ricevimento fissando per l'adempimento un termine n on 
inferiore a quindici giorni ovvero, per il caso di cui al 
n. 7), non inferiore a trenta giorni. Il termine pu o' 
essere prorogato per un periodo di venti giorni su istanza 
dell'operatore finanziario, per giustificati motivi , dal 
competente direttore centrale o direttore regionale  per 
l'Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della  guardia 
di finanza, dal comandante regionale. Si applicano le 
disposizioni dell'articolo 52 del D.P.R. 29 settemb re 1973, 
n. 600, e successive modificazioni. 
Le richieste di cui al secondo comma, numero 7), 
nonche' le relative risposte, anche se negative, so no 
effettuate esclusivamente in via telematica. Con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entr ate sono 
stabilite le disposizioni attuative e le modalita' di 
trasmissione delle richieste, delle risposte, nonch e' dei 
dati e delle notizie riguardanti i rapporti e le op erazioni 
indicati nel citato numero 7). 
Per l'inottemperanza agli inviti di cui al secondo 
comma, numeri 3) e 4), si applicano le disposizioni  di cui 
ai commi terzo e quarto dell'articolo 32 del decret o del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 00, e 
successive modificazioni. 
Art. 52. (Accessi, ispezioni e verifiche). - Gli uf fici 
dell'imposta sul valore aggiunto possono disporre l 'accesso 
di impiegati dell'Amministrazione finanziaria nei l ocali 
destinati all'esercizio di attivita' commerciali, a gricole, 
artistiche o professionali per procedere ad ispezio ni 
documentali, verificazioni e ricerche e ad ogni alt ra 
rilevazione ritenuta utile per l'accertamento dell' imposta 
e per la repressione dell'evasione e delle altre 
violazioni. Gli impiegati che eseguono l'accesso de vono 
essere muniti di apposita autorizzazione che ne ind ica lo 
scopo, rilasciata dal capo dell'ufficio da cui dipe ndono. 
Tuttavia per accedere in locali che siano adibiti a nche ad 
abitazione, e' necessaria anche l'autorizzazione de l 
procuratore della Repubblica. In ogni caso, l'acces so nei 
locali destinati all'esercizio di arti o profession i dovra' 
essere eseguito in presenza del titolare dello stud io o di 
un suo delegato. 
L'accesso in locali diversi da quelli indicati nel 
precedente comma puo' essere eseguito, previa 
autorizzazione del procuratore della Repubblica, so ltanto 
in caso di gravi indizi di violazioni delle norme d el 
presente decreto, allo scopo di reperire libri, reg istri, 
documenti, scritture ed altre prove delle violazion i. 
E' in ogni caso necessaria l'autorizzazione del 
procuratore della Repubblica o dell'autorita' giudi ziaria 
piu' vicina per procedere durante l'accesso a perqu isizioni 
personali e all'apertura coattiva di pieghi sigilla ti, 
borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili e pe r 
l'esame di documenti e la richiesta di notizie 
relativamente ai quali e' eccepito il segreto profe ssionale 
ferma restando la norma di cui all'articolo 103 del  codice 
di procedura penale. 
L'ispezione documentale si estende a tutti i libri,  
registri, documenti e scritture, compresi quelli la  cui 
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tenuta e conservazione non sono obbligatorie, che s i 
trovano nei locali in cui l'accesso viene eseguito,  o che 
sono comunque accessibili tramite apparecchiature 
informatiche installate in detti locali. 
I libri, registri, scritture e documenti di cui e' 
rifiutata l'esibizione non possono essere presi in 
considerazione a favore del contribuente ai fini 
dell'accertamento in sede amministrativa o contenzi osa. Per 
rifiuto di esibizione si intendono anche la dichiar azione 
di non possedere i libri, registri, documenti e scr itture e 
la sottrazione di essi alla ispezione. 
Di ogni accesso deve essere redatto processo verbal e da 
cui risultino le ispezioni e le rilevazioni eseguit e, le 
richieste fatte al contribuente o a chi lo rapprese nta e le 
risposte ricevute. Il verbale deve essere sottoscri tto dal 
contribuente o da chi lo rappresenta ovvero indicar e il 
motivo della mancata sottoscrizione. Il contribuent e ha 
diritto di averne copia. 
I documenti e le scritture possono essere sequestra ti 
soltanto se non e' possibile riprodurne o farne con stare il 
contenuto nel verbale, nonche' in caso di mancata 
sottoscrizione o di contestazione del contenuto del  
verbale. I libri e i registri non possono essere 
sequestrati; gli organi procedenti possono eseguirn e o 
farne eseguire copie o estratti, possono apporre ne lle 
parti che interessano la propria firma o sigla insi eme con 
la data e il bollo d'ufficio e possono adottare le cautele 
atte ad impedire l'alterazione o la sottrazione dei  libri e 
dei registri. 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano a nche 
per l'esecuzione di verifiche e di ricerche relativ e a 
merci o altri beni viaggianti su autoveicoli e nata nti 
adibiti al trasporto per conto di terzi. 
In deroga alle disposizioni del settimo comma gli 
impiegati che procedono all'accesso nei locali di s oggetti 
che si avvalgono di sistemi meccanografici, elettro nici e 
simili, hanno facolta' di provvedere con mezzi prop ri 
all'elaborazione dei supporti fuori dei locali stes si 
qualora il contribuente non consenta l'utilizzazion e dei 
propri impianti e del proprio personale. 
Se il contribuente dichiara che le scritture contab ili 
o alcune di esse si trovano presso altri soggetti d eve 
esibire una attestazione dei soggetti stessi recant e la 
specificazione delle scritture in loro possesso. Se  
l'attestazione non e' esibita e se il soggetto che l'ha 
rilasciata si oppone all'accesso o non esibisce in tutto o 
in parte le scritture si applicano le disposizioni del 
quinto comma. 
Gli uffici della imposta sul valore aggiunto hanno 
facolta' di disporre l'accesso di propri impiegati muniti 
di apposita autorizzazione presso le pubbliche 
amministrazioni e gli enti indicati al n. 5) dell'a rt. 51 
allo scopo di rilevare direttamente i dati e le not izie ivi 
previste e presso le aziende e istituti di credito e 
l'Amministrazione postale allo scopo di rilevare 
direttamente i dati e le notizie relativi ai conti la cui 
copia sia stata richiesta a norma del numero 7) del lo 
stesso art. 51 e non trasmessa entro il termine pre visto 
nell'ultimo comma di tale articolo o allo scopo di rilevare 
direttamente la completezza o la esattezza dei dati  e 
notizie, allorche' l'ufficio abbia fondati sospetti  che le 
pongano in dubbio, contenuti nella copia dei conti 
trasmessa, rispetto a tutti i rapporti intrattenuti  dal 
contribuente con le aziende e istituti di credito e  
l'Amministrazione postale. Si applicano le disposiz ioni 
dell'ultimo comma dell'art. 33 del D.P.R. 29 settem bre 
1973, n. 600, e successive modificazioni.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 29 della legge 27 
febbraio 1985, n. 52 recante «Modifiche al libro se sto del 
codice civile e norme di servizio ipotecario, in 
riferimento alla introduzione di un sistema di elab orazione 
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automatica nelle conservatorie dei registri immobil iari» 
come modificato dalla presente legge: 
«Art. 29. (...) - 1. Negli atti con cui si concede 
l'ipoteca o di cui si chiede la trascrizione, l'imm obile 
deve essere designato anche con l'indicazione di al meno tre 
dei suoi confini. 
1-bis. Gli atti pubblici e le scritture private 
autenticate tra vivi aventi ad oggetto il trasferim ento, la 
costituzione o lo scioglimento di comunione di diri tti 
reali su fabbricati gia' esistenti, ad esclusione d ei 
diritti reali di garanzia, devono contenere, per le  unita' 
immobiliari urbane, a pena di nullita', oltre 
all'identificazione catastale, il riferimento alle 
planimetrie depositate in catasto e la dichiarazion e, resa 
in atti dagli intestatari, della conformita' allo s tato di 
fatto dei dati catastali e delle planimetrie, sulla  base 
delle disposizioni vigenti in materia catastale. La  
predetta dichiarazione puo' essere sostituita da 
un'attestazione di conformita' rilasciata da un tec nico 
abilitato alla presentazione degli atti di aggiorna mento 
catastale. Prima della stipula dei predetti atti il  notaio 
individua gli intestatari catastali e verifica la l oro 
conformita' con le risultanze dei registri immobili ari.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 69 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1 986, n. 
131 recante «Approvazione del testo unico delle 
disposizioni concernenti l'imposta di registro»: 
«Art. 69. (Omissione della richiesta di registrazio ne e 
della presentazione della denuncia). - 1. Chi omett e la 
richiesta di registrazione degli atti e dei fatti r ilevanti 
ai fini dell'applicazione dell'imposta, ovvero la 
presentazione delle denunce previste dall'articolo 19 e' 
punito con la sanzione amministrativa dal centovent i al 
duecentoquaranta per cento dell'imposta dovuta.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 58 del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008, come modificato dall a 
presente legge: 
«Art. 58. (Ricognizione e valorizzazione del patrim onio 
immobiliare di regioni, comuni ed altri enti locali ). - 1. 
Per procedere al riordino, gestione e valorizzazion e del 
patrimonio immobiliare di Regioni, Province, Comuni  e altri 
Enti locali, ciascun ente con delibera dell'organo di 
Governo individua redigendo apposito elenco, sulla base e 
nei limiti della documentazione esistente presso i propri 
archivi e uffici, i singoli beni immobili ricadenti  nel 
territorio di competenza, non strumentali all'eserc izio 
delle proprie funzioni istituzionali, suscettibili di 
valorizzazione ovvero di dismissione. Viene cosi' r edatto 
il piano delle alienazioni e valorizzazioni immobil iari 
allegato al bilancio di previsione. 
2. L'inserimento degli immobili nel piano ne determ ina 
la conseguente classificazione come patrimonio disp onibile 
e ne dispone espressamente la destinazione urbanist ica; la 
deliberazione del consiglio comunale di approvazion e del 
piano delle alienazioni e valorizzazioni costituisc e 
variante allo strumento urbanistico generale. Tale 
variante, in quanto relativa a singoli immobili, no n 
necessita di verifiche di conformita' agli eventual i atti 
di pianificazione sovraordinata di competenza delle  
Province e delle Regioni. La verifica di conformita ' e' 
comunque richiesta e deve essere effettuata entro u n 
termine perentorio di trenta giorni dalla data di 
ricevimento della richiesta, nei casi di varianti r elative 
a terreni classificati come agricoli dallo strument o 
urbanistico generale vigente, ovvero nei casi che 
comportano variazioni volumetriche superiori al 10 per 
cento dei volumi previsti dal medesimo strumento 
urbanistico vigente. 
3. Gli elenchi di cui al comma 1, da pubblicare 
mediante le forme previste per ciascuno di tali ent i, hanno 
effetto dichiarativo della proprieta', in assenza d i 
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precedenti trascrizioni, e producono gli effetti pr evisti 
dall'articolo 2644 del codice civile, nonche' effet ti 
sostitutivi dell'iscrizione del bene in catasto. 
4. Gli uffici competenti provvedono, se necessario,  
alle conseguenti attivita' di trascrizione, intavol azione e 
voltura.5. Contro l'iscrizione del bene negli elenc hi di 
cui al comma 1 e' ammesso ricorso amministrativo en tro 
sessanta giorni dalla pubblicazione, fermi gli altr i rimedi 
di legge. 
6. La procedura prevista dall'articolo 3-bis del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito  con 
modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410,  per la 
valorizzazione dei beni dello Stato si estende ai b eni 
immobili inclusi negli elenchi di cui al comma 1. I n tal 
caso, la procedura prevista al comma 2 dell' artico lo 3-bis 
del citato decreto-legge n. 351 del 2001 si applica  solo 
per i soggetti diversi dai Comuni e l'iniziativa e'  rimessa 
all'Ente proprietario dei beni da valorizzare. I ba ndi 
previsti dal comma 5 dell' articolo 3-bis del citat o 
decreto-legge n. 351 del 2001 sono predisposti dall 'Ente 
proprietario dei beni da valorizzare. 
7. I soggetti di cui al comma 1 possono in ogni cas o 
individuare forme di valorizzazione alternative, ne l 
rispetto dei principi di salvaguardia dell'interess e 
pubblico e mediante l'utilizzo di strumenti competi tivi, 
anche per quanto attiene alla alienazione degli imm obili di 
cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560. 
8. Gli enti proprietari degli immobili inseriti neg li 
elenchi di cui al comma 1 possono conferire i propr i beni 
immobili anche residenziali a fondi comuni di inves timento 
immobiliare ovvero promuoverne la costituzione seco ndo le 
disposizioni degli articoli 4 e seguenti del decret o-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito con modificaz ioni 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. 
9. Ai conferimenti di cui al presente articolo, non che' 
alle dismissioni degli immobili inclusi negli elenc hi di 
cui al comma 1, si applicano le disposizioni dei co mmi 18 e 
19 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2 001, n. 
351, convertito con modificazioni dalla legge 23 no vembre 
2001, n. 410. 
Art. 20 
Adeguamento alle disposizioni comunitarie delle lim itazioni 
all'uso del contante e dei titoli al portatore 
1. A fini di adeguamento alle disposizioni adottate  in ambito 
comunitario in tema di prevenzione dell'utilizzo de l sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attivita' 
criminose e di finanziamento del terrorismo, le lim itazioni all'uso 
del contante e dei titoli al portatore, di cui all' articolo 49, commi 
1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novemb re 2007, n. 231, 
sono adeguate all'importo di euro cinquemila. 
2. In ragione di quanto disposto dal comma 1, ed al  fine di 
rafforzarne l'efficacia, al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 
231, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) nell'articolo 49, al comma 13, le parole: «30 gi ugno 2009» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2011»; 
b) all'articolo 58, dopo il comma 7 e' aggiunto il seguente 
comma: «Per le violazioni previste dai precedenti c ommi, la sanzione 
amministrativa pecuniaria non puo' comunque essere inferiore nel 
minimo all'importo di tremila euro. Per le violazio ni di cui al comma 
1 che riguardano importi superiori a cinquantamila euro la sanzione 
minima e' aumentata di cinque volte. Per le violazi oni di cui ai 
commi 2, 3 e 4 che riguardano importi superiori a c inquantamila euro 
le sanzioni minima e massima sono aumentate del cin quanta per 
cento.». 
(( 2-bis. E' esclusa l'applicazione delle sanzioni di cui 
all'articolo 58 del decreto legislativo 21 novembre  2007, n. 231, per 
la violazione delle disposizioni previste dall'arti colo 49, commi 1, 
5, 8, 12 e 13 del medesimo decreto, commesse nel pe riodo dal 31 
maggio 2010 al 15 giugno 2010 e riferite alle limit azioni di importo 
introdotte dal comma 1 del presente articolo. )) 
Riferimenti normativi 
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- Si riporta il testo dell'articolo 49 del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231 recante «Attua zione 
della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzio ne 
dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attivita' criminose e d i 
finanziamento del terrorismo nonche' della direttiv a 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione» come 
modificato dalla presente legge: 
«Art. 49. (Limitazioni all'uso del contante e dei 
titoli al portatore). - 1. E' vietato il trasferime nto di 
denaro contante o di libretti di deposito bancari o  postali 
al portatore o di titoli al portatore in euro o in valuta 
estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, 
quando il valore oggetto di trasferimento, e' 
complessivamente pari o superiore a 5.000 euro. Il 
trasferimento e' vietato anche quando e' effettuato  con 
piu' pagamenti inferiori alla soglia che appaiono 
artificiosamente frazionati. Il trasferimento puo' tuttavia 
essere eseguito per il tramite di banche, istituti di 
moneta elettronica e Poste Italiane S.p.A.. 
2. Il trasferimento per contanti per il tramite dei  
soggetti di cui al comma 1 deve essere effettuato m ediante 
disposizione accettata per iscritto dagli stessi, p revia 
consegna ai medesimi della somma in contanti. A dec orrere 
dal terzo giorno lavorativo successivo a quello 
dell'accettazione, il beneficiario ha diritto di ot tenere 
il pagamento nella provincia del proprio domicilio.  
3. La comunicazione da parte del debitore al credit ore 
dell'accettazione di cui al comma 2 produce l'effet to di 
cui al primo comma dell'articolo 1277 del codice ci vile e, 
nei casi di mora del creditore, anche gli effetti d el 
deposito previsti dall'articolo 1210 dello stesso c odice. 
4. I moduli di assegni bancari e postali sono 
rilasciati dalle banche e da Poste Italiane S.p.A. muniti 
della clausola di non trasferibilita'. Il cliente p uo' 
richiedere, per iscritto, il rilascio di moduli di assegni 
bancari e postali in forma libera. 
5. Gli assegni bancari e postali emessi per importi  
pari o superiori a 5.000 euro devono recare l'indic azione 
del nome o della ragione sociale del beneficiario e  la 
clausola di non trasferibilita'. 
6. Gli assegni bancari e postali emessi all'ordine del 
traente possono essere girati unicamente per l'inca sso a 
una banca o a Poste Italiane S.p.A. 
7. Gli assegni circolari, vaglia postali e cambiari  
sono emessi con l'indicazione del nome o della ragi one 
sociale del beneficiario e la clausola di non 
trasferibilita'. 
8. Il rilascio di assegni circolari, vaglia postali  e 
cambiari di importo inferiore a 5.000 euro puo' ess ere 
richiesto, per iscritto, dal cliente senza la claus ola di 
non trasferibilita'. 
9. Il richiedente di assegno circolare, vaglia 
cambiario o mezzo equivalente, intestato a terzi ed  emesso 
con la clausola di non trasferibilita', puo' chiede re il 
ritiro della provvista previa restituzione del tito lo 
all'emittente. 
10. Per ciascun modulo di assegno bancario o postal e 
richiesto in forma libera ovvero per ciascun assegn o 
circolare o vaglia postale o cambiario rilasciato i n forma 
libera e' dovuta dal richiedente, a titolo di impos ta di 
bollo, la somma di 1,50 euro. 
11. I soggetti autorizzati a utilizzare le 
comunicazioni di cui all'articolo 7, sesto comma, d el 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembr e 1973, 
n. 605, e successive modificazioni, possono chieder e alla 
banca o a Poste Italiane S.p.A. i dati identificati vi e il 
codice fiscale dei soggetti ai quali siano stati ri lasciati 
moduli di assegni bancari o postali in forma libera  ovvero 
che abbiano richiesto assegni circolari o vaglia po stali o 
cambiari in forma libera nonche' di coloro che li a bbiano 
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presentati all'incasso. Con provvedimento del Diret tore 
dell'Agenzia delle entrate sono individuate le moda lita' 
tecniche di trasmissione dei dati di cui al present e comma. 
La documentazione inerente i dati medesimi, costitu isce 
prova documentale ai sensi dell'articolo 234 del co dice di 
procedura penale. 
12. Il saldo dei libretti di deposito bancari o pos tali 
al portatore non puo' essere pari o superiore a 5.0 00 euro. 
13. I libretti di deposito bancari o postali al 
portatore con saldo pari o superiore a 5.000 euro, 
esistenti alla data di entrata in vigore del presen te 
decreto, sono estinti dal portatore ovvero il loro saldo 
deve essere ridotto a una somma non eccedente il pr edetto 
importo entro il 30 giugno 2011. Le banche e Poste Italiane 
S.p.A. sono tenute a dare ampia diffusione e inform azione a 
tale disposizione. 
14. In caso di trasferimento di libretti di deposit o 
bancari o postali al portatore, il cedente comunica , entro 
30 giorni, alla banca o a Poste Italiane S.p.A, i d ati 
identificativi del cessionario, l'accettazione di q uesti e 
la data del trasferimento. 
15. Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 7 non si  
applicano ai trasferimenti in cui siano parte banch e o 
Poste Italiane S.p.A., nonche' ai trasferimenti tra  gli 
stessi effettuati in proprio o per il tramite di ve ttori 
specializzati di cui all'articolo 14, comma 1, lett era c). 
16. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applic ano 
ai trasferimenti di certificati rappresentativi di quote in 
cui siano parte uno o piu' soggetti indicati all'ar ticolo 
11, comma 1, lettere a) e b), e dalla lettera d) al la 
lettera g). 
17. Restano ferme le disposizioni relative ai pagam enti 
effettuati allo Stato o agli altri enti pubblici e alle 
erogazioni da questi comunque disposte verso altri 
soggetti. E' altresi' fatta salva la possibilita' d i 
versamento prevista dall'articolo 494 del codice di  
procedura civile. 
18. E' vietato il trasferimento di denaro contante per 
importi pari o superiori a 2.000 euro, effettuato p er il 
tramite degli esercenti attivita' di prestazione di  servizi 
di pagamento nella forma dell'incasso e trasferimen to dei 
fondi, limitatamente alle operazioni per le quali s i 
avvalgono di agenti in attivita' finanziaria, salvo  quanto 
disposto dal comma 19. Il divieto non si applica ne i 
confronti della moneta elettronica di cui all'artic olo 25, 
comma 6, lettera d). 
19. Il trasferimento di denaro contante per importi  
pari o superiori a 2.000 euro e inferiori a 5.000 e uro, 
effettuato per il tramite di esercenti attivita' di  
prestazione di servizi di pagamento nella forma 
dell'incasso e trasferimento dei fondi, nonche' di agenti 
in attivita' finanziaria dei quali gli stessi eserc enti si 
avvalgono, e' consentito solo se il soggetto che or dina 
l'operazione consegna all'intermediario copia di 
documentazione idonea ad attestare la congruita' 
dell'operazione rispetto al profilo economico dello  stesso 
ordinante. 
20. Le disposizioni di cui al presente articolo ent rano 
in vigore il 30 aprile 2008.». 
- Il testo dell'articolo 49 del citato decreto 
legislativo n. 231 del 2007, come modificato dai co mmi 1 e 
2 del presente articolo, e' riportato nelle note al  comma 1 
del presente articolo. 
- Si riporta il testo dell'articolo 58 del citato 
decreto legislativo n. 231 del 2007, come modificat o dalla 
presente legge: 
«Art. 58. (Violazioni del Titolo III). - 1. Fatta s alva 
l'efficacia degli atti, alle violazioni delle dispo sizioni 
di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 6 e 7, si appli ca una 
sanzione amministrativa pecuniaria dall'1 per cento  al 40 
per cento dell'importo trasferito. 
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2. La violazione della prescrizione di cui all'arti colo 
49, comma 12, e' punita con la sanzione amministrat iva 
pecuniaria dal 20 per cento al 40 per cento del sal do. 
3. La violazione della prescrizione contenuta 
nell'articolo 49, commi 13 e 14, e' punita con la s anzione 
amministrativa pecuniaria dal 10 per cento al 20 pe r cento 
del saldo del libretto al portatore. 
4. La violazione delle prescrizioni contenute 
nell'articolo 49, commi 18 e 19, e' punita con la s anzione 
amministrativa pecuniaria dal 20 per cento al 40 pe r cento 
dell'importo trasferito. 
5. La violazione del divieto di cui all'articolo 50 , 
comma 1, e' punita con una sanzione amministrativa 
pecuniaria dal 20 per cento al 40 per cento del sal do. 
6. La violazione del divieto di cui all'articolo 50 , 
comma 2, e' punita con una sanzione amministrativa 
pecuniaria dal 10 per cento al 40 per cento del sal do. 
7. La violazione dell'obbligo di cui all'articolo 5 1, 
comma 1, del presente decreto e' punita con una san zione 
amministrativa pecuniaria dal 3 per cento al 30 per  cento 
dell'importo dell'operazione, del saldo del librett o ovvero 
del conto. 
7-bis. Per le violazioni previste dai precedenti co mmi, 
la sanzione amministrativa pecuniaria non puo' comu nque 
essere inferiore nel minimo all'importo di tremila euro. 
Per le violazioni di cui al comma 1 che riguardano importi 
superiori a cinquantamila euro la sanzione minima e ' 
aumentata di cinque volte. Per le violazioni di cui  ai 
commi 2, 3 e 4 che riguardano importi superiori a 
cinquantamila euro le sanzioni minima e massima son o 
aumentate del cinquanta per cento.». 
- Il testo degli articoli 49 e 58 del citato decret o 
legislativo n. 231 del 2007, come modificati dalla presente 
legge, sono riportati nelle note ai commi 1 e 2 del  
presente articolo. 
Art. 21 
Comunicazioni telematiche 
alla Agenzia delle Entrate 
1. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del le entrate sono 
individuate modalita' e termini, tali da limitare a l massimo 
l'aggravio per i contribuenti per la comunicazione telematica delle 
operazioni rilevanti ai fini dell'imposta sul valor e aggiunto, di 
importo non inferiore a euro tremila. Per l'omissio ne delle 
comunicazioni, ovvero per la loro effettuazione con  dati incompleti o 
non veritieri si applica la sanzione di cui all'art icolo 11 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 11 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, recan te 
«Riforma delle sanzioni tributarie non penali in ma teria di 
imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e d i 
riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, c omma 
133, lettera q), della L. 23 dicembre 1996, n. 662» : 
«Art. 11. (Altre violazioni in materia di imposte 
dirette e di imposta sul valore aggiunto). - 1. Son o punite 
con la sanzione amministrativa da lire cinquecentom ila a 
lire quattro milioni le seguenti violazioni: 
a) omissione di ogni comunicazione prescritta dalla  
legge tributaria anche se non richiesta dagli uffic i o 
dalla Guardia di finanza al contribuente o a terzi 
nell'esercizio dei poteri di verifica ed accertamen to in 
materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto 
o invio di tali comunicazioni con dati incompleti o  non 
veritieri; 
b) mancata restituzione dei questionari inviati al 
contribuente o a terzi nell'esercizio dei poteri di  cui 
alla precedente lettera a) o loro restituzione con risposte 
incomplete o non veritiere; 
c) inottemperanza all'invito a comparire e a 
qualsiasi altra richiesta fatta dagli uffici o dall a 
Guardia di finanza nell'esercizio dei poteri loro 
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conferiti. 
2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica, sal vo 
che il fatto non costituisca infrazione piu' gravem ente 
punita, per il compenso di partite effettuato in vi olazione 
alle previsioni del codice civile ovvero in caso di  mancata 
evidenziazione nell'apposito prospetto indicato neg li 
articoli 3 e 5 del decreto del Presidente della Rep ubblica 
29 settembre 1973, n. 600. 
3. [abrogato]. 
4. L'omessa presentazione degli elenchi di cui 
all'articolo 50, comma 6, del decreto-legge 30 agos to 1993, 
n. 331 , convertito, con modificazioni, dalla legge  29 
ottobre 1993, n. 427, ovvero la loro incompleta, in esatta o 
irregolare compilazione sono punite con la sanzione  da lire 
un milione a lire due milioni per ciascuno di essi,  ridotta 
alla meta' in caso di presentazione nel termine di trenta 
giorni dalla richiesta inviata dagli uffici abilita ti a 
riceverla o incaricati del loro controllo. La sanzi one non 
si applica se i dati mancanti o inesatti vengono in tegrati 
o corretti anche a seguito di richiesta. 
5. L'omessa installazione degli apparecchi per 
l'emissione dello scontrino fiscale previsti dall'a rticolo 
1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18 , e' punita co n la 
sanzione amministrativa da lire due milioni a lire otto 
milioni. 
6. [abrogato]. 
7. In caso di violazione delle prescrizioni di cui 
all'articolo 53, comma 3, del decreto-legge 30 agos to 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
ottobre 1993, n. 427, si applica la sanzione da lir e 
cinquecentomila a lire quattro milioni.». 
Art. 22 
Aggiornamento dell'accertamento sintetico 
1. Al fine di adeguare l'accertamento sintetico al contesto 
socio-economico, mutato nel corso dell'ultimo decen nio, rendendolo 
piu' efficiente e dotandolo di garanzie per il cont ribuente, anche 
mediante il contraddittorio, all'articolo 38 del de creto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 00, con effetto 
per gli accertamenti relativi ai redditi per i qual i il termine di 
dichiarazione non e' ancora scaduto alla data di en trata in vigore 
del presente decreto, i commi quarto, quinto, sesto , settimo e 
ottavo, sono sostituiti dai seguenti: 
«L'ufficio, indipendentemente dalle disposizioni re cate dai commi 
precedenti e dall'articolo 39, puo' sempre determin are sinteticamente 
il reddito complessivo del contribuente sulla base delle spese di 
qualsiasi genere sostenute nel corso del periodo d' imposta, salva la 
prova che il relativo finanziamento e' avvenuto con  redditi diversi 
da quelli posseduti nello stesso periodo d'imposta,  o con redditi 
esenti o soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di  imposta o, 
comunque, legalmente esclusi dalla formazione della  base imponibile. 
La determinazione sintetica puo' essere altresi' fo ndata sul 
contenuto induttivo di elementi indicativi di capac ita' contributiva 
individuato mediante l'analisi di campioni signific ativi di 
contribuenti, differenziati anche in funzione del n ucleo familiare e 
dell'area territoriale di appartenenza, con decreto  del Ministero 
dell'Economia e delle Finanze da pubblicare nella G azzetta Ufficiale 
con periodicita' biennale. In tale caso e' fatta sa lva per il 
contribuente la prova contraria di cui al quarto co mma. 
La determinazione sintetica del reddito complessivo  di cui ai 
precedenti commi e' ammessa a condizione che il red dito complessivo 
accertabile ecceda di almeno un quinto quello dichi arato. 
L'ufficio che procede alla determinazione sintetica  del reddito 
complessivo ha l'obbligo di invitare il contribuent e a comparire di 
persona o per mezzo di rappresentanti per fornire d ati e notizie 
rilevanti ai fini dell'accertamento e, successivame nte, di avviare il 
procedimento di accertamento con adesione ai sensi dell'articolo 5 
del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218. Dal  reddito 
complessivo determinato sinteticamente sono deducib ili i soli oneri 
previsti dall'articolo 10 del decreto del President e della Repubblica 
22 dicembre 1986 n. 917; competono, inoltre, per gl i oneri sostenuti 
dal contribuente, le detrazioni dall'imposta lorda previste dalla 
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legge.». 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 38 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 
come modificato dalla presente legge: 
«Art. 38. (Rettifica delle dichiarazioni delle pers one 
fisiche). - L'ufficio delle imposte procede alla re ttifica 
delle dichiarazioni presentate dalle persone fisich e quando 
il reddito complessivo dichiarato risulta inferiore  a 
quello effettivo o non sussistono o non spettano, i n tutto 
o in parte, le deduzioni dal reddito o le detrazion i 
d'imposta indicate nella dichiarazione. 
La rettifica deve essere fatta con unico atto, agli  
effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisi che e 
dell'imposta locale sui redditi, ma con riferimento  
analitico ai redditi delle varie categorie di cui a ll'art. 
6 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597. 
L'incompletezza, la falsita' e l'inesattezza dei da ti 
indicati nella dichiarazione, salvo quanto stabilit o 
nell'art. 39, possono essere desunte dalla dichiara zione 
stessa, dal confronto con le dichiarazioni relative  ad anni 
precedenti e dai dati e dalle notizie di cui all'ar ticolo 
precedente anche sulla base di presunzioni semplici , 
purche' queste siano gravi, precise e concordanti. 
L'ufficio, indipendentemente dalle disposizioni rec ate 
dai commi precedenti e dall'articolo 39, puo' sempr e 
determinare sinteticamente il reddito complessivo d el 
contribuente sulla base delle spese di qualsiasi ge nere 
sostenute nel corso del periodo d'imposta, salva la  prova 
che il relativo finanziamento e' avvenuto con reddi ti 
diversi da quelli posseduti nello stesso periodo d' imposta, 
o con redditi esenti o soggetti a ritenuta alla fon te a 
titolo di imposta o, comunque, legalmente esclusi d alla 
formazione della base imponibile. 
La determinazione sintetica puo' essere altresi' 
fondata sul contenuto induttivo di elementi indicat ivi di 
capacita' contributiva individuato mediante l'anali si di 
campioni significativi di contribuenti, differenzia ti anche 
in funzione del nucleo familiare e dell'area territ oriale 
di appartenenza, con decreto del Ministero dell'eco nomia e 
delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficial e con 
periodicita' biennale. In tale caso e' fatta salva per il 
contribuente la prova contraria di cui al quarto co mma. 
La determinazione sintetica del reddito complessivo  di 
cui ai precedenti commi e' ammessa a condizione che  il 
reddito complessivo accertabile ecceda di almeno un  quinto 
quello dichiarato. 
L'ufficio che procede alla determinazione sintetica  del 
reddito complessivo ha l'obbligo di invitare il 
contribuente a comparire di persona o per mezzo di 
rappresentanti per fornire dati e notizie rilevanti  ai fini 
dell'accertamento e, successivamente, di avviare il  
procedimento di accertamento con adesione ai sensi 
dell'articolo 5 del decreto legislativo 19 giugno 1 997, n. 
218. 
Dal reddito complessivo determinato sinteticamente sono 
deducibili i soli oneri previsti dall'articolo 10 d el 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986, 
n. 917; competono, inoltre, per gli oneri sostenuti  dal 
contribuente, le detrazioni dall'imposta lorda prev iste 
dalla legge.». 
Art. 23 
Contrasto al fenomeno delle imprese «apri e chiudi»  
1. Le imprese che cessano l'attivita' entro un anno  dalla data di 
inizio sono specificamente considerate ai fini dell a selezione delle 
posizioni da sottoporre a controllo da parte dell'A genzia delle 
entrate, della Guardia di Finanza e dell'INPS, in m odo da assicurare 
una vigilanza sistematica sulle situazioni a specif ico rischio di 
evasione e frode fiscale e contributiva. 
Art. 24 
Contrasto al fenomeno delle imprese 
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in perdita «sistemica» 
1. La programmazione dei controlli fiscali dell'Age nzia delle 
entrate e della Guardia di finanza deve assicurare una vigilanza 
sistematica, basata su specifiche analisi di rischi o, sulle imprese 
che presentano dichiarazioni in perdita fiscale, no n determinata da 
compensi erogati ad amministratori e soci, per piu'  di un periodo 
d'imposta (( e non abbiano deliberato e interamente liberato nello 
stesso periodo uno o piu' aumenti di capitale a tit olo oneroso di 
importo almeno pari alle perdite fiscali stesse. ))  
2. Anche ai fini di cui al comma 1, nei confronti d ei contribuenti 
non soggetti agli studi di settore ne' a tutoraggio , l'Agenzia delle 
entrate e la Guardia di finanza realizzano coordina ti piani di 
intervento annuali elaborati sulla base di analisi di rischio a 
livello locale che riguardino almeno un quinto dell a platea di 
riferimento. 
Art. 25 
Contrasto di interessi 
1. A decorrere dal 1° luglio 2010 le banche e le Po ste Italiane SPA 
operano una ritenuta del 10 per cento a titolo di a cconto 
dell'imposta sul reddito dovuta dai beneficiari, co n obbligo di 
rivalsa, all'atto dell'accredito dei pagamenti rela tivi ai bonifici 
disposti dai contribuenti per beneficiare di oneri deducibili o per i 
quali spetta la detrazione d'imposta. Le ritenute s ono versate con le 
modalita' di cui all'articolo 17 del decreto legisl ativo 9 luglio (( 
1997 )) , n. 241. Con provvedimento del Direttore dell'Agen zia delle 
entrate sono individuate le tipologie di pagamenti nonche' le 
modalita' di esecuzione degli adempimenti relativi alla 
certificazione e alla dichiarazione delle ritenute operate. 
Art. 26 
Adeguamento alle direttive OCSE 
in materia di documentazione dei prezzi di trasferi mento 
1. A fini di adeguamento alle direttive emanate dal la 
Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo ec onomico in materia 
di documentazione dei prezzi di trasferimento ed ai  principi di 
collaborazione tra contribuenti ed amministrazione finanziaria, 
all'articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, dopo 
il comma 2-bis, e' inserito il seguente: 
«2-ter. In caso di rettifica del valore normale dei  prezzi di 
trasferimento praticati nell'ambito delle operazion i di cui 
all'articolo 110, comma 7, del decreto del Presiden te della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da cui derivi una maggiore 
imposta o una differenza del credito, la sanzione d i cui al comma 2 
non si applica qualora, nel corso dell'accesso, isp ezione o verifica 
o di altra attivita' istruttoria, il contribuente c onsegni 
all'Amministrazione finanziaria la documentazione i ndicata in 
apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia d elle entrate 
idonea a consentire il riscontro della conformita' al valore normale 
dei prezzi di trasferimento praticati. Il contribue nte che detiene la 
documentazione prevista dal provvedimento di cui al  periodo 
precedente, deve darne apposita comunicazione all'A mministrazione 
finanziaria secondo le modalita' e i termini ivi in dicati. In assenza 
di detta comunicazione si rende applicabile il comm a 2.». 
2. Ai fini dell'immediata operativita' delle dispos izioni di cui al 
comma 1, il provvedimento del Direttore dell'Agenzi a delle entrate 
deve essere emanato entro sessanta giorni dalla dat a di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto. La 
comunicazione concernente periodi d'imposta anterio ri a quello in 
corso alla data di entrata in vigore del (( presente decreto, )) deve 
essere comunque effettuata entro novanta giorni dal la pubblicazione 
del provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 1 del citato 
decreto legislativo n. 471 del 1997, come modificat o dalla 
presente legge: 
«Art. 1. (Violazioni relative alla dichiarazione de lle 
imposte dirette). - 1. Nei casi di omessa presentaz ione 
della dichiarazione dei redditi, si applica la sanz ione 
amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta p er cento 
dell'ammontare delle imposte dovute, con un minimo di lire 
cinquecentomila. Se non sono dovute imposte, si app lica la 
sanzione da lire cinquecentomila a lire due milioni . Essa 
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puo' essere aumentata fino al doppio nei confronti dei 
soggetti obbligati alla tenuta di scritture contabi li. 
2. Se nella dichiarazione e' indicato, ai fini dell e 
singole imposte, un reddito imponibile inferiore a quello 
accertato, o, comunque, un'imposta inferiore a quel la 
dovuta o un credito superiore a quello spettante, s i 
applica la sanzione amministrativa dal cento al due cento 
per cento della maggior imposta o della differenza del 
credito. La stessa sanzione si applica se nella 
dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d'im posta 
ovvero indebite deduzioni dall'imponibile, anche se  esse 
sono state attribuite in sede di ritenuta alla font e. 
2-bis. La misura della sanzione minima e massima di  cui 
al comma 2 e' elevata del 10 per cento nelle ipotes i di 
omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei  modelli 
per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini 
dell'applicazione degli studi di settore, nonche' n ei casi 
di indicazione di cause di esclusione o di inapplic abilita' 
degli studi di settore non sussistenti. La presente  
disposizione non si applica se il maggior reddito d 'impresa 
ovvero di arte o professione, accertato a seguito d ella 
corretta applicazione degli studi di settore, non e ' 
superiore al 10 per cento del reddito d'impresa o d i lavoro 
autonomo dichiarato. 
2-ter. In caso di rettifica del valore normale dei 
prezzi di trasferimento praticati nell'ambito delle  
operazioni di cui all'articolo 110, comma 7, del de creto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n . 917, 
da cui derivi una maggiore imposta o una differenza  del 
credito, la sanzione di cui al comma 2 non si appli ca 
qualora, nel corso dell'accesso, ispezione o verifi ca o di 
altra attivita' istruttoria, il contribuente conseg ni 
all'Amministrazione finanziaria la documentazione i ndicata 
in apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzi a delle 
Entrate idonea a consentire il riscontro della conf ormita' 
al valore normale dei prezzi di trasferimento prati cati. Il 
contribuente che detiene la documentazione prevista  dal 
provvedimento di cui al periodo precedente, deve da rne 
apposita comunicazione all'Amministrazione finanzia ria 
secondo le modalita' e i termini ivi indicati. In a ssenza 
di detta comunicazione si rende applicabile il comm a 2. 
3. Se le violazioni previste nei commi 1 e 2 riguar dano 
redditi prodotti all'estero, le sanzioni sono aumen tate di 
un terzo con riferimento alle imposte o alle maggio ri 
imposte relative a tali redditi. 
4. Per maggiore imposta si intende la differenza tr a 
l'ammontare del tributo liquidato in base all'accer tamento 
e quello liquidabile in base alle dichiarazioni, ai  sensi 
degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Pres idente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , recant e 
disposizioni comuni in materia di accertamento dell e 
imposte sui redditi.». 
Art. 27 
Adeguamento alla normativa europea in materia 
di operazioni intracomunitarie ai fini del contrast o delle frodi 
1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 
633, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 35, comma 2, dopo la lettera e) e' inserita la 
seguente: «e-bis) per i soggetti che intendono effe ttuare operazioni 
intracomunitarie di cui al Titolo II, Capo II del d ecreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni,  dalla legge 29 
ottobre 1993, n. 427, la volonta' di effettuare det te operazioni; 
b) all'articolo 35, dopo il comma 7 sono inseriti i  seguenti: 
«7-bis. Per i soggetti che hanno effettuato l'opzio ne di cui al 
comma 2, lettera ebis) entro trenta giorni dalla da ta di attribuzione 
della partita IVA, l'Ufficio puo' emettere provvedi mento di diniego 
dell'autorizzazione a effettuare le operazioni di c ui al Titolo II, 
Capo II del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, c onvertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. ». 
«7-ter. Con provvedimento del direttore dell'Agenzi a delle entrate 
sono stabilite le modalita' di diniego o revoca del l'autorizzazione 
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di cui al comma 7-bis.»; 
c) all'articolo 35, dopo il comma 15-ter e' aggiunt o il seguente: 
«15-quater. Ai fini del contrasto alle frodi sull'I VA 
intracomunitaria, con provvedimento del direttore d ell'Agenzia delle 
entrate sono stabiliti i criteri e le modalita' di inclusione delle 
partite IVA nella banca dati dei soggetti passivi c he effettuano 
operazioni intracomunitarie, ai sensi dell'articolo  22 del 
Regolamento (CE) del 7 ottobre 2003, n. 1798.». 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 35 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, 
come modificato dalla presente legge: 
«Art. 35. (Disposizione regolamentare concernente l e 
dichiarazioni di inizio, variazione e cessazione 
attivita'). - 1. I soggetti che intraprendono l'ese rcizio 
di un'impresa, arte o professione nel territorio de llo 
Stato, o vi istituiscono una stabile organizzazione , devono 
farne dichiarazione entro trenta giorni ad uno degl i uffici 
locali dell'Agenzia delle entrate ovvero ad un uffi cio 
provinciale dell'imposta sul valore aggiunto della medesima 
Agenzia; la dichiarazione e' redatta, a pena di nul lita', 
su modelli conformi a quelli approvati con provvedi mento 
del direttore dell'Agenzia delle entrate. L'ufficio  
attribuisce al contribuente un numero di partita I. V.A. che 
restera' invariato anche nelle ipotesi di variazion i di 
domicilio fiscale fino al momento della cessazione 
dell'attivita' e che deve essere indicato nelle 
dichiarazioni, nella home-page dell'eventuale sito web e in 
ogni altro documento ove richiesto. 
2. Dalla dichiarazione di inizio attivita' devono 
risultare: 
a) per le persone fisiche, il cognome e nome, il 
luogo e la data di nascita, il codice fiscale, la 
residenza, il domicilio fiscale e l'eventuale ditta ; 
b) per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la  
natura giuridica, la denominazione, ragione sociale  o 
ditta, la sede legale, o in mancanza quella amminis trativa, 
e il domicilio fiscale e deve essere inoltre indica to il 
codice fiscale per almeno una delle persone che ne hanno la 
rappresentanza; 
c) per i soggetti residenti all'estero, anche 
l'ubicazione della stabile organizzazione; 
d) il tipo e l'oggetto dell'attivita' e il luogo o i 
luoghi in cui viene esercitata anche a mezzo di sed i 
secondarie, filiali, stabilimenti, succursali, nego zi, 
depositi e simili, il luogo o i luoghi in cui sono tenuti e 
conservati i libri, i registri, le scritture e i do cumenti 
prescritti dal presente decreto e da altre disposiz ioni; 
e) per i soggetti che svolgono attivita' di commerc io 
elettronico, l'indirizzo del sito web ed i dati 
identificativi dell'internet service provider; 
e-bis) per i soggetti che intendono effettuare 
operazioni intracomunitarie di cui al Titolo II, Ca po II 
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427,  la 
volonta' di effettuare dette operazioni; 
f) ogni altro elemento richiesto dal modello ad 
esclusione dei dati che l'Agenzia delle entrate e' in grado 
di acquisire autonomamente. 
3. In caso di variazione di alcuno degli elementi d i 
cui al comma 2 o di cessazione dell'attivita', il 
contribuente deve entro trenta giorni farne dichiar azione 
ad uno degli uffici indicati dal comma 1, utilizzan do 
modelli conformi a quelli approvati con provvedimen to del 
direttore dell'Agenzia delle entrate. Se la variazi one 
comporta il trasferimento del domicilio fiscale ess a ha 
effetto dal sessantesimo giorno successivo alla dat a in cui 
si e' verificata. In caso di fusione, scissione, 
conferimenti di aziende o di altre trasformazioni 
sostanziali che comportano l'estinzione del soggett o 
d'imposta, la dichiarazione e' presentata unicament e dal 
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soggetto risultante dalla trasformazione. 
4. In caso di cessazione dell'attivita' il termine per 
la presentazione della dichiarazione di cui al comm a 3 
decorre dalla data di ultimazione delle operazioni relative 
alla liquidazione dell'azienda, per le quali rimang ono 
ferme le disposizioni relative al versamento dell'i mposta, 
alla fatturazione, registrazione, liquidazione e 
dichiarazione. Nell'ultima dichiarazione annuale de ve 
tenersi conto anche dell'imposta dovuta ai sensi de l n. 5) 
dell'articolo 2, da determinare computando anche le  
operazioni indicate nell'ultimo comma dell'articolo  6, per 
le quali non si e' ancora verificata l'esigibilita'  
dell'imposta. 
5. I soggetti che intraprendono l'esercizio di 
un'impresa, arte o professione, se ritengono di rea lizzare 
un volume d'affari che comporti l'applicazione di 
disposizioni speciali ad esso connesse concernenti 
l'osservanza di adempimenti o di criteri speciali d i 
determinazione dell'imposta, devono indicarlo nella  
dichiarazione di inizio attivita' da presentare a n orma del 
presente articolo e devono osservare la disciplina 
stabilita in relazione al volume d'affari dichiarat o. 
6. Le dichiarazioni previste dal presente articolo sono 
presentate in via telematica secondo le disposizion i di cui 
ai commi 10 e seguenti ovvero, in duplice esemplare , 
direttamente ad uno degli uffici di cui al comma 1.  Le 
dichiarazioni medesime possono, in alternativa, ess ere 
inoltrate in unico esemplare a mezzo servizio posta le 
mediante raccomandata, con l'obbligo di garantire 
l'identita' del soggetto dichiarante mediante alleg azione 
di idonea documentazione; in tal caso si consideran o 
presentate nel giorno in cui risultano spedite. 
7. L'ufficio rilascia o invia al contribuente 
certificato di attribuzione della partita IVA o 
dell'avvenuta variazione o cessazione dell'attivita ' e nel 
caso di presentazione diretta consegna la copia del la 
dichiarazione al contribuente debitamente timbrata.  
7-bis. Per i soggetti che hanno effettuato l'opzion e di 
cui al comma 2, lettera e-bis) entro trenta giorni dalla 
data di attribuzione della partita IVA, l'Ufficio p uo' 
emettere provvedimento di diniego dell'autorizzazio ne a 
effettuare le operazioni di cui al Titolo II, Capo II del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427.  
7-ter. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia  
delle Entrate sono stabilite le modalita' di dinieg o o 
revoca dell'autorizzazione di cui al comma 7-bis. 
8. I soggetti tenuti all'iscrizione nel registro de lle 
imprese ovvero alla denuncia al repertorio delle no tizie 
economiche e amministrative (REA) ai sensi, 
rispettivamente, degli articoli 7 e 9 del decreto d el 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 , 
concernente il regolamento di attuazione dell'artic olo 8, 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, in materia di  
istituzione del registro delle imprese, possono ass olvere 
gli obblighi di presentazione delle dichiarazioni d i cui al 
presente articolo presentando le dichiarazioni stes se 
all'ufficio del registro delle imprese, il quale tr asmette 
i dati in via telematica all'Agenzia delle entrate e 
rilascia apposita certificazione dell'avvenuta oper azione. 
Nel caso di inizio dell'attivita' l'ufficio del reg istro 
delle imprese comunica al contribuente il numero di  partita 
IVA attribuito in via telematica dall'Agenzia delle  
entrate. 
9. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia del le 
entrate puo' essere stabilita la data a decorrere d alla 
quale le dichiarazioni di inizio, variazione e cess azione 
attivita' sono presentate esclusivamente all'uffici o del 
registro delle imprese ovvero in via telematica sec ondo le 
disposizioni di cui ai commi successivi. 
10. Le dichiarazioni previste dal presente articolo  
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possono essere presentate in via telematica diretta mente 
dai contribuenti o tramite i soggetti di cui all'ar ticolo 
3, commi 2-bis e 3, del decreto del Presidente dell a 
Repubblica n. 322 del 1998; in tal caso si consider ano 
presentate nel giorno in cui sono trasmesse all'Age nzia 
delle entrate in via telematica e il procedimento d i 
trasmissione si considera concluso nel giorno in cu i e' 
completata la ricezione da parte dell'Agenzia delle  
entrate. La prova della presentazione delle dichiar azioni 
e' data dalla comunicazione dell'Agenzia delle entr ate 
attestante l'avvenuto ricevimento delle dichiarazio ni 
stesse. 
11. I soggetti incaricati di cui all'articolo 3, co mmi 
2-bis e 3, del decreto del Presidente della Repubbl ica n. 
322 del 1998, restituiscono al contribuente una cop ia della 
dichiarazione attestante la data di consegna con l' impegno 
alla trasmissione in via telematica e rilasciano la  
certificazione restituita dall'Agenzia delle entrat e 
attestante l'avvenuta operazione e contenente, in c aso di 
inizio attivita', il numero di partita IVA attribui to al 
contribuente. 
12. In caso di presentazione delle dichiarazioni in  via 
telematica si applicano ai fini della sottoscrizion e le 
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 6, del de creto 
del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 
13. I soggetti di cui al comma 3 dell'articolo 3 de l 
decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, 
incaricati della predisposizione delle dichiarazion i 
previste dal presente articolo, sono obbligati alla  
trasmissione in via telematica delle stesse. 
14. Ai fini della conservazione delle dichiarazioni  si 
applicano le disposizioni previste per la conservaz ione 
delle dichiarazioni annuali dal decreto del Preside nte 
della Repubblica n. 322 del 1998. 
15. Le modalita' tecniche di trasmissione in via 
telematica delle dichiarazioni previste dal present e 
articolo ed i tempi di attivazione del servizio di 
trasmissione telematica sono stabiliti con provvedi mento 
del direttore dell'Agenzia delle entrate da pubblic are 
nella Gazzetta Ufficiale. 
15-bis. L'attribuzione del numero di partita IVA 
determina la esecuzione di riscontri automatizzati per la 
individuazione di elementi di rischio connessi al r ilascio 
dello stesso nonche' l'eventuale effettuazione di a ccessi 
nel luogo di esercizio dell'attivita', avvalendosi dei 
poteri previsti dal presente decreto. 
15-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzi a 
delle entrate sono individuate: 
a) specifiche informazioni da richiedere all'atto 
della dichiarazione di inizio di attivita'; 
b) tipologie di contribuenti per i quali 
l'attribuzione del numero di partita IVA determina la 
possibilita' di effettuare gli acquisti di cui all' articolo 
38 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, conver tito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e 
successive modificazioni, a condizione che sia rila sciata 
polizza fideiussoria o fideiussione bancaria per la  durata 
di tre anni dalla data del rilascio e per un import o 
rapportato al volume d'affari presunto e comunque n on 
inferiore a 50.000 euro. 
15-quater. Ai fini del contrasto alle frodi sull'IV A 
intracomunitaria, con provvedimento del direttore 
dell'Agenzia delle Entrate sono stabiliti i criteri  e le 
modalita' di inclusione delle partite IVA nella ban ca dati 
dei soggetti passivi che effettuano operazioni 
intracomunitarie, ai sensi dell'articolo 22 del Reg olamento 
(CE) del 7 ottobre 2003, n. 1798.». 
Art. 28 
Incrocio tra le basi dati dell'INPS e dell'Agenzia delle entrate 
per contrastare la microevasione diffusa 
1. Al fine di contrastare l'inadempimento dell'obbl igo di 
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presentazione della dichiarazione dei redditi l'Age nzia delle Entrate 
esegue specifici controlli sulle posizioni dei sogg etti che risultano 
aver percepito e non dichiarato redditi di lavoro d ipendente ed 
assimilati sui quali, in base ai flussi informativi  dell'INPS, 
risultano versati i contributi previdenziali e non risultano 
effettuate le previste ritenute. 
2. Anche ai fini di cui al comma 1, le attivita' di  controllo e di 
accertamento realizzabili con modalita' automatizza te sono 
incrementate e rese piu' efficaci attribuendone la effettuazione ad 
apposite articolazioni dell'Agenzia delle entrate, con competenza su 
tutto o parte del territorio nazionale, individuate  con il 
regolamento di amministrazione dell'Agenzia delle e ntrate di cui 
all'articolo 71, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 
Conseguentemente, all'articolo 4 ed all'articolo 10  del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, dopo le parol e «centro di 
servizio» sono aggiunte le seguenti: «o altre artic olazioni 
dell'Agenzia delle entrate, con competenza su tutto  o parte del 
territorio nazionale, individuate con il regolament o di 
amministrazione di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300, nell'ambito della dotazione or ganica prevista a 
legislazione vigente e anche mediante riorganizzazi one, senza oneri 
aggiuntivi, degli Uffici dell'Agenzia.». 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 71 del 
citato decreto legislativo n. 300 del 1999: 
«Art. 71. (Personale). - 1. Il rapporto di lavoro d el 
personale dipendente delle agenzie fiscali e' disci plinato 
dalla contrattazione collettiva e dalle leggi che r egolano 
il rapporto di lavoro privato, in conformita' delle  norme 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni ed integrazioni, anche per  quanto 
attiene alla definizione del comparto di contrattaz ione per 
le agenzie fiscali; ciascuna agenzia definisce la 
contrattazione integrativa aziendale di secondo liv ello. 
2. Al fine di garantire l'imparzialita' e il buon 
andamento nell'esercizio della funzione pubblica as segnata 
alle agenzie fiscali, con regolamento da emanare en tro sei 
mesi dall'entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, de lla 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanate disposiz ioni 
idonee a garantire l'indipendenza e l'autonomia tec nica del 
personale. 
3. Il regolamento di amministrazione e' deliberato,  su 
proposta del direttore dell'agenzia, dal comitato d i 
gestione ed e' sottoposto al ministro vigilante sec ondo le 
disposizioni dell'articolo 60 del presente decreto 
legislativo. In particolare esso, in conformita' co n i 
principi contenuti nel decreto legislativo 3 febbra io 1993, 
n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni: 
a) disciplina l'organizzazione e il funzionamento 
dell'agenzia; 
b) detta le norme per l'assunzione del personale 
dell'agenzia, per l'aggiornamento e per la formazio ne 
professionale; 
c) fissa le dotazioni organiche complessive del 
personale dipendente dall'agenzia; 
d) determina le regole per l'accesso alla 
dirigenza.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 4 e dell'artico lo 
10 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546  recante 
«Disposizioni sul processo tributario in attuazione  della 
delega al Governo contenuta nell'art. 30 della L. 3 0 
dicembre 1991, n. 413», come modificati dalla prese nte 
legge: 
«Art. 4. (Competenza per territorio). - 1. Le 
commissioni tributarie provinciali sono competenti per le 
controversie proposte nei confronti degli uffici de lle 
entrate o del territorio del Ministero delle finanz e ovvero 
degli enti locali ovvero dei concessionari del serv izio di 
riscossione, che hanno sede nella loro circoscrizio ne; se 
la controversia e' proposta nei confronti di un cen tro di 
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servizio o altre articolazioni dell'Agenzia delle E ntrate, 
con competenza su tutto o parte del territorio nazi onale, 
individuate con il regolamento di amministrazione d i cui 
all'articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1 999, n. 
300, nell'ambito della dotazione organica prevista a 
legislazione vigente e anche mediante riorganizzazi one, 
senza oneri aggiuntivi, degli Uffici dell'Agenzia e ' 
competente la commissione tributaria provinciale ne lla cui 
circoscrizione ha sede l'ufficio al quale spettano le 
attribuzioni sul tributo controverso. 
2. Le commissioni tributarie regionali sono compete nti 
per le impugnazioni avverso le decisioni delle comm issioni 
tributarie provinciali, che hanno sede nella loro 
circoscrizione. 
Art. 10. (Le parti). - 1. Sono parti nel processo 
dinanzi alle commissioni tributarie oltre al ricorr ente, 
l'ufficio del Ministero delle finanze o l'ente loca le o il 
concessionario del servizio di riscossione che ha e manato 
l'atto impugnato o non ha emanato l'atto richiesto ovvero, 
se l'ufficio e' un centro di servizio, o altre 
articolazioni dell'Agenzia delle Entrate, con compe tenza su 
tutto o parte del territorio nazionale, individuate  con il 
regolamento di amministrazione di cui all'articolo 71 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nell'am bito 
della dotazione organica prevista a legislazione vi gente e 
anche mediante riorganizzazione, senza oneri aggiun tivi, 
degli Uffici dell'Agenzia l'ufficio delle entrate d el 
Ministero delle finanze al quale spettano le attrib uzioni 
sul rapporto controverso.». 
Art. 29 
Concentrazione della riscossione nell'accertamento 
1. Le attivita' di riscossione relative agli atti i ndicati nella 
seguente lettera a) notificati a partire dal 1° lug lio 2011 e 
relativi ai periodi d'imposta in corso alla data de l 31 dicembre 2007 
e successivi, sono potenziate mediante le seguenti disposizioni: 
a) l'avviso di accertamento emesso dall'Agenzia del le entrate ai 
fini delle imposte sui redditi e dell'imposta sul v alore aggiunto ed 
il connesso provvedimento di irrogazione delle sanz ioni, devono 
contenere anche l'intimazione ad adempiere, entro i l termine di 
presentazione del ricorso, all'obbligo di pagamento  degli importi 
negli stessi indicati, ovvero, in caso di tempestiv a proposizione del 
ricorso ed a titolo provvisorio, (( degli )) importi stabiliti 
dall'articolo 15 del decreto del Presidente della R epubblica 29 
settembre 1973, n. 602. L'intimazione ad adempiere al pagamento e' 
altresi' contenuta nei successivi atti da notificar e al contribuente, 
anche mediante raccomandata con avviso di ricevimen to, in tutti i 
casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti in base agli 
avvisi di accertamento ai fini delle imposte sui re dditi e 
dell'imposta sul valore aggiunto ed ai connessi pro vvedimenti di 
irrogazione delle sanzioni, anche ai sensi dell'art icolo 8, comma 
3-bis del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 21 8, dell'articolo 
68 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 , e dell'articolo 
19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 . In tali ultimi 
casi il versamento delle somme dovute deve avvenire  entro sessanta 
giorni dal ricevimento della raccomandata; 
b) gli atti di cui alla lettera a) divengono esecut ivi (( decorsi 
sessanta giorni dalla )) notifica e devono espressamente recare 
l'avvertimento che, decorsi trenta giorni dal termi ne ultimo per il 
pagamento, la riscossione delle somme richieste, in  deroga alle 
disposizioni in materia di iscrizione a ruolo, e' a ffidata in carico 
agli agenti della riscossione anche ai fini dell'es ecuzione forzata, 
con le modalita' determinate con provvedimento del direttore 
dell'Agenzia delle entrate, di concerto con il Ragi oniere generale 
dello Stato; 
c) in presenza di fondato pericolo per il positivo esito della 
riscossione, decorsi sessanta giorni dalla notifica  degli atti di cui 
alla lettera a), la riscossione delle somme in essi  indicate, nel 
loro ammontare integrale comprensivo di interessi e  sanzioni, puo' 
essere affidata in carico agli agenti della riscoss ione anche prima 
dei termini previsti alle lettere a) e b); 
d) all'atto dell'affidamento e, successivamente, in  presenza di 
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nuovi elementi, il competente ufficio dell'Agenzia delle entrate 
fornisce, anche su richiesta dell'agente della risc ossione, tutti gli 
elementi utili ai fini del potenziamento dell'effic acia della 
riscossione, acquisiti anche in fase di accertament o; 
e) l'agente della riscossione, sulla base del titol o esecutivo di 
cui alla lettera a) e senza la preventiva notifica della cartella di 
pagamento, procede ad espropriazione forzata con i poteri, le 
facolta' e le modalita' previste dalle disposizioni  che disciplinano 
la riscossione a mezzo ruolo. Decorso un anno dalla  notifica degli 
atti indicati alla lettera a), l'espropriazione for zata e' preceduta 
dalla notifica dell'avviso di cui all'articolo 50 d el decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 02. 
L'espropriazione forzata, in ogni caso, e' avviata,  a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre del secondo anno su ccessivo a quello 
in cui l'accertamento e' divenuto definitivo; 
f) a partire dal primo giorno successivo al termine  ultimo per la 
presentazione del ricorso, le somme richieste con g li atti di cui 
alla lettera a) sono maggiorate degli interessi di mora nella misura 
indicata dall'articolo 30 del decreto del President e della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, calcolati a partire dal giorno successivo 
alla notifica degli atti stessi; all'agente della r iscossione 
spettano l'aggio, interamente a carico del debitore , e il rimborso 
delle spese relative alle procedure esecutive, prev isti dall'articolo 
17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 
g) ai fini della procedura di riscossione contempla ta dal presente 
comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo e alla 
cartella di pagamento si intendono effettuati agli atti indicati 
nella lettera a) ed i riferimenti alle somme iscrit te a ruolo si 
intendono effettuati alle somme affidate agli agent i della 
riscossione secondo le disposizioni del presente co mma; la dilazione 
del pagamento prevista dall'articolo 19 dello stess o decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 02, puo' essere 
concessa solo dopo l'affidamento del carico all'age nte della 
riscossione e in caso di ricorso avverso gli atti d i cui alla lettera 
a) si applica l'articolo 39 del decreto del Preside nte della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
h) in considerazione della necessita' di razionaliz zare e 
velocizzare tutti i processi di riscossione coattiv a, assicurando il 
recupero di efficienza di tale fase dell'attivita' di contrasto 
all'evasione, con uno o piu' regolamenti da adottar e ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 19 88, n. 400, anche 
in deroga alle norme vigenti, sono introdotte dispo sizioni 
finalizzate a razionalizzare, progressivamente, coe rentemente con le 
norme di cui al presente comma, le procedure di ris cossione coattiva 
delle somme dovute a seguito dell'attivita' di liqu idazione, 
controllo e accertamento sia ai fini delle imposte sui redditi e sul 
valore aggiunto che ai fini degli altri tributi amm inistrati 
dall'Agenzia delle entrate e delle altre entrate ri scuotibili a mezzo 
ruolo. 
2. All'articolo 182-ter del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo comma, dopo le parole «con riguardo all 'imposta sul 
valore aggiunto» sono inserite le seguenti: «ed all e ritenute operate 
e non versate». 
b) il secondo periodo del sesto comma e' sostituito  dai seguenti: 
«La proposta di transazione fiscale, unitamente con  la documentazione 
di cui all'articolo 161, e' depositata presso gli u ffici indicati nel 
secondo comma, che procedono alla trasmissione ed a lla liquidazione 
ivi previste. Alla proposta di transazione deve alt resi' essere 
allegata la dichiarazione sostitutiva, resa dal deb itore o dal suo 
legale rappresentante ai sensi dell'articolo 47 del  decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, che la 
documentazione di cui al periodo che precede rappre senta fedelmente 
ed integralmente la situazione dell'impresa, con pa rticolare riguardo 
alle poste attive del patrimonio.»; 
c) dopo il sesto comma e' aggiunto il seguente: «La  transazione 
fiscale conclusa nell'ambito dell'accordo di ristru tturazione di cui 
all'articolo 182-bis e' revocata di diritto se il d ebitore non esegue 
integralmente, entro 90 giorni dalle scadenze previ ste, i pagamenti 
dovuti alle Agenzie fiscali ed agli enti gestori di  forme di 
previdenza e assistenza obbligatorie.». 
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3. All'articolo 87 del decreto del Presidente della  Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, dopo il comma 2 e' aggiunto  il seguente: 
«2-bis. L'agente della riscossione cui venga comuni cata la proposta 
di concordato, ai sensi degli articoli 125 o 126 de l Regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, la trasmette senza ritardo all' Agenzia delle 
entrate, anche in deroga alle modalita' indicate ne ll'articolo 36 del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e la ap prova, 
espressamente od omettendo di esprimere dissenso, s olamente in base a 
formale autorizzazione dell'Agenzia medesima.». 
4. L'articolo 11 del decreto legislativo 10 marzo 2 000, n. 74, e' 
sostituito dal seguente: 
«Art. 11. (Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte). - 1. 
E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro a nni chiunque, al 
fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui reddi ti o sul valore 
aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrat ive relativi a 
dette imposte di ammontare complessivo superiore ad  euro 
cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti 
sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tut to o in parte 
inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se  l'ammontare delle 
imposte, sanzioni ed interessi e' superiore ad euro  duecentomila si 
applica la reclusione da un anno a sei anni. 
2. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattr o anni chiunque, 
al fine di ottenere per se' o per altri un pagament o parziale dei 
tributi e relativi accessori, indica nella document azione presentata 
ai fini della procedura di transazione fiscale elem enti attivi per un 
ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi 
per un ammontare complessivo superiore ad euro cinq uantamila. Se 
l'ammontare di cui al periodo precedente e' superio re ad euro 
duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.». 
5. All'articolo 27, comma 7, primo periodo, del dec reto-legge 29 
novembre 2008, n. 185 convertito, con modificazioni , dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, le parole: «In relazione agli i mporti iscritti a 
ruolo in base ai provvedimenti indicati al comma 6 del presente 
articolo, le misure cautelari» sono sostituite dall e seguenti: «Le 
misure cautelari, che, in base al processo verbale di constatazione, 
al provvedimento con il quale vengono accertati mag giori tributi, al 
provvedimento di irrogazione della sanzione oppure all'atto di 
contestazione, sono». 
6. In caso di fallimento, il curatore, entro i quin dici giorni 
successivi all'accettazione a norma dell'articolo 2 9 del Regio 
Decreto 16 marzo 1942, n. 267, comunica ai sensi de ll'articolo 9 del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, co n modificazioni, 
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, i dati necessari ai fini 
dell'eventuale insinuazione al passivo della proced ura concorsuale. 
Per la violazione dell'obbligo di comunicazione son o raddoppiate le 
sanzioni applicabili. 
7. All'articolo 319-bis del codice penale, dopo le parole «alla 
quale il pubblico ufficiale appartiene» sono aggiun te le seguenti: 
«nonche' il pagamento o il rimborso di tributi». Co n riguardo alle 
valutazioni di diritto e di fatto operate ai fini d ella definizione 
del contesto mediante gli istituti previsti dall'ar ticolo 182-ter del 
Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal decreto le gislativo 19 
giugno 1997, n. 218, e dall'articolo 48 del decreto  legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546, la responsabilita' di cui al l'articolo 1, 
comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e' lim itata alle ipotesi 
di dolo. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembr e 1973, 
n. 602 recante «Disposizioni sulla riscossione dell e 
imposte sul reddito»: 
«Art. 15. (Iscrizioni nei ruoli in base ad accertam enti 
non definitivi). - Le imposte, i contributi ed i pr emi 
corrispondenti agli imponibili accertati dall'uffic io ma 
non ancora definitivi, nonche' i relativi interessi , sono 
iscritti a titolo provvisorio nei ruoli, dopo la no tifica 
dell'atto di accertamento, per la meta' degli ammon tari 
corrispondenti agli imponibili o ai maggiori imponi bili 
accertati. 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano a nche 
per l'iscrizione a ruolo delle ritenute alla fonte dovute 
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dai sostituti d'imposta in base ad accertamenti non  ancora 
definitivi.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 8 del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 recante 
«Disposizioni in materia di accertamento con adesio ne e di 
conciliazione giudiziale»: 
«Art 8. (Adempimenti successivi). - 1. Il versament o 
delle somme dovute per effetto dell'accertamento co n 
adesione e' eseguito entro venti giorni dalla redaz ione 
dell'atto di cui all'articolo 7, mediante delega ad  una 
banca autorizzata o tramite il concessionario del s ervizio 
di riscossione competente in base all'ultimo domici lio 
fiscale del contribuente. 
2. Le somme dovute possono essere versate anche 
ratealmente in un massimo di otto rate trimestrali di pari 
importo o in un massimo di dodici rate trimestrali se le 
somme dovute superano i cento milioni di lire. L'im porto 
della prima rata e' versato entro il termine indica to nel 
comma 1. Sull'importo delle rate successive sono do vuti gli 
interessi al saggio legale, calcolati dalla data di  
perfezionamento dell'atto di adesione, e per il ver samento 
di tali somme, se superiori a 50.000 euro, il contr ibuente 
e' tenuto a prestare idonea garanzia mediante poliz za 
fideiussoria o fideiussione bancaria ovvero rilasci ata dai 
consorzi di garanzia collettiva dei fidi (Confidi) iscritti 
negli elenchi previsti dagli articoli 106 e 107 del  testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia,  di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e  
successive modificazioni, per il periodo di rateazi one del 
detto importo, aumentato di un anno. 
3. Entro dieci giorni dal versamento dell'intero 
importo o di quello della prima rata il contribuent e fa 
pervenire all'ufficio la quietanza dell'avvenuto pa gamento 
e la documentazione relativa alla prestazione della  
garanzia. L'ufficio rilascia al contribuente copia 
dell'atto di accertamento con adesione. 
3-bis. In caso di mancato pagamento anche di una so la 
delle rate successive, se il garante non versa l'im porto 
garantito entro trenta giorni dalla notificazione d i 
apposito invito, contenente l'indicazione delle som me 
dovute e dei presupposti di fatto e di diritto dell a 
pretesa, il competente ufficio dell'Agenzia delle e ntrate 
provvede all'iscrizione a ruolo delle predette somm e a 
carico del contribuente e dello stesso garante. 
4. Con decreto del Ministro delle finanze possono 
essere stabilite ulteriori modalita' per il versame nto di 
cui ai commi 1 e 2.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 68 del 
citato decreto legislativo n. 546 del 1992: 
«Art. 68. (Pagamento del tributo in pendenza del 
processo). - 1. Anche in deroga a quanto previsto n elle 
singole leggi d'imposta, nei casi in cui e' previst a la 
riscossione frazionata del tributo oggetto di giudi zio 
davanti alle commissioni, il tributo, con i relativ i 
interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere  pagato: 
a) per i due terzi, dopo la sentenza della 
commissione tributaria provinciale che respinge il ricorso; 
b) per l'ammontare risultante dalla sentenza della 
commissione tributaria provinciale, e comunque non oltre i 
due terzi, se la stessa accoglie parzialmente il ri corso; 
c) per il residuo ammontare determinato nella 
sentenza della commissione tributaria regionale. 
Per le ipotesi indicate nelle precedenti lettere a) , b) 
e c) gli importi da versare vanno in ogni caso dimi nuiti di 
quanto gia' corrisposto. 
2. Se il ricorso viene accolto, il tributo corrispo sto 
in eccedenza rispetto a quanto statuito dalla sente nza 
della commissione tributaria provinciale, con i rel ativi 
interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere  
rimborsato d'ufficio entro novanta giorni dalla 
notificazione della sentenza. 
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3. Le imposte suppletive debbono essere corrisposte  
dopo l'ultima sentenza non impugnata o impugnabile solo con 
ricorso in cassazione.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 19 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 recant e 
«Disposizioni generali in materia di sanzioni 
amministrative per le violazioni di norme tributari e, a 
norma dell'articolo 3, comma 133, della L. 23 dicem bre 
1996, n. 662»: 
«Art. 19. (Esecuzione delle sanzioni). - 1. In caso  di 
ricorso alle commissioni tributarie, anche nei casi  in cui 
non e' prevista riscossione frazionata, si applican o le 
disposizioni dettate dall'articolo 68, commi 1 e 2,  del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, recan te 
disposizioni sul processo tributario. 
2. La commissione tributaria regionale puo' sospend ere 
l'esecuzione applicando, in quanto compatibili, le 
previsioni dell'articolo 47 del decreto legislativo  31 
dicembre 1992, n. 546. 
3. La sospensione deve essere concessa se viene 
prestata idonea garanzia anche a mezzo di fideiussi one 
bancaria o assicurativa. 
4. Quando non sussiste la giurisdizione delle 
commissioni tributarie; la sanzione e' riscossa 
provvisoriamente dopo la decisione dell'organo al q uale e' 
proposto ricorso amministrativo, nei limiti della m eta' 
dell'ammontare da questo stabilito. L'autorita' giu diziaria 
ordinaria successivamente adita, se dall'esecuzione  puo' 
derivare un danno grave ed irreparabile, puo' dispo rre la 
sospensione e deve disporla se viene offerta idonea  
garanzia. 
5. Se l'azione viene iniziata avanti all'autorita' 
giudiziaria ordinaria ovvero se questa viene adita dopo la 
decisione dell'organo amministrativo, la sanzione 
pecuniaria e' riscossa per intero o per il suo resi duo 
ammontare dopo la sentenza di primo grado, salva 
l'eventuale sospensione disposta dal giudice d'appe llo 
secondo le previsioni dei commi 2, 3 e 4. 
6. Se in esito alla sentenza di primo o di secondo 
grado la somma corrisposta eccede quella che risult a 
dovuta, l'ufficio deve provvedere al rimborso entro  novanta 
giorni dalla comunicazione o notificazione della se ntenza. 
7. Le sanzioni accessorie sono eseguite quando il 
provvedimento di irrogazione e' divenuto definitivo .». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 50 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 02 del 
1973: 
«Art. 50. (Termine per l'inizio dell'esecuzione). -  1. 
Il concessionario procede ad espropriazione forzata  quando 
e' inutilmente decorso il termine di sessanta giorn i dalla 
notificazione della cartella di pagamento, salve le  
disposizioni relative alla dilazione ed alla sospen sione 
del pagamento. 
2. Se l'espropriazione non e' iniziata entro un ann o 
dalla notifica della cartella di pagamento, 
l'espropriazione stessa deve essere preceduta dalla  
notifica, da effettuarsi con le modalita' previste 
dall'articolo 26, di un avviso che contiene l'intim azione 
ad adempiere l'obbligo risultante dal ruolo entro c inque 
giorni. 
3. L'avviso di cui al comma 2 e' redatto in conform ita' 
al modello approvato con decreto del Ministero dell e 
finanze e perde efficacia trascorsi centottanta gio rni 
dalla data della notifica.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 30 del 
citato decreto del Presidente della repubblica n. 6 02 del 
1973: 
«Art. 30. (Interessi di mora). - 1. Decorso inutilm ente 
il termine previsto dall'articolo 25, comma 2, sull e somme 
iscritte a ruolo si applicano, a partire dalla data  della 
notifica della cartella e fino alla data del pagame nto, gli 
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interessi di mora al tasso determinato annualmente con 
decreto del Ministero delle finanze con riguardo al la media 
dei tassi bancari attivi». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 17 del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 recante 
«Riordino del servizio nazionale della riscossione,  in 
attuazione della delega prevista dalla L. 28 settem bre 
1998, n. 337»: 
«Art. 17. (Remunerazione del servizio). - 1. 
L'attivita' degli agenti della riscossione e' remun erata 
con un aggio, pari al nove per cento delle somme is critte a 
ruolo riscosse e dei relativi interessi di mora e c he e' a 
carico del debitore: 
a) in misura del 4,65 per cento delle somme iscritt e 
a ruolo, in caso di pagamento entro il sessantesimo  giorno 
dalla notifica della cartella. In tal caso, la rest ante 
parte dell'aggio e' a carico dell'ente creditore; 
b) integralmente, in caso contrario. 
2. Le percentuali di cui ai commi 1 e 5-bis possono  
essere rideterminate con decreto non regolamentare del 
Ministro dell'Economia e delle Finanze, nel limite di due 
punti percentuali di differenza rispetto a quelle s tabilite 
in tali commi, tenuto conto del carico dei ruoli af fidati, 
dell'andamento delle riscossioni e dei costi del si stema. 
3. [abrogato]. 
3-bis. Nel caso previsto dall'articolo 32, comma 1,  
lettera a), del decreto legislativo 26 febbraio 199 9, n. 
46, l'aggio di cui ai commi 1 e 2 e' a carico: 
a) dell'ente creditore, se il pagamento avviene ent ro 
il sessantesimo giorno dalla data di notifica della  
cartella; 
b) del debitore, in caso contrario. 
4. L'agente della riscossione trattiene l'aggio 
all'atto del riversamento all'ente impositore delle  somme 
riscosse. 
5. [abrogato]. 
5-bis. Limitatamente alla riscossione spontanea a m ezzo 
ruolo, l'aggio spetta agli agenti della riscossione  nella 
percentuale stabilita dal decreto del 4 agosto 2000  del 
Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro  del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economi ca, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 201 del 29 agosto 2000. 
6. All'agente della riscossione spetta il rimborso 
delle spese relative alle procedure esecutive, sull a base 
di una tabella approvata con decreto del Ministero delle 
finanze, con il quale sono altresi' stabilite le mo dalita' 
di erogazione del rimborso stesso. Tale rimborso e'  a 
carico: 
a) dell'ente creditore, se il ruolo viene annullato  
per effetto di provvedimenti di sgravio o se l'agen te della 
riscossione ha trasmesso la comunicazione di inesig ibilita' 
di cui all'articolo 19, comma 1; 
b) del debitore, negli altri casi. 
7. In caso di delega di riscossione, i compensi, 
corrisposti dall'ente creditore al delegante, sono 
ripartiti in via convenzionale fra il delegante ed il 
delegato in proporzione ai costi da ciascuno sosten uti. 
7-bis. In caso di emanazione di un provvedimento 
dell'ente creditore che riconosce, in tutto o in pa rte, non 
dovute le somme iscritte a ruolo, all'agente della 
riscossione spetta un compenso per l'attivita' di 
esecuzione di tale provvedimento; la misura e le mo dalita' 
di erogazione del compenso sono stabilite con il de creto 
previsto dal comma 6. Sulle somme riscosse e ricono sciute 
indebite non spetta l'aggio di cui ai commi 1 e 2. 
7-ter. Le spese di notifica della cartella di pagam ento 
sono a carico del debitore nella misura di euro 5,8 8; tale 
importo puo' essere aggiornato con decreto del Mini stero 
delle finanze. Nei casi di cui al comma 6, lettera a), sono 
a carico dell'ente creditore le spese vive di notif ica 
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della stessa cartella di pagamento.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 19 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 02 del 
1973: 
«Art. 19. (Dilazione del pagamento). - 1. L'agente 
della riscossione, su richiesta del contribuente, p uo' 
concedere, nelle ipotesi di temporanea situazione d i 
obiettiva difficolta' dello stesso, la ripartizione  del 
pagamento delle somme iscritte a ruolo fino ad un m assimo 
di settantadue rate mensili. 
2. [abrogato]. 
3. In caso di mancato pagamento della prima rata o,  
successivamente, di due rate: 
a) il debitore decade automaticamente dal beneficio  
della rateazione; 
b) l'intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto e' 
immediatamente ed automaticamente riscuotibile in u nica 
soluzione; 
c) il carico non puo' piu' essere rateizzato. 
4. Le rate mensili nelle quali il pagamento e' stat o 
dilazionato ai sensi del comma 1 scadono nel giorno  di 
ciascun mese indicato nell'atto di accoglimento 
dell'istanza di dilazione. 
4-bis. [abrogato]. 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 39 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 02 del 
1973: 
Art. 39. (Sospensione amministrativa della 
riscossione). - 1. Il ricorso contro il ruolo di cu i 
all'articolo 19 del decreto legislativo 31 dicembre  1992, 
n. 546, non sospende la riscossione; tuttavia, l'uf ficio 
delle entrate o il centro di servizio ha facolta' d i 
disporla in tutto o in parte fino alla data di 
pubblicazione della sentenza della commissione trib utaria 
provinciale, con provvedimento motivato notificato al 
concessionario e al contribuente. Il provvedimento puo' 
essere revocato ove sopravvenga fondato pericolo pe r la 
riscossione. 
2. Sulle somme il cui pagamento e' stato sospeso ai  
sensi del comma 1 e che risultano dovute dal debito re a 
seguito della sentenza della commissione tributaria  
provinciale si applicano gli interessi al tasso del  4,5 per 
cento annuo; tali interessi sono riscossi mediante ruolo 
formato dall'ufficio che ha emesso il provvedimento  di 
sospensione.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 17, del la 
legge n. 400 del 1988, recante «Disciplina dell'att ivita' 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consi glio dei 
Ministri»: 
«Art. 17. (Regolamenti). - 1. Con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione d el 
Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi glio di 
Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni da lla 
richiesta, possono essere emanati regolamenti per 
disciplinare: 
a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti 
legislativi, nonche' dei regolamenti comunitari; 
b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi e dei 
decreti legislativi recanti norme di principio, esc lusi 
quelli relativi a materie riservate alla competenza  
regionale; 
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di 
leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che n on si 
tratti di materie comunque riservate alla legge; 
d) l'organizzazione ed il funzionamento delle 
amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni d ettate 
dalla legge; 
e) [abrogata]. 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre via 
deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito i l 
Consiglio di Stato e previo parere delle Commission i 
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parlamentari competenti in materia, che si pronunci ano 
entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i  
regolamenti per la disciplina delle materie, non co perte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzio ne, per 
le quali le leggi della Repubblica, autorizzando 
l'esercizio della potesta' regolamentare del Govern o, 
determinano le norme generali regolatrici della mat eria e 
dispongono l'abrogazione delle norme vigenti, con e ffetto 
dall'entrata in vigore delle norme regolamentari. 
3. Con decreto ministeriale possono essere adottati  
regolamenti nelle materie di competenza del ministr o o di 
autorita' sottordinate al ministro, quando la legge  
espressamente conferisca tale potere. Tali regolame nti, per 
materie di competenza di piu' ministri, possono ess ere 
adottati con decreti interministeriali, ferma resta ndo la 
necessita' di apposita autorizzazione da parte dell a legge. 
I regolamenti ministeriali ed interministeriali non  possono 
dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti em anati 
dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Pres idente 
del Consiglio dei ministri prima della loro emanazi one. 
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti  
ministeriali ed interministeriali, che devono recar e la 
denominazione di «regolamento», sono adottati previ o parere 
del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla  
registrazione della Corte dei conti e pubblicati ne lla 
Gazzetta Ufficiale. 
4-bis. L'organizzazione e la disciplina degli uffic i 
dei Ministeri sono determinate, con regolamenti ema nati ai 
sensi del comma 2, su proposta del Ministro compete nte 
d'intesa con il Presidente del Consiglio dei minist ri e con 
il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi p osti dal 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e succe ssive 
modificazioni, con i contenuti e con l'osservanza d ei 
criteri che seguono: 
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione 
con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabil endo che 
tali uffici hanno esclusive competenze di supporto 
dell'organo di direzione politica e di raccordo tra  questo 
e l'amministrazione; 
b) individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale generale, centrali e periferici, media nte 
diversificazione tra strutture con funzioni finali e con 
funzioni strumentali e loro organizzazione per funz ioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilita' elimina ndo le 
duplicazioni funzionali; 
c) previsione di strumenti di verifica periodica 
dell'organizzazione e dei risultati; 
d) indicazione e revisione periodica della 
consistenza delle piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non  
regolamentare per la definizione dei compiti delle unita' 
dirigenziali nell'ambito degli uffici dirigenziali 
generali. 
4-ter. Con regolamenti da emanare ai sensi del comm a 1 
del presente articolo, si provvede al periodico rio rdino 
delle disposizioni regolamentari vigenti, alla rico gnizione 
di quelle che sono state oggetto di abrogazione imp licita e 
all'espressa abrogazione di quelle che hanno esauri to la 
loro funzione o sono prive di effettivo contenuto n ormativo 
o sono comunque obsolete.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 182-ter del Reg io 
decreto 16 marzo 1942, n. 267 recante «Disciplina d el 
fallimento, del concordato preventivo, dell'amminis trazione 
controllata e della liquidazione coatta amministrat iva» 
come modificato dalla presente legge: 
«Art. 182-ter. (Transazione fiscale). - Con il pian o di 
cui all'articolo 160 il debitore puo' proporre il 
pagamento, parziale o anche dilazionato, dei tribut i 
amministrati dalle agenzie fiscali e dei relativi 
accessori, nonche' dei contributi amministrati dagl i enti 
gestori di forme di previdenza e assistenza obbliga torie e 
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dei relativi accessori, limitatamente alla quota di  debito 
avente natura chirografaria anche se non iscritti a  ruolo, 
ad eccezione dei tributi costituenti risorse propri e 
dell'Unione europea; con riguardo all'imposta sul v alore 
aggiunto ed alle ritenute operate e non versate, la  
proposta puo' prevedere esclusivamente la dilazione  del 
pagamento. Se il credito tributario o contributivo e' 
assistito da privilegio, la percentuale, i tempi di  
pagamento e le eventuali garanzie non possono esser e 
inferiori a quelli offerti ai creditori che hanno u n grado 
di privilegio inferiore o a quelli che hanno una po sizione 
giuridica ed interessi economici omogenei a quelli delle 
agenzie e degli enti gestori di forme di previdenza  e 
assistenza obbligatorie; se il credito tributario o  
contributivo ha natura chirografaria, il trattament o non 
puo' essere differenziato rispetto a quello degli a ltri 
creditori chirografari ovvero, nel caso di suddivis ione in 
classi, dei creditori rispetto ai quali e' previsto  un 
trattamento piu' favorevole. 
Ai fini della proposta di accordo sui crediti di na tura 
fiscale, copia della domanda e della relativa 
documentazione, contestualmente al deposito presso il 
tribunale, deve essere presentata al competente 
concessionario del servizio nazionale della riscoss ione ed 
all'ufficio competente sulla base dell'ultimo domic ilio 
fiscale del debitore, unitamente alla copia delle 
dichiarazioni fiscali per le quali non e' pervenuto  l'esito 
dei controlli automatici nonche' delle dichiarazion i 
integrative relative al periodo sino alla data di 
presentazione della domanda, al fine di consentire il 
consolidamento del debito fiscale. Il concessionari o, non 
oltre trenta giorni dalla data della presentazione,  deve 
trasmettere al debitore una certificazione attestan te 
l'entita' del debito iscritto a ruolo scaduto o sos peso. 
L'ufficio, nello stesso termine, deve procedere all a 
liquidazione dei tributi risultanti dalle dichiaraz ioni ed 
alla notifica dei relativi avvisi di irregolarita',  
unitamente ad una certificazione attestante l'entit a' del 
debito derivante da atti di accertamento ancorche' non 
definitivi, per la parte non iscritta a ruolo, nonc he' da 
ruoli vistati, ma non ancora consegnati al concessi onario. 
Dopo l'emissione del decreto di cui all'articolo 16 3, copia 
dell'avviso di irregolarita' e delle certificazioni  devono 
essere trasmessi al Commissario giudiziale per gli 
adempimenti previsti dall'articolo 171, primo comma , e 
dall'articolo 172. In particolare, per i tributi 
amministrati dall'agenzia delle dogane, l'ufficio 
competente a ricevere copia della domanda con la re lativa 
documentazione prevista al primo periodo, nonche' a  
rilasciare la certificazione di cui al terzo period o, si 
identifica con l'ufficio che ha notificato al debit ore gli 
atti di accertamento. 
Relativamente ai tributi non iscritti a ruolo, ovve ro 
non ancora consegnati al concessionario del servizi o 
nazionale della riscossione alla data di presentazi one 
della domanda, l'adesione o il diniego alla propost a di 
concordato e' approvato con atto del direttore 
dell'ufficio, su conforme parere della competente d irezione 
regionale, ed e' espresso mediante voto favorevole o 
contrario in sede di adunanza dei creditori, ovvero  nei 
modi previsti dall'articolo 178, primo comma. 
Relativamente ai tributi iscritti a ruolo e gia' 
consegnati al concessionario del servizio nazionale  della 
riscossione alla data di presentazione della domand a, 
quest'ultimo provvede ad esprimere il voto in sede di 
adunanza dei creditori, su indicazione del direttor e 
dell'ufficio, previo conforme parere della competen te 
direzione regionale. 
La chiusura della procedura di concordato ai sensi 
dell'articolo 181, determina la cessazione della ma teria 
del contendere nelle liti aventi ad oggetto i tribu ti di 
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cui al primo comma. 
Il debitore puo' effettuare la proposta di cui al p rimo 
comma anche nell'ambito delle trattative che preced ono la 
stipula dell'accordo di ristrutturazione di cui 
all'articolo 182-bis. La proposta di transazione fi scale, 
unitamente con la documentazione di cui all'articol o 161, 
e' depositata presso gli uffici indicati nel second o comma, 
che procedono alla trasmissione ed alla liquidazion e ivi 
previste. Alla proposta di transazione deve altresi ' essere 
allegata la dichiarazione sostitutiva, resa dal deb itore o 
dal suo legale rappresentante ai sensi dell'articol o 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre  2000, 
n. 445, che la documentazione di cui al periodo che  precede 
rappresenta fedelmente ed integralmente la situazio ne 
dell'impresa, con particolare riguardo alle poste a ttive 
del patrimonio. Nei successivi trenta giorni l'asse nso alla 
proposta di transazione e' espresso relativamente a i 
tributi non iscritti a ruolo, ovvero non ancora con segnati 
al concessionario del servizio nazionale della risc ossione 
alla data di presentazione della domanda, con atto del 
direttore dell'ufficio, su conforme parere della co mpetente 
direzione regionale, e relativamente ai tributi isc ritti a 
ruolo e gia' consegnati al concessionario del servi zio 
nazionale della riscossione alla data di presentazi one 
della domanda, con atto del concessionario su indic azione 
del direttore dell'ufficio, previo conforme parere della 
competente direzione generale. L'assenso cosi' espr esso 
equivale a sottoscrizione dell'accordo di ristruttu razione 
. 
La transazione fiscale conclusa nell'ambito 
dell'accordo di ristrutturazione di cui all'articol o 
182-bis e' revocata di diritto se il debitore non e segue 
integralmente, entro 90 giorni dalle scadenze previ ste, i 
pagamenti dovuti alle Agenzie fiscali ed agli enti gestori 
di forme di previdenza e assistenza obbligatorie.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 87 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, 
come modificato dalla presente legge: 
«Art. 87. (Ricorso per la dichiarazione di fallimen to e 
domanda di ammissione al passivo). - 1. Il concessi onario 
puo', per conto dell'Agenzia delle entrate, present are il 
ricorso di cui all'articolo 6 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. 
2. Se il debitore, a seguito del ricorso di cui al 
comma 1 o su iniziativa di altri creditori, e' dich iarato 
fallito, ovvero sottoposto a liquidazione coatta 
amministrativa, il concessionario chiede, sulla bas e del 
ruolo, per conto dell'Agenzia delle entrate l'ammis sione al 
passivo della procedura. 
2-bis. L'agente della riscossione cui venga comunic ata 
la proposta di concordato, ai sensi degli articoli 125 o 
126 del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, la tra smette 
senza ritardo all'Agenzia delle Entrate, anche in d eroga 
alle modalita' indicate nell'articolo 36 del decret o 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e la approva, 
espressamente od omettendo di esprimere dissenso, s olamente 
in base a formale autorizzazione dell'Agenzia medes ima. 
- Si riporta il testo dell'articolo 11 del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74, recante «Nuova di sciplina 
dei reati in materia di imposte sui redditi e sul v alore 
aggiunto, a norma dell'articolo 9 della L. 25 giugn o 1999, 
n. 205.», come sostituito dalla presente legge: 
«Articolo 11. - (Sottrazione fraudolenta al pagamen to 
delle imposte). - 1. E' punito con la reclusione da  sei 
mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al 
pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiu nto 
ovvero di interessi o sanzioni amministrative relat ivi a 
dette imposte di ammontare complessivo superiore ad  euro 
cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti 
fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a re ndere in 
tutto o in parte inefficace la procedura di riscoss ione 
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coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed  
interessi e' superiore ad euro duecentomila si appl ica la 
reclusione da un anno a sei anni. 
2. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattr o 
anni chiunque, al fine di ottenere per se' o per al tri un 
pagamento parziale dei tributi e relativi accessori , indica 
nella documentazione presentata ai fini della proce dura di 
transazione fiscale elementi attivi per un ammontar e 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fi ttizi 
per un ammontare complessivo superiore ad euro 
cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo pre cedente 
e' superiore ad euro duecentomila si applica la rec lusione 
da un anno a sei anni.». 
Comma 5: 
- Si riporta il testo del comma 7 dell'articolo 27d el 
decreto legge 29 novembre 2008, n. 185 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 re cante 
«Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro,  
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione  
anti-crisi il quadro strategico nazionale», come mo dificato 
dalla presente legge: 
«Art. 27. (Accertamenti). - 1-6 omissis 
7. Le misure cautelari, che, in base al processo 
verbale di constatazione, al provvedimento con il q uale 
vengono accertati maggiori tributi, al provvediment o di 
irrogazione della sanzione oppure all'atto di 
contestazione, sono adottate ai sensi dell' articol o 22 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e suc cessive 
modificazioni, conservano, senza bisogno di alcuna 
formalita' o annotazione, la loro validita' e il lo ro grado 
a favore dell'agente della riscossione che ha in ca rico il 
ruolo. Quest'ultimo puo' procedere all'esecuzione s ui beni 
sequestrati o ipotecati secondo le disposizioni del  decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
fermo restando quanto previsto, in particolare, dal l' 
articolo 76 del medesimo decreto del Presidente del la 
Repubblica n. 602 del 1973, e successive modificazi oni. 
8-21-ter omissis». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 29 del 
citato Regio decreto n. 267 del 1942: 
«Art. 29. (Accettazione del curatore). - Il curator e 
deve, entro i due giorni successivi alla partecipaz ione 
della sua nomina, far pervenire al giudice delegato  la 
propria accettazione. 
Se il curatore non osserva questo obbligo, il 
tribunale, in camera di consiglio, provvede d'urgen za alla 
nomina di altro curatore.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 9 del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, re cante 
«Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la 
promozione della concorrenza, lo sviluppo di attivi ta' 
economiche, la nascita di nuove imprese, la valoriz zazione 
dell'istruzione tecnico-professionale e la rottamaz ione di 
autoveicoli»: 
«Art. 9. (Comunicazione unica per la nascita 
dell'impresa). - 1. Ai fini dell'avvio dell'attivit a' 
d'impresa, l'interessato presenta all'ufficio del r egistro 
delle imprese, per via telematica o su supporto 
informatico, la comunicazione unica per gli adempim enti di 
cui al presente articolo. 
2. La comunicazione unica vale quale assolvimento d i 
tutti gli adempimenti amministrativi previsti per 
l'iscrizione al registro delle imprese ed ha effett o, 
sussistendo i presupposti di legge, ai fini previde nziali, 
assistenziali, fiscali individuati con il decreto d i cui al 
comma 7, secondo periodo, nonche' per l'ottenimento  del 
codice fiscale e della partita IVA. 
3. L'ufficio del registro delle imprese contestualm ente 
rilascia la ricevuta, che costituisce titolo per 
l'immediato avvio dell'attivita' imprenditoriale, o ve 
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sussistano i presupposti di legge, e da' notizia al le 
Amministrazioni competenti dell'avvenuta presentazi one 
della comunicazione unica. 
4. Le Amministrazioni competenti comunicano 
all'interessato e all'ufficio del registro delle im prese, 
per via telematica, immediatamente il codice fiscal e e la 
partita IVA ed entro i successivi sette giorni gli 
ulteriori dati definitivi relativi alle posizioni 
registrate. 
5. La procedura di cui al presente articolo si appl ica 
anche in caso di modifiche o cessazione dell'attivi ta' 
d'impresa. 
6. La comunicazione, la ricevuta e gli atti 
amministrativi di cui al presente articolo sono ado ttati in 
formato elettronico e trasmessi per via telematica.  A tale 
fine le Camere di commercio, industria, artigianato  e 
agricoltura assicurano, gratuitamente, previa intes a con le 
associazioni imprenditoriali, il necessario support o 
tecnico ai soggetti privati interessati. 
7. Con decreto adottato dal Ministro dello sviluppo  
economico, entro quarantacinque giorni dalla data d i 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente 
decreto, di concerto con i Ministri per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, dell'ec onomia e 
delle finanze, e del lavoro e della previdenza soci ale, e' 
individuato il modello di comunicazione unica di cu i al 
presente articolo. Con decreto del Presidente del C onsiglio 
dei Ministri o del Ministro per le riforme e le inn ovazioni 
nella pubblica amministrazione, di concerto con i M inistri 
dello sviluppo economico, dell'economia e delle fin anze, e 
del lavoro e della previdenza sociale, ai sensi 
dell'articolo 71 del codice dell'amministrazione di gitale 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modificazioni, entro quarantacinque gior ni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversion e del 
presente decreto, sono individuate le regole tecnic he per 
l'attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, le modalita' di presentazione da parte de gli 
interessati e quelle per l'immediato trasferimento 
telematico dei dati tra le Amministrazioni interess ate, 
anche ai fini dei necessari controlli. 
8. La disciplina di cui al presente articolo trova 
applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2009. 
9. A decorrere dalla data di cui al comma 8, sono 
abrogati l'articolo 14, comma 4, della legge 30 dic embre 
1991, n. 412, e successive modificazioni, e l'artic olo 1 
del decreto-legge 15 gennaio 1993, n. 6, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 17 marzo 1993, n. 63, fe rma 
restando la facolta' degli interessati, per i primi  sei 
mesi di applicazione della nuova disciplina, di pre sentare 
alle Amministrazioni competenti le comunicazioni di  cui al 
presente articolo secondo la normativa previgente. 
10. Al fine di incentivare l'utilizzo del mezzo 
telematico da parte delle imprese individuali, 
relativamente agli atti di cui al presente articolo , la 
misura dell'imposta di bollo di cui all'articolo 1,  comma 
1-ter, della tariffa annessa al decreto del Preside nte 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, come sost ituita 
dal decreto del Ministro delle finanze 20 agosto 19 92, e 
successive modificazioni, e' rideterminata, garante ndo 
comunque l'invarianza del gettito, con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, di concert o con il 
Ministero dello sviluppo economico, da adottarsi en tro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigo re della 
legge di conversione del presente decreto.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 319-bis delcodi ce 
penale, come modificato dalla presente legge: 
«Art. 319-bis. (Circostanze aggravanti) - La pena e ' 
aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per og getto il 
conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pens ioni o 
la stipulazione di contratti nei quali sia interess ata 
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l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale 
appartiene nonche' il pagamento o il rimborso di tr ibuti. 
- Il testo dell'articolo 182-ter del citato Regio 
decreto n. 267 del 1942, come modificato dalla pres ente 
legge,e' riportato nelle note del comma 2 dell'arti colo 29 
della presente legge. 
- Il citato decreto legislativo n. 218 del 1997 rec a 
«Disposizioni in materia di accertamento con adesio ne e di 
conciliazione giudiziale». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 48 del 
citato decreto legislativo n. 546 del 1992 : 
«Art. 48. (Conciliazione giudiziale) - 1. Ciascuna 
delle parti con l'istanza prevista dall'articolo 33 , puo' 
proporre all'altra parte la conciliazione totale o parziale 
della controversia. 
2. La conciliazione puo' aver luogo solo davanti al la 
commissione provinciale e non oltre la prima udienz a, nella 
quale il tentativo di conciliazione puo' essere esp erito 
d'ufficio anche dalla commissione. 
3. Se la conciliazione ha luogo, viene redatto appo sito 
processo verbale nel quale sono indicate le somme d ovute a 
titolo d'imposta, di sanzioni e di interessi. Il pr ocesso 
verbale costituisce titolo per la riscossione delle  somme 
dovute mediante versamento diretto in un'unica solu zione 
ovvero in forma rateale, in un massimo di otto rate  
trimestrali di pari importo, ovvero in un massimo d i dodici 
rate trimestrali se le somme dovute superano i cent o 
milioni di lire, previa prestazione, se l'importo d elle 
rate successive alla prima e' superiore a 50.000 eu ro, di 
idonea garanzia mediante polizza fideiussoria o 
fideiussione bancaria ovvero rilasciata dai consorz i di 
garanzia collettiva dei fidi (Confidi) iscritti neg li 
elenchi previsti dagli articoli 106 e 107 del testo  unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cu i al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e su ccessive 
modificazioni. La conciliazione si perfeziona con i l 
versamento, entro il termine di venti giorni dalla data di 
redazione del processo verbale, dell'intero importo  dovuto 
ovvero della prima rata e con la prestazione della predetta 
garanzia sull'importo delle rate successive, compre nsivo 
degli interessi al saggio legale calcolati con rife rimento 
alla stessa data, e per il periodo di rateazione di  detto 
importo aumentato di un anno. Per le modalita' di 
versamento si applica l'articolo 5 del D.P.R. 28 se ttembre 
1994, n. 592. Le predette modalita' possono essere 
modificate con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro del tesoro. 
3-bis. In caso di mancato pagamento anche di una so la 
delle rate successive, se il garante non versa l'im porto 
garantito entro trenta giorni dalla notificazione d i 
apposito invito, contenente l'indicazione delle som me 
dovute e dei presupposti di fatto e di diritto dell a 
pretesa, il competente ufficio dell'Agenzia delle e ntrate 
provvede all'iscrizione a ruolo delle predette somm e a 
carico del contribuente e dello stesso garante. 
4. Qualora una delle parti abbia proposto la 
conciliazione e la stessa non abbia luogo nel corso  della 
prima udienza, la commissione puo' assegnare un ter mine non 
superiore a sessanta giorni, per la formazione di u na 
proposta ai sensi del comma 5. 
5. L'ufficio puo', sino alla data di trattazione in  
camera di consiglio, ovvero fino alla discussione i n 
pubblica udienza, depositare una proposta di concil iazione 
alla quale l'altra parte abbia previamente aderito.  Se 
l'istanza e' presentata prima della fissazione dell a data 
di trattazione, il presidente della commissione, se  ravvisa 
la sussistenza dei presupposti e delle condizioni d i 
ammissibilita', dichiara con decreto l'estinzione d el 
giudizio. La proposta di conciliazione ed il decret o 
tengono luogo del processo verbale di cui al comma 3. Il 
decreto e' comunicato alle parti ed il versamento 
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dell'intero importo o della prima rata deve essere 
effettuato entro venti giorni dalla data della 
comunicazione. Nell'ipotesi in cui la conciliazione  non sia 
ritenuta ammissibile il presidente della commission e fissa 
la trattazione della controversia. Il provvedimento  del 
presidente e' depositato in segreteria entro dieci giorni 
dalla data di presentazione della proposta. 
6. In caso di avvenuta conciliazione le sanzioni 
amministrative si applicano nella misura di un terz o delle 
somme irrogabili in rapporto dell'ammontare del tri buto 
risultante dalla conciliazione medesima. In ogni ca so la 
misura delle sanzioni non puo' essere inferiore ad un terzo 
dei minimi edittali previsti per le violazioni piu'  gravi 
relative a ciascun tributo.» 
- Si riporta il testo vigente del comma 1 dell'arti colo 
1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 recante «Dispo sizioni 
in materia di giurisdizione e controllo della Corte  dei 
conti»: 
«Art. 1. (Azione di responsabilita') - 1. La 
responsabilita' dei soggetti sottoposti alla giuris dizione 
della Corte dei conti in materia di contabilita' pu bblica 
e' personale e limitata ai fatti ed alle omissioni commessi 
con dolo o con colpa grave, ferma restando 
l'insindacabilita' nel merito delle scelte discrezi onali. 
In ogni caso e' esclusa la gravita' della colpa qua ndo il 
fatto dannoso tragga origine dall'emanazione di un atto 
vistato e registrato in sede di controllo preventiv o di 
legittimita', limitatamente ai profili presi in 
considerazione nell'esercizio del controllo. Il rel ativo 
debito si trasmette agli eredi secondo le leggi vig enti nei 
casi di illecito arricchimento del dante causa e di  
conseguente indebito arricchimento degli eredi stes si. 
Omissis». 
Art. 30 
Potenziamento dei processi di riscossione dell'INPS  
1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, l'attivita' di riscossione 
relativa al recupero delle somme a qualunque titolo  dovute all'Inps, 
anche a seguito di accertamenti degli uffici, e' ef fettuata mediante 
la notifica di un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 
2. L'avviso di addebito deve contenere a pena di nu llita' il codice 
fiscale del soggetto tenuto al versamento, il perio do di riferimento 
del credito, la causale del credito, gli importi ad debitati ripartiti 
tra quota capitale, sanzioni (( e interessi ove dovuti nonche' 
l'indicazione dell' )) agente della riscossione competente in base al 
domicilio fiscale presente nell'anagrafe tributaria  alla data di 
formazione dell'avviso. L'avviso dovra' altresi' co ntenere 
l'intimazione ad adempiere l'obbligo di pagamento d egli importi nello 
stesso indicati entro il termine di 60 giorni dalla  notifica nonche' 
l'indicazione che, in mancanza del pagamento, l'age nte della 
riscossione indicato nel medesimo avviso procedera'  ad espropriazione 
forzata, (( con i poteri, le facolta' e le modalita' che dis ciplinano 
la riscossione a mezzo ruolo. )) L'avviso deve essere sottoscritto, 
anche mediante firma elettronica, dal responsabile dell'ufficio che 
ha emesso l'atto. 
3. (( Soppresso )) 
4. L'avviso di addebito e' notificato in via priori taria tramite 
posta elettronica certificata all'indirizzo risulta nte dagli elenchi 
previsti dalla legge, ovvero previa eventuale conve nzione tra comune 
e INPS, dai messi comunali o dagli agenti della pol izia municipale. 
La notifica puo' essere eseguita anche mediante inv io di raccomandata 
con avviso di ricevimento. 
5. L'avviso di cui (( al comma )) 2 viene consegnato, in deroga 
alle disposizione contenute nel decreto legislativo  26 febbraio 1999, 
n. 46, agli agenti della riscossione con le modalit a' (( e i termini 
stabiliti )) dall'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale. 
6. All'atto dell'affidamento e, successivamente, in  presenza di 
nuovi elementi, l'Inps fornisce, anche su richiesta  dell'agente della 
riscossione, tutti gli elementi utili a migliorare l'efficacia 
dell'azione di recupero. 
7. (( Soppresso )) 
8. (( Soppresso )) 
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9. (( Soppresso )) 
10. L'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo  26 febbraio 
1999, n. 46, e' abrogato. 
11. (( Soppresso )) 
12. (( Soppresso )) 
13. In caso di mancato o ritardato pagamento delle somme richieste 
con l'avviso di cui (( al comma )) 2 le sanzioni e le somme 
aggiuntive dovute sono calcolate, secondo le dispos izioni che le 
regolano, fino alla data del pagamento. All'agente della riscossione 
spettano l'aggio, interamente a carico del debitore , ed il rimborso 
delle spese relative alle procedure esecutive, prev iste dall'articolo 
17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 
14. Ai fini di cui al presente articolo, i riferime nti contenuti in 
norme vigenti al ruolo, (( le somme iscritte a ruolo e alla cartella 
di pagamento )) si intendono effettuati ai fini del recupero delle 
somme dovute a qualunque titolo all'INPS al titolo esecutivo emesso 
dallo stesso Istituto, costituito dall'avviso di ad debito contenente 
l'intimazione ad adempiere l'obbligo di pagamento (( delle medesime 
somme affidate per il recupero agli agenti della ri scossione. )) 
15. I rapporti con gli agenti della riscossione con tinueranno ad 
essere regolati secondo le disposizioni vigenti. 
Riferimenti normativi 
- Il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 re ca 
«Riordino della disciplina della riscossione median te 
ruolo, a norma dell'articolo 1 della L. 28 settembr e 1998, 
n. 337». 
- Il testo dell'articolo 17 del citato decreto 
legislativo n. 112 del 1999 e' riportato nelle note  al 
comma 1 dell'articolo 29 della presente legge. 
Art. 31 
Preclusione alla autocompensazione in presenza di d ebito su ruoli 
definitivi 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, la compensazion e dei crediti di 
cui all'articolo 17, comma 1, del decreto legislati vo 9 luglio 1997, 
n. 241, relativi alle imposte erariali, e' vietata fino a concorrenza 
dell'importo dei debiti, di ammontare superiore a m illecinquecento 
euro, iscritti a ruolo per imposte erariali e relat ivi accessori, e 
per i quali e' scaduto il termine di pagamento. In caso di 
inosservanza del divieto di cui al periodo preceden te si applica la 
sanzione (( del )) 50 per cento dell'importo (( dei debiti iscritti a 
ruolo per imposte erariali e relativi accessori e p er i quali e' 
scaduto il termine di pagamento fino a concorrenza dell'ammontare 
indebitamente compensato. La sanzione non puo' esse re applicata fino 
al momento in cui sull'iscrizione a ruolo penda con testazione 
giudiziale o amministrativa e non puo' essere comun que superiore al 
50 per cento di quanto indebitamente compensato; ne lle ipotesi di cui 
al periodo precedente, i termini di cui all'articol o 20 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, decorrono dal  giorno successivo 
alla data della definizione della contestazione. ))  E' comunque 
ammesso il pagamento, anche parziale, delle somme i scritte a ruolo 
per imposte erariali e relativi accessori mediante la compensazione 
dei crediti relativi alle stesse imposte, con le mo dalita' stabilite 
con decreto del Ministero dell'economia e delle fin anze, da emanare 
entro 180 giorni dall'entrata in vigore del present e decreto. 
Nell'ambito delle attivita' di controllo dell'Agenz ia delle entrate e 
della Guardia di finanza e' assicurata la vigilanza  sull'osservanza 
del divieto previsto dal presente comma anche media nte specifici 
piani operativi. A decorrere dal 1° gennaio 2011 le  disposizioni di 
cui all'articolo 28-ter del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, non operano per i ruoli di ammontare non 
superiore a millecinquecento euro. 
(( 1-bis. Al decreto del Presidente della Repubblic a 29 settembre 
1973, n. 602, dopo l'articolo 28-ter e' inserito il  seguente: 
«Art. 28-quater. (Compensazioni di crediti con somm e dovute a 
seguito di iscrizione a ruolo). - 1. A partire dal 1° gennaio 2011, i 
crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili , maturati nei 
confronti delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio 
sanitario nazionale per somministrazione, forniture  e appalti, 
possono essere compensati con le somme dovute a seg uito di iscrizione 
a ruolo. A tal fine il creditore acquisisce la cert ificazione 
prevista dall'articolo 9, comma 3-bis, del decreto- legge 29 novembre 
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2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e la utilizza per il pagamento, totale o parziale, delle 
somme dovute a seguito dell'iscrizione a ruolo. L'e stinzione del 
debito a ruolo e' condizionata alla verifica dell'e sistenza e 
validita' della certificazione. Qualora la regione,  l'ente locale o 
l'ente del Servizio sanitario nazionale non versi a ll'agente della 
riscossione l'importo oggetto della certificazione entro sessanta 
giorni dal termine nella stessa indicato, l'agente della riscossione 
procede, sulla base del ruolo emesso a carico del c reditore, alla 
riscossione coattiva nei confronti della regione, d ell'ente locale o 
dell'ente del Servizio sanitario nazionale secondo le disposizioni di 
cui al titolo II del presente decreto. Le modalita'  di attuazione del 
presente articolo sono stabilite con decreto del Mi nistero 
dell'economia e delle finanze anche al fine di gara ntire il rispetto 
degli equilibri programmati di finanza pubblica». P er i crediti 
maturati nei confronti degli enti del Servizio sani tario nazionale si 
applica comunque quanto previsto dal comma 1-ter, s econdo periodo. 
1-ter. All'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-leg ge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, le parole: «Per gli anni 2009 e 2010» s ono sostituite con 
le seguenti: «A partire dall'anno 2009» e le parole : «le regioni e 
gli enti locali» sono sostituite con le seguenti: « le regioni, gli 
enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazio nale». Con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze sono sta bilite le 
modalita' di attuazione del presente comma, nonche' , in particolare, 
le condizioni per assicurare che la complessiva ope razione di cui al 
comma 1-bis e al presente comma riguardante gli ent i del Servizio 
sanitario nazionale sia effettuata nel rispetto deg li obiettivi di 
finanza pubblica; le modalita' di certificazione so no stabilite dalle 
singole regioni d'intesa con il Ministero dell'econ omia e delle 
finanze, con l'osservanza delle condizioni stabilit e con il predetto 
decreto. )) 
2. In relazione alle disposizioni di cui al present e articolo, le 
dotazioni finanziarie del programma di spesa «Regol azioni contabili, 
restituzioni e rimborsi d'imposte» della missione « Politiche 
economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di  previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2010, 
sono ridotte di 700 milioni di euro per l'anno 2011 , di 2.100 milioni 
di euro per l'anno 2012 e di 1.900 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2013. 
Riferimenti normativi 
- Il testo dell'articolo 17 del citato decreto 
legislativo n. 241 del 1997 e' riportato nelle note  al 
comma 1 dell'articolo 25 della presente legge. 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 20 del 
citato decreto legislativo n. 472 del 1997: 
«Art. 20. (Decadenza e prescrizione). - 1. L'atto d i 
contestazione di cui all'articolo 16, ovvero l'atto  di 
irrogazione, devono essere notificati, a pena di de cadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a q uello in 
cui e' avvenuta la violazione o nel diverso termine  
previsto per l'accertamento dei singoli tributi. En tro gli 
stessi termini devono essere resi esecutivi i ruoli  nei 
quali sono iscritte le sanzioni irrogate ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3. 
2. Se la notificazione e' stata eseguita nei termin i 
previsti dal comma 1 ad almeno uno degli autori 
dell'infrazione o dei soggetti obbligati in solido,  il 
termine e' prorogato di un anno. 
3. Il diritto alla riscossione della sanzione irrog ata 
si prescrive nel termine di cinque anni. L'impugnaz ione del 
provvedimento di irrogazione interrompe la prescriz ione, 
che non corre fino alla definizione del procediment o.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 28-ter del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 02 del 
1973: 
«Art. 28-ter . (Pagamento mediante compensazione 
volontaria con crediti d'imposta). - 1. In sede di 
erogazione di un rimborso d'imposta, l'Agenzia dell e 
entrate verifica se il beneficiario risulta iscritt o a 
ruolo e, in caso affermativo, trasmette in via tele matica 
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apposita segnalazione all'agente della riscossione che ha 
in carico il ruolo, mettendo a disposizione dello s tesso, 
sulla contabilita' di cui all'articolo 2, comma 1, del 
decreto del Direttore generale del dipartimento del le 
entrate del Ministero delle finanze in data 1° febb raio 
1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del  4 
febbraio 1999, le somme da rimborsare. 
2. Ricevuta la segnalazione di cui al comma 1, l'ag ente 
della riscossione notifica all'interessato una prop osta di 
compensazione tra il credito d'imposta ed il debito  
iscritto a ruolo, sospendendo l'azione di recupero ed 
invitando il debitore a comunicare entro sessanta g iorni se 
intende accettare tale proposta. 
3. In caso di accettazione della proposta, l'agente  
della riscossione movimenta le somme di cui al comm a 1 e le 
riversa ai sensi dell'articolo 22, comma 1, del dec reto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, entro i limiti 
dell'importo complessivamente dovuto a seguito 
dell'iscrizione a ruolo. 
4. In caso di rifiuto della predetta proposta o di 
mancato tempestivo riscontro alla stessa, cessano g li 
effetti della sospensione di cui al comma 2 e l'age nte 
della riscossione comunica in via telematica all'Ag enzia 
delle entrate che non ha ottenuto l'adesione 
dell'interessato alla proposta di compensazione. 
5. All'agente della riscossione spetta il rimborso 
delle spese vive sostenute per la notifica dell'inv ito di 
cui al comma 2, nonche' un rimborso forfetario pari  a 
quello di cui all'articolo 24, comma 1, del regolam ento di 
cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicemb re 1993, 
n. 567, maggiorato del cinquanta per cento, a coper tura 
degli oneri sostenuti per la gestione degli adempim enti 
attinenti la proposta di compensazione. 
6. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del le 
entrate sono approvate le specifiche tecniche di 
trasmissione dei flussi informativi previsti dal pr esente 
articolo e sono stabilite le modalita' di movimenta zione e 
di rendicontazione delle somme che transitano sulle  
contabilita' speciali di cui al comma 1, nonche' le  
modalita' di richiesta e di erogazione dei rimborsi  spese 
previsti dal comma 5.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 28-ter del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 02 del 
1973: 
«28-ter. (Pagamento mediante compensazione volontar ia 
con crediti di imposta). - 1. In sede di erogazione  di un 
rimborso d'imposta, l'Agenzia delle entrate verific a se il 
beneficiario risulta iscritto a ruolo e, in caso 
affermativo, trasmette in via telematica apposita 
segnalazione all'agente della riscossione che ha in  carico 
il ruolo, mettendo a disposizione dello stesso, sul la 
contabilita' di cui all'articolo 2, comma 1, del de creto 
del Direttore generale del dipartimento delle entra te del 
Ministero delle finanze in data 1° febbraio 1999, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del 4 feb braio 
1999, le somme da rimborsare. 
2. Ricevuta la segnalazione di cui al comma 1, l'ag ente 
della riscossione notifica all'interessato una prop osta di 
compensazione tra il credito d'imposta ed il debito  
iscritto a ruolo, sospendendo l'azione di recupero ed 
invitando il debitore a comunicare entro sessanta g iorni se 
intende accettare tale proposta. 
3. In caso di accettazione della proposta, l'agente  
della riscossione movimenta le somme di cui al comm a 1 e le 
riversa ai sensi dell'articolo 22, comma 1, del dec reto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, entro i limiti 
dell'importo complessivamente dovuto a seguito 
dell'iscrizione a ruolo. 
4. In caso di rifiuto della predetta proposta o di 
mancato tempestivo riscontro alla stessa, cessano g li 
effetti della sospensione di cui al comma 2 e l'age nte 
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della riscossione comunica in via telematica all'Ag enzia 
delle entrate che non ha ottenuto l'adesione 
dell'interessato alla proposta di compensazione. 
5. All'agente della riscossione spetta il rimborso 
delle spese vive sostenute per la notifica dell'inv ito di 
cui al comma 2, nonche' un rimborso forfetario pari  a 
quello di cui all'articolo 24, comma 1, del regolam ento di 
cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicemb re 1993, 
n. 567, maggiorato del cinquanta per cento, a coper tura 
degli oneri sostenuti per la gestione degli adempim enti 
attinenti la proposta di compensazione. 
6. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del le 
entrate sono approvate le specifiche tecniche di 
trasmissione dei flussi informativi previsti dal pr esente 
articolo e sono stabilite le modalita' di movimenta zione e 
di rendicontazione delle somme che transitano sulle  
contabilita' speciali di cui al comma 1, nonche' le  
modalita' di richiesta e di erogazione dei rimborsi  spese 
previsti dal comma 5.». 
- Si riporta il testo dell'articolo 9 del citato 
decreto-legge n. 185 del 2008, come modificato dall a 
presente legge: 
«Art. 9. (Rimborsi fiscali ultradecennali e 
velocizzazione, anche attraverso garanzie della Sac e 
s.p.a., dei pagamenti da parte della p.a.). - 1. 
All'articolo 15-bis, comma 12, del decreto-legge 2 luglio 
2007, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla l egge 3 
agosto 2007, n. 127, e' aggiunto, in fine, il segue nte 
periodo: «Relativamente agli anni 2008 e 2009 le ri sorse 
disponibili sono iscritte sul fondo di cui all'arti colo 1, 
comma 50, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
rispettivamente, per provvedere all'estinzione dei crediti, 
maturati nei confronti dei Ministeri alla data del 31 
dicembre 2007, il cui pagamento rientri, secondo i criteri 
di contabilita' nazionale, tra le regolazioni debit orie 
pregresse e il cui ammontare e' accertato con decre to del 
Ministro dell'economia e delle finanze, anche sulla  base 
delle risultanze emerse a seguito della emanazione della 
propria circolare n. 7 del 5 febbraio 2008, nonche'  per 
essere trasferite alla contabilita' speciale n. 177 8 
«Agenzia delle entrate - Fondi di Bilancio» per i r imborsi 
richiesti da piu' di dieci anni, per la successiva 
erogazione ai contribuenti.». 
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applica no, 
alle condizioni, nei limiti delle risorse disponibi li e con 
le modalita' ivi previsti, anche ai crediti maturat i nei 
confronti dei Ministeri alla data del 31 dicembre 2 008. In 
ogni caso non e' consentita l'utilizzazione per spe se di 
personale. 
1-ter. Allo scopo di ottimizzare l'utilizzo delle 
risorse ed evitare la formazione di nuove situazion i 
debitorie, i Ministeri avviano, di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambit o delle 
attivita' di cui all'articolo 3, comma 67, della le gge 24 
dicembre 2007, n. 244, un'attivita' di analisi e re visione 
delle procedure di spesa e dell'allocazione delle r elative 
risorse in bilancio. I risultati delle analisi sono  
illustrati in appositi rapporti dei Ministri compet enti, 
che costituiscono parte integrante delle relazioni sullo 
stato della spesa di cui all'articolo 3, comma 68, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, 
da inviare alle Camere e al Ministero dell'economia  e delle 
finanze. A tal fine il termine di cui al medesimo a rticolo 
3, comma 68, della legge n. 244 del 2007 e' proroga to al 20 
settembre 2009. 
1-quater. I rapporti di cui al comma 1-ter sono red atti 
sulla base delle indicazioni fornite con circolare del 
Ministero dell'economia e delle finanze, da adottar e entro 
il 30 giugno 2009. Ai fini del presente comma, sull a base 
dei dati e delle informazioni contenuti nei predett i 
rapporti e di qualsiasi altro dato ritenuto necessa rio, che 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

i Ministeri sono tenuti a fornire, il Ministero 
dell'economia e delle finanze elabora specifiche pr oposte. 
2. Per effetto della previsione di cui al comma 1, i 
commi 139, 140 e 140-bis dell'articolo 1 della legg e 24 
dicembre 2007, n. 244, sono abrogati. 
3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, da emanare entro 60 giorni dalla data di e ntrata 
in vigore del presente decreto, sono stabilite le m odalita' 
per favorire l'intervento delle imprese di assicura zione e 
della SACE s.p.a. nella prestazione di garanzie fin alizzate 
ad agevolare la riscossione dei crediti vantati dai  
fornitori di beni e servizi nei confronti delle 
amministrazioni pubbliche, con priorita' per le ipo tesi 
nelle quali sia contestualmente offerta una riduzio ne 
dell'ammontare del credito originario. 
3-bis. A partire dall'anno 2009, su istanza del 
creditore di somme dovute per somministrazioni, for niture e 
appalti, le regioni, gli enti locali e gli enti del  
Servizio sanitario nazionale, nel rispetto dei limi ti di 
cui agli articoli 77-bise 77-ter del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, possono certificare, e ntro il 
termine di venti giorni dalla data di ricezione 
dell'istanza, se il relativo credito sia certo, liq uido ed 
esigibile, anche al fine di consentire al creditore  la 
cessione pro soluto a favore di banche o intermedia ri 
finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente.  Tale 
cessione ha effetto nei confronti del debitore cedu to, a 
far data dalla predetta certificazione, che puo' es sere a 
tal fine rilasciata anche nel caso in cui il contra tto di 
fornitura o di servizio in essere alla data di entr ata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto 
escluda la cedibilita' del credito medesimo. Con de creto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, da adot tare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore  della 
legge di conversione del presente decreto, sono 
disciplinate le modalita' di attuazione del present e comma. 
Art. 32 
Riorganizzazione della disciplina fiscale dei fondi  immobiliari 
chiusi 
1. A seguito dei controlli effettuati dall'Autorita ' di vigilanza, 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Tes to unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanzia ria), sono 
apportate le seguenti modifiche: 
a) all'articolo 1, comma 1, la lett. j) e' sostitui ta dalla 
seguente: 
«j) 'fondo comune di investimento': il patrimonio a utonomo 
raccolto, mediante una o piu' emissione di quote, t ra una pluralita' 
di investitori con la finalita' di investire lo ste sso sulla base di 
una predeterminata politica di investimento; suddiv iso in quote di 
pertinenza di una pluralita' di partecipanti; gesti to in monte, 
nell'interesse dei partecipanti e in autonomia dai medesimi;»; 
b) all'articolo 36, comma 6, dopo le parole: «nonch e' da ogni 
altro patrimonio gestito dalla medesima societa'», sono inserite le 
seguenti: «; delle obbligazioni contratte per suo c onto, il fondo 
comune di investimento risponde esclusivamente con il proprio 
patrimonio.»; 
c) all'articolo 37, comma 2, lettera b-bis), dopo l e parole: 
«all'esperienza professionale degli investitori;» s ono inserite le 
seguenti: «a tali fondi non si applicano gli artico li 36, comma 3, 
ultimo periodo, e comma 7, e l'articolo 39, comma 3 .». 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze emana,  ai sensi 
dell'articolo 37 del decreto legislativo 24 febbrai o 1998, n. 58, le 
disposizioni di attuazione del comma 1 entro trenta  giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del  presente decreto. 
3. Le societa' di gestione del risparmio che hanno istituito fondi 
comuni d'investimento immobiliare che, alla data di  entrata in vigore 
del presente decreto, sono privi dei requisiti indi cati nell'articolo 
1, comma 1, lettera j) del predetto decreto legisla tivo n. 58 del 
1998, come modificata dal comma 1, lettera a), adot tano le 
conseguenti delibere di adeguamento entro trenta gi orni dalla data di 
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emanazione del decreto di cui al comma 2. 
4. In sede di adozione delle delibere di adeguament o, la societa' 
di gestione del risparmio preleva, a titolo di impo sta sostitutiva 
delle imposte sui redditi, un ammontare pari all' 5  per cento (( del 
valore netto )) del fondo (( risultante dal prospetto redatto al 31 
dicembre 2009. )) L'imposta e' versata dalla societa' di gestione del  
risparmio nella misura del 40 per cento entro il 31  marzo 2011 e la 
restante parte in due rate di pari importo da versa rsi, la prima 
entro il 31 marzo 2012 e la seconda entro il 31 mar zo 2013. 
5. Le societa' di gestione del risparmio che non in tendono adottare 
le delibere di adeguamento previste dal comma 3 del iberano, entro 
trenta giorni dalla data di emanazione del decreto di cui al comma 2, 
la liquidazione del fondo comune d'investimento in deroga ad ogni 
diversa disposizione contenuta nel decreto legislat ivo 24 febbraio 
1998, n. 58 e nelle disposizioni attuative. In tal caso l'imposta 
sostitutiva di cui al comma 4 e' dovuta con l'aliqu ota del 7 per 
cento, secondo modalita' e termini ivi stabiliti. (( La liquidazione 
deve essere conclusa nel termine massimo di cinque anni. Sui 
risultati conseguiti dal 1° gennaio 2010 e fino all a conclusione 
della liquidazione la societa' di gestione del risp armio applica 
un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'IRAP nella 
misura del 7 per cento. L'imposta e' versata dalla societa' di 
gestione del risparmio il 16 febbraio dell'anno suc cessivo rispetto a 
ciascun anno di durata della liquidazione. 
5-bis. Non si applica la ritenuta di cui all'artico lo 7 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 , e successive 
modificazioni, fino a concorrenza dell'ammontare as soggettato 
all'imposta sostitutiva di cui ai commi 4 e 5. Il c osto di 
sottoscrizione o di acquisto delle quote e' riconos ciuto fino a 
concorrenza dei valori che hanno concorso alla form azione della base 
imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitut iva. Eventuali 
minusvalenze realizzate non sono fiscalmente rileva nti. 
5-ter. Gli atti di liquidazione del patrimonio immo biliare sono 
soggetti alle imposte fisse di registro, ipotecarie  e catastali. 
5-quater. Alle cessioni di immobili effettuate nell a fase di 
liquidazione di cui al comma 5 si applica l'articol o 17, quinto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. L'efficacia della disposizione di cui al pe riodo precedente 
e' subordinata alla preventiva approvazione da part e del Consiglio 
dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 dell a direttiva 
2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006. Ai  conferimenti in 
societa' di pluralita' di immobili, effettuati nell a fase di 
liquidazione di cui al comma 5, si applica l'artico lo 2, terzo comma, 
lettera b), del decreto del Presidente della Repubb lica 26 ottobre 
1972, n. 633. I predetti conferimenti si consideran o compresi, agli 
effetti delle imposte di registro, ipotecaria e cat astale, fra gli 
atti previsti nell'articolo 4, comma 1, lettera a),  numero 3), della 
tariffa, parte I, allegata al testo unico delle dis posizioni 
concernenti l'imposta di registro di cui al decreto  del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, nell'artic olo 10, comma 2, 
del testo unico delle disposizioni concernenti le i mposte ipotecaria 
e catastale di cui al decreto legislativo 31 ottobr e 1990, n. 347, e 
nell'articolo 4, della tariffa allegata al medesimo  decreto 
legislativo n. 347 del 1990. Le cessioni di azioni o quote effettuate 
nella fase di liquidazione di cui al comma 5 si con siderano, ai fini 
dell'articolo 19-bis, comma 2, del decreto del Pres idente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, operazioni che non formano 
oggetto dell'attivita' propria del soggetto passivo . )) 
6. Per l'accertamento delle modalita' di determinaz ione e 
versamento dell'imposta di cui ai commi precedenti,  si applicano le 
disposizioni del titolo IV del decreto del Presiden te della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 
7. Il comma 3 dell'articolo 7 del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, (( e' sostituito dai seguenti: 
«3. La ritenuta non si applica sui proventi percepi ti da fondi 
pensione e organismi di investimento collettivo del  risparmio esteri, 
sempreche' istituiti in Stati o territori inclusi n ella lista di cui 
al decreto ministeriale emanato ai sensi dell'artic olo 168-bis del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al dec reto del 
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7, nonche' su 
quelli percepiti da enti od organismi internazional i costituiti in 
base ad accordi internazionali resi esecutivi in It alia e da banche 
centrali o organismi che gestiscono anche le riserv e ufficiali dello 
Stato. 
3-bis. Per i proventi di cui al comma 1 spettanti a  soggetti 
residenti in Stati con i quali siano in vigore conv enzioni per 
evitare la doppia imposizione sul reddito, ai fini dell'applicazione 
della ritenuta nella misura prevista dalla convenzi one, i sostituti 
d'imposta di cui ai commi precedenti acquisiscono: 
a) una dichiarazione del soggetto non residente eff ettivo 
beneficiario dei proventi, dalla quale risultino i dati 
identificativi del soggetto medesimo, la sussistenz a di tutte le 
condizioni alle quali e' subordinata l'applicazione  del regime 
convenzionale, e gli eventuali elementi necessari a  determinare la 
misura dell'aliquota applicabile ai sensi della con venzione; 
b) un'attestazione dell'autorita' fiscale competent e dello Stato 
ove l'effettivo beneficiario dei proventi ha la res idenza, dalla 
quale risulti la residenza nello Stato medesimo ai sensi della 
convenzione. L'attestazione produce effetti fino al  31 marzo 
dell'anno successivo a quello di presentazione». 
7-bis. Le disposizioni di cui al comma 7 hanno effe tto per i 
proventi percepiti a decorrere dalla data di entrat a in vigore del 
presente decreto sempre che riferiti a periodi di a ttivita' dei fondi 
che hanno inizio successivamente al 31 dicembre 200 9. Per i proventi 
percepiti a decorrere dalla data di entrata in vigo re del presente 
decreto e riferiti a periodi di attivita' del fondo  chiusi fino al 31 
dicembre 2009, continuano ad applicarsi le disposiz ioni dell'articolo 
7 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, conv ertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 , nel testo in 
vigore alla predetta data. )) 
8. Sono abrogati i commi da 17 a 20 dell'articolo 8 2 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
9. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del le entrate da 
emanare entro 30 giorni dalla data di emanazione de l decreto di cui 
al comma 2, sono definite le modalita' di attuazion e delle 
disposizioni contenute nei commi 4 e 5. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo degli articoli 1, 36 e 37 del  
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 recante  «Testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazi one 
finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della L . 6 
febbraio 1996, n. 52» come modificato dalla present e legge: 
«Art. 1 (Definizioni). - 1. Nel presente decreto 
legislativo si intendono per: 
a) «legge fallimentare»: il regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, e successive modificazioni; 
b) «Testo Unico bancario» (T.U. bancario): il decre to 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive  
modificazioni; 
c) «CONSOB»: la Commissione nazionale per le societ a' 
e la borsa; 
d) «ISVAP»: l'Istituto per la vigilanza sulle 
assicurazioni private e di interesse collettivo; 
e) «societa' di intermediazione mobiliare» (SIM): 
l'impresa, diversa dalle banche e dagli intermediar i 
finanziari iscritti nell'elenco previsto dall'artic olo 107 
del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o  
attivita' di investimento, avente sede legale e dir ezione 
generale in Italia; 
f) «impresa di investimento comunitaria»: l'impresa , 
diversa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi  o 
attivita' di investimento, avente sede legale e dir ezione 
generale in un medesimo Stato comunitario, diverso 
dall'Italia; 
g) «impresa di investimento extracomunitaria»: 
l'impresa, diversa dalla banca, autorizzata a svolg ere 
servizi o attivita' di investimento, avente sede le gale in 
uno Stato extracomunitario; 
h) «imprese di investimento»: le SIM e le imprese d i 
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investimento comunitarie ed extracomunitarie; 
i) «societa' di investimento a capitale variabile» 
(SICAV): la societa' per azioni a capitale variabil e con 
sede legale e direzione generale in Italia avente p er 
oggetto esclusivo l'investimento collettivo del pat rimonio 
raccolto mediante l'offerta al pubblico di proprie azioni; 
j) «fondo comune di investimento»: il patrimonio 
autonomo raccolto, mediante una o piu' emissioni di  quote, 
tra una pluralita' di investitori con la finalita' di 
investire lo stesso sulla base di una predeterminat a 
politica di investimento; suddiviso in quote di per tinenza 
di una pluralita' di partecipanti; gestito in monte , 
nell'interesse dei partecipanti e in autonomia dai 
medesimi; 
k) «fondo aperto»: il fondo comune di investimento i 
cui partecipanti hanno diritto di chiedere, in qual siasi 
tempo, il rimborso delle quote secondo le modalita'  
previste dalle regole di funzionamento del fondo; 
l) «fondo chiuso»: il fondo comune di investimento in 
cui il diritto al rimborso delle quote viene ricono sciuto 
ai partecipanti solo a scadenze predeterminate; 
m) «organismi di investimento collettivo del 
risparmio» (OICR): i fondi comuni di investimento e  le 
SICAV; 
n) «gestione collettiva del risparmio»: il servizio  
che si realizza attraverso: 
1) la promozione, istituzione e organizzazione di 
fondi comuni d'investimento e l'amministrazione dei  
rapporti con i partecipanti; 
2) la gestione del patrimonio di OICR, di propria o  
altrui istituzione, mediante l'investimento avente ad 
oggetto strumenti finanziari, crediti, o altri beni  mobili 
o immobili; 
o) «societa' di gestione del risparmio» (SGR): la 
societa' per azioni con sede legale e direzione gen erale in 
Italia autorizzata a prestare il servizio di gestio ne 
collettiva del risparmio; 
o-bis) «societa' di gestione armonizzata»: la 
societa' con sede legale e direzione generale in un o Stato 
membro diverso dall'Italia, autorizzata ai sensi de lla 
direttiva in materia di organismi di investimento 
collettivo, a prestare il servizio di gestione coll ettiva 
del risparmio; 
p) «societa' promotrice»: la SGR che svolge 
l'attivita' indicata nella lettera n), numero 1); 
q) «gestore»: la SGR che svolge l'attivita' indicat a 
nella lettera n), numero 2); 
r) «soggetti abilitati»: le SIM, le imprese di 
investimento comunitarie con succursale in Italia, le 
imprese di investimento extracomunitarie, le SGR, l e 
societa' di gestione armonizzate, le SICAV nonche' gli 
intermediari finanziari iscritti nell'elenco previs to 
dall'articolo 107 del testo unico bancario e le ban che 
italiane, le banche comunitarie con succursale in I talia e 
le banche extracomunitarie, autorizzate all'eserciz io dei 
servizi o delle attivita' di investimento; 
s) «servizi ammessi al mutuo riconoscimento»: le 
attivita' e i servizi elencati nelle sezioni A e B della 
tabella allegata al presente decreto, autorizzati n ello 
Stato comunitario di origine; 
t) «offerta al pubblico di prodotti finanziari»: og ni 
comunicazione rivolta a persone, in qualsiasi forma  e con 
qualsiasi mezzo, che presenti sufficienti informazi oni 
sulle condizioni dell'offerta e dei prodotti finanz iari 
offerti cosi' da mettere un investitore in grado di  
decidere di acquistare o di sottoscrivere tali prod otti 
finanziari, incluso il collocamento tramite soggett i 
abilitati; 
u) «prodotti finanziari»: gli strumenti finanziari e 
ogni altra forma di investimento di natura finanzia ria; non 
costituiscono prodotti finanziari i depositi bancar i o 
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postali non rappresentati da strumenti finanziari; 
v) «offerta pubblica di acquisto o di scambio»: ogn i 
offerta, invito a offrire o messaggio promozionale,  in 
qualsiasi forma effettuati, finalizzati all'acquist o o allo 
scambio di prodotti finanziari e rivolti a un numer o di 
soggetti e di ammontare complessivo superiori a que lli 
indicati nel regolamento previsto dall'articolo 100 , comma 
1, lettere b) e c); non costituisce offerta pubblic a di 
acquisto o di scambio quella avente a oggetto titol i emessi 
dalle banche centrali degli Stati comunitari; 
w) «emittenti quotati»: i soggetti italiani o ester i 
che emettono strumenti finanziari quotati nei merca ti 
regolamentati italiani; 
w-bis) «prodotti finanziari emessi da imprese di 
assicurazione»: le polizze e le operazioni di cui a i rami 
vita III e V di cui all'articolo 2, comma 1, del de creto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclusion e delle 
forme pensionistiche individuali di cui all'articol o 13, 
comma 1, lettera b), del decreto legislativo 5 dice mbre 
2005, n. 252; 
w-ter) «mercato regolamentato»: sistema multilatera le 
che consente o facilita l'incontro, al suo interno e in 
base a regole non discrezionali, di interessi multi pli di 
acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti  
finanziari, ammessi alla negoziazione conformemente  alle 
regole del mercato stesso, in modo da dare luogo a 
contratti, e che e' gestito da una societa' di gest ione, e' 
autorizzato e funziona regolarmente; 
w-quater) «emittenti quotati aventi l'Italia come 
Stato membro d'origine»: 
1) le emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in  
mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem bro 
della Comunita' europea, aventi sede in Italia; 
2) gli emittenti titoli di debito di valore 
nominale unitario inferiore ad euro mille, o valore  
corrispondente in valuta diversa, ammessi alle nego ziazioni 
in mercati regolamentati italiani o di altro Stato membro 
della Comunita' europea, aventi sede in Italia; 
3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 
1) e 2), aventi sede in uno Stato non appartenente alla 
Comunita' europea, per i quali la prima domanda di 
ammissione alle negoziazioni in un mercato regolame ntato 
della Comunita' europea e' stata presentata in Ital ia o che 
hanno successivamente scelto l'Italia come Stato me mbro 
d'origine quando tale prima domanda di ammissione n on e' 
stata effettuata in base a una propria scelta; 
4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli  
di cui ai numeri 1) e 2), aventi sede in Italia o i  cui 
valori mobiliari sono ammessi alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato italiano, che hanno scelto l' Italia 
come Stato membro d'origine. L'emittente puo' scegl iere un 
solo Stato membro come Stato membro d'origine. La s celta 
resta valida per almeno tre anni, salvo il caso in cui i 
valori mobiliari dell'emittente non sono piu' ammes si alla 
negoziazione in alcun mercato regolamentato della C omunita' 
europea. 
Omissis. 
Art. 36 (Fondi comuni di investimento). - 1. Il fon do 
comune di investimento e' gestito dalla societa' di  
gestione del risparmio che lo ha istituito o da alt ra 
societa' di gestione del risparmio. Quest'ultima pu o' 
gestire sia fondi di propria istituzione sia fondi 
istituiti da altre societa'. 
2. La custodia degli strumenti finanziari e delle 
disponibilita' liquide di un fondo comune di invest imento 
e' affidata a una banca depositaria. 
3. Il rapporto di partecipazione al fondo comune di  
investimento e' disciplinato dal regolamento del fo ndo. La 
Banca d'Italia, sentita la CONSOB, determina i crit eri 
generali di redazione del regolamento del fondo e i l suo 
contenuto minimo, a integrazione di quanto previsto  
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dall'articolo 39. 
4. Nell'esercizio delle rispettive funzioni, la 
societa' promotrice, il gestore e la banca deposita ria 
agiscono in modo indipendente e nell'interesse dei 
partecipanti al fondo. 
5. La societa' promotrice e il gestore assumono 
solidamente verso i partecipanti al fondo gli obbli ghi e le 
responsabilita' del mandatario. 
6. Ciascun fondo comune di investimento, o ciascun 
comparto di uno stesso fondo, costituisce patrimoni o 
autonomo, distinto a tutti gli effetti dal patrimon io della 
societa' di gestione del risparmio e da quello di c iascun 
partecipante, nonche' da ogni altro patrimonio gest ito 
dalla medesima societa'; delle obbligazioni contrat te per 
suo conto, il fondo comune di investimento risponde  
esclusivamente con il proprio patrimonio. Su tale 
patrimonio non sono ammesse azioni dei creditori de lla 
societa' di gestione del risparmio o nell'interesse  della 
stessa, ne' quelle dei creditori del depositario o del 
sub-depositario o nell'interesse degli stessi. Le a zioni 
dei creditori dei singoli investitori sono ammesse soltanto 
sulle quote di partecipazione dei medesimi. La soci eta' di 
gestione del risparmio non puo' in alcun caso utili zzare, 
nell'interesse proprio o di terzi, i beni di pertin enza dei 
fondi gestiti. 
7. La Banca d'Italia, sentita la CONSOB, disciplina  con 
regolamento le procedure di fusione tra fondi comun i di 
investimento. 
8. Le quote di partecipazione ai fondi comuni, sono  
rappresentate da certificati nominativi o al portat ore, a 
scelta dell'investitore. La Banca d'Italia puo' sta bilire 
in via generale, sentita la CONSOB, le caratteristi che dei 
certificati e il valore nominale unitario iniziale delle 
quote. 
Art. 37. (Struttura dei fondi comuni di investiment o). 
- 1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con  
regolamento adottato sentite la Banca d'Italia e la  CONSOB, 
determina i criteri generali cui devono uniformarsi  i fondi 
comuni di investimento con riguardo: 
a) all'oggetto dell'investimento; 
b) alle categorie di investitori cui e' destinata 
l'offerta delle quote; 
c) alle modalita' di partecipazione ai fondi aperti  e 
chiusi, con particolare riferimento alla frequenza di 
emissione e rimborso delle quote, all'eventuale amm ontare 
minimo delle sottoscrizioni e alle procedure da seg uire; 
d) all'eventuale durata minima e massima; 
d-bis) alle condizioni e alle modalita' con le qual i 
devono essere effettuati gli acquisti o i conferime nti dei 
beni, sia in fase costitutiva che in fase successiv a alla 
costituzione del fondo, nel caso di fondi che inves tano 
esclusivamente o prevalentemente in beni immobili, diritti 
reali immobiliari e partecipazioni in societa' immo biliari; 
2. Il regolamento previsto dal comma 1 stabilisce 
inoltre: 
a) le ipotesi nelle quali deve adottarsi la forma d el 
fondo chiuso; 
b) le cautele da osservare, con particolare 
riferimento all'intervento di esperti indipendenti nella 
valutazione dei beni, nel caso di cessioni o confer imenti 
di beni al fondo chiuso effettuati dai soci della s ocieta' 
di gestione o dalle societa' facenti parte del grup po cui 
essa appartiene, comunque prevedendo un limite perc entuale 
rispetto all'ammontare del patrimonio del fondo, e nel caso 
di cessioni dei beni del fondo ai soggetti suddetti ; 
b-bis) i casi in cui e' possibile derogare alle nor me 
prudenziali di contenimento e di frazionamento del rischio 
stabilite dalla Banca d'Italia, avendo riguardo anc he alla 
qualita' e all'esperienza professionale degli inves titori; 
a tali fondi non si applicano gli articoli 36, comm a 3, 
ultimo periodo, e comma 7, e l'articolo 39, comma 3 . Nel 
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caso dei fondi previsti alla lettera d-bis) del com ma 1 
dovra' comunque prevedersi che gli stessi possano a ssumere 
prestiti sino a un valore di almeno il 60 per cento  del 
valore degli immobili, dei diritti reali immobiliar i e 
delle partecipazioni in societa' immobiliari e del 20 per 
cento per gli altri beni nonche' che possano svolge re 
operazioni di valorizzazione dei beni medesimi; 
c) le scritture contabili, il rendiconto e i 
prospetti periodici che le societa' di gestione del  
risparmio redigono, in aggiunta a quanto prescritto  per le 
imprese commerciali, nonche' gli obblighi di pubbli cita' 
del rendiconto e dei prospetti periodici; 
d) le ipotesi nelle quali la societa' di gestione d el 
risparmio deve chiedere l'ammissione alla negoziazi one in 
un mercato regolamentato dei certificati rappresent ativi 
delle quote dei fondi; 
e) i requisiti e i compensi degli esperti 
indipendenti indicati nell'articolo 6, comma 1), le ttera 
c), numero 5). 
2-bis. Con il regolamento previsto dal comma 1, son o 
altresi' individuate le materie sulle quali i parte cipanti 
dei fondi chiusi si riuniscono in assemblea per ado ttare 
deliberazioni vincolanti per la societa' di gestion e del 
risparmio. L'assemblea delibera in ogni caso sulla 
sostituzione della societa' di gestione del risparm io, 
sulla richiesta di ammissione a quotazione ove non prevista 
e sulle modifiche delle politiche di gestione. L'as semblea 
e' convocata dal consiglio di amministrazione della  
societa' di gestione del risparmio anche su richies ta dei 
partecipanti che rappresentino almeno il 10 per cen to del 
valore delle quote in circolazione e le deliberazio ni sono 
approvate con il voto favorevole del 50 per cento p iu' una 
quota degli intervenuti all'assemblea. Il quorum 
deliberativo non potra' in ogni caso essere inferio re al 30 
per cento del valore di tutte le quote in circolazi one. Le 
deliberazioni dell'assemblea sono trasmesse alla Ba nca 
d'Italia per l'approvazione. Esse si intendono appr ovate 
quando il diniego non sia stato adottato entro quat tro mesi 
dalla trasmissione. All'assemblea dei partecipanti si 
applica, per quanto non disciplinato dalla presente  
disposizione e dal regolamento previsto dal comma 1 , 
l'articolo 46, commi 2 e 3.» 
- Il testo dell'articolo 37 del citato decreto 
legislativo n. 58 del 1998 e' riportato nelle note al comma 
1 del presente articolo. 
- Il testo del comma 1 dell'articolo 1 del citato 
decreto legislativo n. 58 del 1998 e' riportato nel le note 
al comma 1 del presente articolo. 
- Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 re ca 
«Testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, ai sensi degli articol i 8 e 21 
della L. 6 febbraio 1996, n. 52». 
- Si riporta il testo dell'articolo 7 del decreto-l egge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifica zioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, recante «Disp osizioni 
urgenti in materia di privatizzazione e valorizzazi one del 
patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei f ondi 
comuni di investimento immobiliare» come modificato  dal 
successivo comma 7 del presente articolo: 
«Art. 7 (Regime tributario dei partecipanti). - 1. Sui 
proventi di cui all'articolo 41, comma 1, lettera g ), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de creto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n . 917, 
derivanti dalla partecipazione a fondi comuni 
d'investimento immobiliare di cui all'articolo 6, c omma 1, 
la societa' di gestione del risparmio opera una rit enuta 
del 20 per cento. La ritenuta si applica sull'ammon tare dei 
proventi riferibili a ciascuna quota risultanti dai  
rendiconti periodici redatti ai sensi dell'articolo  6, 
comma 1, lettera c), numero 3), del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, distri buiti in 
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costanza di partecipazione nonche' sulla differenza  tra il 
valore di riscatto o di liquidazione delle quote ed  il 
costo di sottoscrizione o acquisto. Il costo di 
sottoscrizione o acquisto e' documentato dal partec ipante. 
In mancanza della documentazione il costo e' docume ntato 
con una dichiarazione sostitutiva. 
2. La ritenuta di cui al comma 1 e' applicata a tit olo 
d'acconto nei confronti di: a) imprenditori individ uali, se 
le partecipazioni sono relative all'impresa commerc iale; b) 
societa' in nome collettivo, in accomandita semplic e ed 
equiparate; societa' ed enti indicati nelle lettere  a) e b) 
del comma 1 dell'articolo 87 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della  
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato delle soc ieta' e 
degli enti di cui alla lettera d) del predetto arti colo. 
Nei confronti di tutti gli altri soggetti, compresi  quelli 
esenti o esclusi da imposta sul reddito delle socie ta', la 
ritenuta e' applicata a titolo d'imposta. La ritenu ta non 
e' operata sui proventi percepiti dalle forme di pr evidenza 
complementare di cui al decreto legislativo 21 apri le 1993, 
n. 124, e dagli organismi d'investimento collettivo  del 
risparmio istituiti in Italia e disciplinati dal te sto 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 199 8, n. 
58. 
2-bis. Qualora le quote dei fondi comuni di 
investimento immobiliare di cui all'articolo 6, com ma 1, 
siano immesse in un sistema di deposito accentrato gestito 
da una societa' autorizzata ai sensi dell'articolo 80 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbra io 1998, 
n. 58, la ritenuta di cui al comma 1 e' applicata, alle 
medesime condizioni di cui ai commi precedenti, dai  
soggetti residenti presso i quali le quote sono sta te 
depositate, direttamente o indirettamente aderenti al 
suddetto sistema di deposito accentrato nonche' dai  
soggetti non residenti aderenti a detto sistema di deposito 
accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito acce ntrato 
aderenti al medesimo sistema. 
2-ter. I soggetti non residenti di cui al comma 2-b is 
nominano quale loro rappresentante fiscale in Itali a una 
banca o una societa' di intermediazione mobiliare r esidente 
nel territorio dello Stato, una stabile organizzazi one in 
Italia di banche o di imprese di investimento non 
residenti, ovvero una societa' di gestione accentra ta di 
strumenti finanziari autorizzata ai sensi dell'arti colo 80 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 fe bbraio 
1998, n. 58. Il rappresentante fiscale risponde 
dell'adempimento dei propri compiti negli stessi te rmini e 
con le stesse responsabilita' previste per i sogget ti di 
cui al comma 2-bis, residenti in Italia e provvede a: 
a) versare la ritenuta di cui al comma 1; 
b) fornire, entro quindici giorni dalla richiesta 
dell'Amministrazione finanziaria, ogni notizia o do cumento 
utile per comprovare il corretto assolvimento degli  
obblighi riguardanti la suddetta ritenuta. 
3. La ritenuta non si applica sui proventi percepit i da 
fondi pensione e organismi di investimento colletti vo del 
risparmio esteri, sempre che' istituiti in Stati o 
territori inclusi nella lista di cui al decreto 
ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 168-bis  del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al dec reto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7, 
nonche' su quelli percepiti da enti od organismi 
internazionali costituiti in base ad accordi intern azionali 
resi esecutivi in Italia e da banche centrali o org anismi 
che gestiscono anche le riserve ufficiali dello Sta to. 
3-bis. Per i proventi di cui al comma 1 spettanti a  
soggetti residenti in Stati con i quali siano in vi gore 
convenzioni per evitare la doppia imposizione sul r eddito, 
ai fini dell'applicazione della ritenuta nella misu ra 
prevista dalla convenzione, i sostituti d'imposta d i cui ai 
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commi precedenti acquisiscono: 
a) una dichiarazione del soggetto non residente 
effettivo beneficiario dei proventi, dalla quale ri sultino 
i dati identificativi del soggetto medesimo, la sus sistenza 
di tutte le condizioni alle quali e' subordinata 
l'applicazione del regime convenzionale, e gli even tuali 
elementi necessari a determinare la misura dell'ali quota 
applicabile ai sensi della convenzione; 
b) un'attestazione dell'autorita' fiscale competent e 
dello Stato ove l'effettivo beneficiario dei proven ti ha la 
residenza, dalla quale risulti la residenza nello S tato 
medesimo ai sensi della convenzione. L'attestazione  produce 
effetti fino al 31 marzo dell'anno successivo a que llo di 
presentazione.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 17 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 33 del 
1972: 
«Art. 17 (Soggetti passivi). - L'imposta e' dovuta dai 
soggetti che effettuano le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi imponibili, i quali devono v ersarla 
all'erario, cumulativamente per tutte le operazioni  
effettuate e al netto della detrazione prevista nel l'art. 
19, nei modi e nei termini stabiliti nel titolo sec ondo. 
Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle 
prestazioni di servizi effettuate nel territorio de llo 
Stato da soggetti non residenti nei confronti di so ggetti 
passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compr esi i 
soggetti indicati all'articolo 7-ter, comma 2, lett ere b) e 
c), sono adempiuti dai cessionari o committenti. 
Nel caso in cui gli obblighi o i diritti derivanti 
dall'applicazione delle norme in materia di imposta  sul 
valore aggiunto sono previsti a carico ovvero a fav ore di 
soggetti non residenti e senza stabile organizzazio ne nel 
territorio dello Stato, i medesimi sono adempiuti o d 
esercitati, nei modi ordinari, dagli stessi soggett i 
direttamente, se identificati ai sensi dell'articol o 
35-ter, ovvero tramite un loro rappresentante resid ente nel 
territorio dello Stato nominato nelle forme previst e 
dall'articolo 1, comma 4, del decreto del President e della 
Repubblica 10 novembre 1997, n. 441. Il rappresenta nte 
fiscale risponde in solido con il rappresentato 
relativamente agli obblighi derivanti dall'applicaz ione 
delle norme in materia di imposta sul valore aggiun to. La 
nomina del rappresentante fiscale e' comunicata all 'altro 
contraente anteriormente all'effettuazione dell'ope razione. 
Se gli obblighi derivano dall'effettuazione solo di  
operazioni non imponibili di trasporto ed accessori e ai 
trasporti, gli adempimenti sono limitati all'esecuz ione 
degli obblighi relativi alla fatturazione di cui 
all'articolo 21. 
Le disposizioni del secondo e del terzo comma non s i 
applicano per le operazioni effettuate da o nei con fronti 
di soggetti non residenti, qualora le stesse siano rese o 
ricevute per il tramite di stabili organizzazioni n el 
territorio dello Stato. 
In deroga al primo comma, per le cessioni imponibil i di 
oro da investimento di cui all'articolo 10, numero 11), 
nonche' per le cessioni di materiale d'oro e per qu elle di 
prodotti semilavorati di purezza pari o superiore a  325 
millesimi, al pagamento dell'imposta e' tenuto il 
cessionario, se soggetto passivo d'imposta nel terr itorio 
dello Stato. La fattura, emessa dal cedente senza a ddebito 
d'imposta, con l'osservanza delle disposizioni di c ui agli 
articoli 21 e seguenti e con l'indicazione della no rma di 
cui al presente comma, deve essere integrata dal 
cessionario con l'indicazione dell'aliquota e della  
relativa imposta e deve essere annotata nel registr o di cui 
agli articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento ovvero 
anche successivamente, ma comunque entro quindici g iorni 
dal ricevimento e con riferimento al relativo mese;  lo 
stesso documento, ai fini della detrazione, e' anno tato 
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anche nel registro di cui all'articolo 25. 
Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano  
anche: 
a) alle prestazioni di servizi, compresa la 
prestazione di manodopera, rese nel settore edile d a 
soggetti subappaltatori nei confronti delle imprese  che 
svolgono l'attivita' di costruzione o ristrutturazi one di 
immobili ovvero nei confronti dell'appaltatore prin cipale o 
di un altro subappaltatore. La disposizione non si applica 
alle prestazioni di servizi rese nei confronti di u n 
contraente generale a cui venga affidata dal commit tente la 
totalita' dei lavori; 
a-bis) alle cessioni di fabbricati o di porzioni di  
fabbricato strumentali di cui alle lettere b) e d) del 
numero 8-ter) dell'articolo 10; 
b) alle cessioni di apparecchiature terminali per i l 
servizio pubblico radiomobile terrestre di comunica zioni 
soggette alla tassa sulle concessioni governative d i cui 
all'articolo 21 della tariffa annessa al decreto de l 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641 , come 
sostituita, da ultimo, dal decreto del Ministro del le 
finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta  
Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, nonche' dei loro 
componenti ed accessori; 
c) alle cessioni di personal computer e dei loro 
componenti ed accessori; 
d) alle cessioni di materiali e prodotti lapidei, 
direttamente provenienti da cave e miniere. 
Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano  
alle ulteriori operazioni individuate dal Ministro 
dell'economia e delle finanze, con propri decreti, in base 
alla direttiva 2006/69/CE del Consiglio, del 24 lug lio 
2006, ovvero individuate con decreto emanato ai sen si 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, nelle ipotesi in cui necessita la preventiva 
autorizzazione comunitaria prevista dalla direttiva  
77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 395 del la 
Direttiva del Consiglio relativa al sistema comune 
d'imposta sul valore aggiunto n. 2006/112/CE: 
«Art. 395. - 1. Il Consiglio, deliberando 
all'unanimita' su proposta della Commissione, puo' 
autorizzare ogni Stato membro ad introdurre misure speciali 
di deroga alla presente direttiva, allo scopo di 
semplificare la riscossione dell'imposta o di evita re 
talune evasioni o elusioni fiscali. 
Le misure aventi lo scopo di semplificare la 
riscossione dell'imposta non devono influire, se no n in 
misura trascurabile, sull'importo complessivo delle  entrate 
fiscali dello Stato membro riscosso allo stadio del  consumo 
finale. 
2. Lo Stato membro che desidera introdurre le misur e di 
cui al paragrafo 1 invia una domanda alla Commissio ne 
fornendole tutti i dati necessari. Se la Commission e 
ritiene di non essere in possesso di tutti i dati 
necessari, essa contatta lo Stato membro interessat o entro 
due mesi dal ricevimento della domanda, specificand o di 
quali dati supplementari necessiti. 
Non appena la Commissione dispone di tutti i dati c he 
ritiene necessari per la valutazione, ne informa lo  Stato 
membro richiedente entro un mese e trasmette la dom anda, 
nella lingua originale, agli altri Stati membri. 
3. Entro i tre mesi successivi all'invio 
dell'informazione di cui al paragrafo 2, secondo co mma, la 
Commissione presenta al Consiglio una proposta appr opriata 
o, qualora la domanda di deroga susciti obiezioni d a parte 
sua, una comunicazione nella quale espone tali obie zioni. 
4. La procedura di cui ai paragrafi 2 e 3 deve esse re 
completata, in ogni caso, entro otto mesi dal ricev imento 
della domanda da parte della Commissione.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 2 del 
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citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 33 del 
1972: 
«Art. 2 (Cessioni di beni). - Costituiscono cession i di 
beni gli atti a titolo oneroso che importano trasfe rimento 
della proprieta' ovvero costituzione o trasferiment o di 
diritti reali di godimento su beni di ogni genere. 
Costituiscono inoltre cessioni di beni: 
1) le vendite con riserva di proprieta'; 
2) le locazioni con clausola di trasferimento della  
proprieta' vincolante per ambedue le parti; 
3) i passaggi dal committente al commissionario o d al 
commissionario al committente di beni venduti o acq uistati 
in esecuzione di contratti di commissione; 
4) le cessioni gratuite di beni ad esclusione di 
quelli la cui produzione o il cui commercio non rie ntra 
nell'attivita' propria dell'impresa se di costo uni tario 
non superiore a lire cinquantamila e di quelli per i quali 
non sia stata operata, all'atto dell'acquisto o 
dell'importazione, la detrazione dell'imposta a nor ma 
dell'articolo 19, anche se per effetto dell'opzione  di cui 
all'articolo 36-bis; 
5) la destinazione di beni all'uso o al consumo 
personale o familiare dell'imprenditore o di coloro  i quali 
esercitano un'arte o una professione o ad altre fin alita' 
estranee alla impresa o all'esercizio dell'arte o d ella 
professione, anche se determinata da cessazione 
dell'attivita', con esclusione di quei beni per i q uali non 
e' stata operata, all'atto dell'acquisto, la detraz ione 
dell'imposta di cui all'articolo 19; 
6) le assegnazioni ai soci fatte a qualsiasi titolo  
da societa' di ogni tipo e oggetto nonche' le asseg nazioni 
o le analoghe operazioni fatte da altri enti privat i o 
pubblici, compresi i consorzi e le associazioni o a ltre 
organizzazioni senza personalita' giuridica. 
Non sono considerate cessioni di beni: 
a) le cessioni che hanno per oggetto denaro o credi ti 
in denaro; 
b) le cessioni e i conferimenti in societa' o altri  
enti, compresi i consorzi e le associazioni o altre  
organizzazioni, che hanno per oggetto aziende o ram i di 
azienda; 
c) le cessioni che hanno per oggetto terreni non 
suscettibili di utilizzazione edificatoria a norma delle 
vigenti disposizioni. Non costituisce utilizzazione  
edificatoria la costruzione delle opere indicate ne ll'art. 
9 lettera a), della legge 28 gennaio 1977, n. 10; 
d) le cessioni di campioni gratuiti di modico valor e 
appositamente contrassegnati; 
e) [abrogata]; 
f) i passaggi di beni in dipendenza di fusioni, 
scissioni o trasformazioni di societa' e di analogh e 
operazioni poste in essere da altri enti; 
g) soppressa; 
h) [abrogata]; 
i) le cessioni di valori bollati e postali, marche 
assicurative e similari; 
l) le cessioni di paste alimentari ; le cessioni di  
pane, biscotto di mare, e di altri prodotti della 
panetteria ordinaria, senza aggiunta di zuccheri, m iele, 
uova, materie grasse, formaggio o frutta ; le cessi oni di 
latte fresco, non concentrato ne' zuccherato, desti nato al 
consumo alimentare, confezionato per la vendita al minuto, 
sottoposto a pastorizzazione o ad altri trattamenti  
previsti da leggi sanitarie; 
m) le cessioni di beni soggette alla disciplina dei  
concorsi e delle operazioni a premio di cui al R.D. L. 19 
ottobre 1938, n. 1933, convertito nella legge 5 giu gno 
1939, n. 937, e successive modificazioni ed integra zioni.». 
- Si riporta il testo vigente della Tariffa, parte I, 
articolo 4, allegata al Decreto del presidente dell a 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 recante «Approvaz ione del 
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testo unico delle disposizioni concernenti l'impost a di 
registro»: 
«Art. 4. 
Parte di provvedimento in formato grafico 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 10 del 
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, recant e 
«Approvazione del testo unico delle disposizioni 
concernenti le imposte ipotecaria e catastale»: 
«Art. 10 (Oggetto e misura dell'imposta). - 1. Le 
volture catastali sono soggette all'imposta del 10 per 
mille sul valore dei beni immobili o dei diritti re ali 
immobiliari determinato a norma dell'art. 2, anche se 
relative a immobili strumentali, ancorche' assogget tati 
all'imposta sul valore aggiunto, di cui all'articol o 10, 
primo comma, numero 8-ter), del decreto del Preside nte 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
2. L'imposta e' dovuta nella misura fissa di euro 
168,00 per le volture eseguite in dipendenza di att i che 
non importano trasferimento di beni immobili ne' 
costituzione o trasferimento di diritti reali immob iliari, 
di atti soggetti all'imposta sul valore aggiunto, d i 
fusioni e di scissioni di societa' di qualunque tip o e di 
conferimenti di aziende o di complessi aziendali re lativi a 
singoli rami dell'impresa, per quelle eseguite in 
dipendenza di atti di regolarizzazione di societa' di 
fatto, derivanti da comunione ereditaria di azienda  
registrati entro un anno dall'apertura della succes sione, 
nonche' per quelle eseguite in dipendenza degli att i di cui 
all'articolo 1, comma 1, quarto e quinto periodo, d ella 
tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle  
disposizioni concernenti l'imposta di registro, app rovato 
con D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131. 
3. Non sono soggette ad imposta le volture eseguite  
nell'interesse dello Stato ne' quelle relative a 
trasferimenti di cui all'art. 3 del testo unico 
sull'imposta sulle successioni e donazioni, approva to con 
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 , salvo  quanto 
disposto nel comma 3 dello stesso articolo. 
- Si riporta il testo dell'articolo 4 della Tariffa  
allegata al citato decreto legislativo n. 347 del 1 990. 
«Art. 4. 
Parte di provvedimento in formato grafico 
- Si riporta il testo dell'articolo 19-bis del cita to 
decreto Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 : 
«Art. 19-bis (Percentuale di detrazione). - 1. La 
percentuale di detrazione di cui all'articolo 19, c omma 5, 
e' determinata in base al rapporto tra l'ammontare delle 
operazioni che danno diritto a detrazione, effettua te 
nell'anno, e lo stesso ammontare aumentato delle op erazioni 
esenti effettuate nell'anno medesimo. La percentual e di 
detrazione e' arrotondata all'unita' superiore o in feriore 
a seconda che la parte decimale superi o meno i cin que 
decimi. 
2. Per il calcolo della percentuale di detrazione d i 
cui al comma 1 non si tiene conto delle cessioni di  beni 
ammortizzabili, dei passaggi di cui all'articolo 36 , ultimo 
comma, e delle operazioni di cui all'articolo 2, te rzo 
comma, lettere a), b), d) e f), delle operazioni es enti di 
cui all'articolo 10, primo comma, numero 27-quinqui es), e, 
quando non formano oggetto dell'attivita' propria d el 
soggetto passivo o siano accessorie alle operazioni  
imponibili, delle altre operazioni esenti indicate ai 
numeri da 1) a 9) del predetto articolo 10, ferma r estando 
la indetraibilita' dell'imposta relativa ai beni e servizi 
utilizzati esclusivamente per effettuare queste ult ime 
operazioni.» 
- Il testo dell'articolo 7 del citato decreto-legge  n. 
351 del 2001, come modificato dal presente comma, e ' 
riportato nelle note del comma 5-bis del presente a rticolo. 
- Il testo dell'articolo 7 del citato decreto-legge  n. 
351 del 2001, come modificato dal comma 7 del prese nte 
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articolo, e' riportato nelle note del comma 5-bis d el 
presente articolo. 
- Si riporta il testo dell'articolo 82 del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008, come modificato dall a 
presente legge: 
«Art. 82. - 1. All'articolo 96 del Testo Unico dell e 
imposte sui redditi approvato con decreto del Presi dente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 5 
e' inserito il seguente: 
«5-bis. Gli interessi passivi sostenuti dai soggett i 
indicati nel primo periodo del comma 5, sono deduci bili 
dalla base imponibile della predetta imposta nei li miti del 
96 per cento del loro ammontare. Nell'ambito del 
consolidato nazionale di cui agli articoli da 117 a  129, 
l'ammontare complessivo degli interessi passivi mat urati in 
capo a soggetti partecipanti al consolidato a favor e di 
altri soggetti partecipanti sono integralmente dedu cibili 
sino a concorrenza dell'ammontare complessivo degli  
interessi passivi maturati in capo ai soggetti di c ui al 
periodo precedente partecipanti a favore di soggett i 
estranei al consolidato. La societa' o ente control lante 
opera la deduzione integrale degli interessi passiv i di cui 
al periodo precedente in sede di dichiarazione di c ui 
all'articolo 122, apportando la relativa variazione  in 
diminuzione della somma algebrica dei redditi compl essivi 
netti dei soggetti partecipanti.». 
2. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2 000, 
n. 212, le disposizioni di cui al comma 5-bis dell' articolo 
96 del Testo Unico delle imposte sui redditi approv ato con 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917, del  1986, 
come introdotto dal comma 1, si applicano a decorre re dal 
periodo d'imposta successivo a quello in corso al 3 1 
dicembre 2007. Limitatamente al medesimo periodo d' imposta 
gli interessi passivi di cui al citato comma 5-bis sono 
deducibili nei limiti del 97 per cento del loro amm ontare. 
3. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,  
sono apportate le seguenti modifiche: 
a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo e ' 
aggiunto il seguente: «Gli interessi passivi concor rono 
alla formazione del valore della produzione nella m isura 
del 96 per cento del loro ammontare.»; 
b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo e ' 
aggiunto il seguente: «Gli interessi passivi concor rono 
alla formazione del valore della produzione nella m isura 
del 96 per cento del loro ammontare.»; 
c) all'articolo 7, comma 2, e' aggiunto in fine il 
seguente periodo: «Gli interessi passivi concorrono  alla 
formazione del valore della produzione nella misura  del 96 
per cento del loro ammontare.». 
4. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2 000, 
n. 212, le disposizioni di cui al comma 3 si applic ano a 
decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello  in 
corso al 31 dicembre 2007. Limitatamente al medesim o 
periodo d'imposta gli interessi passivi di cui al c omma 3 
sono deducibili nei limiti del 97 per cento del lor o 
ammontare. 
5. Nella determinazione degli acconti dovuti ai fin i 
dell'imposta sul reddito delle societa' e dell'impo sta 
regionale sulle attivita' produttive per il medesim o 
periodo d'imposta successivo a quello in corso al 3 1 
dicembre 2007, in sede di versamento della seconda o unica 
rata, si assume, quale imposta del periodo preceden te, 
quella che si sarebbe determinata applicando le 
disposizioni dei commi precedenti. 
6. All'articolo 111, comma 3, del Testo Unico delle  
imposte sui redditi approvato con decreto del Presi dente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono app ortate 
le seguenti modifiche: 
a) le parole «pari al 60 per cento» sono sostituite  
dalle seguenti «pari al 30 per cento»; 
b) le parole «nei nove esercizi successivi» sono 
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sostituite dalle seguenti «nei diciotto esercizi 
successivi»; 
c) le parole «il 50 per cento della medesima riserv a 
sinistri» sono sostituite dalle seguenti «il 75 per  cento 
della medesima riserva sinistri». 
7. Le residue quote dell'ammontare complessivo dell e 
variazioni della riserva sinistri di cui all'artico lo 111, 
comma 3, del Testo Unico delle imposte sui redditi 
approvato con decreto del Presidente della Repubbli ca n. 
917 del 1986, che eccede il 60 per cento dell'impor to 
iscritto in bilancio, formate negli esercizi preced enti a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto e non ancora dedotte, sono deducibili per q uote 
costanti fino al raggiungimento del diciottesimo es ercizio 
successivo a quello di loro formazione. 
8. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2 000, 
n. 212, le disposizioni di cui ai commi 6 e 7 si ap plicano 
a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla dat a di 
entrata in vigore del presente decreto; nella 
determinazione degli acconti dovuti per il medesimo  periodo 
di imposta, in sede di versamento della seconda o u nica 
rata, si assume, quale imposta del periodo preceden te, 
quella che si sarebbe determinata applicando le 
disposizioni dei commi 6 e 7. 
9. La percentuale della somma da versare, nei termi ni e 
con le modalita' previsti dall'articolo 15-bis del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  642, e' 
elevata al 75 per cento per l'anno 2008, all'85 per  cento 
per il 2009 e al 95 per cento per gli anni successi vi. 
10. La percentuale della somma da versare nei termi ni e 
con le modalita' previsti dall'articolo 9 comma 1-b is della 
legge 29 ottobre 1961, n. 1216, e' elevata al 14 pe r cento 
per l'anno 2008, al 30 per cento per il 2009 e al 4 0 per 
cento per gli anni successivi. 
11. All'articolo 106, comma 3, del Testo Unico dell e 
imposte dirette approvato con decreto del President e della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate  le 
seguenti modifiche: 
a) le parole: «0,40 per cento», ovunque ricorrano, 
sono sostituite dalle seguenti: «0,30 per cento»; 
b) le parole «nei nove esercizi successivi» sono 
sostituite dalle seguenti «nei diciotto esercizi 
successivi». 
12. Le residue quote dell'ammontare complessivo del le 
svalutazioni eccedenti la misura deducibile in cias cun 
esercizio ai sensi del comma 3 dell'articolo 106 de l testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con decre to del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, format e negli 
esercizi precedenti a quello in corso alla data di entrata 
in vigore del presente decreto e non ancora dedotte , sono 
deducibili per quote costanti fino al raggiungiment o del 
diciottesimo esercizio successivo a quello in cui e sse si 
sono formate. 
13. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 
2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi 11 e 12 si 
applicano a decorrere dal periodo d'imposta in cors o alla 
data di entrata in vigore del presente decreto; nel la 
determinazione degli acconti dovuti per il medesimo  periodo 
di imposta, in sede di versamento della seconda o u nica 
rata, si assume, quale imposta del periodo preceden te, 
quella che si sarebbe determinata applicando le 
disposizioni dei commi 11 e 12. 
13-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 24 settemb re 
2002, n. 209, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
novembre 2002, n. 265, il comma 2-bis e' sostituito  dal 
seguente: 
«2-bis. A decorrere dal periodo d'imposta successiv o a 
quello in corso alla data del 31 dicembre 2008, la 
percentuale indicata nel comma 2 e' aumentata allo 0,350 
per cento. Per il periodo d'imposta in corso alla d ata del 
31 dicembre 2008, la percentuale indicata nel comma  2 e' 
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aumentata allo 0,390 per cento; per il medesimo per iodo 
d'imposta il versamento e' effettuato, a titolo di acconto, 
entro il 30 novembre 2008, in misura pari allo 0,05 0 per 
cento delle riserve del bilancio dell'esercizio per  il 
quale il termine di approvazione scade anteriorment e al 25 
giugno 2008». 
14. Al testo unico delle disposizioni concernenti 
l'imposta di registro di cui al decreto del Preside nte 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono appor tate le 
seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 5, comma 2, dopo le parole: «ad 
eccezione delle operazioni esenti e imponibili ai s ensi 
dell'articolo 10, primo comma, numeri 8), 8-bis), 8 -ter) e 
27-quinquies), dello stesso decreto» sono aggiunte le 
seguenti: «nonche' delle locazioni di immobili esen ti ai 
sensi dell'articolo 6 della legge 13 maggio 1999, n . 133 e 
dell'articolo 10, secondo comma, del medesimo decre to n. 
633 del 1972»; 
b) all'articolo 40, comma 1 dopo le parole 
«27-quinquies) dello stesso decreto» sono inserite le 
seguenti: «nonche' delle locazioni di immobili esen ti ai 
sensi dell'articolo 6 della legge 13 maggio 1999, n . 133, e 
dell'articolo 10, secondo comma, del medesimo decre to n. 
633 del 1972». 
15. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia de lle 
entrate sono stabiliti le modalita' e i termini deg li 
adempimenti e del versamento dell'imposta commisura ta ai 
canoni di locazione maturati a decorrere dalla data  di 
entrata in vigore del presente decreto per i contra tti di 
locazione in corso alla medesima data e per quelli 
stipulati successivamente. 
16. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 26 2, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2009. Conseguentemente nel  comma 
264, dell'articolo 1, lettera a), della legge n. 24 4 del 
2007, sono soppresse le parole «, e al comma 262». 
[17. soppresso] 
[18. soppresso] 
[18-bis. soppresso] 
[19. soppresso] 
[20. soppresso] 
21. Nell'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, le parole: «u na 
ritenuta del 12,50 per cento», sono sostituite dall e 
seguenti: «una ritenuta del 20 per cento». 
21-bis. Nel caso di rimborso delle quote di 
partecipazione dei fondi comuni di investimento imm obiliare 
la ritenuta prevista dal comma 1 dell' articolo 7 d el 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 , come 
modificato dal comma 21 del presente articolo, e' o perata 
sui proventi percepiti con l'aliquota del 12,50 per  cento, 
fino a concorrenza della differenza positiva tra il  valore 
risultante dall'ultimo rendiconto periodico redatto  ai 
sensi dell' articolo 6, comma 1, lettera c), numero  3), del 
testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legi slativo 
24 febbraio 1998, n. 58, prima della data di entrat a in 
vigore del presente decreto e il costo di sottoscri zione o 
acquisto. 
22. All'articolo 73 del Testo Unico delle imposte s ui 
redditi approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 5-ter, 
e' inserito il seguente: 
«5-quater. Salvo prova contraria, si considerano 
residenti nel territorio dello Stato le societa' o enti il 
cui patrimonio sia investito in misura prevalente i n quote 
di fondi di investimento immobiliare chiusi di cui 
all'articolo 37 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e siano contro llati 
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direttamente o indirettamente, per il tramite di so cieta' 
fiduciarie o per interposta persona, da soggetti re sidenti 
in Italia. Il controllo e' individuato ai sensi 
dell'articolo 2359, commi primo e secondo, del codi ce 
civile, anche per partecipazioni possedute da sogge tti 
diversi dalle societa'.». 
23. Nel comma 2 dell'articolo 51 del Testo Unico de lle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Pres idente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lette ra 
g-bis) e' abrogata. 
24. La disposizione di cui al comma 23 si applica i n 
relazione alle azioni assegnate ai dipendenti a dec orrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decret o. 
24-bis. Al comma 4 dell' articolo 27 del testo unic o 
delle norme concernenti gli assegni familiari, di c ui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1 955, n. 
797, e successive modificazioni, e' aggiunta, in fi ne, la 
seguente lettera: 
«g-bis) i redditi da lavoro dipendente derivanti 
dall'esercizio di piani di stock option». 
24-ter. L'esclusione dalla base imponibile 
contributiva, disposta ai sensi della lettera g-bis ) del 
comma 4 dell' articolo 27 del citato testo unico di  cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1 955, n. 
797, introdotta dal comma 24-bis del presente artic olo, 
opera in relazione alle azioni assegnate ai dipende nti 
dalla data di entrata in vigore del presente decret o. 
25. Le cooperative a mutualita' prevalente di cui 
all'articolo 2512 del codice civile che presentano in 
bilancio un debito per finanziamento contratto con i soci 
superiore a 50 milioni di euro, sempre che tale deb ito sia 
superiore al patrimonio netto contabile, comprensiv o 
dell'utile d'esercizio, cosi' come risultante alla data di 
approvazione del bilancio d'esercizio, destinano il  5 per 
cento dell'utile netto annuale al fondo di solidari eta' per 
i cittadini meno abbienti di cui all'articolo 81, c ommi 29 
e 30, del presente decreto, secondo le modalita' e i 
termini stabiliti con decreto non regolamentare ema nato dal 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa co n il 
Ministro della giustizia. 
26. La disposizione di cui al comma 25 si applica i n 
relazione agli utili evidenziati nei bilanci relati vi 
all'esercizio in corso alla data di entrata in vigo re del 
presente decreto e a quello successivo. 
27. Il comma 3 dell'articolo 6 del decreto-legge 15  
aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 giugno 2002, n. 112, e' sostituito dal seg uente: 
«3. Sugli interessi corrisposti dalle societa' 
cooperative e loro consorzi, che non soddisfano i r equisiti 
della definizione di piccole e micro imprese di cui  alla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 
2003, ai propri soci persone fisiche residenti nel 
territorio dello Stato, relativamente ai prestiti e rogati 
alle condizioni stabilite dall'articolo 13 del decr eto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 01, si 
applica una ritenuta a titolo di imposta nella misu ra del 
20 per cento.». 
28. Al comma 460 dell'articolo 1 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, dopo la lettera b) e' inseri ta la 
seguente lettera: 
«b-bis) per la quota del 55 per cento degli utili 
netti annuali delle societa' cooperative di consumo  e loro 
consorzi». 
29. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 
2000, n. 212, le disposizioni di cui al comma 28 si  
applicano a decorrere dal periodo d'imposta in cors o alla 
data di entrata in vigore del presente decreto; nel la 
determinazione degli acconti dovuti per il medesimo  periodo 
di imposta, in sede di versamento della seconda o u nica 
rata, si assume, quale imposta del periodo preceden te, 
quella che si sarebbe determinata applicando le 
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disposizioni del comma 28. 
Art. 33 
Stock options ed emolumenti variabili 
1. In dipendenza delle decisioni assunte in sede di  G20 e in 
considerazione degli effetti economici potenzialmen te distorsivi 
propri delle forme di remunerazione operate sotto f orma di bonus e 
stock options, sui compensi a questo titolo, che ec cedono il triplo 
della parte fissa della retribuzione, attribuiti ai  dipendenti che 
rivestono la qualifica di dirigenti nel settore fin anziario nonche' 
ai titolari di rapporti di collaborazione coordinat a e continuativa 
nello stesso settore e' applicata una aliquota addi zionale del 10 per 
cento. 
2. L'addizionale e' trattenuta dal sostituto d'impo sta al momento 
di erogazione dei suddetti emolumenti e, per l'acce rtamento, la 
riscossione, le sanzioni e il contenzioso, e' disci plinata dalle 
ordinarie disposizioni in materia di imposte sul re ddito. 
Art. 34 
Obbligo per i non residenti di indicazione del codi ce fiscale per 
l'apertura di rapporti con operatori finanziari 
1. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 605, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo comma, dopo la lettera g-quater), e' ag giunta la 
seguente: «g-quinquies) atti o negozi delle societa ' e degli enti di 
cui all'articolo 32, primo comma, numero 7), del de creto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 00, conclusi con i 
clienti per conto proprio ovvero per conto o a nome  di terzi clienti, 
riguardanti l'apertura o la chiusura di qualsiasi r apporto 
continuativo.»; 
b) al secondo comma, secondo periodo, dopo le parol e «in luogo 
del quale va indicato il domicilio o sede legale al l'estero» sono 
aggiunte le seguenti: «, salvo per gli atti o negoz i di cui alla 
lettera g-quinquies).». 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 6 del decreto d el 
Presidente della repubblica 29 settembre 1973, n. 6 05, 
recante «Disposizioni relative all'anagrafe tributa ria e al 
codice fiscale dei contribuenti» come modificato da lla 
presente legge: 
«Art. 6 (Atti nei quali deve essere indicato il num ero 
di codice fiscale). - Il numero di codice fiscale d eve 
essere indicato nei seguenti atti: 
a) fatture e documenti equipollenti emessi ai sensi  
delle norme concernenti l'imposta sul valore aggiun to, 
relativamente all'emittente; 
b) richieste di registrazione, di cui all'ultimo 
comma del presente articolo, degli atti da registra re in 
termine fisso o in caso d'uso relativamente ai sogg etti 
destinatari degli effetti giuridici immediati dell' atto, 
esclusi gli atti degli organi giurisdizionali e que lli 
elencati nella tabella allegata al presente decreto . Il 
Ministro per le finanze ha facolta', con proprio de creto, 
di aggiungere all'elenco atti dai quali non risulti no fatti 
o rapporti giuridici indicativi di capacita' contri butiva o 
escludere atti dai quali risultino fatti o rapporti  
giuridici indicativi di capacita' contributiva. Non  e' 
obbligatoria l'indicazione del numero di codice fis cale 
nelle richieste di registrazione degli atti pubblic i 
formati e delle scritture private autenticate prima  del 1° 
gennaio 1978, nelle scritture private non autentica te 
presentate per la registrazione prima di tale data,  nonche' 
nelle note di trascrizione da prodursi al pubblico registro 
automobilistico per gli atti stipulati fino al 28 f ebbraio 
1978 relativamente ai veicoli gia' iscritti nel pub blico 
registro automobilistico; 
c) comunicazioni allo schedario generale dei titoli  
azionari, relativamente alla societa' emittente, ai  
soggetti da cui provengono se diversi dalla societa ' 
emittente, agli intestatari o cointestatari del tit olo, 
nonche' agli altri soggetti per cui tale indicazion e e' 
richiesta nel modello di comunicazione approvato co n 
decreto del Ministro per le finanze. Non e' obbliga toria 
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l'indicazione del numero di codice fiscale nelle 
comunicazioni allo schedario generale dei titoli az ionari 
che concernono pagamenti di dividendi o altre opera zioni 
effettuati anteriormente al 1° gennaio 1978; 
d) dichiarazioni dei redditi previste dalle norme 
concernenti l'imposta sul reddito delle persone fis iche, 
l'imposta sul reddito delle persone giuridiche e l' imposta 
locale sui redditi, comprese le dichiarazioni dei s ostituti 
d'imposta ed i certificati attestanti le ritenute a lla 
fonte operate dagli stessi, relativamente ai sogget ti da 
cui provengono ed agli altri soggetti in esse indic ati o 
indicati in elenchi nominativi la cui allegazione e ' 
prescritta da leggi tributarie. Per i soggetti indi cati 
nelle dichiarazioni dei sostituti di imposta e nei relativi 
certificati, l'indicazione del numero di codice fis cale e' 
limitata ai soggetti per i quali e' stata operata l a 
ritenuta alla fonte. Per le persone a carico, l'ind icazione 
del numero di codice fiscale nelle dichiarazioni an nuali ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche  e' 
limitata alle persone che hanno redditi propri; ric hieste 
di attestazione della posizione tributaria dei cont ribuenti 
e relative certificazioni degli uffici finanziari, 
limitatamente alle persone che hanno redditi propri . Nelle 
dichiarazioni, nelle richieste di certificazione, n ei 
certificati e negli elenchi non e' obbligatoria 
l'indicazione del numero di codice fiscale dei sogg etti per 
i quali il rapporto con i soggetti da cui provengon o e' 
cessato anteriormente al 1° gennaio 1978; non e' 
obbligatoria l'indicazione del numero di codice fis cale nei 
certificati rilasciati per i fini di cui all'art. 3 , primo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, dalle amministrazioni dello  Stato e 
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale pe r le 
somme corrisposte e le ritenute operate per il peri odo 
precedente il 1° gennaio 1978; distinte e bollettin i di 
conto corrente postale per i versamenti diretti all e 
esattorie delle ritenute alla fonte e delle imposte  sui 
redditi, relativamente ai soggetti da cui provengon o i 
versamenti; bollettini di conto corrente postale pe r il 
pagamento delle imposte dirette iscritte a ruolo, 
relativamente ai soggetti tenuti al pagamento; atti  di 
delega alle aziende di credito previsti dall'art. 1 7 della 
legge 2 dicembre 1975, n. 576 e conseguenti attesta zioni di 
pagamento rilasciate dalle aziende delegate, relati vamente 
ai soggetti deleganti; atti e comunicazioni da invi are agli 
uffici distrettuali delle imposte dirette a norma d ell'art. 
36 del decreto del Presidente della Repubblica 29 s ettembre 
1973, n. 600, relativamente ai soggetti in essi ind icati; 
domande e note di voltura catastale, relativamente ai 
soggetti interessati. Non e' obbligatoria l'indicaz ione del 
numero di codice fiscale nelle domande e note di vo ltura 
relative ad atti pubblici formati ed a scritture pr ivate 
autenticate anteriormente al 1° gennaio 1978; dichi arazioni 
e relativi allegati, da presentare agli effetti 
dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente ai soggetti 
da cui provengono ed agli altri soggetti in essi in dicati. 
Non e' obbligatoria, negli elenchi nominativi da al legare 
alle dichiarazioni annuali ai fini dell'imposta sul  valore 
aggiunto, l'indicazione del numero di codice fiscal e dei 
contraenti per le operazioni effettuate, ai sensi 
dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Re pubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, anteriormente al 1° gennai o 1978; 
distinte e dichiarazioni di incasso da presentare a d enti 
delegati dal Ministero delle finanze all'accertamen to e 
alla riscossione dei tributi, relativamente ai sogg etti 
tenuti alla compilazione dei documenti; denunce di 
successione, relativamente al dante causa ed agli a venti 
causa. Non e' obbligatoria l'indicazione del numero  di 
codice fiscale del dante causa se il decesso e' avv enuto 
anteriormente al 1° gennaio 1978; dichiarazioni dec ennali 
da presentare ai sensi dell'art. 18, sesto comma, d el 
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decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
643, relativamente ai soggetti interessati; note di  
trascrizione, iscrizione ed annotazione, da present are alle 
conservatorie dei registri immobiliari, con esclusi one di 
quelle relative agli atti degli organi giurisdizion ali, con 
le modalita' ed i termini stabiliti con decreto del  
Ministro delle finanze. Il Ministro delle finanze, con 
proprio decreto, puo' escludere dall'obbligo le not e 
relative ad atti non indicativi di capacita' contri butiva; 
e) domande per autorizzazioni a produrre e mettere in 
commercio specialita' medicinali, alimenti per la p rima 
infanzia, prodotti dietetici, prodotti chimici usat i in 
medicina, preparati galenici e presidi medici e chi rurgici; 
domande per autorizzazioni all'esercizio di stabili menti di 
acque minerali e di fabbriche di acque gassate o di  bibite 
analcoliche; domande per l'autorizzazione all'eserc izio di 
stabilimenti termali, balneari, di cure idropiniche , 
idroterapiche o fisiche; domande per autorizzazioni  o 
licenze per l'esercizio del commercio; domande per licenze 
di importazione delle armi non da guerra e loro par ti; 
domande per licenze di pubblico esercizio; domande per 
licenze di esercizio delle arti tipografiche, litog rafiche 
o fotografiche; domande per licenze di esercizio de lle 
investigazioni o ricerche per la raccolta di inform azioni 
per conto di privati; domande per licenze di eserci zio di 
rimessa di autoveicoli o di vetture; domande per li cenze di 
produzione, commercio o mediazione di oggetti e met alli 
preziosi; domande per concessioni di aree pubbliche ; 
domande per concessione del permesso di ricerca min eraria; 
domande per autorizzazioni per la ricerca, estrazio ne ed 
utilizzazione di acque sotterranee; domande per lic enze, 
autorizzazioni e concessioni per i servizi di autot rasporto 
di merci, per servizi pubblici automobilistici per 
viaggiatori, bagagli e pacchi agricoli; domande per  
concessioni all'apertura ed al funzionamento di scu ole non 
statali; domande ad amministrazioni statali per la 
concessione di contributi e di agevolazioni; domand e per 
altre autorizzazioni, concessioni e licenze che il Ministro 
per le finanze ha facolta' di indicare con proprio decreto 
entro il 31 ottobre di ciascun anno con efficacia a  
decorrere dal 1° gennaio dell'anno successivo; 
immatricolazione e reimmatricolazione di autoveicol i, 
motoveicoli e rimorchi; 
e-bis) denunce di inizio attivita' presentate allo 
sportello unico comunale per l'edilizia, permessi d i 
costruire e ogni altro atto di assenso comunque den ominato 
in materia di attivita' edilizia rilasciato dai com uni ai 
sensi del testo unico delle disposizioni legislativ e e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decret o del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
relativamente ai soggetti dichiaranti, agli esecuto ri e ai 
progettisti dell'opera; 
f) domande di iscrizione, variazione e cancellazion e 
nei registri delle ditte e negli albi degli artigia ni 
tenuti dalle camere di commercio, industria, artigi anato ed 
agricoltura, relativamente ai soggetti che esercita no 
l'attivita'; domande di iscrizione, variazione e 
cancellazione negli albi, registri ed elenchi istit uiti per 
l'esercizio di attivita' professionali e di altre a ttivita' 
di lavoro autonomo, relativamente ai soggetti che 
esercitano l'attivita'; domande di iscrizione e not e di 
trascrizione di atti costitutivi, traslativi, od es tintivi 
della proprieta' o di altri diritti reali di godime nto, 
nonche' dichiarazioni di armatore, concernenti navi , 
galleggianti ed unita' da diporto, o quote di essi,  
soggette ad iscrizione nei registri tenuti dagli uf fici 
marittimi o dagli uffici della motorizzazione civil e - 
sezione nautica; domande di iscrizione di aeromobil i nel 
Registro aeronautico nazionale, note di trascrizion e di 
atti costitutivi, traslativi o estintivi della prop rieta' o 
di altri diritti reali di godimento sugli aeromobil i o 
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quote di essi, soggetti ad iscrizione nel Registro 
aeronautico nazionale, nonche' dichiarazioni di ese rcente 
di aeromobili soggette a trascrizione nei registri tenuti 
dal direttore della circoscrizione di aeroporto com petente; 
g) atti emessi da uffici pubblici riguardanti le 
concessioni, autorizzazioni e licenze di cui alla 
precedente lettera e), relativamente ai soggetti 
beneficiari. Non e' obbligatoria l'indicazione del numero 
di codice fiscale negli atti emessi in dipendenza d i 
domande presentate prima del 1° gennaio 1978; 
g-bis) mandati, ordini ed altri titoli di spesa 
emessi dalle amministrazioni dello Stato o da altri  enti 
pubblici, in esecuzione di obbligazioni diverse da quelle 
concernenti le borse di studio o derivanti da rappo rti di 
impiego o di lavoro subordinato, anche in quiescenz a, 
relativamente al beneficiario della spesa e diverse  da 
quelle derivanti da vincite e premi del lotto, dell e 
lotterie nazionali e dei giochi e concorsi menziona ti nei 
commi quarto, quinto e sesto dell'articolo 30 del d ecreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e successive modificazioni; 
g-ter) contratti di assicurazione, ad esclusione di  
quelli relativi alla responsabilita' civile ed alla  
assistenza e garanzie accessorie, relativamente ai soggetti 
contraenti; contratti di somministrazione di energi a 
elettrica, di servizi di telefonia, fissa, mobile e  
satellitare, di servizi idrici e del gas, relativam ente 
agli utenti; 
g-quater) ricorsi alle commissioni tributarie di og ni 
grado relativamente ai ricorrenti ed ai rappresenta nti in 
giudizio, con la modalita' ed i termini stabiliti c on 
decreto del Ministro delle finanze; 
g-quinquies) atti o negozi delle societa' e degli e nti 
di cui all'articolo 32, primo comma, numero 7), del  decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
conclusi con i clienti per conto proprio ovvero per  conto o 
a nome di terzi clienti, riguardanti l'apertura o l a 
chiusura di qualsiasi rapporto continuativo. 
Coloro che sono tenuti agli obblighi di indicazione  del 
numero di codice fiscale di altri soggetti hanno di ritto di 
riceverne da questi ultimi comunicazione scritta e,  se tale 
comunicazione non perviene almeno dieci giorni prim a del 
termine in cui l'obbligo di indicazione deve essere  
adempiuto, possono rivolgersi direttamente 
all'Amministrazione finanziaria, anche utilizzando sistemi 
telematici, previa indicazione dei dati di cui all' articolo 
4, relativi al soggetto di cui si richiede l'attrib uzione 
del numero di codice fiscale. L'obbligo di indicazi one del 
numero di codice fiscale dei soggetti non residenti  nel 
territorio dello Stato, cui tale codice non risulti  gia' 
attribuito, si intende adempiuto con la sola indica zione 
dei dati di cui all'articolo 4, con l'eccezione del  
domicilio fiscale, in luogo del quale va indicato i l 
domicilio o sede legale all'estero, salvo per gli a tti o 
negozi di cui alla lettera g-quinquies). Nel caso i n cui 
non sia stato possibile acquisire tutti i dati indi cati 
nell'articolo 4 relativi ai soggetti cui l'indicazi one si 
riferisce, coloro che sono tenuti a tale indicazion e devono 
richiedere l'attribuzione di un codice numerico 
all'Amministrazione finanziaria, che provvede previ o 
accertamento delle ragioni addotte. Se l'indicazion e del 
numero di codice fiscale o dei dati di cui all'arti colo 4 
deve essere fatta nelle comunicazioni di cui alla l ettera 
c) del precedente comma, i soggetti tenuti ad indic arli 
possono sospendere l'adempimento delle prestazioni dovute 
ai soggetti interessati fino a quando ne ricevano 
comunicazione da questi ultimi o dall'Amministrazio ne 
finanziaria. 
La registrazione degli atti, diversi da quelli degl i 
organi giurisdizionali, deve essere richiesta separ atamente 
per ogni singolo atto. La richiesta deve essere red atta in 
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conformita' ai modelli approvati con decreti del Mi nistro 
per le finanze e deve contenere le indicazioni pres critte 
nei modelli stessi. 
Il Ministro delle finanze, con proprio decreto, puo ' 
individuare altre tipologie di atti nei quali deve essere 
indicato il numero di codice fiscale; tale decreto deve 
essere pubblicato nella Gazzetta Ufficiale almeno n ovanta 
giorni prima della sua entrata in vigore.». 
Art. 35 
Razionalizzazione dell'accertamento nei confronti d ei soggetti che 
aderiscono al consolidato nazionale 
1. Dopo l'articolo 40 del decreto del Presidente de lla Repubblica 
del 29 settembre 1973, n. 600, e' inserito il segue nte: 
«Art. 40-bis (Rettifica delle dichiarazioni dei sog getti aderenti 
al consolidato nazionale). - 1. Ai fini dell'impost a sul reddito 
delle societa', il controllo delle dichiarazioni pr oprie presentate 
dalle societa' consolidate e dalla consolidante non che' le relative 
rettifiche, spettano all'ufficio dell'Agenzia delle  entrate 
competente alla data in cui e' stata presentata la dichiarazione. 
2. Le rettifiche del reddito complessivo proprio di  ciascun 
soggetto che partecipa al consolidato sono effettua te con unico atto, 
notificato sia alla consolidata che alla consolidan te, con il quale 
e' determinata la conseguente maggiore imposta acce rtata riferita al 
reddito complessivo globale e sono irrogate le sanz ioni correlate. La 
societa' consolidata e la consolidante sono litisco nsorti necessari. 
Il pagamento delle somme scaturenti dall'atto unico  estingue 
l'obbligazione sia se effettuato dalla consolidata che dalla 
consolidante. 
3. La consolidante ha facolta' di chiedere che sian o computate in 
diminuzione dei maggiori imponibili derivanti dalle  rettifiche di cui 
al comma 2 le perdite di periodo del consolidato no n utilizzate, fino 
a concorrenza del loro importo. A tal fine, la cons olidante deve 
presentare un'apposita istanza, all'ufficio compete nte a emettere 
l'atto di cui al comma 2, entro il termine di propo sizione del 
ricorso. In tale caso il termine per l'impugnazione  dell'atto e' 
sospeso, sia per la consolidata che per la consolid ante, per un 
periodo di sessanta giorni. L'ufficio procede al ri calcolo 
dell'eventuale maggiore imposta dovuta, degli inter essi e delle 
sanzioni correlate, e comunica l'esito alla consoli data ed alla 
consolidante, entro sessanta giorni dalla presentaz ione dell'istanza. 
4. Le attivita' di controllo della dichiarazione de i redditi del 
consolidato e le relative rettifiche diverse da que lle di cui al 
comma 2, sono attribuite all'ufficio dell'Agenzia d elle entrate 
competente nei confronti della societa' consolidant e alla data in cui 
e' stata presentata la dichiarazione. 
5. Fino alla scadenza del termine stabilito nell'ar ticolo 43, 
l'accertamento del reddito complessivo globale puo'  essere integrato 
o modificato in aumento, mediante la notificazione di nuovi avvisi, 
in base agli esiti dei controlli di cui ai preceden ti commi.». 
2. (( Nel titolo I, capo II, )) del decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218, dopo l'articolo 9 (( e' aggiunto )) il seguente: 
«Art. 9-bis (Soggetti aderenti al consolidato nazio nale). - 1. Al 
procedimento di accertamento con adesione avente ad  oggetto le 
rettifiche previste dal comma 2 dell'articolo 40-bi s del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 00, partecipano 
sia la consolidante che la consolidata interessata dalle rettifiche, 
innanzi all'ufficio competente di cui al primo comm a dell'articolo 
40-bis stesso, e l'atto di adesione, sottoscritto a nche da una sola 
di esse, si perfeziona qualora gli adempimenti di c ui all'articolo 9 
del presente decreto siano posti in essere anche da  parte di uno solo 
dei predetti soggetti. 
2. La consolidante ha facolta' di chiedere che sian o computate in 
diminuzione dei maggiori imponibili le perdite di p eriodo del 
consolidato non utilizzate, fino a concorrenza del loro importo. 
Nell'ipotesi di adesione all'invito, ai sensi dell' articolo 5, comma 
1-bis, del presente decreto, alla comunicazione ivi  prevista deve 
essere allegata l'istanza prevista dal comma 3 dell 'articolo 40-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 sett embre 1973, n. 
600; in tal caso, il versamento delle somme dovute dovra' essere 
effettuato entro il quindicesimo giorno successivo all'accoglimento 
dell'istanza da parte dell'ufficio competente, comu nicato alla 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

consolidata ed alla consolidante, entro sessanta gi orni dalla 
presentazione dell'istanza. L'istanza per lo scompu to delle perdite 
di cui al comma 3 dell'articolo 40-bis citato deve essere presentata 
unitamente alla comunicazione di adesione di cui al l'articolo 5-bis 
del presente decreto; l'ufficio competente emette l 'atto di 
definizione scomputando le stesse dal maggior reddi to imponibile. 
3. Con provvedimento del Direttore dell'agenzia del le entrate, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono sta biliti i contenuti 
e le modalita' di presentazione dell'istanza di cui  al comma 3 
dell'art. 40-bis del decreto del Presidente della R epubblica del 29 
settembre 1973, n. 600, nonche' le conseguenti atti vita' dell'ufficio 
competente. Gli articoli 9, comma 2, secondo period o, e 17 del 
decreto ministeriale 9 giugno 2004, sono abrogati. 
4. Le disposizioni di cui ai commi precedenti entra no in vigore il 
1° gennaio 2011, con riferimento ai periodi di impo sta per i quali, 
alla predetta data, sono ancora pendenti i termini di cui 
all'articolo 43 del decreto del Presidente della Re pubblica 29 
settembre 1973, n. 600.». 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 40 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 6 00 del 
1973: 
«Art. 40 (Rettifica delle dichiarazioni dei soggett i 
diversi dalle persone fisiche). - Alla rettifica de lle 
dichiarazioni presentate dai soggetti all'imposta s ul 
reddito delle persone giuridiche si procede con uni co atto 
agli effetti di tale imposta e dell'imposta locale sui 
redditi, con riferimento unitario al reddito comple ssivo 
imponibile ma tenendo distinti i redditi fondiari. Per 
quanto concerne il reddito complessivo imponibile s i 
applicano le disposizioni dell'articolo 39 relative  al 
reddito d'impresa con riferimento al bilancio o ren diconto 
e se del caso ai prospetti di cui all'art. 5 e tene ndo 
presenti, ai fini della lettera b) del secondo comm a 
dell'articolo 39, anche le disposizioni del D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 598 concernenti la determinazion e del 
reddito complessivo imponibile. 
Alla rettifica delle dichiarazioni presentate dalle  
societa' e associazioni indicate nell'art. 5 del D. P.R. 29 
settembre 1973, n. 597, si procede con unico atto a i fini 
dell'imposta locale sui redditi dovuta dalle societ a' 
stesse e ai fini delle imposte sul reddito delle pe rsone 
fisiche o delle persone giuridiche dovute dai singo li soci 
o associati. Si applicano le disposizioni del primo  comma 
del presente articolo o quelle dell'art. 38, second o che si 
tratti di societa' in nome collettivo, in accomandi ta 
semplice ed equiparate ovvero di societa' semplici o di 
societa' o associazioni equiparate.». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 9 del 
citato decreto legislativo n. 218 del 1997: 
«Art. 9 (Perfezionamento della definizione). - La 
definizione si perfeziona con il versamento di cui 
all'articolo 8, comma 1, ovvero con il versamento d ella 
prima rata e con la prestazione della garanzia, pre visti 
dall'articolo 8, comma 2.». 
- L'articolo 40-bis del citato decreto del Presiden te 
della Repubblica n. 600 del 1973 e' stato introdott o dal 
comma 1 del presente articolo 35. 
- Si riporta il testo dell'articolo 43 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973: 
«Art. 43 (Termine per l'accertamento). - Gli avvisi  di 
accertamento devono essere notificati, a pena di de cadenza, 
entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a q uello in 
cui e' stata presentata la dichiarazione. 
Nei casi di omessa presentazione della dichiarazion e o 
di presentazione di dichiarazione nulla ai sensi de lle 
disposizioni del titolo I l'avviso di accertamento puo' 
essere notificato fino al 31 dicembre del quinto an no 
successivo a quello in cui la dichiarazione avrebbe  dovuto 
essere presentata. 
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In caso di violazione che comporta obbligo di denun cia 
ai sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale 
per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 
2000, n. 74, i termini di cui ai commi precedenti s ono 
raddoppiati relativamente al periodo di imposta in cui e' 
stata commessa la violazione. 
Fino alla scadenza del termine stabilito nei commi 
precedenti l'accertamento puo' essere integrato o 
modificato in aumento mediante la notificazione di nuovi 
avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di nuo vi 
elementi. Nell'avviso devono essere specificatament e 
indicati, a pena di nullita', i nuovi elementi e gl i atti o 
fatti attraverso i quali sono venuti a conoscenza 
dell'ufficio delle imposte.». 
Art. 36 
Disposizioni antifrode 
1. Al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231,  sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 28, dopo il comma 7, sono aggiunti i seguenti: 
«7-bis. Sulla base delle decisioni assunte dal GAFI , dai gruppi 
regionali costituiti sul modello del GAFI e dall'OC SE, nonche' delle 
informazioni risultanti dai rapporti di valutazione  dei sistemi 
nazionali di prevenzione del riciclaggio e del fina nziamento del 
terrorismo e delle difficolta' riscontrate nello sc ambio di 
informazioni e nella cooperazione bilaterale, il Mi nistro 
dell'economia e delle finanze, con proprio decreto,  sentito il 
Comitato di sicurezza finanziaria, individua una li sta di Paesi in 
ragione del rischio di riciclaggio o di finanziamen to del terrorismo 
ovvero della mancanza di un adeguato scambio di inf ormazioni anche in 
materia fiscale. 
7-ter. Gli enti e le persone soggetti al presente d ecreto di cui 
agli articoli 10, comma 2, ad esclusione della lett era g), 11, 12, 13 
e 14, comma 1, lettere a), b) c) ed f), si astengon o dall'instaurare 
un rapporto continuativo, eseguire operazioni o pre stazioni 
professionali ovvero pongono fine al rapporto conti nuativo o alla 
prestazione professionale gia' in essere di cui sia no direttamente o 
indirettamente parte societa' fiduciarie, (( trust, )) societa' 
anonime o controllate attraverso azioni al portator e aventi sede nei 
Paesi individuati dal decreto di cui al comma 7-bis . Tali misure si 
applicano anche nei confronti delle ulteriori entit a' giuridiche 
altrimenti denominate aventi sede nei Paesi sopra i ndividuati di cui 
non e' possibile identificare il titolare effettivo  e verificarne 
l'identita'. 
7-quater. Con il decreto di cui al comma 7-bis sono  stabilite le 
modalita' applicative ed il termine degli adempimen ti di cui al comma 
7-ter.»; 
b) all'articolo 41, comma 1, e' aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «E' un elemento di sospetto il ricorso fre quente o 
ingiustificato a operazioni in contante, anche se n on in violazione 
dei limiti di cui all'articolo 49, e, in particolar e, il prelievo o 
il versamento in contante con intermediari finanzia ri di importo pari 
o superiore a 15.000 euro.»; 
c) all'articolo 57, dopo il comma 1-bis, e' inserit o il seguente: 
«1-ter. Alla violazione della disposizione di cui a ll'articolo 28, 
comma 7-ter, di importo fino ad euro 50.000 si appl ica una sanzione 
amministrativa pecuniaria pari a 5.000 euro, mentre  per quelle di 
importo superiore a 50.000 euro si applica una sanz ione 
amministrativa pecuniaria dal 10 per cento al 40 pe r cento 
dell'importo dell'operazione. Nel caso in cui l'imp orto 
dell'operazione non sia determinato o determinabile  si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 25.000 a 250. 000 euro.». 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 28 del decreto 
legislativo 21 novembre 2001, n. 231 recante «Attua zione 
della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzio ne 
dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attivita' criminose e d i 
finanziamento del terrorismo nonche' della direttiv a 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione», come 
modificato dalla presente legge: 
«28.Obblighi rafforzati. 
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1. Gli enti e le persone soggetti alla direttiva 
applicano misure rafforzate di adeguata verifica de lla 
clientela in presenza di un rischio piu' elevato di  
riciclaggio o finanziamento del terrorismo e, comun que, nei 
casi indicati ai commi 2, 4 e 5. 
2. Quando il cliente non e' fisicamente presente, g li 
enti e le persone soggetti al presente decreto adot tano 
misure specifiche e adeguate per compensare il risc hio piu' 
elevato applicando una o piu' fra le misure di segu ito 
indicate: 
a) accertare l'identita' del cliente tramite docume nti, 
dati o informazioni supplementari; 
b) adottare misure supplementari per la verifica o la 
certificazione dei documenti forniti o richiedere u na 
certificazione di conferma di un ente creditizio o 
finanziario soggetto alla direttiva; 
c) assicurarsi che il primo pagamento relativo 
all'operazione sia effettuato tramite un conto inte stato al 
cliente presso un ente creditizio. 
3. Gli obblighi di identificazione e adeguata verif ica 
della clientela si considerano comunque assolti, an che 
senza la presenza fisica del cliente, nei seguenti casi: 
a) qualora il cliente sia gia' identificato in 
relazione a un rapporto in essere, purche' le infor mazioni 
esistenti siano aggiornate; 
b) per le operazioni effettuate con sistemi di cass a 
continua o di sportelli automatici, per corrisponde nza o 
attraverso soggetti che svolgono attivita' di trasp orto di 
valori o mediante carte di pagamento; tali operazio ni sono 
imputate al soggetto titolare del rapporto al quale  
ineriscono; 
c) per i clienti i cui dati identificativi e le alt re 
informazioni da acquisire risultino da atti pubblic i, da 
scritture private autenticate o da certificati qual ificati 
utilizzati per la generazione di una firma digitale  
associata a documenti informatici ai sensi dell'art icolo 24 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 
d) per i clienti i cui dati identificativi e le alt re 
informazioni da acquisire risultino da dichiarazion e della 
rappresentanza e dell'autorita' consolare italiana,  cosi' 
come indicata nell'articolo 6 del decreto legislati vo 26 
maggio 1997, n. 153. 
4. In caso di conti di corrispondenza con enti 
corrispondenti di Stati extracomunitari, gli enti c reditizi 
devono: 
a) raccogliere sull'ente creditizio corrispondente 
informazioni sufficienti per comprendere pienamente  la 
natura delle sue attivita' e per determinare, sulla  base di 
pubblici registri, elenchi, atti o documenti conosc ibili da 
chiunque, la sua reputazione e la qualita' della vi gilanza 
cui e' soggetto; 
b) valutare la qualita' dei controlli in materia di  
contrasto al riciclaggio o al finanziamento del ter rorismo 
cui l'ente corrispondente e' soggetto; 
c) ottenere l'autorizzazione del Direttore generale , di 
suo incaricato ovvero di un soggetto che svolge una  
funzione equivalente prima di aprire nuovi conti di  
corrispondenza; 
d) definire in forma scritta i termini dell'accordo  con 
l'ente corrispondente e i rispettivi obblighi; 
e) assicurarsi che l'ente di credito corrispondente  
abbia verificato l'identita' dei clienti che hanno un 
accesso diretto ai conti di passaggio, che abbia 
costantemente assolto gli obblighi di adeguata veri fica 
della clientela e che, su richiesta, possa fornire 
all'intermediario finanziario controparte i dati de l 
cliente titolare effettivo ottenuti a seguito 
dell'assolvimento di tali obblighi. 
5. Per quanto riguarda le operazioni, i rapporti 
continuativi o le prestazioni professionali con per sone 
politicamente esposte residenti in un altro Stato 
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comunitario o in un uno Stato extracomunitario, gli  enti e 
le persone soggetti al presente decreto devono: 
a) stabilire adeguate procedure basate sul rischio per 
determinare se il cliente sia una persona politicam ente 
esposta; 
b) ottenere l'autorizzazione del Direttore generale , di 
suo incaricato ovvero di un soggetto che svolge una  
funzione equivalente, prima di avviare un rapporto 
continuativo con tali clienti; 
c) adottare ogni misura adeguata per stabilire 
l'origine del patrimonio e dei fondi impiegati nel rapporto 
continuativo o nell'operazione; 
d) assicurare un controllo continuo e rafforzato de l 
rapporto continuativo o della prestazione professio nale. 
6. Gli intermediari finanziari non possono aprire o  
mantenere anche indirettamente conti di corrisponde nza con 
una banca di comodo. 
7. Gli enti e le persone soggetti al presente decre to 
prestano particolare attenzione a qualsiasi rischio  di 
riciclaggio o di finanziamento del terrorismo conne sso a 
prodotti o transazioni atti a favorire l'anonimato e 
adottano le misure eventualmente necessarie per imp edirne 
l'utilizzo per scopi di riciclaggio o di finanziame nto del 
terrorismo. 
7-bis. Sulla base delle decisioni assunte dal GAFI,  dai 
gruppi regionali costituiti sul modello del GAFI e 
dall'OCSE, nonche' delle informazioni risultanti da i 
rapporti di valutazione dei sistemi nazionali di 
prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del  
terrorismo e delle difficolta' riscontrate nello sc ambio di 
informazioni e nella cooperazione bilaterale, il Mi nistro 
dell'economia e delle finanze, con proprio decreto,  sentito 
il Comitato di sicurezza finanziaria, individua una  lista 
di Paesi in ragione del rischio di riciclaggio o di  
finanziamento del terrorismo ovvero della mancanza di un 
adeguato scambio di informazioni anche in materia f iscale. 
7-ter. Gli enti e le persone soggetti al presente 
decreto di cui agli articoli 10, comma 2, ad esclus ione 
della lettera g), 11, 12, 13 e 14, comma 1, lettere  a), b) 
c) ed f), si astengono dall'instaurare un rapporto 
continuativo, eseguire operazioni o prestazioni 
professionali ovvero pongono fine al rapporto conti nuativo 
o alla prestazione professionale gia' in essere di cui 
siano direttamente o indirettamente parte societa' 
fiduciarie, trust, societa' anonime o controllate 
attraverso azioni al portatore aventi sede nei Paes i 
individuati dal decreto di cui al comma 7-bis. Tali  misure 
si applicano anche nei confronti delle ulteriori en tita' 
giuridiche altrimenti denominate aventi sede nei Pa esi 
sopra individuati di cui non e' possibile identific are il 
titolare effettivo e verificarne l'identita'. 
7-quater. Con il decreto di cui al comma 7-bis sono  
stabilite le modalita' applicative ed il termine de gli 
adempimenti di cui al comma 7-ter». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 41 del gia' 
citato decreto legislativo 21 novembre 2001, n. 231 , come 
modificato dalla presente legge: 
«1. I soggetti indicati negli articoli 10, comma 2,  11, 
12, 13 e 14 inviano alla UIF, una segnalazione di 
operazione sospetta quando sanno, sospettano o hann o motivi 
ragionevoli per sospettare che siano in corso o che  siano 
state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo. Il sospetto e' desunt o dalle 
caratteristiche, entita', natura dell'operazione o da 
qualsivoglia altra circostanza conosciuta in ragion e delle 
funzioni esercitate, tenuto conto anche della capac ita' 
economica e dell'attivita' svolta dal soggetto cui e' 
riferita, in base agli elementi a disposizione dei 
segnalanti, acquisiti nell'ambito dell'attivita' sv olta 
ovvero a seguito del conferimento di un incarico. E ' un 
elemento di sospetto il ricorso frequente o ingiust ificato 
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a operazioni in contante, anche se non in violazion e dei 
limiti di cui all'articolo 49, e, in particolare, i l 
prelievo o il versamento in contante con intermedia ri 
finanziari di importo pari o superiore a 15.000 eur o. E' un 
elemento di sospetto il ricorso frequente o ingiust ificato 
a operazioni in contante, anche se non in violazion e dei 
limiti di cui all'articolo 49, e, in particolare, i l 
prelievo o il versamento in contante con intermedia ri 
finanziari di importo pari o superiore a 15.000 eur o». 
- Si riporta il testo del comma 1-bis dell'art. 57 del 
gia' citato decreto legislativo 21 novembre 2001, n . 231, 
come modificato dalla presente legge: 
«57.Violazioni del Titolo I, Capo II e del Titolo I I, 
Capi II e III. 
1. Salvo che il fatto costituisca reato, il mancato  
rispetto del provvedimento di sospensione di cui 
all'articolo 6, comma 7, lettera c), e' punito con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 200.0 00 euro. 
1-bis. La violazione della prescrizione di cui 
all'articolo 28, comma 6, e' punita con la sanzione  
amministrativa pecuniaria da 10.000 a 200.000 euro.  
1-ter. Alla violazione della disposizione di cui 
all'articolo 28, comma 7-ter, di importo fino ad eu ro 
50.000 si applica una sanzione amministrativa pecun iaria 
pari a 5.000 euro, mentre per quelle di importo sup eriore a 
50.000 euro si applica una sanzione amministrativa 
pecuniaria dal 10 per cento al 40 per cento dell'im porto 
dell'operazione. Nel caso in cui l'importo dell'ope razione 
non sia determinato o determinabile si applica la s anzione 
amministrativa pecuniaria da 25.000 a 250.000 euro.  
2. L'omessa istituzione dell'archivio unico informa tico 
di cui all'articolo 37 e' punita con una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 50.000 a 500.000 euro.  Nei 
casi piu' gravi, tenuto conto della gravita' della 
violazione desunta dalle circostanze della stessa e  dalla 
sua durata nel tempo, con il provvedimento di irrog azione 
della sanzione e' ordinata al sanzionato la pubblic azione 
per estratto del decreto sanzionatorio su almeno du e 
quotidiani a diffusione nazionale di cui uno econom ico, a 
cura e spese del sanzionato. 
3. L'omessa istituzione del registro della clientel a di 
cui all'articolo 38 ovvero la mancata adozione dell e 
modalita' di registrazione di cui all'articolo 39 e ' punita 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000  a 
50.000 euro. 
4. Salvo che il fatto costituisca reato, l'omessa 
segnalazione di operazioni sospette e' punita con u na 
sanzione amministrativa pecuniaria dall'1 per cento  al 40 
per cento dell'importo dell'operazione non segnalat a. Nei 
casi piu' gravi, tenuto conto della gravita' della 
violazione desunta dalle circostanze della stessa e  
dall'importo dell'operazione sospetta non segnalata , con il 
provvedimento di irrogazione della sanzione e' ordi nata la 
pubblicazione per estratto del decreto sanzionatori o su 
almeno due quotidiani a diffusione nazionale di cui  uno 
economico, a cura e spese del sanzionato. 
5. Le violazioni degli obblighi informativi nei 
confronti della UIF sono punite con una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro. 
Art. 37 
Disposizioni antiriciclaggio 
1. Gli operatori economici aventi sede, residenza o  domicilio in 
paesi cosi' detti (( black list )) di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazze tta Ufficiale 
della Repubblica italiana del 10 maggio 1999, n. 10 7, e al decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze 21 novem bre 2001, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblic a italiana del 23 
novembre 2001, sono ammessi a partecipare alle proc edure di 
aggiudicazione dei contratti pubblici relativi a la vori, servizi e 
forniture di cui al decreto legislativo 12 aprile 2 006, n. 163, e 
successive modifiche e integrazioni, previa autoriz zazione rilasciata 
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dal Ministero dell'economia e delle finanze, second o le modalita' 
stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Il rilascio di tale autorizzazion e e' subordinato 
alla previa individuazione dell'operatore economico , individuale o 
collettivo, mediante la comunicazione dei dati che identificano gli 
effettivi titolari delle partecipazioni societarie,  anche per il 
tramite di societa' controllanti e per il tramite d i societa' 
fiduciarie (( nonche' )) alla identificazione del sistema di 
amministrazione e del nominativo degli amministrato ri e del possesso 
dei requisiti di eleggibilita' previsti dalla norma tiva italiana. La 
presente disposizione si applica anche in deroga ad  accordi 
bilaterali siglati con l'Italia, che consentano la partecipazione 
alle procedure per l'aggiudicazione dei contratti d i cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006 n. 163, a condizioni di parita' e 
reciprocita'. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze puo' e scludere con 
proprio decreto di natura non regolamentare l'obbli go di cui al comma 
1 nei riguardi di paesi di cui al medesimo comma ov vero di settori di 
attivita' svolte negli stessi paesi; con il medesim o decreto, al fine 
di prevenire fenomeni a particolare rischio di frod e fiscale, 
l'obbligo puo' essere inoltre esteso anche a paesi cosi' detti (( non 
black list )) nonche' a specifici settori di attivita' e a 
particolari tipologie di soggetti. 
Riferimenti normativi 
Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 recan te 
«Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, s ervizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE e' pubblicato nella Gazz. Uff. 2 maggio 2006, n. 
100, S.O. 
Art. 38 
Altre disposizioni in materia tributaria 
1. Gli enti che erogano prestazioni sociali agevola te, comprese 
quelle erogate nell'ambito delle prestazioni del di ritto allo studio 
universitario, a seguito di presentazione della dic hiarazione 
sostitutiva unica di cui all'articolo 4 del decreto  legislativo 31 
marzo 1998, n. 109, comunicano all'Istituto naziona le della 
previdenza sociale, nel rispetto delle disposizioni  del codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al  decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e nei termini e  con modalita' 
telematiche previste dall'Istituto medesimo sulla b ase di direttive 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali,  i dati dei 
soggetti che hanno beneficiato delle prestazioni ag evolate. Le 
informazioni raccolte sono trasmesse in forma anoni ma anche al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai f ini 
dell'alimentazione del Sistema informativo dei serv izi sociali, di 
cui all'articolo 21 della legge 8 novembre 2000, n.  328. 
2. Con apposita convezione stipulata tra l'Istituto  nazionale della 
previdenza sociale e l'Agenzia delle entrate, nel r ispetto delle 
disposizioni del codice in materia di protezione de i dati personali, 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 19 6, sono 
disciplinate le modalita' attuative e le specifiche  tecniche per lo 
scambio delle informazioni necessarie all'emersione  dei soggetti che 
in ragione del maggior reddito accertato in via def initiva non 
avrebbero potuto fruire o avrebbero fruito in misur a inferiore delle 
prestazioni sociali agevolate di cui al comma 1. 
3. Fermo restando la restituzione del vantaggio con seguito per 
effetto dell'indebito accesso alla prestazione soci ale agevolata, nei 
confronti dei soggetti che in ragione del maggior r eddito accertato 
hanno fruito illegittimamente delle prestazioni soc iali agevolate di 
cui al comma 1 si applica la sanzione da 500 a 5.00 0 euro. La 
sanzione e' irrogata dall'INPS, avvalendosi dei pot eri e delle 
modalita' vigenti. Ai fini della restituzione del v antaggio 
indebitamente conseguito, l'INPS comunica l'esito d egli accertamenti 
agli enti che sulla base delle comunicazioni di cui  al comma 1 
risultino aver erogato prestazioni agevolate ai sog getti emersi. Le 
medesime sanzioni si applicano nei confronti di col oro per i quali si 
accerti sulla base dello scambio di informazioni tr a l'Istituto 
nazionale della previdenza sociale e l'Agenzia dell e entrate una 
discordanza tra il reddito dichiarato ai fini fisca li e quello 
indicato nella dichiarazione sostitutiva unica di c ui all'articolo 4 
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del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, qual ora in ragione di 
tale discordanza il soggetto abbia avuto accesso al le prestazioni 
agevolate di cui al comma 1. 
4. Al fine di razionalizzare le modalita' di notifi ca in materia 
fiscale sono adottate le seguenti misure: 
a) all'articolo 60, del decreto del Presidente dell a Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguen ti modificazioni: 
1) al primo comma, lettera a), le parole «delle imp oste» sono 
soppresse; 
2) al primo comma, lettera d), le parole «dalla dic hiarazione 
annuale ovvero da altro atto comunicato successivam ente al competente 
ufficio imposte» sono sostituite dalle seguenti: «d a apposita 
comunicazione effettuata al competente ufficio», e dopo le parole 
«avviso di ricevimento», sono inserite le seguenti:  «ovvero in via 
telematica con modalita' stabilite con provvediment o del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate»; 
3) al secondo comma, le parole «non risultante dall a dichiarazione 
annuale» sono soppresse; 
4) al terzo comma, le parole «non risultanti dalla dichiarazione 
annuale» sono soppresse e le parole «della comunica zione prescritta 
nel secondo comma dell'articolo 36» sono sostituite  dalle seguenti: 
«della dichiarazione prevista dagli articoli 35 e 3 5-ter del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, ovvero del 
modello previsto per la domanda di attribuzione del  numero di codice 
fiscale dei soggetti diversi dalle persone fisiche non obbligati alla 
presentazione della dichiarazione di inizio attivit a' IVA». 
b) all'articolo 26 del decreto del Presidente della  Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, dopo il primo comma e' inse rito il seguente: 
«La notifica della cartella puo' essere eseguita, c on le modalita' di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 f ebbraio 2005, n. 
68, a mezzo posta elettronica certificata, all'indi rizzo risultante 
dagli elenchi a tal fine previsti dalla legge. Tali  elenchi sono 
consultabili, anche in via telematica, dagli agenti  della 
riscossione. Non si applica l'articolo 149-bis del codice di 
procedura civile.». 
5. Al fine di potenziare ed estendere i servizi tel ematici, il 
Ministero dell'economia e delle finanze e le Agenzi e fiscali, nonche' 
gli enti previdenziali, assistenziali e assicurativ i, con propri 
provvedimenti possono definire termini e modalita' per l'utilizzo 
esclusivo dei propri servizi telematici ovvero dell a posta 
elettronica certificata, anche a mezzo di intermedi ari abilitati, per 
la presentazione da parte degli interessati di denu nce, istanze, atti 
e garanzie fideiussorie, per l'esecuzione di versam enti fiscali, 
contributivi, previdenziali, assistenziali e assicu rativi, nonche' 
per la richiesta di attestazioni e certificazioni. Le amministrazioni 
ed enti indicati al periodo precedente definiscono altresi' 
l'utilizzo dei servizi telematici o della posta cer tificata anche per 
gli atti, comunicazioni o servizi dagli stessi resi . Con 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entr ate sono definiti 
gli atti per i quali la registrazione prevista per legge e' 
sostituita da una denuncia esclusivamente telematic a di una delle 
parti, la quale assume qualita' di fatto ai sensi d ell'articolo 2704, 
primo comma, del codice civile. All'articolo 3-ter,  comma 1, primo 
periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, le parole: 
«trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «se ssanta giorni». 
6. Data la valenza del codice fiscale quale element o identificativo 
di ogni soggetto, da indicare in ogni atto relativo  a rapporti 
intercorrenti con la Pubblica Amministrazione, l'Am ministrazione 
finanziaria rende disponibile a chiunque, con servi zio di libero 
accesso, la possibilita' di verificare, mediante i dati disponibili 
in Anagrafe Tributaria, l'esistenza e la corrispond enza tra il codice 
fiscale e i dati anagrafici inseriti. Tenuto inoltr e conto che i 
rapporti tra Pubbliche amministrazioni e quelli int ercorrenti tra 
queste e altri soggetti pubblici o privati devono e ssere tenuti sulla 
base del codice fiscale, per favorire la qualita' d elle informazioni 
presso la Pubblica Amministrazione e nelle more del la completa 
attivazione dell'indice delle anagrafi INA-SAIA, l' Amministrazione 
finanziaria rende accessibili alle pubbliche ammini strazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo 2001, n. 
165, nonche' alle societa' interamente partecipate da enti pubblici o 
con prevalente capitale pubblico inserite nel conto  economico 
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consolidato della pubblica amministrazione, come in dividuate 
dall'Istituto Nazionale di statistica (ISTAT), ai s ensi dell'articolo 
1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, numero 31 1, nonche' ai 
concessionari e gestori di pubblici servizi ed, inf ine, ai privati 
che cooperano con le attivita' dell'Amministrazione  finanziaria, il 
codice fiscale registrato nell'Anagrafe tributaria ed i dati 
anagrafici ad esso correlati, al fine di verificarn e l'esistenza e la 
corrispondenza, oltre che consentire l'acquisizione  delle corrette 
informazioni ove mancanti. Tali informazioni sono r ese disponibili, 
previa stipula di apposita convenzione, anche con l e modalita' della 
cooperazione applicativa. 
7. Le imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno, per 
importi complessivamente superiori a 100 euro, rela tive a redditi di 
pensione di cui all'articolo 49, comma 2, lettera a ), del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto de l Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non superiori a 18.000 euro, 
sono prelevate, in un numero massimo di undici rate , senza 
applicazione di interessi, a partire dal mese succe ssivo a quello in 
cui e' effettuato il conguaglio e non oltre quello relativamente al 
quale le ritenute sono versate nel mese di dicembre . In caso di 
cessazione del rapporto, il sostituto comunica al c ontribuente, o ai 
suoi eredi, gli importi residui da versare. 
8. I soggetti che corrispondono redditi di pensione  di cui 
all'articolo 49, comma 2, lettera a), del testo uni co delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente d ella Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, a richiesta degli interessat i il cui reddito 
di pensione non superi 18.000 euro, trattengono l'i mporto del canone 
di abbonamento Rai in un numero massimo di undici r ate senza 
applicazione di interessi, a partire dal mese di ge nnaio e non oltre 
quello relativamente al quale le ritenute sono vers ate nel mese di 
dicembre. Con provvedimento del Direttore dell'Agen zia delle Entrate, 
da emanarsi entro 60 giorni dalla entrata in vigore  della legge di 
conversione del presente decreto, sono individuati i termini e le 
modalita' di versamento delle somme trattenute e le  modalita' di 
certificazione. La richiesta da parte degli interes sati deve essere 
presentata entro il 15 novembre dell'anno precedent e a quello cui si 
riferisce l'abbonamento Rai. In caso di cessazione del rapporto, il 
sostituto comunica al contribuente, o ai suoi eredi , gli importi 
residui da versare. Le predette modalita' di tratte nuta mensile 
possono essere applicate dai medesimi soggetti, a r ichiesta degli 
interessati, con reddito di pensione non superiore a 18.000 euro, con 
riferimento ad altri tributi, previa apposita conve nzione con il 
relativo ente percettore. 
9. (( Soppresso )) 
10. All'articolo 3, comma 24, lettera b), del decre to-legge 30 
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazio ni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248, dopo le parole «decreto legi slativo 26 
febbraio 1999, n. 46», sono inserite le seguenti: « Ai fini e per gli 
effetti dell'articolo 19, comma 2, lettera d) del d ecreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, le societa' cessionarie del  ramo di azienda 
relativo alle attivita' svolte in regime di concess ione per conto 
degli enti locali possono richiedere i dati e le no tizie relative ai 
beni dei contribuenti iscritti nei ruoli in carico alle stesse 
all'Ente locale, che a tal fine puo' accedere al si stema informativo 
del Ministero dell'economia e delle finanze». 
11. All'articolo 74 del decreto del Presidente dell a Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, al comma 2, lettera b), sono  aggiunte, infine, 
le parole: «nonche' l'esercizio di attivita' previd enziali e 
assistenziali da parte di enti privati di previdenz a obbligatoria». 
Le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 1-bis,  del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifica zioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410, si applicano anche agli a pporti effettuati 
da enti pubblici e privati di previdenza obbligator ia. 
12. Le disposizioni contenute nell'articolo 25 del decreto 
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, non si applica no, limitatamente 
al periodo compreso tra l'1/1/2010 e il 31/12/2012,  ai contributi non 
versati e agli accertamenti notificati successivame nte alla data del 
1° gennaio 2004, dall'Ente creditore. 
13. Gli obblighi dichiarativi previsti dall'articol o 4 del 
decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, c on modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, non si applicano : 
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a) alle persone fisiche che prestano lavoro all'est ero per lo Stato 
italiano, per una sua suddivisione politica o ammin istrativa o per un 
suo ente locale e le persone fisiche che lavorano a ll'estero presso 
organizzazioni internazionali cui aderisce l'Italia  la cui residenza 
fiscale in Italia sia determinata, in deroga agli o rdinari criteri 
previsti dal Testo Unico delle imposte sui redditi,  in base ad 
accordi internazionali ratificati. Tale esonero si applica 
limitatamente al periodo di tempo in cui l'attivita ' lavorativa e' 
svolta all'estero; 
b) ai soggetti residenti in Italia che prestano la propria 
attivita' lavorativa in via continuativa all'estero  in zone di 
frontiera ed in altri Paesi limitrofi con riferimen to agli 
investimenti e alle attivita' estere di natura fina nziaria detenute 
nel Paese in cui svolgono la propria attivita' lavo rativa. 
(( 13-bis. Nell'articolo 111 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repu bblica 22 dicembre 
1986, n. 917, dopo il comma 1 e' inserito il seguen te: 
«1-bis. La variazione delle riserve tecniche obblig atorie relative 
al ramo vita concorre a formare il reddito dell'ese rcizio per la 
parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare de i ricavi e degli 
altri proventi che concorrono a formare il reddito d'impresa e 
l'ammontare complessivo di tutti i ricavi e i prove nti, anche se 
esenti o esclusi, ivi compresa la quota non imponib ile dei dividendi 
di cui all'articolo 89, comma 2, e delle plusvalenz e di cui 
all'articolo 87. In ogni caso, tale rapporto rileva  in misura non 
inferiore al 95 per cento e non superiore al 98,5 p er cento». 
13-ter. Le disposizioni contenute nel comma 1-bis d ell'articolo 111 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui a l decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7, introdotto dal 
comma 13-bis del presente articolo, hanno effetto, nella misura 
ridotta del 50 per cento, anche sul versamento del secondo acconto 
dell'imposta sul reddito delle societa' dovuto per il periodo di 
imposta in corso alla data di entrata in vigore del la legge di 
conversione del presente decreto. 
13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 
212, le disposizioni di cui ai commi 13-bis e 13-te r si applicano a 
decorrere dal periodo di imposta in corso alla data  di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto. A decorrere 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso  al 31 dicembre 
2013, con decreto del Ministro dell'economia e dell e finanze potranno 
essere riconsiderate le percentuali di cui al citat o comma 1-bis 
dell'articolo 111 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 
del 1986. 
13-quinquies. Per l'anno finanziario 2010 possono a ltresi' 
beneficiare del riparto della quota del cinque per mille i soggetti 
gia' inclusi nel corrispondente elenco degli enti d ella ricerca 
scientifica e dell'Universita', predisposto per le medesime 
finalita', per l'esercizio finanziario 2009. Il Min istero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca p rocede ad 
effettuare, entro il 30 novembre 2010, i controlli,  anche a campione, 
tesi ad accertare che gli enti inclusi nell'elenco del 2009 
posseggano anche al 30 giugno 2010 i requisiti che danno diritto al 
beneficio. 
13-sexies. All'articolo 3-bis del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 
40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 m aggio 2010, n. 73, 
dopo il comma 2, e' inserito il seguente: 
«2-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non s i applicano alle 
societa' a prevalente partecipazione pubblica». 
13-septies. All'articolo 2, comma 1, del regolament o di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre  1996, n. 696, 
dopo la lettera tt) e' aggiunta la seguente: 
«tt-bis) le prestazioni di servizi effettuate dalle  imprese di cui 
all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 2 2 luglio 1999, n. 
261, attraverso la rete degli uffici postali e fila telici, dei punti 
di accesso e degli altri centri di lavorazione post ale cui ha accesso 
il pubblico nonche' quelle rese al domicilio del cl iente tramite gli 
addetti al recapito». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, recante 
«Definizioni di criteri unificati di valutazione de lla 
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situazione economica dei soggetti che richiedono 
prestazioni sociali agevolate, a norma dell'articol o 59, 
comma 51, della L. 27 dicembre 1997, n. 449»: 
«Art. 4.(Dichiarazione sostitutiva unica) - 1. Il 
richiedente la prestazione presenta un'unica dichia razione 
sostitutiva, ai sensi del testo unico di cui al dec reto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, di 
validita' annuale, concernente le informazioni nece ssarie 
per la determinazione dell'indicatore della situazi one 
economica equivalente di cui all'articolo 2, ancorc he' 
l'ente si avvalga della facolta' riconosciutagli 
dall'articolo 3, comma 2. E' lasciata facolta' al c ittadino 
di presentare, entro il periodo di validita' della 
dichiarazione sostitutiva unica, una nuova dichiara zione, 
qualora intenda far rilevare i mutamenti delle cond izioni 
familiari ed economiche ai fini del calcolo dell'in dicatore 
della situazione economica equivalente del proprio nucleo 
familiare. Gli enti erogatori possono stabilire per  le 
prestazioni da essi erogate la decorrenza degli eff etti di 
tali nuove dichiarazioni. 
2. La dichiarazione di cui al comma 1 e' presentata  ai 
comuni o ai centri di assistenza fiscale previsti d al 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o dirett amente 
all'amministrazione pubblica alla quale e' richiest a la 
prima prestazione o alla sede dell'Istituto naziona le della 
previdenza sociale (INPS) competente per territorio . Tali 
soggetti trasmettono telematicamente all'Agenzia de lle 
entrate le relative informazioni. 
3. E' comunque consentita la presentazione all'Agen zia 
delle entrate, in via telematica, della dichiarazio ne 
sostitutiva unica direttamente a cura del soggetto 
richiedente la prestazione agevolata. 
4. L'Agenzia delle entrate determina l'indicatore d ella 
situazione economica equivalente in relazione: 
a) agli elementi in possesso del Sistema informativ o 
dell'anagrafe tributaria; 
b) ai dati autocertificati dal soggetto richiedente  la 
prestazione agevolata. 
5. In relazione ai dati autocertificati dal soggett o 
richiedente, l'Agenzia delle entrate, sulla base di  
appositi controlli automatici, individua altresi' 
l'esistenza di omissioni, ovvero difformita' degli stessi 
rispetto agli elementi conoscitivi in possesso del predetto 
Sistema informativo. 
6. Gli esiti delle attivita' effettuate ai sensi de i 
commi 4 e 5 sono comunicati dall'Agenzia delle entr ate, 
mediante procedura informatica, ai soggetti che han no 
trasmesso le informazioni ai sensi del comma 2, ovv ero 
direttamente al soggetto che ha presentato la dichi arazione 
sostitutiva unica ai sensi del comma 3, nonche' in ogni 
caso all'INPS ai sensi dell'articolo 4-bis, comma 1 . 
7. Sulla base della comunicazione dell'Agenzia dell e 
entrate, di cui al comma 6, i comuni, i centri di 
assistenza fiscale, l'INPS e le amministrazioni pub bliche 
ai quali e' presentata la dichiarazione sostitutiva  
rilasciano un'attestazione, riportante l'indicatore  della 
situazione economica equivalente, nonche' il conten uto 
della dichiarazione e gli elementi informativi nece ssari 
per il calcolo. Analoga attestazione e' rilasciata 
direttamente dall'Agenzia delle entrate nei casi di  cui al 
comma 3. L'attestazione riporta anche le eventuali 
omissioni e difformita' di cui al comma 5. La 
dichiarazione, munita dell'attestazione rilasciata,  puo' 
essere utilizzata, nel periodo di validita', da ogn i 
componente il nucleo familiare per l'accesso alle 
prestazioni agevolate di cui al presente decreto. 
8. In presenza delle omissioni o difformita' di cui  al 
comma 5, il soggetto richiedente la prestazione puo ' 
presentare una nuova dichiarazione sostitutiva unic a, 
ovvero puo' comunque richiedere la prestazione medi ante 
l'attestazione relativa alla dichiarazione presenta ta 
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recante le omissioni o le difformita' rilevate dall 'Agenzia 
delle entrate. Tale dichiarazione e' valida ai fini  
dell'erogazione della prestazione, fatto salvo il d iritto 
degli enti erogatori di richiedere idonea documenta zione 
atta a dimostrare la completezza e veridicita' dei dati 
indicati nella dichiarazione. Gli enti erogatori es eguono, 
singolarmente o mediante un apposito servizio comun e, tutti 
i controlli ulteriori necessari e provvedono ad ogn i 
adempimento conseguente alla non veridicita' dei da ti 
dichiarati. 
9. Ai fini dei successivi controlli relativi alla 
determinazione del patrimonio mobiliare gestito dag li 
operatori di cui all'articolo 7, sesto comma, del d ecreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
l'Agenzia delle entrate, in presenza di specifiche 
omissioni o difformita' rilevate ai sensi del comma  5, 
effettua, sulla base di criteri selettivi, apposite  
richieste di informazioni ai suddetti operatori, 
avvalendosi delle relative procedure automatizzate di 
colloquio. 
10. Nell'ambito della programmazione dell'attivita'  di 
accertamento della Guardia di finanza, una quota de lle 
verifiche e' riservata al controllo sostanziale del la 
posizione reddituale e patrimoniale dei nuclei fami liari 
dei soggetti beneficiari di prestazioni, secondo cr iteri 
selettivi. 
11. I nominativi dei richiedenti nei cui confronti 
emergono divergenze nella consistenza del patrimoni o 
mobiliare sono comunicati alla Guardia di finanza a l fine 
di assicurare il coordinamento e l'efficacia dei co ntrolli 
previsti dal comma 10. 
12. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro della solidariet a' 
sociale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, il Ministro delle politiche per la famigli a e il 
Ministro della salute, da adottare entro centoventi  giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono individuate le componenti 
autocertificate della dichiarazione, di cui al comm a 4, 
lettera b), e le modalita' attuative delle disposiz ioni di 
cui al presente articolo, nonche' stabilite specifi che 
attivita' di sperimentazione da condurre in sede di  prima 
applicazione. 
13. Con apposita convenzione stipulata tra l'INPS e  
l'Agenzia delle entrate, nel rispetto delle disposi zioni 
del codice in materia di protezione dei dati person ali di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono 
disciplinate le modalita' per lo scambio delle info rmazioni 
necessarie all'attuazione delle disposizioni di cui  al 
presente articolo.» 
- Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re ca 
«Codice in materia di protezione dei dati personali ». 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 21 dell a 
legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «Legge quadr o per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e  servizi 
sociali.»: 
«Art. 21. (Sistema informativo dei servizi sociali. ). - 
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni 
istituiscono un sistema informativo dei servizi soc iali per 
assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni soci ali, del 
sistema integrato degli interventi e dei servizi so ciali e 
poter disporre tempestivamente di dati ed informazi oni 
necessari alla programmazione, alla gestione e alla  
valutazione delle politiche sociali, per la promozi one e 
l'attivazione di progetti europei, per il coordinam ento con 
le strutture sanitarie, formative, con le politiche  del 
lavoro e dell'occupazione. 
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge e' nominata, con decret o del 
Ministro per la solidarieta' sociale, una commissio ne 
tecnica, composta da sei esperti di comprovata espe rienza 
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nel settore sociale ed in campo informativo, di cui  due 
designati dal Ministro stesso, due dalla Conferenza  dei 
presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, due dalla Conferenza Stato-cit ta' e 
autonomie locali. La commissione ha il compito di f ormulare 
proposte in ordine ai contenuti, al modello ed agli  
strumenti attraverso i quali dare attuazione ai div ersi 
livelli operativi del sistema informativo dei servi zi 
sociali. La commissione e' presieduta da uno degli esperti 
designati dal Ministro per la solidarieta' sociale.  I 
componenti della commissione durano in carica due a nni. Gli 
oneri derivanti dall'applicazione del presente comm a, nel 
limite massimo di lire 250 milioni annue, sono a ca rico del 
Fondo nazionale per le politiche sociali. 
3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con 
proprio decreto, su proposta del Ministro per la 
solidarieta' sociale, sentite la Conferenza unifica ta di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agost o 1997, 
n. 281, e l'Autorita' per l'informatica nella pubbl ica 
amministrazione, definisce le modalita' e individua , anche 
nell'ambito dei sistemi informativi esistenti, gli 
strumenti necessari per il coordinamento tecnico co n le 
regioni e gli enti locali ai fini dell'attuazione d el 
sistema informativo dei servizi sociali, in conform ita' con 
le specifiche tecniche della rete unitaria delle pu bbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 15, comma 1, de lla 
legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di quanto disposto 
dall'articolo 6 del citato decreto legislativo n. 2 81 del 
1997, in materia di scambio di dati ed informazioni  tra le 
amministrazioni centrali, regionali e delle provinc e 
autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le pro vince e 
i comuni individuano le forme organizzative e gli s trumenti 
necessari ed appropriati per l'attivazione e la ges tione 
del sistema informativo dei servizi sociali a livel lo 
locale. 
4. Gli oneri derivanti dall'applicazione del presen te 
articolo sono a carico del Fondo nazionale per le p olitiche 
sociali. Nell'ambito dei piani di cui agli articoli  18 e 
19, sono definite le risorse destinate alla realizz azione 
del sistema informativo dei servizi sociali, entro i limiti 
di spesa stabiliti in tali piani.» 
- Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e'  
citato nelle note al comma 1 del presente articolo.  
- L'articolo 4 del citato decreto legislativo 31 ma rzo 
1998, n. 109, e' riportato nelle note al comma 1 de l 
presente articolo. 
- Si riporta il testo dell'articolo 60, del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, 
cosi' come modificato dalla presente legge: 
«Art. 60.(Notificazioni.) - La notificazione degli 
avvisi e degli altri atti che per legge devono esse re 
notificati al contribuente e' eseguita secondo le n orme 
stabilite dagli articoli 137 e seguenti del codice di 
procedura civile, con le seguenti modifiche: 
a) la notificazione e' eseguita dai messi comunali 
ovvero dai messi speciali autorizzati dall'ufficio;  
b) il messo deve fare sottoscrivere dal consegnatar io 
l'atto o l'avviso ovvero indicare i motivi per i qu ali il 
consegnatario non ha sottoscritto; 
b- bis) se il consegnatario non e' il destinatario 
dell'atto o dell'avviso, il messo consegna o deposi ta la 
copia dell'atto da notificare in busta che provvede  a 
sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della 
notificazione, dandone atto nella relazione in calc e 
all'originale e alla copia dell'atto stesso. Sulla busta 
non sono apposti segni o indicazioni dai quali poss a 
desumersi il contenuto dell'atto. Il consegnatario deve 
sottoscrivere una ricevuta e il messo da' notizia 
dell'avvenuta notificazione dell'atto o dell'avviso , a 
mezzo di lettera raccomandata; 
c) salvo il caso di consegna dell'atto o dell'avvis o in 
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mani proprie, la notificazione deve essere fatta ne l 
domicilio fiscale del destinatario; 
d) e' in facolta' del contribuente di eleggere 
domicilio presso una persona o un ufficio nel comun e del 
proprio domicilio fiscale per la notificazione degl i atti o 
degli avvisi che lo riguardano. In tal caso l'elezi one di 
domicilio deve risultare espressamente da apposita 
comunicazione effettuata al competente ufficio a me zzo di 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento ovve ro in 
via telematica con modalita' stabilite con provvedi mento 
del Direttore dell'Agenzia delle Entrate; 
e) quando nel comune nel quale deve eseguirsi la 
notificazione non vi e' abitazione, ufficio o azien da del 
contribuente, l'avviso del deposito prescritto dall 'art. 
140 del c.p.c., in busta chiusa e sigillata, si aff igge 
nell'albo del comune e la notificazione, ai fini de lla 
decorrenza del termine per ricorrere si ha per eseg uita 
nell'ottavo giorno successivo a quello di affission e; 
e- bis) e' facolta' del contribuente che non ha la 
residenza nello Stato e non vi ha eletto domicilio ai sensi 
della lettera d), o che non abbia costituito un 
rappresentante fiscale, comunicare al competente uf ficio 
locale, con le modalita' di cui alla stessa lettera  d), 
l'indirizzo estero per la notificazione degli avvis i e 
degli altri atti che lo riguardano; salvo il caso d i 
consegna dell'atto o dell'avviso in mani proprie, l a 
notificazione degli avvisi o degli atti e' eseguita  
mediante spedizione a mezzo di lettera raccomandata  con 
avviso di ricevimento; 
f) le disposizioni contenute negli articoli 142, 14 3, 
146, 150 e 151 del codice di procedura civile non s i 
applicano. 
L'elezione di domicilio ha effetto dal trentesimo 
giorno successivo a quello della data di riceviment o delle 
comunicazioni previste alla lettera d) ed alla lett eraebis) 
del comma precedente. 
Le variazioni e le modificazioni dell'indirizzo han no 
effetto, ai fini delle notificazioni, dal trentesim o giorno 
successivo a quello dell'avvenuta variazione anagra fica, o, 
per le persone giuridiche e le societa' ed enti pri vi di 
personalita' giuridica, dal trentesimo giorno succe ssivo a 
quello della ricezione da parte dell'ufficio della 
dichiarazione prevista dagli articoli 35 e 35-ter d el 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, ovvero del modello previsto per la domanda di 
attribuzione del numero di codice fiscale dei sogge tti 
diversi dalle persone fisiche non obbligati alla 
presentazione della dichiarazione di inizio attivit a' IVA. 
Se la comunicazione e' stata omessa la notificazion e e' 
eseguita validamente nel comune di domicilio fiscal e 
risultante dall'ultima dichiarazione annuale. 
Salvo quanto previsto dai commi precedenti ed in 
alternativa a quanto stabilito dall'articolo 142 de l codice 
di procedura civile, la notificazione ai contribuen ti non 
residenti e' validamente effettuata mediante spediz ione di 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento 
all'indirizzo della residenza estera rilevato dai r egistri 
dell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero o  a 
quello della sede legale estera risultante dal regi stro 
delle imprese di cui all'articolo 2188 del codice c ivile. 
In mancanza dei predetti indirizzi, la spedizione d ella 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento e' 
effettuata all'indirizzo estero indicato dal contri buente 
nelle domande di attribuzione del numero di codice fiscale 
o variazione dati e nei modelli di cui al terzo com ma, 
primo periodo. In caso di esito negativo della 
notificazione si applicano le disposizioni di cui a l primo 
comma, lettera e). 
La notificazione ai contribuenti non residenti e' 
validamente effettuata ai sensi del quarto comma qu alora i 
medesimi non abbiano comunicato all'Agenzia delle e ntrate 
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l'indirizzo della loro residenza o sede estera o de l 
domicilio eletto per la notificazione degli atti, e  le 
successive variazioni, con le modalita' previste co n 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entr ate. La 
comunicazione e le successive variazioni hanno effe tto dal 
trentesimo giorno successivo a quello della ricezio ne. 
Qualunque notificazione a mezzo del servizio postal e si 
considera fatta nella data della spedizione; i term ini che 
hanno inizio dalla notificazione decorrono dalla da ta in 
cui l'atto e' ricevuto.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 26 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, 
cosi' come modificato dalla presente legge: 
«Art. 26.(Notificazione della cartella di pagamento .) - 
La cartella e' notificata dagli ufficiali della ris cossione 
o da altri soggetti abilitati dal concessionario ne lle 
forme previste dalla legge ovvero, previa eventuale  
convenzione tra comune e concessionario, dai messi comunali 
o dagli agenti della polizia municipale. La notific a puo' 
essere eseguita anche mediante invio di raccomandat a con 
avviso di ricevimento; in tal caso, la cartella e' 
notificata in plico chiuso e la notifica si conside ra 
avvenuta nella data indicata nell'avviso di ricevim ento 
sottoscritto da una delle persone previste dal seco ndo 
comma o dal portiere dello stabile dove e' l'abitaz ione, 
l'ufficio o l'azienda. 
La notifica della cartella puo' essere eseguita, co n le 
modalita' di cui al decreto del Presidente della Re pubblica 
11 febbraio 2005, n. 68, a mezzo posta elettronica 
certificata, all'indirizzo risultante dagli elenchi  a tal 
fine previsti dalla legge. Tali elenchi sono consul tabili, 
anche in via telematica, dagli agenti della riscoss ione. 
Non si applica l'articolo 149-bis del codice di pro cedura 
civile. 
Quando la notificazione della cartella di pagamento  
avviene mediante consegna nelle mani proprie del 
destinatario o di persone di famiglia o addette all a casa, 
all'ufficio o all'azienda, non e' richiesta la 
sottoscrizione dell'originale da parte del consegna tario. 
Nei casi previsti dall'art. 140 del codice di proce dura 
civile, la notificazione della cartella di pagament o si 
effettua con le modalita' stabilite dall'art. 60del  D.P.R. 
29 settembre 1973, n. 600 , e si ha per eseguita ne l giorno 
successivo a quello in cui l'avviso del deposito e'  affisso 
nell'albo del comune. 
Il concessionario deve conservare per cinque anni l a 
matrice o la copia della cartella con la relazione 
dell'avvenuta notificazione o l'avviso del ricevime nto ed 
ha l'obbligo di farne esibizione su richiesta del 
contribuente o dell'amministrazione. 
Per quanto non e' regolato dal presente articolo si  
applicano le disposizioni dell'art. 60 del predetto  
decreto; per la notificazione della cartella di pag amento 
ai contribuenti non residenti si applicano le dispo sizioni 
di cui al quarto e quinto comma dell'articolo 60 de l 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembr e 1973, 
n. 600.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 2704 de l 
codice civile: 
«Art. 2704. (Data della scrittura privata nei confr onti 
dei terzi.). - La data della scrittura privata dell a quale 
non e' autenticata la sottoscrizione non e' certa e  
computabile riguardo ai terzi, se non dal giorno in  cui la 
scrittura e' stata registrata o dal giorno della mo rte o 
della sopravvenuta impossibilita' fisica di colui o  di uno 
di coloro che l'hanno sottoscritta o dal giorno in cui il 
contenuto della scrittura e' riprodotto in atti pub blici o, 
infine, dal giorno in cui si verifica un altro fatt o che 
stabilisca in modo egualmente certo l'anteriorita' della 
formazione del documento. 
La data della scrittura privata che contiene 
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dichiarazioni unilaterali non destinate a persona 
determinata puo' essere accertata con qualsiasi mez zo di 
prova. 
Per l'accertamento della data nelle quietanze il 
giudice, tenuto conto delle circostanze, puo' ammet tere 
qualsiasi mezzo di prova.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 3-ter, del decr eto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, recante 
«Semplificazione in materia di versamenti unitari p er 
tributi determinati dagli enti impositori e di adem pimenti 
connessi agli uffici del registro, a norma dell'art icolo 3, 
comma 134, lettere f) e g), della L. 23 dicembre 19 96, n. 
662», cosi' come modificato dalla presente legge: 
«Art. 3-ter. (Procedure di controllo sulle 
autoliquidazioni.). - 1. Gli uffici controllano la 
regolarita' dell'autoliquidazione e del versamento delle 
imposte e qualora, sulla base degli elementi desumi bili 
dall'atto, risulti dovuta una maggiore imposta, not ificano, 
anche per via telematica, entro il termine di sessa nta 
giorni dalla presentazione del modello unico inform atico, 
apposito avviso di liquidazione per l'integrazione 
dell'imposta versata. Il pagamento e' effettuato, d a parte 
dei soggetti di cui all'articolo 10, lettera b), de l testo 
unico delle disposizioni concernenti l'imposta di r egistro, 
approvato con decreto del Presidente della Repubbli ca 26 
aprile 1986, n. 131, entro quindici giorni dalla da ta della 
suindicata notifica; trascorso tale termine, sono d ovuti 
gli interessi moratori computati dalla scadenza del l'ultimo 
giorno utile per la richiesta della registrazione e  si 
applica la sanzione di cui all'articolo 13 del decr eto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Nel caso di d olo o 
colpa grave nell'autoliquidazione delle imposte, gl i uffici 
segnalano le irregolarita' agli organi di controllo  
competenti per l'adozione dei conseguenti provvedim enti 
disciplinari. Per i notai e' ammessa la compensazio ne di 
tutte le somme versate in eccesso in sede di 
autoliquidazione con le imposte dovute per atti di data 
posteriore, con conseguente esclusione della possib ilita' 
di richiedere il rimborso all'Amministrazione finan ziaria.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 1, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenz e delle 
amministrazioni pubbliche»: 
«Art.1. (Finalita' ed ambito di applicazione.) (Art . 1 
del D.Lgs. n. 29 del 1993, come modificato dall'art . 1 del 
D.Lgs. n. 80 del 1998) - 1. Le disposizioni del pre sente 
decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i 
rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze del le 
amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle auton omie 
locali e di quelle delle regioni e delle province a utonome, 
nel rispetto dell'articolo 97, comma primo, della 
Costituzione, al fine di: 
a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in  
relazione a quella dei corrispondenti uffici e serv izi dei 
Paesi dell'Unione europea, anche mediante il coordi nato 
sviluppo di sistemi informativi pubblici; 
b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, 
contenendo la spesa complessiva per il personale, d iretta e 
indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica; 
c) realizzare la migliore utilizzazione delle risor se 
umane nelle pubbliche amministrazioni, curando la 
formazione e lo sviluppo professionale dei dipenden ti, 
garantendo pari opportunita' alle lavoratrici ed ai  
lavoratori e applicando condizioni uniformi rispett o a 
quello del lavoro privato. 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte  le 
amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istit uti e 
scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educ ative, 
le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordina mento 
autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Com unita' 
montane, e loro consorzi e associazioni, le istituz ioni 
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universitarie, gli Istituti autonomi case popolari,  le 
Camere di commercio, industria, artigianato e agric oltura e 
loro associazioni, tutti gli enti pubblici non econ omici 
nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le 
aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale , 
l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pub bliche 
amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decre to 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 
3. Le disposizioni del presente decreto costituisco no 
principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 de lla 
Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario si att engono 
ad esse tenendo conto delle peculiarita' dei rispet tivi 
ordinamenti. I principi desumibili dall'articolo 2 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive modific azioni, 
e dall'articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1 997, n. 
59, e successive modificazioni ed integrazioni, 
costituiscono altresi', per le Regioni a statuto sp eciale e 
per le provincie autonome di Trento e di Bolzano, n orme 
fondamentali di riforma economico-sociale della 
Repubblica.» 
- Si riporta il testo vigente del comma 5, 
dell'articolo 1, della citata legge n. 311 del 2004 : 
«Art. 1 (1-4 omissis). - 5. Al fine di assicurare i l 
conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica s tabiliti 
in sede di Unione europea, indicati nel Documento d i 
programmazione economico-finanziaria e nelle relati ve note 
di aggiornamento, per il triennio 2005 - 2007 la sp esa 
complessiva delle amministrazioni pubbliche inserit e nel 
conto economico consolidato, individuate per l'anno  2005 
nell'elenco 1 allegato alla presente legge e per gl i anni 
successivi dall'Istituto nazionale di statistica (I STAT) 
con proprio provvedimento pubblicato nella Gazzetta  
Ufficiale non oltre il 31 luglio di ogni anno, non puo' 
superare il limite del 2 per cento rispetto alle 
corrispondenti previsioni aggiornate del precedente  anno, 
come risultanti dalla Relazione previsionale e 
programmatica. 
(omissis)» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 49, del  
testo unico delle imposte sui redditi, approvato co n 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986, 
n. 917, recante «Approvazione del testo unico delle  imposte 
sui redditi»: 
«Art. 49.(Redditi di lavoro dipendente.) - 1. Sono 
redditi di lavoro dipendente quelli che derivano da  
rapporti aventi per oggetto la prestazione di lavor o, con 
qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la dir ezione 
di altri, compreso il lavoro a domicilio quando e' 
considerato lavoro dipendente secondo le norme dell a 
legislazione sul lavoro. 
2. Costituiscono, altresi', redditi di lavoro 
dipendente: 
a) le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse  
equiparati; 
b) le somme di cui all'art. 429, ultimo comma, del 
codice di procedura civile.» 
- Il testo dell'articolo 49 del decreto del Preside nte 
della Repubblica n. 917 del 1986, e' riportato nell e note 
al comma 7 del presente articolo. 
- Si riporta il testo del comma 24, dell'articolo 3 , 
del citato decreto-legge n. 203 del 2005, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005, come mo dificato 
dalla presente legge: 
«Art. 3.(Disposizioni in materia di servizio nazion ale 
della riscossione.) (1- 23 omissis) - 24. Fino al m omento 
dell'eventuale cessione, totale o parziale, del pro prio 
capitale sociale alla Riscossione S.p.a., ai sensi del 
comma 7, o contestualmente alla stessa, le aziende 
concessionarie possono trasferire ad altre societa'  il ramo 
d'azienda relativo alle attivita' svolte in regime di 
concessione per conto degli enti locali, nonche' a quelle 
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di cui all'articolo 53, comma 1, del decreto legisl ativo 15 
dicembre 1997, n. 446. In questo caso: 
a) fino al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diver sa 
determinazione degli stessi enti, le predette attiv ita' 
sono gestite dalle societa' cessionarie del predett o ramo 
d'azienda, se queste ultime possiedono i requisiti per 
l'iscrizione all'albo di cui al medesimo articolo 5 3, comma 
1, del decreto legislativo n. 446 del 1997, in pres enza dei 
quali tale iscrizione avviene di diritto; 
b) la riscossione coattiva delle entrate di spettan za 
dei predetti enti e' effettuata con la procedura in dicata 
dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, salvo che  per i 
ruoli consegnati fino alla data del trasferimento, per i 
quali il rapporto con l'ente locale e' regolato dal  decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e si procede ne i 
confronti dei soggetti iscritti a ruolo sulla base delle 
disposizioni di cui al decreto del Presidente della  
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, applicabili a lle 
citate entrate ai sensi dell'articolo 18 del decret o 
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Ai fini e per gli 
effetti dell'articolo 19, comma 2, lettera d) del d ecreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le societa' ces sionarie 
del ramo di azienda relativo alle attivita' svolte in 
regime di concessione per conto degli enti locali p ossono 
richiedere i dati e le notizie relative ai beni dei  
contribuenti iscritti nei ruoli in carico alle stes se 
all'Ente locale, che a tal fine puo' accedere al si stema 
informativo del Ministero dell'economia e delle fin anze. 
(25- 42-sexies.Omissis)» 
- Si riporta il testo dell'articolo 74 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, 
cosi' come modificato dalla presente legge: 
«Art.74. (Stato ed enti pubblici.) - 1. Gli organi e le 
amministrazioni dello Stato, compresi quelli ad ord inamento 
autonomo, anche se dotati di personalita' giuridica , i 
comuni, i consorzi tra enti locali, le associazioni  e gli 
enti gestori di demanio collettivo, le comunita' mo ntane, 
le province e le regioni non sono soggetti all'impo sta. 
2. Non costituiscono esercizio dell'attivita' 
commerciale: 
a) l'esercizio di funzioni statali da parte di enti  
pubblici; 
b) l'esercizio di attivita' previdenziali, 
assistenziali e sanitarie da parte di enti pubblici  
istituiti esclusivamente a tal fine, comprese le az iende 
sanitarie locali nonche' l'esercizio di attivita' 
previdenziali e assistenziali da parte di enti priv ati di 
previdenza obbligatoria.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 8, del 
citato decreto-legge n. 351 del 2001, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 : 
«Art. 8. (Regime tributario del fondo ai fini IVA.) . - 
1. La societa' di gestione e' soggetto passivo ai f ini 
dell'imposta sul valore aggiunto per le cessioni di  beni e 
le prestazioni di servizi relative alle operazioni dei 
fondi immobiliari da essa istituiti. L'imposta sul valore 
aggiunto e' determinata e liquidata separatamente 
dall'imposta dovuta per l'attivita' della societa' secondo 
le disposizioni previste dal decreto del Presidente  della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, ed e' applicata distintamente per ci ascun 
fondo. Al versamento dell'imposta si procede 
cumulativamente per le somme complessivamente dovut e dalla 
societa' e dai fondi. Gli acquisti di immobili effe ttuati 
dalla societa' di gestione e imputati ai singoli fo ndi, 
nonche' le manutenzioni degli stessi, danno diritto  alla 
detrazione dell'imposta ai sensi dell'articolo 19 d el 
citato decreto. Ai fini dell'articolo 38-bis del me desimo 
decreto, gli immobili costituenti patrimonio del fo ndo e le 
spese di manutenzione sono considerati beni ammorti zzabili 
ed ai rimborsi d'imposta si provvede entro e non ol tre sei 
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mesi, senza presentazione delle garanzie previste d al 
medesimo articolo. 
1-bis. Gli apporti ai fondi immobiliari chiusi 
disciplinati dall'articolo 37 del testo unico delle  
disposizioni in materia di intermediazione finanzia ria, di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,  e 
successive modificazioni, e dall'articolo 14-bis de lla 
legge 25 gennaio 1994, n. 86, e successive modifica zioni, 
costituiti da una pluralita' di immobili prevalente mente 
locati al momento dell'apporto, si considerano comp resi, 
agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, tra le 
operazioni di cui all'articolo 2, terzo comma, lett era b), 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto bre 
1972, n. 633, e successive modificazioni, nonche', agli 
effetti delle imposte di registro, ipotecaria e cat astale, 
fra gli atti previsti nell'articolo 4, comma 1, let tera a), 
numero 3), della tariffa, parte I, allegata al test o unico 
delle disposizioni concernenti l'imposta di registr o, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 a prile 
1986, n. 131, nell'articolo 10, comma 2, del testo unico 
delle disposizioni concernenti le imposte ipotecari a e 
catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre  1990, 
n. 347, e successive modificazioni, e nell'articolo  4 della 
tariffa allegata al citato testo unico di cui al de creto 
legislativo n. 347 del 1990. La disposizione recata  dal 
presente comma ha effetto dal 1° gennaio 2004. 
2. In alternativa alla richiesta di rimborso la 
societa' di gestione puo' computare gli importi, in  tutto o 
in parte, in compensazione delle imposte e dei cont ributi 
ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9  luglio 
1997, n. 241, anche oltre il limite fissato dall'ar ticolo 
25, comma 2, del citato decreto. Puo' altresi' cede re a 
terzi il credito indicato nella dichiarazione annua le. Si 
applicano le disposizioni degli articoli 43-bis e 4 3-ter 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 sett embre 
1973, n. 602. Gli atti pubblici o le scritture priv ate 
autenticate, aventi ad oggetto la cessione del cred ito, 
sono soggetti ad imposta di registro nella misura f issa di 
L. 250.000. 
3. Con decreto dell'amministrazione finanziaria son o 
stabilite le modalita' di attuazione delle disposiz ioni dei 
commi 1 e 2, anche con riguardo al versamento dell' imposta, 
all'effettuazione delle compensazioni e alle cessio ni dei 
crediti.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 25 del 
citato decreto legislativo n. 46 del 1999. 
«Art. 25.(Termini di decadenza per l'iscrizione a r uolo 
dei crediti degli enti pubblici previdenziali.) - 1 . I 
contributi o premi dovuti agli enti pubblici previd enziali 
sono iscritti in ruoli resi esecutivi, a pena di de cadenza: 
a) per i contributi o premi non versati dal debitor e, 
entro il 31 dicembre dell'anno successivo al termin e 
fissato per il versamento; in caso di denuncia o 
comunicazione tardiva o di riconoscimento del debit o, tale 
termine decorre dalla data di conoscenza, da parte 
dell'ente; 
b) per i contributi o premi dovuti in forza di 
accertamenti effettuati dagli uffici, entro il 31 d icembre 
dell'anno successivo alla data di notifica del 
provvedimento ovvero, per quelli sottoposti a grava me 
giudiziario, entro il 31 dicembre dell'anno success ivo a 
quello in cui il provvedimento e' divenuto definiti vo. 
2. [abrogato]» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 4 del 
decreto legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, r ecante 
«Rilevazione a fini fiscali di taluni trasferimenti  da e 
per l'estero di denaro, titoli e valori»: 
«Art. 4.(Dichiarazione annuale per gli investimenti  e 
le attivita'.) - 1. Le persone fisiche, gli enti no n 
commerciali, e le societa' semplici ed equiparate a i sensi 
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dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui r edditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubbli ca 22 
dicembre 1986, n. 917, residenti in Italia che al t ermine 
del periodo d'imposta detengono investimenti all'es tero 
ovvero attivita' estere di natura finanziaria, attr averso 
cui possono essere conseguiti redditi di fonte este ra 
imponibili in Italia, devono indicarli nella dichia razione 
dei redditi. Agli effetti dell'applicazione della p resente 
disposizione si considerano di fonte estera i reddi ti 
corrisposti da non residenti, soggetti all'imposta 
sostitutiva di cui all'articolo 2, commi 1-bis e 1- ter, del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, o sogge tti alla 
ritenuta prevista nel terzo comma dell'articolo 26 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembr e 1973, 
n. 600, nonche' i redditi derivanti da beni che si trovano 
al di fuori del territorio dello Stato. 
2. Nella dichiarazione dei redditi deve essere altr esi' 
indicato l'ammontare dei trasferimenti da, verso e 
sull'estero che nel corso dell'anno hanno interessa to gli 
investimenti all'estero e le attivita' estere di na tura 
finanziaria. Tale obbligo sussiste anche nel caso i n cui al 
termine del periodo di imposta i soggetti non deten gono 
investimenti e attivita' finanziarie della specie. 
3. In caso di esonero dalla presentazione della 
dichiarazione dei redditi, i dati devono essere ind icati su 
apposito modulo, conforme a modello approvato con d ecreto 
del Ministro delle finanze, da presentare entro gli  stessi 
termini previsti per la presentazione della dichiar azione 
dei redditi. 
4. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei 
redditi previsti nei commi 1 e 2 non sussistono per  i 
certificati in serie o di massa ed i titoli affidat i in 
gestione od in amministrazione agli intermediari re sidenti 
indicati nell'articolo 1, per i contratti conclusi 
attraverso il loro intervento, anche in qualita' di  
controparti, nonche' per i depositi ed i conti corr enti, a 
condizione che i redditi derivanti da tali attivita ' estere 
di natura finanziaria siano riscossi attraverso 
l'intervento degli intermediari stessi. 
5. L'obbligo di dichiarazione di cui ai commi 1, 2 e 3 
non sussiste se l'ammontare complessivo degli inves timenti 
ed attivita' al termine del periodo d'imposta, ovve ro 
l'ammontare complessivo dei movimenti effettuati ne l corso 
dell'anno, non supera l'importo di 10.000 euro. 
6. Ai fini del presente articolo viene annualmente 
stabilito, con decreto del Ministro delle finanze, il 
controvalore in lire degli importi in valuta da dic hiarare, 
calcolato in base alla media annuale che l'Ufficio italiano 
dei cambi determinera' con riferimento ai dati di c hiusura 
delle borse valori di Milano e di Roma. 
7. Le disposizioni del presente articolo si applica no a 
partire dalla prima dichiarazione dei redditi da pr esentare 
successivamente al 31 dicembre 1990; gli investimen ti 
all'estero e le attivita' estere di natura finanzia ria 
oggetto di tale dichiarazione, per i quali non sian o stati 
compiuti atti, anche preliminari, di accertamento 
tributario o valutario, si considerano effettuati, anche 
agli effetti fiscali, nell'anno 1990.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 111 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, 
cosi' come modificato dalla presente legge: 
«Art. 111. (Imprese di assicurazioni.). - 1. Nella 
determinazione del reddito delle societa' e degli e nti che 
esercitano attivita' assicurative concorre a formar e il 
reddito dell'esercizio la variazione delle riserve tecniche 
obbligatorie fino alla misura massima stabilita a n orma di 
legge, salvo quanto stabilito nei commi successivi.  
1-bis. La variazione delle riserve tecniche 
obbligatorie relative al ramo vita concorre a forma re il 
reddito dell'esercizio per la parte corrispondente al 
rapporto tra l'ammontare dei ricavi e degli altri p roventi 
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che concorrono a formare il reddito d'impresa e l'a mmontare 
complessivo di tutti i ricavi e i proventi, anche s e esenti 
o esclusi, ivi compresa la quota non imponibile dei  
dividendi di cui all'articolo 89, comma 2, e delle 
plusvalenze di cui all'articolo 87. In ogni caso, t ale 
rapporto rileva in misura non inferiore al 95 per c ento e 
non superiore al 98,5 per cento. 
2. Gli utili di cui all'articolo 89, commi 2 e 3, i  
maggiori e i minori valori iscritti relativi alle a zioni, 
alle quote di partecipazione e agli strumenti finan ziari di 
cui all'articolo 85, comma 1, lettere c) e d), nonc he' le 
plusvalenze e le minusvalenze che fruiscono del reg ime 
previsto dall'articolo 87 concorrono a formare il r eddito 
qualora siano relativi ad investimenti a beneficio di 
assicurati dei rami vita i quali ne sopportano il r ischio. 
Ai fini dell'applicazione dell'articolo 165 i prede tti 
utili si assumono nell'importo che in base all'arti colo 89 
concorre a formare il reddito. 
3. La variazione della riserva sinistri relativa ai  
contratti di assicurazione dei rami danni, per la p arte 
riferibile alla componente di lungo periodo, e' ded ucibile 
nell'esercizio in misura pari al 30 per cento dell' importo 
iscritto in bilancio; l'eccedenza e' deducibile in quote 
costanti nei diciotto esercizi successivi. E' consi derato 
componente di lungo periodo il 50 per cento della m edesima 
riserva sinistri. 
3-bis. Per le imprese di assicurazione che gestisco no 
sia il ramo danni che il ramo vita, la valutazione dei 
titoli e degli strumenti finanziari e' attuata 
separatamente per ciascuno di essi. 
4. Le provvigioni relative all'acquisizione dei 
contratti di assicurazione di durata poliennale sti pulati 
nel periodo di imposta sono deducibili in quote cos tanti 
nel periodo stesso e nei due successivi; tuttavia p er i 
contratti di assicurazione sulla vita possono esser e 
dedotte per l'intero ammontare nel predetto periodo . Le 
provvigioni stesse, se iscritte tra gli elementi 
dell'attivo a copertura delle riserve tecniche, son o 
deducibili nei limiti dei corrispondenti caricament i dei 
premi e per un periodo massimo pari alla durata di ciascun 
contratto e comunque non superiore a dieci anni.» 
- L'articolo 111 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, e' riportato nell e note 
al comma 13-bis del presente articolo. 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 3 della  
legge 27 luglio 2000, n. 212, recante«Disposizioni in 
materia di statuto dei diritti del contribuente»: 
«Art. 3. (Efficacia temporale delle norme tributari e.). 
- 1. Salvo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2 , le 
disposizioni tributarie non hanno effetto retroatti vo. 
Relativamente ai tributi periodici le modifiche int rodotte 
si applicano solo a partire dal periodo d'imposta 
successivo a quello in corso alla data di entrata i n vigore 
delle disposizioni che le prevedono. 
2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non pos sono 
prevedere adempimenti a carico dei contribuenti la cui 
scadenza sia fissata anteriormente al sessantesimo giorno 
dalla data della loro entrata in vigore o dell'adoz ione dei 
provvedimenti di attuazione in esse espressamente p revisti. 
3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli  
accertamenti di imposta non possono essere prorogat i.» 
- L'articolo 111 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, e' riportato nell e note 
al comma 13-bis del presente articolo. 
- Si riporta il testo dell'articolo 3-bis del 
decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con  
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, r ecante 
«Disposizioni urgenti tributarie e finanziarie in m ateria 
di contrasto alle frodi fiscali internazionali e na zionali 
operate, tra l'altro, nella forma dei cosiddetti 
«caroselli» e «cartiere», di potenziamento e 
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razionalizzazione della riscossione tributaria anch e in 
adeguamento alla normativa comunitaria, di destinaz ione dei 
gettiti recuperati al finanziamento di un Fondo per  
incentivi e sostegno della domanda in particolari s ettori», 
cosi' come modificato dalla presente legge: 
«Art. 3-bis. (Capitale sociale delle societa' di 
riscossione dei tributi). - 1. Per l'iscrizione all 'albo 
dei soggetti abilitati ad effettuare attivita' di 
accertamento dei tributi e quelle di riscossione de i 
tributi e di altre entrate delle province e dei com uni, di 
cui all' articolo 53, comma 1, del decreto legislat ivo 15 
dicembre 1997, n. 446, sono richieste le seguenti m isure 
minime di capitale interamente versato: 
a) 1 milione di euro per l'effettuazione, anche 
disgiuntamente, delle attivita' nei comuni con popo lazione 
fino a 10.000 abitanti, con un numero di comuni 
contemporaneamente gestiti che, in ogni caso, non s uperino 
complessivamente 100.000 abitanti; 
b) 5 milioni di euro per l'effettuazione, anche 
disgiuntamente, delle attivita' di accertamento dei  tributi 
e di quelle di riscossione dei tributi e di altre e ntrate 
nei comuni con popolazione fino a 200.000 abitanti;  
c) 10 milioni di euro per l'effettuazione, anche 
disgiuntamente, delle attivita' di accertamento dei  tributi 
e di quelle di riscossione dei tributi e di altre e ntrate 
nelle province e nei comuni con popolazione superio re a 
200.000 abitanti. 
2. I soggetti iscritti all'albo di cui al comma 1 
devono adeguare alle predette misure minime il prop rio 
capitale sociale entro il 30 giugno 2010; in ogni c aso, 
fino all'adeguamento non possono ricevere nuovi aff idamenti 
o partecipare a gare indette a tale fine. 
2-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si  
applicano alle societa' a prevalente partecipazione  
pubblica 
3. E' abrogato il comma 7-bis dell'articolo 32 del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 2, del regolame nto 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 1 
dicembre 1996, n. 696, recante «Regolamento recante  norme 
per la semplificazione degli obblighi di certificaz ione dei 
corrispettivi», cosi' come modificato dalla present e legge: 
«Art. 2.(Operazioni non soggette all'obbligo di 
certificazione.) - 1. Non sono soggette all'obbligo  di 
certificazione di cui all'articolo 1 le seguenti 
operazioni: 
a) le cessioni di tabacchi e di altri beni 
commercializzati esclusivamente dall'Amministrazion e 
autonoma dei monopoli di Stato; 
b) le cessioni di beni iscritti nei pubblici regist ri, 
di carburanti e lubrificanti per autotrazione; 
c) le cessioni di prodotti agricoli effettuate dai 
produttori agricoli cui si applica il regime specia le 
previsto dall'articolo 34, primo comma, del decreto  del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  , e 
successive modificazioni; 
d) le cessioni di beni risultanti dal documento di cui 
all'articolo 21, comma 4, del decreto del President e della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 , se integrato 
nell'ammontare dei corrispettivi; 
e) le cessioni di giornali quotidiani, di periodici , di 
supporti integrativi, di libri, con esclusione di q uelli 
d'antiquariato; 
f) le prestazioni di servizi rese da notai per le q uali 
sono previsti onorari, diritti o altri compensi in misura 
fissa ai sensi del decreto del Ministro di grazia e  
giustizia 30 dicembre 1980, nonche' i protesti di c ambiali 
e di assegni bancari; 
g) le cessioni e le prestazioni effettuate mediante  
apparecchi automatici, funzionanti a gettone o a mo neta; le 
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prestazioni rese mediante apparecchi da trattenimen to o 
divertimento installati in luoghi pubblici o locali  aperti 
al pubblico, ovvero in circoli o associazioni di qu alunque 
specie; 
h) le operazioni relative ai concorsi pronostici e alle 
scommesse soggetti all'imposta unica di cui al decr eto 
legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, e quelle rela tive ai 
concorsi pronostici riservati allo Stato, compresa la 
raccolta delle rispettive giocate; 
i) le somministrazioni di alimenti e bevande rese i n 
mense aziendali, interaziendali, scolastiche ed 
universitarie nonche' in mense popolari gestite 
direttamente da enti pubblici e da enti di assisten za e di 
beneficenza; 
l) le prestazioni di traghetto rese con barche a re mi, 
le prestazioni rese dai gondolieri della laguna di Venezia, 
le prestazioni di trasporto rese con mezzi a trazio ne 
animale, le prestazioni di trasporto rese a mezzo s ervizio 
di taxi, le prestazioni rese con imbarcazioni a mot ore da 
soggetti che esplicano attivita' di traghetto fluvi ale di 
persone e veicoli tra due rive nell'ambito dello st esso 
comune o tra comuni limitrofi; 
m) le prestazioni di custodia e amministrazione di 
titoli ed altri servizi resi da aziende o istituti di 
credito da societa' finanziarie o fiduciarie e dall e 
societa' di intermediazione mobiliare; 
n) le cessioni e le prestazioni esenti di cui 
all'articolo 22, primo comma, punto 6, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  ; 
o) le prestazioni inerenti e connesse al trasporto 
pubblico collettivo di persone e di veicoli e bagag li al 
seguito di cui al primo comma dell'articolo 12 dell a legge 
30 dicembre 1991, n. 413 , effettuate dal soggetto 
esercente l'attivita' di trasporto; 
p) le prestazioni di autonoleggio da rimessa con 
conducente, rese da soggetti che, senza finalita' d i lucro, 
svolgono la loro attivita' esclusivamente nei confr onti di 
portatori di handicap; 
q) le prestazioni didattiche, finalizzate al 
conseguimento della patente, rese dalle autoscuole;  
r) le prestazioni effettuate, in caserme, ospedali od 
altri luoghi stabiliti, da barbieri, parrucchieri, 
estetisti, sarti e calzolai in base a convenzioni s tipulate 
con pubbliche amministrazioni; 
s) le prestazioni rese da fumisti, nonche' quelle r ese, 
in forma itinerante, da ciabattini, ombrellai, arro tini; 
t) le prestazioni rese da rammendatrici e ricamatri ci 
senza collaboratori o dipendenti; 
u) le prestazioni di riparazione di calzature 
effettuate da soggetti che non si avvalgono di 
collaboratori e dipendenti; 
v) le prestazioni rese da impagliatori e riparatori  di 
sedie senza dipendenti e collaboratori; 
z) le prestazioni di cardatura della lana e di 
rifacimento di materassi e affini rese nell'abitazi one dei 
clienti da parte di materassai privi di dipendenti e 
collaboratori; 
aa) le prestazioni di riparazione di biciclette res e da 
soggetti che non si avvalgono di collaboratori e 
dipendenti; 
bb) le cessioni da parte di venditori ambulanti di 
palloncini, piccola oggettistica per bambini, gelat i, 
dolciumi, caldarroste, olive, sementi e affini non muniti 
di attrezzature motorizzate, e comunque da parte di  
soggetti che esercitano, senza attrezzature, il com mercio 
di beni di modico valore, con esclusione di quelli operanti 
nei mercati rionali; 
cc) le somministrazioni di alimenti e bevande 
effettuate in forma itinerante negli stadi, stazion i 
ferroviarie e simili, nei cinema, teatri ed altri l uoghi 
pubblici e in occasione di manifestazioni in genere ; 
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dd) le cessioni di cartoline e souvenirs da parte d i 
venditori ambulanti, privi di strutture motorizzate ; 
ee) le somministrazioni di alimenti e bevande, 
accessorie al servizio di pernottamento nelle carro zze 
letto, rese dal personale addetto alle carrozze med esime; 
ff) le prestazioni rese dalle agenzie di viaggio e 
turismo concernenti la prenotazione di servizi in n ome e 
per conto del cliente; 
gg) le prestazioni di parcheggio di veicoli in aree  
coperte o scoperte, quando la determinazione o il p agamento 
del corrispettivo viene effettuata mediante apparec chiature 
funzionanti a monete, gettoni, tessere, biglietti o  
mediante schede magnetiche elettriche o strumenti s imilari, 
indipendentemente dall'eventuale presenza di person ale 
addetto; 
hh) le cessioni e le prestazioni poste in essere da lle 
associazioni sportive dilettantistiche che si avval gono 
della disciplina di cui alla legge 16 dicembre 1991 , n. 398 
, nonche' dalle associazioni senza fini di lucro e dalle 
associazioni pro-loco, contemplate dall'articolo 9- bis 
della legge 6 febbraio 1992, n. 66 ; 
ii) le prestazioni aventi per oggetto l'accesso nel le 
stazioni ferroviarie; 
ll) le prestazioni aventi per oggetto servizi di 
deposito bagagli; 
mm) le prestazioni aventi per oggetto l'utilizzazio ne 
di servizi igienico-sanitari pubblici; 
nn) le prestazioni di alloggio rese nei dormitori 
pubblici; 
oo) le cessioni di beni poste in essere da soggetti  che 
effettuano vendite per corrispondenza, limitatament e a 
dette cessioni; 
pp) le cessioni di prodotti agricoli effettuate dal le 
persone fisiche di cui all'articolo 2 della legge 9  
febbraio 1963, n. 59 , se rientranti nel regime di esonero 
dagli adempimenti di cui all'articolo 34, quarto co mma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633 ; 
qq) le cessioni e le prestazioni poste in essere da  
regioni, province, comuni e loro consorzi, dalle co munita' 
montane, delle istituzioni di assistenza e benefice nza, 
dagli enti di previdenza, dalle unita' sanitarie lo cali, 
dalle istituzioni pubbliche di cui all'articolo 41 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833 , nonche' dagli enti  
obbligati alla tenuta della contabilita' pubblica, ad 
esclusione di quelle poste in essere dalle farmacie  gestite 
dai comuni; 
rr) le prestazioni di servizi rese sul litorale 
demaniale dai titolari dei relativi provvedimenti 
amministrativi rilasciati dalle autorita' competent i, 
escluse le somministrazioni di alimenti e bevande e  ogni 
altra attivita' non connessa con quella autorizzata ; 
ss) le prestazioni relative al servizio telegrafico  
nazionale ed internazionale rese dall'Ente poste; 
tt) le attrazioni e gli intrattenimenti indicati ne lla 
sezione I limitatamente alle piccole e medie attraz ioni e 
alla sezione III dell'elenco delle attivita' di cui  
all'articolo 4 della legge 18 marzo 1968, n. 337, e scluse 
le attrazioni installate nei parchi permanenti da 
divertimento di cui all'articolo 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 21 aprile 1994, n. 394,  qualora 
realizzino un volume di affari annuo superiore a ci nquanta 
milioni di lire. 
tt-bis) le prestazioni di servizi effettuate dalle 
imprese di cui all'articolo 23, comma 2, del decret o 
legislativo 22 luglio 1999, n. 261, attraverso la r ete 
degli uffici postali e filatelici, dei punti di acc esso e 
degli altri centri di lavorazione postale cui ha ac cesso il 
pubblico nonche' quelle rese al domicilio del clien te 
tramite gli addetti al recapito. 
2. Non sono altresi' soggette all'obbligo di 
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documentazione disposto dall'articolo 12, primo com ma, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 413 , in relazione  agli 
adempimenti prescritti, le categorie di contribuent i e le 
operazioni che a norma dell'articolo 22, secondo co mma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633 , sono esonerate dall'obbligo di emissione dell a 
fattura in virtu' dei seguenti decreti del Ministro  delle 
finanze: 
a) D.M. 4 marzo 1976 : Associazione italiana della 
Croce rossa; 
b) D.M. 13 aprile 1978: settore delle 
telecomunicazioni; 
c) D.M. 20 luglio 1979 : enti concessionari di 
autostrade; 
d) D.M. 2 dicembre 1980 : esattori comunali e 
consorziali; 
e) D.M. 16 dicembre 1980 : somministrazione di acqu a, 
gas, energia elettrica e manutenzione degli impiant i di 
fognatura, i cui corrispettivi sono riscossi a mezz o ruoli 
esattoriali; 
f) D.M. 16 dicembre 1980 : somministrazione di acqu a, 
gas, energia elettrica, vapore e teleriscaldamento;  
g) D.M. 22 dicembre 1980: societa' che esercitano i l 
servizio di traghettamento di automezzi commerciali  e 
privati tra porti nazionali; 
h) D.M. 26 luglio 1985 : enti e societa' di credito  e 
finanziamento; 
i) D.M. 19 settembre 1990 : utilizzo di infrastrutt ure 
nei porti, autoporti, aeroporti e scali ferroviari di 
confine.» 
Art. 39 
Ulteriore sospensione dei versamenti tributari e co ntributivi nei 
confronti dei soggetti colpiti dal sisma del 6 apri le 2009 
1. Nei confronti (( delle persone fisiche )) di cui all'articolo 1, 
comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consigli o dei Ministri 30 
dicembre 2009, n. 3837, titolari di redditi di impr esa o di lavoro 
autonomo, (( nonche' nei confronti dei soggetti diversi dalle  persone 
fisiche )) con volume d'affari non superiore a 200.000 euro, i l 
termine di scadenza della sospensione degli adempim enti e dei 
versamenti tributari, ivi previsto, e' prorogato al  20 dicembre 2010. 
Non si fa luogo al rimborso di quanto gia' versato.  (( Le 
disposizioni di cui al presente comma non si applic ano, comunque, 
alle banche ed alle imprese di assicurazione. )) 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applica no con 
riferimento alle ritenute da operare sui redditi di versi da quelli di 
impresa e di lavoro autonomo e ai relativi versamen ti. 
3. Nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 e c on riferimento 
ai redditi indicati al medesimo comma 1, il termine  di scadenza della 
sospensione relativa ai contributi previdenziali ed  assistenziali e 
dei premi per l'assicurazione obbligatoria contro g li infortuni e le 
malattie professionali di cui all'articolo 2, comma  1, dell'ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 aprile 2009, n. 3754 e di 
cui all'articolo 1, comma 1, dell'ordinanza del Pre sidente del 
Consiglio dei Ministri 30 dicembre 2009, n. 3837, e ' prorogato al 15 
dicembre 2010. Non si fa luogo a rimborso di quanto  gia' versato. 
(( 3-bis. La ripresa della riscossione dei tributi di cui al comma 
1 e dei contributi e dei premi di cui al comma 3 av viene, senza 
applicazione di sanzioni, interessi e oneri accesso ri, mediante il 
pagamento in centoventi rate mensili di pari import o a decorrere dal 
mese di gennaio 2011. Gli adempimenti tributari, di versi dai 
versamenti, non eseguiti per effetto della predetta  sospensione sono 
effettuati entro lo stesso mese di gennaio 2011 con  le modalita' 
stabilite con provvedimento del direttore dell'Agen zia delle entrate. 
3-ter. La ripresa della riscossione dei tributi non  versati dal 6 
aprile 2009 al 30 giugno 2010, per effetto della so spensione disposta 
dall'articolo 1 dell'ordinanza del Presidente del C onsiglio dei 
Ministri 6 giugno 2009, n. 3780, e dall'articolo 1 dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 30 dicembre 2 009, n. 3837, 
avviene, senza applicazione di sanzioni, interessi e oneri accessori, 
mediante il pagamento in centoventi rate mensili di  pari importo a 
decorrere dal mese di gennaio 2011. Gli adempimenti  tributari, 
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diversi dai versamenti, non eseguiti per effetto de lla predetta 
sospensione sono effettuati entro lo stesso mese di  gennaio 2011 con 
le modalita' stabilite con provvedimento del dirett ore dell'Agenzia 
delle entrate. 
3-quater. La ripresa della riscossione dei contribu ti previdenziali 
ed assistenziali e dei premi per l'assicurazione ob bligatoria contro 
gli infortuni e le malattie professionali non versa ti dal 6 aprile 
2009 al 30 giugno 2010 per effetto della sospension e prevista 
dall'articolo 2, comma 1, dell'ordinanza del Presid ente del Consiglio 
dei Ministri 9 aprile 2009, n. 3754, e dall'articol o 1 dell'ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 dicemb re 2009, n. 3837, 
avviene senza applicazione di sanzioni, interessi e  oneri accessori, 
mediante il pagamento in centoventi rate mensili di  pari importo a 
decorrere dal mese di gennaio 2011. 
3-quinquies. Agli oneri derivanti dai commi 3-bis, 3-ter e 
3-quater, valutati in 617 milioni di euro per l'ann o 2010, si 
provvede con le maggiori entrate derivanti dall'art icolo 1, commi 1 e 
2, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, conv ertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25,  affluite alla 
contabilita' speciale prevista dall'articolo 13-bis , comma 8, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, co n modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. )) 
4. E' autorizzata la spesa di 10 milioni di euro qu ale contributo 
al comune de L'Aquila per far fronte al disavanzo p regresso sul 
bilancio 2009 in relazione alle minori entrate veri ficatesi nello 
stesso anno a causa della situazione emergenziale c onnessa al sisma 
in Abruzzo. Al predetto Comune non si applicano le disposizioni 
recate dall'articolo 11, comma 1, dell'Ordinanza de l Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 3877 del 12 maggio 2010».  
(( 4-bis. All'articolo 10, comma 1-bis, del decreto -legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla l egge 24 giugno 
2009, n. 77, le parole da: «con una dotazione di 45  milioni di euro» 
fino alla fine del comma sono sostituite dalle segu enti: «con una 
dotazione di 90 milioni di euro che costituisce tet to massimo di 
spesa». 
4-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'ar ticolo 10, comma 
1-bis, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, con vertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, c ome modificato ai 
sensi del comma 4-bis del presente articolo, si pro vvede, per 45 
milioni di euro, a valere sulle risorse di cui all' articolo 14, comma 
1, del predetto decreto-legge n. 39 del 2009, compa tibilmente con gli 
utilizzi del citato decreto e, per 15 milioni di eu ro per ciascuno 
degli anni 2011, 2012 e 2013, per gli anni 2011 e 2 012 mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per gli interven ti strutturali di 
politica economica di cui all'articolo 10, comma 5,  del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificaz ioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, e per l'anno 2013 mediant e corrispondente 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri vanti dai commi 
13-bis, 13-ter e 13-quater dell'articolo 38 del pre sente decreto. 
4-quater. All'articolo 4 del decreto-legge 23 dicem bre 2003, n. 
347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 
39, dopo il comma 3, e' inserito il seguente: 
«3-bis. Nel caso in cui al termine di scadenza il p rogramma non 
risulti completato, anche in ragione del protrarsi delle conseguenze 
negative di ordine economico e produttivo generate dagli eventi 
sismici del 2009 nella regione Abruzzo, nonche' del le conseguenti 
difficolta' connesse alla definizione dei problemi occupazionali, il 
Ministro dello sviluppo economico, su istanza del C ommissario 
straordinario, sentito il Comitato di sorveglianza,  puo' disporre nel 
limite massimo di 1 milione di euro per il 2010 la proroga del 
termine di esecuzione del programma per i gruppi in dustriali con 
imprese ed unita' locali nella regione Abruzzo, fin o al 31 dicembre 
2010, compatibilmente con il predetto limite di spe sa». Agli oneri 
derivanti dall'attuazione del presente comma si pro vvede, per l'anno 
2010, mediante corrispondente utilizzo di quota par te delle maggiori 
entrate derivanti dai commi 13-bis, 13-ter e 13-qua ter dell'articolo 
38. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 1, 
dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Min istri 
del 30 dicembre 2009, n. 3837, recante «Interventi urgenti 
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in favore delle popolazioni colpite dagli eventi si smici 
verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 apri le 
2009.»: 
«Art. 1 (Proroga del termine di scadenza della 
sospensione degli adempimenti e dei versamenti trib utari, 
nonche' dei contributi previdenziali ed assistenzia li e dei 
premi per l'assicurazione obbligatoria contro gli i nfortuni 
e le malattie professionali.). - 1. Nei confronti d ei 
soggetti di cui all'art. 1, commi 1 e 2, dell'ordin anza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3780 del 6  giugno 
2009, il termine di scadenza della sospensione degl i 
adempimenti e dei versamenti tributari, nonche' dei  
contributi previdenziali ed assistenziali e dei pre mi per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e  le 
malattie professionali, e' prorogato al 30 giugno 2 010. Non 
si fa luogo al rimborso di quanto gia' versato. 2. Le 
disposizioni di cui al presente articolo non trovan o 
applicazione nei confronti degli Istituti di credit o e 
assicurativi. 
3. Con successivo provvedimento saranno stabilite l e 
modalita' di effettuazione degli adempimenti e dei 
versamenti sospesi in base al comma 1, anche median te 
rateizzazione. 
4. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai 
sensi dell'art. 1, comma 11, del decreto-legge 30 d icembre 
2009, n. 194.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 2, 
dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Min istri 9 
aprile 2009, n. 3754, recante «Ulteriori disposizio ni 
urgenti conseguenti agli eventi sismici che hanno c olpito 
la provincia dell'Aquila ed altri comuni della regi one 
Abruzzo il giorno 6 aprile 2009»: 
«Art. 2 ( Sospensione del versamento dei contributi  
previdenziali ed assistenziali e dei premi per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e  le 
malattie professionali). - 1. Ai datori di lavoro e d ai 
lavoratori autonomi, anche del settore agricolo, op eranti 
alla data dell'evento sismico nei comuni di cui 
all'articolo 1 e' concessa fino al 30 novembre 2009  la 
sospensione del versamento dei contributi previdenz iali ed 
assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbli gatoria 
contro gli infortuni e le malattie professionali, i vi 
compresa la quota a carico dei lavoratori dipendent i, 
nonche' di quelli con contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa. 
2. Gli Enti previdenziali ed assistenziali gestori 
delle forme di previdenza ed assistenza obbligatori a sono 
autorizzati ad anticipare il pagamento della rata d ei 
trattamenti pensionistici e assistenziali di compet enza del 
mese di maggio 2009 entro il corrente mese di april e in 
favore dei soggetti residenti nei comuni di cui 
all'articolo 1. 
3. I trattamenti di tutela del reddito di cui 
all'articolo 19 del decreto legge 29 novembre 2008,  
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 genna io 2009, 
n. 2, sono erogati dall'INPS agli aventi diritto, c he 
svolgono la propria prestazione nei comuni di cui 
all'articolo 1 secondo le procedure definite in sed e di 
Conferenza dei servizi tra i soggetti pubblici inte ressati, 
su richiesta del datore di lavoro o, in caso di 
impossibilita' di quest'ultimo, dai lavoratori inte ressati. 
4. Per i lavoratori residenti nei comuni di cui 
all'articolo 1 l'indennita' ordinaria di disoccupaz ione con 
requisiti normali di cui all'articolo 1, comma 25, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247 e' prorogata per un mese con 
riconoscimento della contribuzione figurativa.» 
- Il testo dell'articolo 1 della citata ordinanza d el 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 dicemb re 2009, 
n. 3837, e' riportato nelle note al comma 1 del pre sente 
articolo. 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 1 
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dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Min istri 6 
giugno 2009, n. 3780, recante «Attuazione del decre to-legge 
28 aprile 2009, n. 39, recante: «Interventi urgenti  in 
favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismi ci 
verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 apri le 
2009»: 
«Art. 1 (Sospensione degli adempimenti e dei 
versamenti.). - 1. Nei confronti delle persone fisi che, 
anche in qualita' di sostituti d'imposta, che, alla  data 
del 6 aprile 2009, avevano il domicilio fiscale nei  comuni 
individuati dall'art. 1, comma 2, del decreto-legge  28 
aprile 2009, n. 39, sono sospesi dal 6 aprile al 30  
novembre 2009, i termini relativi agli adempimenti ed ai 
versamenti tributari, scadenti nel medesimo periodo . Non si 
fa luogo al rimborso di quanto gia' versato. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, 
altresi', nei confronti dei soggetti diversi dalle persone 
fisiche, compresi i sostituti d'imposta, aventi il 
domicilio fiscale o la sede operativa nei comuni di  cui al 
comma 1. 
3. I sostituti di imposta, indipendentemente dal lo ro 
domicilio fiscale, a richiesta dei contribuenti di cui ai 
commi 1 e 2, non operano le ritenute alla fonte. La  
sospensione si applica alle ritenute da operare ai sensi 
degli articoli 23, 24, 25, 25-bis, 25-ter, 28, seco ndo 
comma, e 29 del decreto del Presidente della Repubb lica 29 
settembre 1973, n. 600, dell'art. 5 del decreto-leg ge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazion i, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, dell'art. 19 del decre to 
ministeriale 31 maggio 1999, n. 164, dell'art. 50, comma 4, 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e 
dell'articolo 1, comma 5, del decreto legislativo 2 8 
settembre 1998, n. 360. Le ritenute gia' operate da i 
sostituti non aventi il domicilio fiscale nei comun i di cui 
al comma 1 del presente articolo devono comunque es sere 
versate.» 
- Il testo dell'articolo 1, dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 dicemb re 2009, 
n. 3837, e' riportato nelle note al comma 1 del pre sente 
articolo. 
- Il testo dell'articolo 2, dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 9 aprile 2009 , n. 
3754, e' riportato nelle note al comma 3 del presen te 
articolo. 
- Il testo dell'articolo 1, dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 dicemb re 2009, 
n. 3837, e' riportato nelle note al comma 1 del pre sente 
articolo. 
- Si riporta il testo vigente dei commi 1 e 2, 
dell'articolo 1, del decreto-legge 30 dicembre 2009 , n. 
194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25, recante «Proroga di termini previsti d a 
disposizioni legislative»: 
«Art. 1 (Proroga di termini tributari, nonche' in 
materia economico-finanziaria). - 1. Le attivita' 
finanziarie e patrimoniali detenute all'estero a pa rtire da 
una data non successiva al 31 dicembre 2008 possono  essere 
rimpatriate o regolarizzate, ai sensi dell'articolo  13-bis 
del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e  
successive modificazioni, fino al 30 aprile 2010. 
2. Per le operazioni di rimpatrio ovvero di 
regolarizzazione perfezionate successivamente al 15  
dicembre 2009 l'imposta di cui all'articolo 13-bis del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e  
successive modificazioni, si applica, secondo quant o 
stabilito dal comma 2 del medesimo articolo 13-bis:  
a) con un'aliquota sintetica del 60 per cento per l e 
operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfe zionate 
entro il 28 febbraio 2010; 
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b) con un'aliquota sintetica del 70 per cento per l e 
operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfe zionate 
dal 1° marzo 2010 al 30 aprile 2010. 
(omissis)» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 13-bis,  del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, r ecante 
«Provvedimenti anticrisi, nonche' proroga di termin i.»: 
«Art. 13-bis (Disposizioni concernenti il rimpatrio  di 
attivita' finanziarie e patrimoniali detenute fuori  del 
territorio dello Stato). - 1. E' istituita un'impos ta 
straordinaria sulle attivita' finanziarie e patrimo niali: 
a) detenute fuori del territorio dello Stato senza 
l'osservanza delle disposizioni del decreto-legge 2 8 giugno 
1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni; 
b) a condizione che le stesse siano rimpatriate in 
Italia da Stati non appartenenti all'Unione europea , ovvero 
regolarizzate o rimpatriate perche' detenute in Sta ti 
dell'Unione europea e in Stati aderenti allo Spazio  
economico europeo che garantiscono un effettivo sca mbio di 
informazioni fiscali in via amministrativa. 
2. L'imposta si applica come segue: 
a) su un rendimento lordo presunto in ragione del 2  
per cento annuo per i cinque anni precedenti il rim patrio o 
la regolarizzazione, senza possibilita' di scomputo  di 
eventuali perdite; 
b) con un'aliquota sintetica del 50 per cento per 
anno, comprensiva di interessi e sanzioni, e senza diritto 
allo scomputo di eventuali ritenute o crediti. 
3. Il rimpatrio ovvero la regolarizzazione si 
perfezionano con il pagamento dell'imposta e non po ssono in 
ogni caso costituire elemento utilizzabile a sfavor e del 
contribuente, in ogni sede amministrativa o giudizi aria 
civile, amministrativa ovvero tributaria, in via au tonoma o 
addizionale, con esclusione dei procedimenti in cor so alla 
data di entrata in vigore della legge di conversion e del 
presente decreto, ne' comporta l'obbligo di segnala zione di 
cui all'articolo 41 del decreto legislativo 21 nove mbre 
2007, n. 231, relativamente ai rimpatri ovvero alle  
regolarizzazioni per i quali si determinano gli eff etti di 
cui al comma 4, secondo periodo. 
4. L'effettivo pagamento dell'imposta produce gli 
effetti di cui agli articoli 14 e 15 e rende applic abili le 
disposizioni di cui all' articolo 17 del decreto-le gge 25 
settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, e successive 
modificazioni. Fermo quanto sopra previsto, e per 
l'efficacia di quanto sopra, l'effettivo pagamento 
dell'imposta comporta, in materia di esclusione del la 
punibilita' penale, limitatamente al rimpatrio ed a lla 
regolarizzazione di cui al presente articolo, 
l'applicazione della disposizione di cui al gia' vi gente 
articolo 8, comma 6, lettera c), della legge 27 dic embre 
2002, n. 289, e successive modificazioni; resta fer ma 
l'abrogazione dell'articolo 2623 del codice civile disposta 
dall'articolo 34 della legge 28 dicembre 2005, n. 2 62. 
5. Il rimpatrio o la regolarizzazione operano con l e 
stesse modalita', in quanto applicabili, previste d agli 
articoli 11, 13, 14, 15, 16, 19, commi 2 e 2-bis, e  20, 
comma 3, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 35 0, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novem bre 
2001, n. 409, e successive modificazioni, nonche' d al 
decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73. I l 
direttore dell'Agenzia delle entrate stabilisce con  proprio 
provvedimento le disposizioni e gli adempimenti, an che 
dichiarativi, per l'attuazione del presente articol o . 
6. L'imposta di cui al comma 1 si applica sulle 
attivita' finanziarie e patrimoniali detenute a par tire da 
una data non successiva al 31 dicembre 2008 e rimpa triate 
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ovvero regolarizzate a partire dal 15 settembre 200 9 e fino 
al 30 aprile 2010 
7. All' articolo 5 del decreto-legge 28 giugno 1990 , n. 
167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 a gosto 
1990, n. 227, e successive modificazioni, sono appo rtate le 
seguenti modificazioni: 
a) al comma 4, le parole: «dal 5 al 25» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal 10 al 50»; 
b) al comma 5, le parole: «dal 5 al 25» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal 10 al 50». 
7-bis. Possono effettuare il rimpatrio ovvero la 
regolarizzazione altresi' le imprese estere control late 
ovvero collegate di cui agli articoli 167e 168 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7, e 
successive modificazioni. In tal caso gli effetti d el 
rimpatrio ovvero della regolarizzazione si producon o in 
capo ai partecipanti nei limiti degli importi delle  
attivita' rimpatriate ovvero regolarizzate. Negli s tessi 
limiti non trovano applicazione le disposizioni di cui agli 
articoli 167e 168 del predetto testo unico con rife rimento 
ai redditi conseguiti dal soggetto estero partecipa to nei 
periodi di imposta chiusi alla data del 31 dicembre  2008. 
8. Le maggiori entrate derivanti dal presente artic olo 
affluiscono ad un'apposita contabilita' speciale pe r essere 
destinate alle finalita' indicate all' articolo 16,  comma 
3.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 11, 
dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Min istri n. 
3877 del 12 maggio 2010, recante «Ulteriori interve nti 
urgenti diretti a fronteggiare gli eventi sismici 
verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 apri le 
2009»: 
«Art. 11. - 1. Gli enti locali di cui all'art. 1, c omma 
2, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convert ito, con 
modificazioni, dallalegge 24 giugno 2009, n. 77, e la 
provincia dell'Aquila, sono autorizzati a ripianare  il 
disavanzo di amministrazione 2009 in deroga a quant o 
previsto dal secondo e terzo comma dell'art. 193 de l 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e succes sive 
modificazioni ed integrazioni, con decorrenza dall' anno 
2013 ed entro il biennio successivo. 
2. Agli enti locali di cui al primo comma, che non 
hanno rispettato il patto di stabilita' interno 200 9, non 
si applicano le sanzioni previste dagli articoli 61 , comma 
10, e 77-bis, commi 20 e 21, del decreto-legge 25 g iugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 10, del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, r ecante 
«Interventi urgenti in favore delle popolazioni col pite 
dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese  di 
aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di prote zione 
civile», cosi' come modificato dalla presente legge : 
«Art. 10. (Agevolazioni per lo sviluppo economico e  
sociale). - 1. Con decreto del Ministro dello svilu ppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'economi a e 
delle finanze, puo' essere stabilita l'istituzione,  
nell'ambito del fondo di garanzia di cui all' artic olo 15 
della legge 7 agosto 1997, n. 266, di un'apposita s ezione 
destinata alla concessione gratuita di garanzie su 
finanziamenti bancari a favore delle piccole e medi e 
imprese, comprese quelle commerciali, agricole, tur istiche 
e di servizi nonche' degli studi professionali, sec ondo le 
seguenti percentuali di copertura: 
a) nel caso di garanzia diretta, fino all'80 per 
cento dell'ammontare di ciascun finanziamento; 
b) nel caso di controgaranzia, fino al 90 per cento  
dell'importo garantito dai confidi e dagli altri fo ndi di 
garanzia, a condizione che gli stessi abbiano prest ato 
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garanzie in misura non superiore all'80 per cento 
dell'ammontare di ciascun finanziamento. 
1-bis. Il CIPE, su proposta del Ministro dello svil uppo 
economico e sentita la regione Abruzzo, provvede 
all'individuazione ed alla perimetrazione, nell'amb ito dei 
territori comunali della provincia di L'Aquila e di  quelli 
di cui all'articolo 1 del presente decreto, di zone  franche 
urbane ai sensi dell' articolo 1, commi da 340a 343 , della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni, 
sulla base di parametri fisici e socio-economici 
rappresentativi dei fenomeni di degrado urbano e so ciale e 
degli effetti provocati dal sisma sul tessuto econo mico e 
produttivo, in deroga al requisito demografico ivi 
previsto. Alle aree, cosi' individuate, si applican o le 
disposizioni di cui all' articolo 1, commi da 340a 343, 
della predetta legge n. 296 del 2006 . Ai fini di c ui al 
presente comma, il termine del 1° gennaio 2008 stab ilito 
dai commi 341e 341-bis dell'articolo 1 della predet ta legge 
n. 296 del 2006 si intende sostituito dal termine d el 6 
aprile 2009 e l'espressione «a decorrere dall'anno 2008» di 
cui alla lettera c) del citato comma 341si intende 
sostituita dall'espressione «a decorrere dall'anno 2009». 
Per il finanziamento delle zone franche urbane indi viduate 
ai sensi del presente comma, e per il periodo di vi genza 
degli incentivi previsto ai sensi del presente comm a, e' 
istituito un apposito Fondo nello stato di previsio ne della 
spesa del Ministero dell'economia e delle finanze, con una 
dotazione di 90 milioni di euro che costituisce tet to 
massimo di spesa. 
1-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e del le 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo  
economico, previa autorizzazione comunitaria, puo' essere 
stabilita l'applicazione, in alternativa alle dispo sizioni 
di cui al comma 1-bis, di un regime fiscale di 
incentivazione che preveda: 
a) ai fini delle imposte sui redditi, la non 
concorrenza alla formazione del reddito imponibile per gli 
anni di imposta 2009, 2010, 2011 e 2012 dei redditi  di 
impresa e di lavoro autonomo e l'esclusione, in tut to o in 
parte, dalla determinazione dell'imponibile per il reddito 
di impresa dell'ammontare delle spese sostenute per  
l'acquisto e la locazione finanziaria di beni strum entali e 
macchinari; 
b) ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, fermi 
restando gli obblighi di fatturazione e registrazio ne, che 
l'imposta non e' dovuta sulle cessioni di beni e le  
prestazioni di servizi connesse alle esigenze della  
ricostruzione; 
c) ai fini delle imposte indirette, l'applicazione 
dell'imposta di registro in misura fissa per gli at ti 
traslativi a titolo oneroso di diritti su fabbricat i o 
porzioni di fabbricati situati nei comuni di cui 
all'articolo 1, comma 2, nonche' altre agevolazioni  ai fini 
delle imposte indirette sui finanziamenti collegati  alla 
ricostruzione. 
1-quater. Con provvedimenti adottati ai sensi dell'  
articolo 1, comma 1, del presente decreto, sono def inite le 
modalita' per l'applicazione delle disposizioni pre viste 
dal comma 1-ter, nonche' delle disposizioni previst e dall' 
articolo 1, commi da 366a 372, della legge 23 dicem bre 
2005, n. 266, alle imprese operanti nei comuni di c ui all' 
articolo 1, comma 2, del presente decreto alla data  del 6 
aprile 2009 e alle imprese edili impegnate nella 
ricostruzione nei predetti territori. 
1-quinquies. Al fine di assicurare l'effettiva 
compatibilita' comunitaria delle disposizioni di cu i ai 
commi 1-bis, 1-ter e 1-quater, la loro efficacia e'  
subordinata alla preventiva autorizzazione comunita ria e 
agli incentivi di cui al predetto comma 1-bis si ap plicano 
le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell' articol o 5 del 
decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, co n 
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modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178. 
2. Le operazioni di rinegoziazione dei mutui e di o gni 
altro finanziamento sono effettuate senza applicazi one di 
costi da parte degli intermediari e sono esenti da imposte 
e tasse di ogni genere, con esclusione dell'imposta  sul 
valore aggiunto. I relativi onorari notarili sono r idotti 
del cinquanta per cento. 
3. Con delibera del CIPE una quota delle risorse di  cui 
al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell'ec onomia 
reale, puo' essere destinata al finanziamento di ac cordi di 
programma gia' sottoscritti per l'attuazione degli 
interventi agevolativi di cui al decreto-legge 1° a prile 
1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
maggio 1989, n. 181, e successive modificazioni, ov vero da 
sottoscrivere, con priorita' per le imprese ammesse  alla 
procedura di amministrazione straordinaria di cui a l 
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, ed al 
decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39,  
compresi gli eventuali acquirenti delle predette im prese, 
nei settori dei componenti e prodotti hardware e so ftware 
per ICT, della farmaceutica, dell'agroalimentare, d ella 
chimica e dell'automotive e dell'edilizia sostenibi le, 
nonche' ai contratti di programma che alla data di entrata 
in vigore del presente decreto risultano gia' prese ntati. 
L'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investim enti e 
lo sviluppo di impresa e' incaricata degli interven ti di 
cui al presente comma. 
4. Con provvedimenti adottati ai sensi dell'articol o 1 
sono disciplinate le modalita' per la destinazione alla 
regione Abruzzo della quota delle risorse disponibi li del 
Fondo per le politiche giovanili per le iniziative di 
sostegno delle giovani generazioni della regione Ab ruzzo 
colpite dall'evento sismico riguardanti la medesima  
regione, nonche' le modalita' di monitoraggio, attu azione e 
rendicontazione delle iniziative intraprese. 
5. Al fine di favorire la ripresa delle attivita' d ei 
centri di accoglienza, di ascolto e di aiuto delle donne e 
delle madri in situazioni di difficolta', ivi compr ese 
quelle derivanti dagli effetti degli eventi sismici , e' 
autorizzata la spesa di tre milioni di euro, per l' anno 
2009, a sostegno degli oneri di ricostruzione o di restauro 
di immobili a tale scopo destinati situati nei comu ni di 
cui all'articolo 1. All'onere derivante dal present e comma, 
pari a 3 milioni di euro per l'anno 2009, si provve de 
mediante utilizzo dell'autorizzazione di spesa di c ui 
all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 lugli o 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, come rideterminata dalla Tabella C al legata 
alla legge 22 dicembre 2008, n. 203. 
5-bis. In considerazione della riprogrammazione dei  
relativi interventi, volti a privilegiare le misure  di 
maggiore necessita', le risorse finanziarie di pert inenza 
del Ministero della difesa finalizzate allo svolgim ento di 
attivita' correlate principalmente alle celebrazion i della 
festa della Repubblica 2009 sono ridotte di 1 milio ne di 
euro e il relativo importo, corrispondente ai rispa rmi 
realizzati, e' trasferito ad apposito capitolo di s pesa 
dello stato di previsione del Ministero della difes a, per 
essere destinato al finanziamento di appositi inter venti a 
favore delle popolazioni colpite dal sisma del 6 ap rile 
2009, individuati con decreto del Ministro della di fesa, di 
intesa con il Commissario delegato di cui all' arti colo 2.» 
- Il testo dell'articolo 10, del citato decreto-leg ge 
28 aprile 2009, n. 39, e' riportato nelle note al c omma 
4-bis del presente articolo. 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 14 del 
citato decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39: 
«Art. 14. (Ulteriori disposizioni finanziarie) - 1.  Al 
fine di finanziare gli interventi di ricostruzione e le 
altre misure di cui al presente decreto, il CIPE as segna 
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agli stessi interventi la quota annuale, compatibil mente 
con i vincoli di finanza pubblica e con le assegnaz ioni 
gia' disposte, di un importo non inferiore a 2.000 milioni 
e non superiore a 4.000 milioni di euro nell'ambito  della 
dotazione del Fondo per le aree sottoutilizzate per  il 
periodo di programmazione 2007-2013, a valere sulle  risorse 
complessivamente assegnate al Fondo strategico per il Paese 
a sostegno dell'economia reale di cui all'articolo 18, 
comma 1, lettera b-bis), del decreto-legge 29 novem bre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, nonche' un importo pari a 408,5  milioni 
di euro a valere sulle risorse del Fondo infrastrut ture di 
cui all'articolo 18, comma 1, lettera b), del citat o 
decreto-legge n. 185 del 2008. Tali importi possono  essere 
utilizzati anche senza il vincolo di cui al comma 3  del 
citato articolo 18. 
1-bis. Con le assegnazioni disposte ai sensi del co mma 
1, il CIPE puo' disporre la riduzione, in termini d i sola 
cassa, del fondo per la compensazione degli effetti  
finanziari non previsti a legislazione vigente cons eguenti 
all'attualizzazione di contributi pluriennali di cu i all' 
articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 20 08, n. 
154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 d icembre 
2008, n. 189, degli importi di 279 milioni di euro per 
l'anno 2009, 567 milioni di euro per l'anno 2010, 8 4 
milioni di euro per l'anno 2011 e 270 milioni di eu ro per 
l'anno 2012. 
2. Le risorse di cui all'articolo 148 della legge 2 3 
dicembre 2000, n. 388, assegnate all'Istituto per l a 
promozione industriale (IPI) con decreto del Minist ro delle 
attivita' produttive in data 22 dicembre 2003, pubb licato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2004,  e 
successivamente integrate con decreto del Ministro delle 
attivita' produttive in data 23 novembre 2004, pubb licato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 34 dell'11 febbraio 200 5, sono 
trasferite al Dipartimento della protezione civile per 
essere destinate a garantire l'acquisto da parte de lle 
famiglie di mobili ad uso civile, di elettrodomesti ci ad 
alta efficienza energetica, nonche' di apparecchi 
televisivi e computer, destinati all'uso proprio pe r le 
abitazioni ubicate nei comuni di cui all' articolo 1. 
3. Con provvedimenti adottati ai sensi dell'articol o 1 
sono disciplinati per il periodo 2009-2012 gli inve stimenti 
immobiliari per finalita' di pubblico interesse deg li enti 
previdenziali pubblici, inclusi gli interventi di 
ricostruzione e riparazione di immobili ad uso abit ativo o 
non abitativo, esclusivamente in forma indiretta e nel 
limite del 7 per cento dei fondi disponibili, local izzati 
nei territori dei comuni individuati ai sensi dell' articolo 
1, anche in maniera da garantire l'attuazione delle  misure 
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b). Anche a l fine 
di evitare i maggiori costi derivanti dalla eventua le 
interruzione dei programmi di investimento di cui a l 
presente comma gia' intrapresi alla data di entrata  in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, e 
dalle conseguenti domande risarcitorie, l'attuazion e degli 
investimenti previsti ai sensi del primo periodo de l 
presente comma non esclude il completamento di quel li in 
corso, fermi i limiti e le forme di realizzazione p revisti 
dalla normativa vigente per le iniziative gia' deli berate. 
4. Le maggiori entrate rivenienti dalla lotta 
all'evasione fiscale, anche internazionale, derivan ti da 
futuri provvedimenti legislativi, accertate con dec reto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, affluiscono ad un 
apposito Fondo istituito nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'economia e delle finanze d estinato 
all'attuazione delle misure di cui al presente decr eto e 
alla solidarieta'. 
5. Il fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente di c ui all' 
articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 20 08, n. 
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154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 d icembre 
2008, n. 189, e' incrementato di 23 milioni di euro  per 
l'anno 2009 e 270 milioni di euro per l'anno 2012 a  valere 
sulle maggiori entrate derivanti dal presente decre to. Al 
fine di finanziare gli interventi di ricostruzione e le 
altre misure di cui al presente decreto, e' autoriz zata, in 
aggiunta a quanto previsto al comma 1, la spesa di 27 
milioni di euro per l'anno 2009, 260 milioni di eur o per 
l'anno 2010, 350 milioni di euro per l'anno 2011 e 30 
milioni di euro per l'anno 2012 e al relativo onere  si 
provvede con le maggiori entrate recate dal present e 
decreto; per la compensazione degli effetti finanzi ari per 
l'anno 2010, il fondo di cui al presente comma e' r idotto 
di 10 milioni di euro per il medesimo anno. 
5-bis. I sindaci dei comuni di cui all'articolo 1, 
comma 2, predispongono, d'intesa con il presidente della 
regione Abruzzo - Commissario delegato ai sensi del l' 
articolo 4, comma 2, d'intesa con il presidente del la 
provincia nelle materie di sua competenza, piani di  
ricostruzione del centro storico delle citta', come  
determinato ai sensi dell'articolo 2, lettera a), d el 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1 968, n. 
1444, definendo le linee di indirizzo strategico pe r 
assicurarne la ripresa socio-economica e la 
riqualificazione dell'abitato, nonche' per facilita re il 
rientro delle popolazioni sfollate nelle abitazioni  
danneggiate dagli eventi sismici del 6 aprile 2009.  
L'attuazione del piano avviene a valere sulle risor se di 
cui al comma 1. Ove appartengano alla categoria di cui all' 
articolo 10, comma 3, lettera a), del codice dei be ni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legisl ativo 22 
gennaio 2004, n. 42, ovvero in caso di particolare 
interesse paesaggistico attestato dal competente vi ce 
commissario d'intesa con il sindaco, gli edifici ci vili 
privati possono essere ricostruiti a valere sulle p redette 
risorse nei limiti definiti con ordinanza adottata ai sensi 
dell' articolo 1, comma 1, tenuto conto della situa zione 
economica individuale del proprietario. La ricostru zione 
degli edifici civili privati di cui al periodo prec edente 
esclude la concessione dei contributi di cui all'ar ticolo 
3, comma 1, lettere a) ed e). 
5-ter. Eventuali risorse economiche che saranno 
destinate dall'Unione europea all'Italia per il sis ma del 6 
aprile 2009 sono considerate aggiuntive a quelle gi a' 
stanziate dal Governo italiano. 
5-quater. Al fine di effettuare il monitoraggio sul la 
realizzazione degli interventi di cui al presente d ecreto, 
dal 1° gennaio 2010 il presidente della regione Abr uzzo si 
avvale del Nucleo di valutazione istituito presso i l CIPE. 
Sull'andamento degli interventi, il presidente dell a 
regione predispone una relazione semestrale al Pres idente 
del Consiglio dei Ministri che la inoltra al Parlam ento. 
All'attuazione delle disposizioni del presente comm a si 
provvede con l'utilizzo delle risorse umane, strume ntali e 
finanziarie gia' previste e in ogni caso senza nuov i o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.» 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 10, del  
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 , 
recante «Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica»: 
«Art. 10. (Proroga di termini in materia di definiz ione 
di illeciti edilizi.) - 1. Al decreto-legge 30 sett embre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti ulteriori modifiche: 
a) nell'allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e  
«30 dicembre 2004», indicate dopo le parole: «secon da rata» 
e: «terza rata», sono sostituite, rispettivamente, dalle 
seguenti: «31 maggio 2005» e «30 settembre 2005»; 
b) nell'allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 
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giugno 2005», inserite dopo le parole: «deve essere  
integrata entro il», sono sostituite dalle seguenti : «31 
ottobre 2005»; 
c) al comma 37 dell'articolo 32 le parole: «30 giug no 
2005» sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2 005». 
2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 
dei termini stabiliti per il versamento, rispettiva mente, 
della seconda e della terza rata dell'anticipazione  degli 
oneri concessori opera a condizione che le regioni,  prima 
della data di entrata in vigore del presente decret o, non 
abbiano dettato una diversa disciplina. 
3. Il comma 2-quater dell'articolo 5 del decreto-le gge 
12 luglio 2004, n. 168, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, e successive 
modificazioni, e' abrogato. 
4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valut ate 
per l'anno 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si prov vede con 
quota parte delle maggiori entrate derivanti dalle altre 
disposizioni contenute nel presente decreto. 
5. Al fine di agevolare il perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica, anche mediante inter venti 
volti alla riduzione della pressione fiscale, nello  stato 
di previsione del Ministero dell'economia e delle f inanze 
e' istituito un apposito «Fondo per interventi stru tturali 
di politica economica», alla cui costituzione conco rrono le 
maggiori entrate, valutate in 2.215,5 milioni di eu ro per 
l'anno 2005, derivanti dal comma 1.» 
- Si riporta il testo dell'articolo 4 del decreto-l egge 
23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificaz ioni, 
dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39 recante «Misure  urgenti 
per la ristrutturazione industriale di grandi impre se in 
stato di insolvenza», cosi' come modificato dalla p resente 
legge: 
«Art. 4. (Accertamento dello stato di insolvenza e 
programma del commissario straordinario.). - 1. Il 
tribunale, con sentenza pubblicata entro quindici g iorni 
dalla comunicazione del decreto di cui all'articolo  2, 
comma 2, sentiti il commissario straordinario, ove lo 
ritenga necessario, e il debitore nelle ipotesi di cui 
all'articolo 3, comma 3, dichiara lo stato di insol venza 
dell'impresa e assume i provvedimenti di cui all'ar ticolo 
8, comma 1, lettere a), d) ed e), del decreto legis lativo 
n. 270. La sentenza determina, con riferimento alla  data 
del decreto di ammissione alla procedura di amminis trazione 
straordinaria, gli effetti di cui al decreto legisl ativo n. 
270, in quanto compatibili. 
1-bis. Qualora il tribunale respinga la richiesta d i 
dichiarazione dello stato di insolvenza ovvero acce rti 
l'insussistenza di anche uno solo dei requisiti pre visti 
dall'articolo 1, cessano gli effetti del decreto di  cui 
all'articolo 2, comma 2. Restano in ogni caso salvi  gli 
effetti degli atti legalmente compiuti dagli organi  della 
procedura. 
2. Salvo che per le imprese operanti nel settore de i 
servizi pubblici essenziali per le quali sia stato fatto 
immediato ricorso alla trattativa di cui al comma 4 -quater 
del presente articolo, e con esclusivo riferimento ai beni, 
rami e complessi aziendali oggetto della stessa, en tro 
centottanta giorni dalla data del decreto di nomina , il 
commissario straordinario presenta al Ministro dell e 
attivita' produttive il programma di cui all'artico lo 54 
del decreto legislativo n. 270, redatto secondo l'i ndirizzo 
di cui all'articolo 27, comma 2, lettera a), ovvero  lettera 
b), del decreto medesimo, considerando specificamen te, 
anche ai fini di cui all'articolo 4-bis, la posizio ne dei 
piccoli risparmiatori persone fisiche, che abbiano 
investito in obbligazioni, emesse o garantite dall' impresa 
in amministrazione straordinaria. Contestualmente, il 
commissario presenta al giudice delegato la relazio ne 
contenente la descrizione particolareggiata delle c ause di 
insolvenza, prevista dall'articolo 28 del decreto 
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legislativo n. 270, accompagnata dallo stato analit ico ed 
estimativo delle attivita' e dall'elenco nominativo  dei 
creditori, con l'indicazione dei rispettivi crediti  e delle 
cause di prelazione. 
2-bis. Un estratto della relazione e del programma e' 
pubblicato, tempestivamente, in almeno due quotidia ni a 
diffusione nazionale o internazionale, ovvero secon do altra 
modalita' ritenuta idonea dal giudice delegato, con  
l'avvertimento che l'imprenditore insolvente, i cre ditori e 
ogni altro interessato hanno facolta' di prenderne visione 
e di estrarne copia, eventualmente mediante collega mento a 
rete informatica accessibile al pubblico secondo mo dalita' 
stabilite dal giudice delegato. Si applica, anche c on 
riferimento alla relazione, la disposizione di cui 
all'articolo 59 del decreto legislativo n. 270. 
3. Su richiesta motivata del commissario, il termin e 
per la presentazione del programma puo' essere pror ogato 
dal Ministro delle attivita' produttive, per non pi u' di 
ulteriori novanta giorni. 
3-bis. Nel caso in cui al termine di scadenza il 
programma non risulti completato, anche in ragione del 
protrarsi delle conseguenze negative di ordine econ omico e 
produttivo generate dagli eventi sismici del 2009 n ella 
regione Abruzzo, nonche' delle conseguenti difficol ta' 
connesse alla definizione dei problemi occupazional i, il 
Ministro dello sviluppo economico, su istanza del 
Commissario straordinario, sentito il Comitato di 
sorveglianza, puo' disporre nel limite massimo di 1  milione 
di euro per il 2010 la proroga del termine di esecu zione 
del programma per i gruppi industriali con imprese ed 
unita' locali nella regione Abruzzo, fino al 31 dic embre 
2010, compatibilmente con il predetto limite di spe sa». 
Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente c omma si 
provvede, per l'anno 2010, mediante corrispondente utilizzo 
di quota parte delle maggiori entrate derivanti dai  commi 
13-bis, 13-ter e 13-quater dell'articolo 38. 
4. Qualora non sia possibile adottare, oppure il 
Ministro non autorizzi il programma di cui all'arti colo 27, 
comma 2, lettera a), ne' quello di cui alla lettera  b), del 
decreto legislativo n. 270, il tribunale, sentito i l 
commissario straordinario, dispone la conversione d ella 
procedura di amministrazione straordinaria in falli mento, 
ferma restando la disciplina dell'articolo 70 del d ecreto 
legislativo n. 270. 
4-bis. Il programma di cessione puo' anche essere 
presentato dal commissario straordinario entro sess anta 
giorni dalla comunicazione della mancata autorizzaz ione del 
programma di ristrutturazione. Se il programma di c essione 
e' autorizzato, in deroga a quanto previsto dall'ar ticolo 
27, comma 2, lettera a), del decreto legislativo n.  270, la 
prosecuzione dell'esercizio d'impresa puo' avere un a durata 
non superiore a due anni, decorrenti dalla data 
dell'autorizzazione. 
4-ter. Nel caso in cui al termine di scadenza il 
programma risulti eseguito solo in parte, in ragion e della 
particolare complessita' delle operazioni attinenti  alla 
ristrutturazione o alla cessione a terzi dei comple ssi 
aziendali e delle difficolta' connesse alla definiz ione dei 
problemi occupazionali, il Ministro dello sviluppo 
economico, su istanza del commissario straordinario , 
sentito il comitato di sorveglianza, puo' disporre la 
proroga del termine di esecuzione del programma per  un 
massimo di dodici mesi. 
4-ter. 1. Nel caso in cui, al termine di scadenza, il 
programma non risulti completato, in ragione delle 
conseguenze negative di ordine economico e produtti vo 
generate dagli eventi sismici del 2009 nella region e 
Abruzzo, nonche' delle conseguenti difficolta' conn esse 
alla definizione dei problemi occupazionali, il Min istro 
dello sviluppo economico, su istanza del commissari o 
straordinario, sentito il comitato di sorveglianza,  puo' 
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disporre la proroga del termine di esecuzione del p rogramma 
per le imprese con unita' locali nella regione Abru zzo, 
fino al 30 giugno 2010. 
4-quater. Fermo restando il rispetto dei principi d i 
trasparenza e non discriminazione per ogni operazio ne 
disciplinata dal presente decreto, in deroga al dis posto 
dell'articolo 62 del decreto legislativo n. 270, e con 
riferimento alle imprese di cui all'articolo 2, com ma 2, 
secondo periodo, e alle imprese del gruppo il commi ssario 
straordinario individua l'acquirente, a trattativa privata, 
tra i soggetti che garantiscono la continuita' nel medio 
periodo del relativo servizio, la rapidita' dell'in tervento 
e il rispetto dei requisiti previsti dalla legislaz ione 
nazionale, nonche' dai Trattati sottoscritti dall'I talia. 
Il prezzo di cessione non e' inferiore a quello di mercato 
come risultante da perizia effettuata da primaria 
istituzione finanziaria con funzione di esperto 
indipendente, individuata con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico. Si applicano i commi dal quarto  
all'ottavo dell'articolo 105 del regio decreto 16 m arzo 
1942, n. 267. 
4-quinquies. Con riferimento alle imprese di cui 
all'articolo 2, comma 2, secondo periodo, le operaz ioni di 
concentrazione connesse o contestuali o comunque pr eviste 
nel programma debitamente autorizzato di cui al com ma 2 del 
presente articolo, ovvero nel provvedimento di 
autorizzazione di cui al comma 1 dell'articolo 5, 
rispondono a preminenti interessi generali e sono e scluse 
dalla necessita' dell'autorizzazione di cui alla le gge 10 
ottobre 1990, n. 287, fermo quanto previsto dagli a rticoli 
2 e 3 della stessa legge. Fatto salvo quanto previs to dalla 
normativa comunitaria, qualora le suddette operazio ni di 
concentrazione rientrino nella competenza dell'Auto rita' 
garante della concorrenza e del mercato, le parti s ono, 
comunque, tenute a notificare preventivamente le su ddette 
operazioni all'Autorita' unitamente alla proposta d i misure 
comportamentali idonee a prevenire il rischio di 
imposizione di prezzi o altre condizioni contrattua li 
ingiustificatamente gravose per i consumatori in 
conseguenza dell'operazione. L'Autorita', con propr ia 
deliberazione adottata entro trenta giorni dalla 
comunicazione dell'operazione, prescrive le suddett e misure 
con le modificazioni e integrazioni ritenute necess arie; 
definisce altresi' il termine, comunque non inferio re a tre 
anni, entro il quale le posizioni di monopolio 
eventualmente determinatesi devono cessare. In caso  di 
inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all' articolo 
19 della citata legge n. 287 del 1990. Il presente comma si 
applica alle operazioni effettuate entro il 30 giug no 2009. 
4-sexies. L'ammissione delle imprese di cui 
all'articolo 2, comma 2, secondo periodo, alla proc edura di 
amministrazione di cui al presente decreto e lo sta to 
economico e finanziario di tali imprese non comport ano, per 
un periodo di sei mesi dalla data di ammissione all e 
procedure previste dal presente decreto, il venir m eno dei 
requisiti per il mantenimento, in capo alle stesse,  delle 
eventuali autorizzazioni, certificazioni, licenze, 
concessioni o altri atti o titoli per l'esercizio e  la 
conduzione delle relative attivita' svolte alla dat a di 
sottoposizione delle stesse alle procedure previste  dal 
presente decreto. In caso di cessione di aziende e rami di 
aziende ai sensi del presente decreto, le autorizza zioni, 
certificazioni, licenze, concessioni o altri atti o  titoli 
sono trasferiti all'acquirente. 
4-septies. Per le procedure il cui programma risult i 
gia' prorogato ai sensi del comma 4-ter e che, in r agione 
della loro particolare complessita', non possano es sere 
definite entro il termine indicato al suddetto comm a, il 
Ministro dello sviluppo economico puo' disporre con  le 
medesime modalita' un'ulteriore proroga del termine  di 
esecuzione del programma per un massimo di 12 mesi. » 
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Titolo III 
SVILUPPO ED INFRASTRUTTURE 
Art. 40 
Fiscalita' di vantaggio per il Mezzogiorno 
1. In anticipazione del federalismo fiscale ed in c onsiderazione 
della particolarita' della situazione economica del  Sud, nelle 
Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Mo lise, Puglia, 
Sardegna e Sicilia, nonche' nel rispetto della norm ativa dell'Unione 
europea e degli orientamenti giurisprudenziali dell a Corte di 
Giustizia dell'Unione europea, le predette Regioni con propria legge 
possono, in relazione all'imposta regionale sulle a ttivita' 
produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembr e 1997, n. 446, 
modificare le aliquote, fino ad azzerarle, e dispor re esenzioni, 
detrazioni e deduzioni nei riguardi delle nuove ini ziative 
produttive. 
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Min istri, d'intesa 
con ciascuna delle Regioni che emanano leggi ai sen si e nei limiti di 
cui al comma 1, e' stabilito il periodo d'imposta a  decorrere dal 
quale trovano applicazione le disposizioni di tali leggi. 
Riferimenti normativi 
- Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 r eca 
«Istituzione dell'imposta regionale sulle attivita'  
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquo te e 
delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una 
addizionale regionale a tale imposta, nonche' riord ino 
della disciplina dei tributi locali» 
(( Art. 40 bis 
Quote latte 
1. Al fine di far fronte alla grave crisi in cui, p rincipalmente a 
seguito della negativa congiuntura internazionale e  degli 
accertamenti in corso, versa il settore lattiero-ca seario e favorire 
il ripristino della situazione economica sui livell i precedenti il 1o 
gennaio 2008, il 
pagamento degli importi con scadenza al 30 giugno 2 010 previsti dai 
piani di rateizzazione di cui al decreto-legge 28 m arzo 2003, n. 49, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggi o 2003, n. 119, ed 
al decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito , con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e'  prorogato fino al 
31 dicembre 2010. 
2. All'onere di cui al presente articolo, pari a 5 milioni di euro 
per l'anno 2010, si provvede mediante corrispondent e utilizzo del 
Fondo di riserva per le autorizzazioni di spesa del le leggi 
permanenti di natura corrente, iscritto nello stato  di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze, come deter minato dalla 
Tabella C allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' aut orizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variaz ioni di bilancio. 
)) 
Riferimenti normativi 
Il decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, recante «Rif orma 
della normativa in tema di applicazione del preliev o 
supplementare nel settore del latte e dei prodotti 
lattiero-caseari», convertito, con modificazioni, d alla 
legge 30 maggio 2003, n. 119, e' pubblicato nella G azz. 
Uff. 31 marzo 2003, n. 75. 
Il decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante 
«Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in 
crisi, nonche' disposizioni in materia di produzion e 
lattiera e rateizzazione del debito nel settore 
lattiero-caseario», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2009, n. 33, e' pubblicato nella Gaz z. Uff. 
11 febbraio 2009, n. 34. 
Art. 41 
Regime fiscale di attrazione europea 
1. Alle imprese residenti in uno Stato membro dell' Unione Europea 
diverso dall'Italia che intraprendono in Italia nuo ve attivita' 
economiche, nonche' ai loro dipendenti e collaborat ori, (( per un 
periodo di tre anni, )) si puo' applicare, in alternativa alla 
normativa tributaria (( statale )) italiana, la normativa tributaria 
vigente in uno degli Stati membri dell'Unione Europ ea. A tal fine, i 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

citati soggetti interpellano l'Amministrazione fina nziaria secondo la 
procedura di cui all'articolo 8 del decreto-legge 3 0 settembre 2003, 
n. 269 convertito, con modificazioni, dalla legge 2 4 novembre 2003, 
n. 326. 
(( 1-bis. Le attivita' economiche di cui al comma 1  non devono 
risultare gia' avviate in Italia prima della data d i entrata in 
vigore del presente decreto e devono essere effetti vamente svolte nel 
territorio dello Stato. )) 
2. Con decreto di natura non regolamentare del Mini stero 
dell'economia e delle finanze sono stabilite le dis posizioni 
attuative del presente articolo. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 8 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 , 
recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svilu ppo e 
per la correzione dell'andamento dei conti pubblici .»: 
«Art. 8. (Ruling internazionale.) - 1. Le imprese c on 
attivita' internazionale hanno accesso ad una proce dura di 
ruling di standard internazionale, con principale 
riferimento al regime dei prezzi di trasferimento, degli 
interessi, dei dividendi e delle royalties. 
2. La procedura si conclude con la stipulazione di un 
accordo, tra il competente ufficio dell'Agenzia del le 
entrate e il contribuente, e vincola per il periodo  
d'imposta nel corso del quale l'accordo e' stipulat o e per 
i due periodi d'imposta successivi, salvo che non 
intervengano mutamenti nelle circostanze di fatto o  di 
diritto rilevanti al fine delle predette metodologi e e 
risultanti dall'accordo sottoscritto dai contribuen ti. 
3. In base alla normativa comunitaria, 
l'amministrazione finanziaria invia copia dell'acco rdo 
all'autorita' fiscale competente degli Stati di res idenza o 
di stabilimento delle imprese con i quali i contrib uenti 
pongono in essere le relative operazioni. 
4. Per i periodi d'imposta di cui al comma 2, 
l'amministrazione finanziaria esercita i poteri di cui agli 
articoli 32 e seguenti del decreto del Presidente d ella 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, soltanto in r elazione 
a questioni diverse da quelle oggetto dell'accordo.  
5. La richiesta di ruling e' presentata al competen te 
ufficio, di Milano o di Roma, della Agenzia delle e ntrate, 
secondo quanto stabilito con provvedimento del dire ttore 
della medesima Agenzia. 
6. Le disposizioni del presente articolo si applica no a 
decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello  in 
corso alla data di entrata in vigore del presente d ecreto. 
7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, 
ammontanti a 5 milioni di euro a decorrere dal 2004 , si 
provvede a valere sulle maggiori entrate derivanti dal 
presente decreto.» 
Art. 42 
Reti di imprese 
1. (( Soppresso )) 
2. Alle imprese appartenenti ad una delle reti di i mprese 
riconosciute ai sensi (( dei commi successivi )) competono vantaggi 
fiscali, amministrativi e finanziari, nonche' la po ssibilita' di 
stipulare convenzioni con l'A.B.I. nei termini defi niti con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze emanato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1 988 entro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigo re del presente 
decreto. 
(( 2-bis. Il comma 4-ter dell'articolo 3 del decret o-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni,  dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, e' sostituito dal seguente: 
«4-ter. Con il contratto di rete piu' imprenditori perseguono lo 
scopo di accrescere, individualmente e collettivame nte, la propria 
capacita' innovativa e la propria competitivita' su l mercato e a tal 
fine si obbligano, sulla base di un programma comun e di rete, a 
collaborare in forme e in ambiti predeterminati att inenti 
all'esercizio delle proprie imprese ovvero a scambi arsi informazioni 
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o prestazioni di natura industriale, commerciale, t ecnica o 
tecnologica ovvero ancora ad esercitare in comune u na o piu' 
attivita' rientranti nell'oggetto della propria imp resa. Il contratto 
puo' anche prevedere l'istituzione di un fondo patr imoniale comune e 
la nomina di un organo comune incaricato di gestire , in nome e per 
conto dei partecipanti, l'esecuzione del contratto o di singole parti 
o fasi dello stesso. Ai fini degli adempimenti pubb licitari di cui al 
comma 4-quater, il contratto deve essere redatto pe r atto pubblico o 
per scrittura privata autenticata e deve indicare: 
a) il nome, la ditta, la ragione o la denominazione  sociale di ogni 
partecipante per originaria sottoscrizione del cont ratto o per 
adesione successiva; 
b) l'indicazione degli obiettivi strategici di inno vazione e di 
innalzamento della capacita' competitiva dei partec ipanti e le 
modalita' concordate tra gli stessi per misurare l' avanzamento verso 
tali obiettivi; 
c) la definizione di un programma di rete, che cont enga 
l'enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti  da ciascun 
partecipante, le modalita' di realizzazione dello s copo comune e, 
qualora sia prevista l'istituzione di un fondo patr imoniale comune, 
la misura e i criteri di valutazione dei conferimen ti iniziali e 
degli eventuali contributi successivi che ciascun p artecipante si 
obbliga a versare al fondo nonche' le regole di ges tione del fondo 
medesimo; se consentito dal programma, l'esecuzione  del conferimento 
puo' avvenire anche mediante apporto di un patrimon io destinato 
costituito ai sensi dell'articolo 2447-bis, primo c omma, lettera a), 
del codice civile. Al fondo patrimoniale comune cos tituito ai sensi 
della presente lettera si applicano, in quanto comp atibili, le 
disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615 del c odice civile; 
d) la durata del contratto, le modalita' di adesion e di altri 
imprenditori e, se pattuite, le cause facoltative d i recesso 
anticipato e le condizioni per l'esercizio del rela tivo diritto, 
ferma restando in ogni caso l'applicazione delle re gole generali di 
legge in materia di scioglimento totale o parziale dei contratti 
plurilaterali con comunione di scopo; 
e) se il contratto ne prevede l'istituzione, il nom e, la ditta, la 
ragione o la denominazione sociale del soggetto pre scelto per 
svolgere l'ufficio di organo comune per l'esecuzion e del contratto o 
di una o piu' parti o fasi di esso, i poteri di ges tione e di 
rappresentanza conferiti a tale soggetto come manda tario comune 
nonche' le regole relative alla sua eventuale sosti tuzione durante la 
vigenza del contratto. Salvo che sia diversamente d isposto nel 
contratto, l'organo comune agisce in rappresentanza  degli 
imprenditori, anche individuali, partecipanti al co ntratto, nelle 
procedure di programmazione negoziata con le pubbli che 
amministrazioni, nelle procedure inerenti ad interv enti di garanzia 
per l'accesso al credito e in quelle inerenti allo sviluppo del 
sistema imprenditoriale nei processi di internazion alizzazione e di 
innovazione previsti dall'ordinamento nonche' all'u tilizzazione di 
strumenti di promozione e tutela dei prodotti e mar chi di qualita' o 
di cui sia adeguatamente garantita la genuinita' de lla provenienza; 
f) le regole per l'assunzione delle decisioni dei p artecipanti su 
ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando e' 
stato istituito un organo comune, nei poteri di ges tione conferiti a 
tale organo, nonche', se il contratto prevede la mo dificabilita' a 
maggioranza del programma di rete, le regole relati ve alle modalita' 
di assunzione delle decisioni di modifica del progr amma medesimo». 
2-ter. Il comma 4-quater dell'articolo 3 del decret o-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni,  dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, e' sostituito dal seguente: 
«4-quater. Il contratto di rete e' soggetto a iscri zione nella 
sezione del registro delle imprese presso cui e' is critto ciascun 
partecipante e l'efficacia del contratto inizia a d ecorrere da quando 
e' stata eseguita l'ultima delle iscrizioni prescri tte a carico di 
tutti coloro che ne sono stati sottoscrittori origi nari». 
2-quater. Fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2012, 
una quota degli utili dell'esercizio destinati dall e imprese che 
sottoscrivono o aderiscono a un contratto di rete a i sensi 
dell'articolo 3, commi 4-ter e seguenti, del decret o-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni,  dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, al fondo patrimoniale 
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comune o al patrimonio destinato all'affare per rea lizzare entro 
l'esercizio successivo gli investimenti previsti da l programma comune 
di rete, preventivamente asseverato da organismi es pressione 
dell'associazionismo imprenditoriale muniti dei req uisiti previsti 
con decreto del Ministro dell'economia e delle fina nze, ovvero, in 
via sussidiaria, da organismi pubblici individuati con il medesimo 
decreto, se accantonati ad apposita riserva, concor rono alla 
formazione del reddito nell'esercizio in cui la ris erva e' utilizzata 
per scopi diversi dalla copertura di perdite di ese rcizio ovvero in 
cui viene meno l'adesione al contratto di rete. L'a sseverazione e' 
rilasciata previo riscontro della sussistenza nel c aso specifico 
degli elementi propri del contratto di rete e dei r elativi requisiti 
di partecipazione in capo alle imprese che lo hanno  sottoscritto. 
L'Agenzia delle entrate, avvalendosi dei poteri di cui al titolo IV 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 sett embre 1973, n. 
600, vigila sui contratti di rete e sulla realizzaz ione degli 
investimenti che hanno dato accesso all'agevolazion e, revocando i 
benefici indebitamente fruiti. L'importo che non co ncorre alla 
formazione del reddito d'impresa non puo', comunque , superare il 
limite di euro 1.000.000. Gli utili destinati al fo ndo patrimoniale 
comune o al patrimonio destinato all'affare trovano  espressione in 
bilancio in una corrispondente riserva, di cui vien e data 
informazione in nota integrativa, e sono vincolati alla realizzazione 
degli investimenti previsti dal programma comune di  rete. 
2-quinquies. L'agevolazione di cui al comma 2-quate r puo' essere 
fruita, nel limite complessivo di 20 milioni di eur o per l'anno 2011 
e di 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 201 2 e 2013, 
esclusivamente in sede di versamento del saldo dell e imposte sui 
redditi dovute per il periodo di imposta relativo a ll'esercizio cui 
si riferiscono gli utili destinati al fondo patrimo niale comune o al 
patrimonio destinato all'affare; per il periodo di imposta successivo 
l'acconto delle imposte dirette e' calcolato assume ndo come imposta 
del periodo precedente quella che si sarebbe applic ata in assenza 
delle disposizioni di cui al comma 2-quater. All'on ere derivante dal 
presente comma si provvede quanto a 2 milioni di eu ro per l'anno 2011 
mediante utilizzo di quota delle maggiori entrate d erivanti 
dall'articolo 32, quanto a 18 milioni di euro per l 'anno 2011 e a 14 
milioni di euro per l'anno 2013 mediante utilizzo d i quota delle 
maggiori entrate derivanti dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti, 
e quanto a 14 milioni di euro per l'anno 2012 media nte corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5 , del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 . 
2-sexies. Con provvedimento del direttore dell'Agen zia delle 
entrate, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, so no stabiliti 
criteri e modalita' di attuazione dell'agevolazione  di cui al comma 
2-quater, anche al fine di assicurare il rispetto d el limite 
complessivo previsto dal comma 2-quinquies. 
2-septies. L'agevolazione di cui al comma 2-quater e' subordinata 
all'autorizzazione della Commissione europea, con l e procedure 
previste dall'articolo 108, paragrafo 3, del Tratta to sul 
funzionamento dell'Unione europea. )) 
Riferimenti normativi 
- Il testo dell'articolo 17, della legge n. 400 del  
1988, e' riportato nelle note all'articolo 29 della  
presente legge. 
- Si riporta il testo dell'articolo 3 del decreto-l egge 
10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, recante«Misure ur genti a 
sostegno dei settori industriali in crisi, nonche' 
disposizioni in materia di produzione lattiera e 
rateizzazione del debito nel settore lattiero-casea rio», 
cosi' come modificato dalla presente legge: 
«Art. 3. (Distretti produttivi e reti di imprese). - 1. 
All'articolo 6-bis del decreto-legge 25 giugno 2008 , n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 
2008, n. 133, nel comma 2 le parole: «, ad eccezion e delle 
norme inerenti i tributi dovuti agli enti locali» s ono 
soppresse. 
2. All'articolo 1, comma 368, della legge 23 dicemb re 
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2005, n. 266, e successive modificazioni, la letter a a) e' 
sostituita dalla seguente: 
«a) fiscali: 
1) le imprese appartenenti a distretti di cui al 
comma 366 possono congiuntamente esercitare l'opzio ne per 
la tassazione di distretto ai fini dell'applicazion e 
dell'IRES; 
2) si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni contenute nell'articolo 117 e seguenti  del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de creto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n . 917, 
relative alla tassazione di gruppo delle imprese re sidenti; 
3) tra i soggetti passivi dell'IRES di cui 
all'articolo 73, comma 1, lettera b), del testo uni co delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden te della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono compresi i 
distretti di cui al comma 366, ove sia esercitata l 'opzione 
per la tassazione unitaria di cui ai commi da 366 a  372; 
4) il reddito imponibile del distretto comprende 
quello delle imprese che vi appartengono, che hanno  
contestualmente optato per la tassazione unitaria; 
5) la determinazione del reddito unitario 
imponibile, nonche' dei tributi, contributi ed altr e somme 
dovute agli enti locali, viene operata su base 
concordataria per almeno un triennio, secondo le 
disposizioni che seguono; 
6) fermo il disposto dei numeri da 1 a 5, ed anche 
indipendentemente dall'esercizio dell'opzione per l a 
tassazione distrettuale o unitaria, i distretti di cui al 
comma 366 possono concordare in via preventiva e vi ncolante 
con l'Agenzia delle entrate, per la durata di almen o un 
triennio, il volume delle imposte dirette di compet enza 
delle imprese appartenenti da versare in ciascun es ercizio, 
avuto riguardo alla natura, tipologia ed entita' de lle 
imprese stesse, alla loro attitudine alla contribuz ione e 
ad altri parametri oggettivi, determinati anche su base 
presuntiva; 
7) la ripartizione del carico tributario tra le 
imprese interessate e' rimessa al distretto, che vi  
provvede in base a criteri di trasparenza e parita'  di 
trattamento, sulla base di principi di mutualita'; 
8) non concorrono a formare la base imponibile in 
quanto escluse le somme percepite o versate tra le imprese 
appartenenti al distretto in contropartita dei vant aggi 
fiscali ricevuti o attribuiti; 
9) i parametri oggettivi per la determinazione 
delle imposte di cui al numero 6) vengono determina ti dalla 
Agenzia delle entrate, previa consultazione delle c ategorie 
interessate e degli organismi rappresentativi dei 
distretti; 
10) resta fermo l'assolvimento degli ordinari 
obblighi e adempimenti fiscali da parte delle impre se 
appartenenti al distretto e l'applicazione delle 
disposizioni penali tributarie; in caso di osservan za del 
concordato, i controlli sono eseguiti unicamente a scopo di 
monitoraggio, prevenzione ed elaborazione dei dati 
necessari per la determinazione e l'aggiornamento d egli 
elementi di cui al numero 6); 
11) i distretti di cui al comma 366 possono 
concordare in via preventiva e vincolante con gli e nti 
locali competenti, per la durata di almeno un trien nio, il 
volume dei tributi, contributi ed altre somme da ve rsare 
dalle imprese appartenenti in ciascun anno; 
12) la determinazione di quanto dovuto e' operata 
tenendo conto della attitudine alla contribuzione d elle 
imprese, con l'obiettivo di stimolare la crescita e conomica 
e sociale dei territori interessati; in caso di opz ione per 
la tassazione distrettuale unitaria, l'ammontare do vuto e' 
determinato in cifra unica annuale per il distretto  nel suo 
complesso; 
13) criteri generali per la determinazione di 
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quanto dovuto in base al concordato vengono determi nati 
dagli enti locali interessati, previa consultazione  delle 
categorie interessate e degli organismi rappresenta tivi dei 
distretti; 
14) la ripartizione del carico tributario derivante  
dall'attuazione del numero 7) tra le imprese intere ssate e' 
rimessa al distretto, che vi provvede in base a cri teri di 
trasparenza e parita' di trattamento, sulla base di  
principi di mutualita'; 
15) in caso di osservanza del concordato, i 
controlli sono eseguiti unicamente a scopo di monit oraggio, 
prevenzione ed elaborazione dei dati necessari per la 
determinazione di quanto dovuto in base al concorda to;». 
3. Al comma 3 dell'articolo 23 del decreto legislat ivo 
31 marzo 1998, n. 112, e successive modificazioni, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «anche avval endosi 
delle strutture tecnico-organizzative dei consorzi di 
sviluppo industriale di cui all'articolo 36, comma 4, della 
legge 5 ottobre 1991, n. 317». 
3-bis. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 s i 
applicano alle aziende che si impegnano a non deloc alizzare 
al di fuori dei Paesi membri dello Spazio economico  europeo 
la produzione dei beni per i quali sono previsti gl i 
incentivi di cui al presente decreto. 
3-ter. L'efficacia delle disposizioni di cui al com ma 
3-bis e' subordinata alla preventiva autorizzazione  
comunitaria. 
4. Dall'attuazione del comma 1, nonche' dell'artico lo 
1, commi da 366a 371-ter, della legge 23 dicembre 2 005, n. 
266, come modificati dal presente articolo, non dev ono 
derivare oneri superiori a 10 milioni di euro per l 'anno 
2009 e 50 milioni di euro annui a decorrere dal 201 0. 
4-bis. Le operazioni, effettuate ai sensi dell' 
articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, d el 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito , con 
modificazioni, dallalegge 24 novembre 2003, n. 326,  e 
successive modificazioni, possono assumere qualsias i forma, 
quale quella della concessione di finanziamenti, de l 
rilascio di garanzie, dell'assunzione di capitale d i 
rischio o di debito, e possono essere realizzate an che a 
favore delle piccole e medie imprese per finalita' di 
sostegno dell'economia. Le predette operazioni poss ono 
essere effettuate in via diretta ovvero attraverso 
l'intermediazione di soggetti autorizzati all'eserc izio del 
credito, ad eccezione delle operazioni a favore del le 
piccole e medie imprese che possono essere effettua te 
esclusivamente attraverso l'intermediazione di sogg etti 
autorizzati all'esercizio del credito nonche' attra verso la 
sottoscrizione di fondi comuni di investimento gest iti da 
una societa' di gestione collettiva del risparmio d i cui 
all' articolo 33 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni, il cui oggetto sociale realizza uno o piu' 
fini istituzionali della Cassa depositi e prestiti Spa. Lo 
Stato e' autorizzato a sottoscrivere, per l'anno 20 10, fino 
a 500.000 euro di quote di societa' di gestione del  
risparmio finalizzate a gestire fondi comuni di 
investimento mobiliare di tipo chiuso riservati a 
investitori qualificati che perseguano tra i loro o biettivi 
quelli del rafforzamento patrimoniale e dell'aggreg azione 
delle imprese di minore dimensione. 
4-ter. Con il contratto di rete piu' imprenditori 
perseguono lo scopo di accrescere, individualmente e 
collettivamente, la propria capacita' innovativa e la 
propria competitivita' sul mercato e a tal fine si 
obbligano, sulla base di un programma comune di ret e, a 
collaborare in forme e in ambiti predeterminati att inenti 
all'esercizio delle proprie imprese ovvero a scambi arsi 
informazioni o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad  
esercitare in comune una o piu' attivita' rientrant i 
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nell'oggetto della propria impresa. Il contratto pu o' anche 
prevedere l'istituzione di un fondo patrimoniale co mune e 
la nomina di un organo comune incaricato di gestire , in 
nome e per conto dei partecipanti, l'esecuzione del  
contratto o di singole parti o fasi dello stesso. A i fini 
degli adempimenti pubblicitari di cui al comma 4-qu ater, il 
contratto deve essere redatto per atto pubblico o p er 
scrittura privata autenticata e deve indicare: 
a) il nome, la ditta, la ragione o la denominazione  
sociale di ogni partecipante per originaria sottosc rizione 
del contratto o per adesione successiva; 
b) l'indicazione degli obiettivi strategici di 
innovazione e di innalzamento della capacita' compe titiva 
dei partecipanti e le modalita' concordate tra gli stessi 
per misurare l'avanzamento verso tali obiettivi; 
c) la definizione di un programma di rete, che cont enga 
l'enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti  da 
ciascun partecipante, le modalita' di realizzazione  dello 
scopo comune e, qualora sia prevista l'istituzione di un 
fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di  
valutazione dei conferimenti iniziali e degli event uali 
contributi successivi che ciascun partecipante si o bbliga a 
versare al fondo nonche' le regole di gestione del fondo 
medesimo; se consentito dal programma, l'esecuzione  del 
conferimento puo' avvenire anche mediante apporto d i un 
patrimonio destinato costituito ai sensi dell'artic olo 
2447-bis, primo comma, lettera a), del codice civil e. Al 
fondo patrimoniale comune costituito ai sensi della  
presente lettera si applicano, in quanto compatibil i, le 
disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615 del c odice 
civile;d) la durata del contratto, le modalita' di adesione 
di altri imprenditori e, se pattuite, le cause faco ltative 
di recesso anticipato e le condizioni per l'eserciz io del 
relativo diritto, ferma restando in ogni caso 
l'applicazione delle regole generali di legge in ma teria di 
scioglimento totale o parziale dei contratti pluril aterali 
con comunione di scopo; 
e) se il contratto ne prevede l'istituzione, il nom e, 
la ditta, la ragione o la denominazione sociale del  
soggetto prescelto per svolgere l'ufficio di organo  comune 
per l'esecuzione del contratto o di una o piu' part i o fasi 
di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza c onferiti 
a tale soggetto come mandatario comune nonche' le r egole 
relative alla sua eventuale sostituzione durante la  vigenza 
del contratto. Salvo che sia diversamente disposto nel 
contratto, l'organo comune agisce in rappresentanza  degli 
imprenditori, anche individuali, partecipanti al co ntratto, 
nelle procedure di programmazione negoziata con le 
pubbliche amministrazioni, nelle procedure inerenti  ad 
interventi di garanzia per l'accesso al credito e i n quelle 
inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei 
processi di internazionalizzazione e di innovazione  
previsti dall'ordinamento nonche' all'utilizzazione  di 
strumenti di promozione e tutela dei prodotti e mar chi di 
qualita' o di cui sia adeguatamente garantita la ge nuinita' 
della provenienza; 
f) le regole per l'assunzione delle decisioni dei 
partecipanti su ogni materia o aspetto di interesse  comune 
che non rientri, quando e' stato istituito un organ o 
comune, nei poteri di gestione conferiti a tale org ano, 
nonche', se il contratto prevede la modificabilita'  a 
maggioranza del programma di rete, le regole relati ve alle 
modalita' di assunzione delle decisioni di modifica  del 
programma medesimo». 
4-ter.1. Le disposizioni di attuazione della letter a e) 
del comma 4-ter per le procedure attinenti alle pub bliche 
amministrazioni sono adottate con decreto del Minis tro 
dell'economia e delle finanze di concerto con il Mi nistro 
dello sviluppo economico. 
4-ter.2. Nelle forme previste dal comma 4-ter.1 si 
procede alla ricognizione di interventi agevolativi  
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previsti dalle vigenti disposizioni applicabili all e 
imprese aderenti al contratto di rete, interessate dalle 
procedure di cui al comma 4-ter, lettera e), second o 
periodo. Restano ferme le competenze regionali per le 
procedure di rispettivo interesse. 
4-quater. Il contratto di rete e' soggetto a iscriz ione 
nella sezione del registro delle imprese presso cui  e' 
iscritto ciascun partecipante e l'efficacia del con tratto 
inizia a decorrere da quando e' stata eseguita l'ul tima 
delle iscrizioni prescritte a carico di tutti color o che ne 
sono stati sottoscrittori originari. 
4-quinquies. Alle reti delle imprese di cui al pres ente 
articolo si applicano le disposizioni dell' articol o 1, 
comma 368, lettere b), c) e d) della legge 23 dicem bre 
2005, n. 266, e successive modificazioni, previa 
autorizzazione rilasciata con decreto del Ministero  
dell'economia e delle finanze di concerto con il Mi nistero 
dello sviluppo economico, da adottare entro sei mes i dalla 
relativa richiesta.» 
- Il testo dell'articolo 3 del citato decreto-legge  10 
febbraio 2009, n. 5, e' riportato nelle note dei co mmi 
2-bis e 2-ter del presente articolo. 
- Il titolo IV del citato decreto del Presidente de lla 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, reca «Accerta mento e 
controlli». 
- Il testo vigente dell'articolo 10, del citato 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, e' riportat o nelle 
note al comma 4-ter dell'articolo 39. 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Un ione 
europea: 
«Articolo 108. - 1. La Commissione procede con gli 
Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiu ti 
esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ul timi le 
opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal 
funzionamento del mercato interno. 
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli 
interessati di presentare le loro osservazioni, con stati 
che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fond i 
statali, non e' compatibile con il mercato interno a norma 
dell'articolo 107, oppure che tale aiuto e' attuato  in modo 
abusivo, decide che lo Stato interessato deve soppr imerlo o 
modificarlo nel termine da essa fissato. 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale 
decisione entro il termine stabilito, la Commission e o 
qualsiasi altro Stato interessato puo' adire dirett amente 
la Corte di giustizia dell'Unione europea, in derog a agli 
articoli 258 e 259. A richiesta di uno Stato membro , il 
Consiglio, deliberando all'unanimita', puo' decider e che un 
aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo  Stato, 
deve considerarsi compatibile con il mercato intern o, in 
deroga alle disposizioni dell'articolo 107 o ai reg olamenti 
di cui all'articolo 109, quando circostanze eccezio nali 
giustifichino tale decisione. Qualora la Commission e abbia 
iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista 
dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta d ello 
Stato interessato rivolta al Consiglio avra' per ef fetto di 
sospendere tale procedura fino a quando il Consigli o non si 
sia pronunciato al riguardo. 
Tuttavia, se il Consiglio non si e' pronunciato ent ro 
tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione  
delibera. 
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile  
perche' presenti le sue osservazioni, i progetti di retti a 
istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un pro getto 
non sia compatibile con il mercato interno a norma 
dell'articolo 107, la Commissione inizia senza indu gio la 
procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Sta to 
membro interessato non puo' dare esecuzione alle mi sure 
progettate prima che tale procedura abbia condotto a una 
decisione finale. 
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4. La Commissione puo' adottare regolamenti concern enti 
le categorie di aiuti di Stato per le quali il Cons iglio ha 
stabilito, conformemente all'articolo 109, che poss ono 
essere dispensate dalla procedura di cui al paragra fo 3 del 
presente articolo.» 
Art. 43 
Zone a burocrazia zero 
1. Possono essere istituite nel Meridione d'Italia zone a 
burocrazia zero. 
2. Nelle zone di cui al comma 1 istituite, nel risp etto del 
principio di sussidiarieta' e dell'art. 118 della C ostituzione, in 
aree non soggette a vincolo con decreto del Preside nte del Consiglio 
dei Ministri, su proposta dei Ministro dell'economi a e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dell'interno, le nuove iniziative 
produttive avviate successivamente alla data di ent rata in vigore del 
presente decreto godono dei seguenti vantaggi: 
a) nei riguardi delle predette nuove iniziative i p rovvedimenti 
conclusivi dei procedimenti amministrativi di quals iasi natura ed 
oggetto avviati su istanza di parte, fatta eccezion e per quelli di 
natura tributaria, (( di pubblica sicurezza e di incolumita' 
pubblica, )) sono adottati in via esclusiva da un Commissario di  
Governo che vi provvede, ove occorrente, previe app osite conferenze 
di servizi ai sensi della legge n. 241 del 1990; i provvedimenti 
conclusivi di tali procedimenti si intendono senz'a ltro positivamente 
adottati entro 30 giorni dall'avvio del procediment o se un 
provvedimento espresso non e' adottato entro tale t ermine. Per i 
procedimenti amministrativi avviati d'ufficio, fatt a eccezione per 
quelli di natura tributaria, (( di pubblica sicurezza e di 
incolumita' pubblica, )) le amministrazioni che li promuovono e li 
istruiscono trasmettono al Commissario di Governo, i dati e i 
documenti occorrenti per l'adozione dei relativi pr ovvedimenti 
conclusivi. (( Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano agli atti riguardanti la pubblica sicurez za e l'incolumita' 
pubblica; )) 
b) ove la zona a burocrazia zero coincida, nelle Re gioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sar degna e Sicilia, 
con una delle zone franche urbane individuate dalla  delibera CIPE 
dell'8 maggio 2009, n. 14, pubblicata nella Gazzett a Ufficiale della 
Repubblica italiana n. 159 dell'11 luglio 2009, le risorse previste 
per tali zone franche urbane ai sensi dell'articolo  1, comma 340, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono utilizza te dal Sindaco 
territorialmente competente per la concessione di c ontributi diretti 
alle nuove iniziative produttive avviate nelle zone  a burocrazia 
zero; 
c) nella realizzazione ed attuazione dei piani di p residio e 
sicurezza del territorio, le Prefetture-Uffici terr itoriali di 
governo assicurano assoluta priorita' alle iniziati ve da assumere 
negli ambiti territoriali in cui insistono le zone di cui al comma 1. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 118 del la 
Costituzione: 
«Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribui te 
ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio un itario, 
siano conferite a Province, Citta' metropolitane, R egioni e 
Stato, sulla base dei principi di sussidiarieta', 
differenziazione ed adeguatezza. 
I Comuni, le Province e le Citta' metropolitane son o 
titolari di funzioni amministrative proprie e di qu elle 
conferite con legge statale o regionale, secondo le  
rispettive competenze. 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra 
Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b ) e h) 
del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina i noltre 
forme di intesa e coordinamento nella materia della  tutela 
dei beni culturali. 
Stato, Regioni, Citta' metropolitane, Province e Co muni 
favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, si ngoli e 
associati, per lo svolgimento di attivita' di inter esse 
generale, sulla base del principio di sussidiarieta '.» 
- La legge n. 241 del 1990 reca «Nuove norme in mat eria 
di procedimento amministrativo e di diritto di acce sso ai 
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documenti amministrativi.» 
- La Delibera CIPE dell'8 maggio 2009, n. 14, reca 
«Selezione e perimetrazione delle zone franche urba ne e 
ripartizione delle risorse» 
- Si riporta il testo vigente del comma 340, 
dell'articolo 1, della citata legge 27 dicembre 200 6, n. 
296: 
«Art. 1 (1-339 omissis). - 340. Al fine di contrast are 
i fenomeni di esclusione sociale negli spazi urbani  e 
favorire l'integrazione sociale e culturale delle 
popolazioni abitanti in circoscrizioni o quartieri delle 
citta' caratterizzati da degrado urbano e sociale, sono 
istituite, con le modalita' di cui al comma 342, zo ne 
franche urbane con un numero di abitanti non superi ore a 
30.000. Per le finalita' di cui al periodo preceden te, e' 
istituito nello stato di previsione del Ministero d ello 
sviluppo economico un apposito Fondo con una dotazi one di 
50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2 009, che 
provvede al finanziamento di programmi di intervent o, ai 
sensi del comma 342. L'importo di cui al periodo pr ecedente 
costituisce tetto massimo di spesa. 
(omissis)» 
Art. 44 
Incentivi per il rientro in Italia di ricercatori r esidenti 
all'estero 
1. Ai fini delle imposte sui redditi e' escluso dal la formazione 
del reddito di lavoro dipendente o autonomo il nova nta per cento 
degli emolumenti percepiti dai docenti e dai ricerc atori che, in 
possesso di titolo di studio universitario o equipa rato e non 
occasionalmente residenti all'estero, abbiano svolt o documentata 
attivita' di ricerca o docenza all'estero presso ce ntri di ricerca 
pubblici o privati o universita' per almeno due ann i continuativi e 
che dalla data di entrata in vigore del presente de creto ed entro i 
cinque anni solari successivi vengono a svolgere la  loro attivita' in 
Italia, acquisendo conseguentemente la residenza fi scale nel 
territorio dello Stato. 
2. Gli emolumenti di cui al comma 1 non concorrono alla formazione 
del valore della produzione netta dell'imposta regi onale sulle 
attivita' produttive. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applica no a decorrere 
dal primo gennaio 2011, nel periodo d'imposta in cu i il ricercatore 
diviene fiscalmente residente nel territorio dello Stato e nei due 
periodi d'imposta successivi sempre che permanga la  residenza fiscale 
in Italia. 
(( 3-bis. All'articolo 4 della legge 2 agosto 1999,  n. 264, dopo il 
comma 1 e' aggiunto il seguente: 
«1-bis. La prova di ammissione ai corsi svolti in l ingua straniera 
e' predisposta direttamente nella medesima lingua».  )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 4 della legge 2  
agosto 1999, n. 264 (Norme in materia di accessi ai  corsi 
universitari), come modificato dalla presente legge . 
4. 1. L'ammissione ai corsi di cui agli articoli 1 e 2 
e' disposta dagli atenei previo superamento di appo site 
prove di cultura generale, sulla base dei programmi  della 
scuola secondaria superiore, e di accertamento dell a 
predisposizione per le discipline oggetto dei corsi  
medesimi, con pubblicazione del relativo bando alme no 
sessanta giorni prima della loro effettuazione, gar antendo 
altresi' la comunicazione dei risultati entro i qui ndici 
giorni successivi allo svolgimento delle prove stes se. Per 
i corsi di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), il 
Ministro dell'universita' e della ricerca scientifi ca e 
tecnologica determina con proprio decreto modalita'  e 
contenuti delle prove di ammissione, senza oneri ag giuntivi 
per il bilancio dello Stato. 
1-bis. La prova di ammissione ai corsi svolti in li ngua 
straniera e' predisposta direttamente nella medesim a 
lingua. 
2. I requisiti di ammissione alle tipologie di cors i e 
titoli universitari, da istituire con le procedure di cui 
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all'articolo 17, comma 95, della L. 15 maggio 1997,  n. 127, 
e successive modificazioni, in aggiunta o in sostit uzione a 
quelli previsti dagli articoli 1, 2, 3, comma 1, e 4, comma 
1, della L. 19 novembre 1990, n. 341, sono determin ati dai 
decreti di cui al citato articolo 17, comma 95, del la legge 
n. 127 del 1997, i quali comunque non possono intro durre 
fattispecie di corsi ad accesso programmato ulterio ri 
rispetto a quanto previsto dalla presente legge. 
(( Art. 45 
Disposizioni in materia di certificati verdi e di c onvenzioni CIP6/92 
1. Le risorse derivanti dalle risoluzioni anticipat e delle 
convenzioni CIP6/92 relative alle fonti assimilate alle fonti 
rinnovabili, disposte con decreti del Ministro dell o sviluppo 
economico ai sensi dell'articolo 30, comma 20, dell a legge 23 luglio 
2009, n. 99, intese come differenza tra gli oneri c he si 
realizzerebbero nei casi in cui non si risolvano le  medesime 
convenzioni e quelli da liquidare ai produttori ade renti alla 
risoluzione, sono versate all'entrata per essere ri assegnate ad 
apposito fondo istituito presso lo stato di previsi one del Ministero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca f inalizzato ad 
interventi nel settore della ricerca e dell'univers ita'. La 
ripartizione delle risorse a favore dei predetti in terventi e' 
effettuata con decreto del Ministro dell'istruzione , dell'universita' 
e della ricerca di concerto con il Ministro dell'ec onomia e delle 
finanze all'esito dell'approvazione della riforma o rganica del 
settore universitario, escludendo la destinazione p er spese 
continuative di personale ed assicurando comunque l 'assenza di 
effetti sui saldi di finanza pubblica. 
2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economic o, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sent ita l'Autorita' 
per l'energia elettrica e il gas, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conv ersione del 
presente decreto, sono stabiliti criteri e modalita ' per la 
quantificazione delle risorse derivanti dal comma 1 . 
3. All'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il 
comma 149 e' inserito il seguente: 
«149-bis. Al fine di contenere gli oneri generali d i sistema 
gravanti sulla spesa energetica di famiglie ed impr ese e di 
promuovere le fonti rinnovabili che maggiormente co ntribuiscono al 
raggiungimento degli obiettivi europei, coerentemen te con 
l'attuazione della direttiva 2009/28/CE, del Parlam ento europeo e del 
Consiglio, del 23 aprile 2009, con decreto del Mini stro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell 'economia e delle 
finanze, sentita l'Autorita' per l'energia elettric a e il gas, da 
emanare entro il 31 dicembre 2010, si assicura che l'importo 
complessivo derivante dal ritiro, da parte del GSE,  dei certificati 
verdi di cui al comma 149, a decorrere dalle compet enze dell'anno 
2011, sia inferiore del 30 per cento rispetto a que llo relativo alle 
competenze dell'anno 2010, prevedendo che almeno l' 80 per cento di 
tale riduzione derivi dal contenimento della quanti ta' di certificati 
verdi in eccesso». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 20 dell'art. 30 del la 
legge 23 luglio 2009, n. 99, recante «Disposizioni per lo 
sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonche' 
in materia di energia»: 
«20. Entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, l'Autorita' per l'ener gia 
elettrica e il gas propone al Ministro dello svilup po 
economico adeguati meccanismi per la risoluzione an ticipata 
delle convenzioni CIP 6/92, da disporre con decreti  del 
medesimo Ministro, con i produttori che volontariam ente 
aderiscono a detti meccanismi. Gli oneri derivanti dalla 
risoluzione anticipata da liquidare ai produttori a derenti 
devono essere inferiori a quelli che si realizzereb bero nei 
casi in cui non si risolvano le convenzioni». 
Art. 46 
Rifinanziamento del fondo infrastrutture 
1. I mutui accesi con la Cassa depositi e prestiti entro il 31 
dicembre 2006, ivi inclusi quelli trasferiti al Min istero 
dell'economia e delle finanze ai sensi del decreto del Ministro 
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dell'economia e delle finanze 5 dicembre 2003, con oneri di 
ammortamento a totale carico dello Stato, interamen te non erogati ai 
soggetti beneficiari alla data di entrata in vigore  del presente 
decreto-legge e a fronte dei quali alla stessa data  non sono (( 
scaduti i termini di presentazione delle offerte o delle richieste di 
invito previsti dai bandi pubblicati per l'affidame nto dei )) lavori 
relativi agli interventi finanziati sono revocati e  devoluti ad altro 
scopo e/o beneficiario. A tal fine, la Cassa deposi ti e prestiti e i 
titolari dei mutui comunicano al Ministero dell'eco nomia e delle 
finanze, entro il termine perentorio di quarantacin que giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, i d ati relativi ai 
mutui assunti e interamente non erogati. In caso di  mancata o 
ritardata comunicazione, il soggetto beneficiario i nadempiente e' 
responsabile per le obbligazioni che dovessero emer gere a seguito 
dell'attivazione delle procedure di cui al presente  articolo. 
2. Con decreti del Ministro dell'economia e delle f inanze, di 
natura non regolamentare, sono individuati i mutui di cui al 
precedente comma da revocare e devolvere ad altro s copo e/o 
beneficiario, fermi restando i piani di ammortament o in corso e le 
correlate autorizzazioni di spesa. Con i medesimi d ecreti sono 
stabilite le modalita' di attuazione del presente a rticolo. 
3. Il Comitato interministeriale per la programmazi one economica, 
su proposta del Ministro dell'economia e delle fina nze, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasport i, stabilisce, 
compatibilmente con gli equilibri di finanza pubbli ca, la 
destinazione delle risorse di cui al comma 2 per la  prosecuzione 
della realizzazione del programma delle infrastrutt ure strategiche di 
cui alla legge 21 dicembre 2001 n. 443, con priorit a' al 
finanziamento del MO.S.E., nel limite massimo di qu attrocento milioni 
di euro. 
Riferimenti normativi 
Il decreto 5 dicembre 2003 recante «Attuazione del D.L. 
30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificaz ioni, 
dalla L. 24 novembre 2003, n. 326 per la trasformaz ione 
della Cassa depositi e prestiti in societa' per azi oni» e' 
pubblicato nella Gazz. Uff. 12 dicembre 2003, n. 28 8, S.O. 
La legge 21 dicembre 2001 n. 443 recante «Delega al  
Governo in materia di infrastrutture ed insediament i 
produttivi strategici ed altri interventi per il ri lancio 
delle attivita' produttive» e' pubblicata nella Gaz z. Uff. 
27 dicembre 2001, n. 299, S.O. 
Art. 47 
Concessioni autostradali 
(( 1. All'articolo 8-duodecies del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 
59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 gi ugno 2008, n. 101, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2 le parole: «31 dicembre 2009» sono so stituite dalle 
seguenti: «31 luglio 2010»; 
b) il comma 2-bis e' sostituito dal seguente: «2-bi s. - La societa' 
ANAS S.p.A., salva la preventiva verifica da parte del Governo presso 
la Commissione europea di soluzioni diverse da quel le previste nel 
presente comma che assicurino i medesimi introiti p er il bilancio 
dello Stato e che garantiscano il finanziamento inc rociato per il 
tunnel di base del Brennero e le relative tratte di  accesso nonche' 
la realizzazione da parte del concessionario di ope re 
infrastrutturali complementari sul territorio di ri ferimento, anche 
urbane o consistenti in gallerie, )) entro il (( 31 dicembre )) 2010 
pubblica il bando di gara per l'affidamento della c oncessione di 
costruzione e gestione dell'autostrada del Brennero . A tal fine il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'int esa con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, impartisce direttive ad ANAS 
S.p.A. in ordine ai contenuti del bando di gara (( e del relativo 
capitolato o disciplinare, )) ivi compreso il valore della 
concessione, le relative modalita' di pagamento e l a quota minima di 
proventi (( annuale, comunque non inferiore a quanto accanto nato in 
media negli esercizi precedenti, )) che il concessionario e' 
autorizzato ad accantonare nel fondo di cui all'art icolo 55, comma 
13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, (( nonche' l'indicazione 
delle opere infrastrutturali complementari, anche u rbane o 
consistenti in gallerie, la cui realizzazione, anch e mediante il 
ricorso alla finanza di progetto, deve rientrare tr a gli obblighi 
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assunti dal concessionario. )) Il predetto bando deve prevedere un 
versamento annuo di 70 milioni di euro, a partire d alla data 
dell'affidamento e fino a concorrenza del valore di  concessione, che 
viene versato all'entrata del bilancio dello Stato.  
Nella determinazione del valore di concessione, di cui al periodo 
precedente, vanno in ogni caso considerate le somme  gia' erogate 
dallo Stato per la realizzazione dell'infrastruttur a». 
2. All'articolo 55 comma 13, della legge 27 dicembr e 1997, n. 449, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
(( a) al primo periodo, le parole: «la societa' Aut ostrada del 
Brennero S.p.A.» sono sostituite dalle seguenti: «l a societa' 
titolare della concessione di costruzione e gestion e dell'autostrada 
del Brennero». 
b) al primo periodo, dopo le parole: «il Brennero e d alla 
realizzazione delle relative gallerie» sono aggiunt e le parole: 
«nonche' dei collegamenti ferroviari e delle infras trutture connesse 
fino al nodo stazione di Verona». 
c) al secondo periodo, le parole: «Tale accantoname nto e' 
effettuato in esenzione d'imposta» sono sostituite dalle seguenti: 
«Tale accantonamento nonche' il successivo utilizzo  sono effettuati 
in esenzione di imposta». 
d) al terzo periodo le parole: «dalla societa' Auto strada del 
Brennero S.p.A. entro il 30 giugno 1998» sono sosti tuite dalle 
seguenti: «dalla societa' titolare della concession e di costruzione e 
gestione dell'autostrada del Brennero entro il 31 d icembre 2011» e le 
parole «con decreto del Ministro dei lavori pubblic i d'intesa con il 
Ministro dei Trasporti e della navigazione entro il  31 dicembre 1998» 
sono sostituite dalle seguenti «con decreto del Min istro delle 
infrastrutture e dei trasporti entro il 30 giugno 2 012». 
3. L'articolo 2, comma 202, lettera a), della legge  23 dicembre 
2009 n. 191, si interpreta nel senso che in caso di  mancato 
adeguamento da parte dei concessionari degli schemi  di convenzione 
ovvero dei Piani economico-finanziari alle prescriz ioni del CIPE 
attestato dal concedente dandone comunicazione ai M inisteri 
dell'economia e delle finanze e delle infrastruttur e e dei trasporti, 
gli schemi di convenzione stessi non si intendono a pprovati e sono 
sottoposti alle ordinarie procedure di approvazione  di cui 
all'articolo 2, commi 82 e seguenti del decreto-leg ge 3 ottobre 2006, 
n. 262 convertito, con modificazioni, dalla legge 2 4 novembre 2006, 
n. 286». 
3-bis. All'articolo 17, comma 34-bis, del decreto-l egge 1o luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla l egge 3 agosto 
2009, n. 102, sono apportate le seguenti modificazi oni: 
a) nel primo periodo, le parole: «di rilevanza nazi onale con 
traffico superiore a dieci milioni di passeggeri an nui» sono 
sostituite dalle seguenti: «nazionali e comunque co n traffico 
superiore a otto milioni di passeggeri annui, nonch e' quelli aventi 
strutture con sedimi in regioni diverse»; 
b) nel secondo periodo, dopo le parole: «del Presid ente del 
Consiglio dei ministri», sono inserite le seguenti:  «, da adottare 
entro sessanta giorni dalla stipula del contratto d i programma». 
3-ter. All'articolo 2, comma 200, alinea, della leg ge 23 dicembre 
2009, n. 191, dopo le parole: «all'esterno del terr itorio dell'Unione 
europea» sono inserite le seguenti: «con riguardo a nche ai sistemi 
aeroportuali unitariamente considerati». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 8-duodecies del 
decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, recante «Dispos izioni 
urgenti per l'attuazione di obblighi comunitari e 
l'esecuzione di sentenze della Corte di giustizia d elle 
Comunita' europee», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, come modificato dalla presente 
legge: 
«Art. 8-duodecies. Modifiche all'articolo 2, comma 82, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertit o, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 . Messa 
in mora nell'ambito della procedura di infrazione n . 
2006/2419. 
1. All'articolo 2, comma 82, del decreto-legge 3 
ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni , dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni, 
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sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo, le parole: «nonche' in occasio ne 
degli aggiornamenti periodici del piano finanziario  ovvero 
delle successive revisioni periodiche della convenz ione,» 
sono soppresse; 
b) l'ultimo periodo e' sostituito dal seguente: «La  
convenzione unica sostituisce ad ogni effetto la 
convenzione originaria, nonche' tutti i relativi at ti 
aggiuntivi». 
2. Sono approvati tutti gli schemi di convenzione c on 
la societa' ANAS S.p.a. gia' sottoscritti dalle soc ieta' 
concessionarie autostradali alla data del 31 luglio  2010, a 
condizione che i suddetti schemi recepiscano le 
prescrizioni richiamate dalle delibere del CIPE di 
approvazione, ai fini dell'invarianza di effetti su lla 
finanza pubblica, fatti salvi gli schemi di convenz ione 
gia' approvati (22) . Le societa' concessionarie, ove ne 
facciano richiesta, possono concordare con il conce dente 
una formula semplificata del sistema di adeguamento  annuale 
delle tariffe di pedaggio basata su di una percentu ale 
fissa, per l'intera durata della convenzione, 
dell'inflazione reale, anche tenendo conto degli 
investimenti effettuati, oltre che sulle componenti  per la 
specifica copertura degli investimenti di cui all'a rticolo 
21, del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, con vertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n.  47, 
nonche' dei nuovi investimenti come individuati dal la 
direttiva approvata con deliberazione CIPE 15 giugn o 2007, 
n. 39, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 197 d el 25 
agosto 2007, ovvero di quelli eventualmente compens ati 
attraverso il parametro X della direttiva medesima.  Ogni 
successiva modificazione ovvero integrazione delle 
convenzioni e' approvata secondo le disposizioni di  cui ai 
commi 82 e seguenti dell'articolo 2 del decreto-leg ge 3 
ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni , dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni. 
2-bis. La societa' ANAS S.p.A., salva la preventiva  
verifica da parte del Governo presso la Commissione  europea 
di soluzioni diverse da quelle previste nel present e comma 
che assicurino i medesimi introiti per il bilancio dello 
Stato e che garantiscano il finanziamento incrociat o per il 
tunnel di base del Brennero e le relative tratte di  accesso 
nonche' la realizzazione da parte del concessionari o di 
opere infrastrutturali complementari sul territorio  di 
riferimento, anche urbane o consistenti in gallerie , entro 
il 31 dicembre 2010 pubblica il bando di gara per 
l'affidamento della concessione di costruzione e ge stione 
dell'autostrada del Brennero. A tal fine il Ministr o delle 
infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Mini stro 
dell'economia e delle finanze, impartisce direttive  ad ANAS 
S.p.A. in ordine ai contenuti del bando di gara e d el 
relativo capitolato o disciplinare, ivi compreso il  valore 
della concessione, le relative modalita' di pagamen to e la 
quota minima di proventi annuale, comunque non infe riore a 
quanto accantonato in media negli esercizi preceden ti, che 
il concessionario e' autorizzato ad accantonare nel  fondo 
di cui all'articolo 55, comma 13, della legge 27 di cembre 
1997, n. 449, nonche' l'indicazione delle opere 
infrastrutturali complementari, anche urbane o cons istenti 
in gallerie, la cui realizzazione, anche mediante i l 
ricorso alla finanza di progetto, deve rientrare tr a gli 
obblighi assunti dal concessionario. Il predetto ba ndo deve 
prevedere un versamento annuo di 70 milioni di euro , a 
partire dalla data dell'affidamento e fino a concor renza 
del valore di concessione, che viene versato all'en trata 
del bilancio dello Stato. Nella determinazione del valore 
di concessione, di cui al periodo precedente, vanno  in ogni 
caso considerate le somme gia' erogate dallo Stato per la 
realizzazione dell'infrastruttura». 
- Si riporta il testo del comma 13 dell'art. 55 del la 
gia' citata legge 27 dicembre 1997, n. 449, come mo dificato 
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dalla presente legge: 
«13. A decorrere dal 1° gennaio 1998 la societa' 
titolare della concessione di costruzione e gestion e 
dell'autostrada del Brennero e' autorizzata ad acca ntonare, 
in base al proprio piano finanziario ed economico, una 
quota anche prevalente dei proventi in un fondo des tinato 
al rinnovo dell'infrastruttura ferroviaria attraver so il 
Brennero ed alla realizzazione delle relative galle rie 
nonche' dei collegamenti ferroviari e delle infrast rutture 
connesse fino al nodo stazione di Verona. Tale 
accantonamento nonche' il successivo utilizzo sono 
effettuati in esenzione di imposta. L'utilizzo dell e 
disponibilita' del fondo avverra' in base a un pian o di 
investimento da presentare dalla societa' titolare della 
concessione di costruzione e gestione dell'autostra da del 
Brennero entro il 31 dicembre 2011, da approvare, s entite 
le competenti Commissioni parlamentari, con decreto  del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti entro  il 30 
giugno 2012 e previa intesa con le province autonom e di 
Trento e di Bolzano. In attesa di utilizzo le 
disponibilita' su tale fondo sono investite in tito li di 
Stato e non possono comunque essere utilizzate per le spese 
di progettazione. A decorrere dal 1° gennaio 1998 i l canone 
di concessione in favore dello Stato e' aumentato i n misura 
tale da produrre un aumento dei proventi complessiv i dello 
Stato compreso tra il 20 e il 100 per cento rispett o ai 
proventi del 1997». 
- Si riporta il testo del comma 202 dell'art. 2 del la 
gia' citata legge 23 dicembre 2009, n. 191 recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annual e e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010)»: 
«202. All' articolo 8-duodecies del decreto-legge 8  
aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, sono apportate le segu enti 
modificazioni: 
a) al comma 2, primo periodo, le parole: «alla data  di 
entrata in vigore del presente decreto» sono sostit uite 
dalle seguenti: «alla data del 31 dicembre 2009, a 
condizione che i suddetti schemi recepiscano le 
prescrizioni richiamate dalle delibere del CIPE di 
approvazione, ai fini dell'invarianza di effetti su lla 
finanza pubblica, fatti salvi gli schemi di convenz ione 
gia' approvati»; 
b) dopo il comma 2 e' aggiunto il seguente: 
«2-bis. Per le tratte autostradali in concessione 
per le quali la scadenza della concessione e' previ sta 
entro il 31 dicembre 2014, la societa' ANAS Spa, en tro il 
31 marzo 2010, avvia le procedure ad evidenza pubbl ica per 
l'individuazione dei concessionari ai quali, allo s cadere 
delle convenzioni vigenti, e' affidata la concessio ne. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra sporti, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle f inanze, 
sono stabilite le modalita' di utilizzo delle risor se 
derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui  al 
presente comma». 
- Si riporta il testo dei commi 82 e seguenti dell' art. 
2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262 recante 
«Disposizioni urgenti in materia tributaria e finan ziaria», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem bre 
2006, n. 286: 
«82. In occasione del primo aggiornamento del piano  
finanziario che costituisce parte della convenzione  
accessiva alle concessioni autostradali, ovvero del la prima 
revisione della convenzione medesima, successivamen te alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro 
delle infrastrutture, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, assicura che tutte l e 
clausole convenzionali in vigore, nonche' quelle 
conseguenti all'aggiornamento ovvero alla revisione , siano 
inserite in una convenzione unica, avente valore 
ricognitivo per le parti diverse da quelle derivant i 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

dall'aggiornamento ovvero dalla revisione. La conve nzione 
unica sostituisce ad ogni effetto la convenzione 
originaria, nonche' tutti i relativi atti aggiuntiv i «. 
«83. Al fine di garantire una maggiore trasparenza del 
rapporto concessorio, di adeguare la sua regolament azione 
al perseguimento degli interessi generali connessi 
all'approntamento delle infrastrutture e alla gesti one del 
servizio secondo adeguati livelli di sicurezza, di 
efficienza e di qualita' e in condizioni di economi cita' e 
di redditivita', e nel rispetto dei principi comuni tari e 
delle eventuali direttive del CIPE, le clausole del la 
convenzione unica di cui al comma 82 sono in ogni c aso 
adeguate in modo da assicurare: 
a) la determinazione del saggio di adeguamento annu o 
delle tariffe e il riallineamento in sede di revisi one 
periodica delle stesse in ragione dell'evoluzione d el 
traffico, della dinamica dei costi nonche' del tass o di 
efficienza e qualita' conseguibile dai concessionar i; 
b) la destinazione della extraprofittabilita' gener ata 
in virtu' dello svolgimento sui sedimi demaniali di  
attivita' commerciali; 
c) il recupero della parte degli introiti tariffari  
relativi a impegni di investimento programmati nei piani 
finanziari e non realizzati nel periodo precedente;  
d) il riconoscimento degli adeguamenti tariffari do vuti 
per investimenti programmati del piano finanziario 
esclusivamente a fronte della effettiva realizzazio ne degli 
stessi investimenti, accertata dal concedente; 
e) la specificazione del quadro informativo minimo dei 
dati economici, finanziari, tecnici e gestionali ch e le 
societa' concessionarie trasmettono annualmente, an che 
telematicamente, ad ANAS S.p.a. per l'esercizio dei  suoi 
poteri di vigilanza e controllo nei riguardi dei 
concessionari, e che, a propria volta, ANAS S.p.a. rende 
analogamente disponibili al Ministro delle infrastr utture 
per l'esercizio delle sue funzioni di indirizzo, co ntrollo 
nonche' vigilanza tecnica ed operativa su ANAS S.p. a.; 
l'esercizio, da parte di ANAS S.p.a., del potere di  
direttiva e di ispezione in ordine alle modalita' d i 
raccolta, elaborazione e trasmissione dei dati da p arte dei 
concessionari; 
f) la individuazione del momento successivamente al  
quale l'eventuale variazione degli oneri di realizz azione 
dei lavori rientra nel rischio d'impresa del 
concessionario, salvo i casi di forza maggiore o di  fatto 
del terzo; 
g) il riequilibrio dei rapporti concessori, per qua nto 
riguarda l'utilizzo a fini reddituali ovvero la 
valorizzazione dei sedimi destinati a scopi strumen tali o 
collaterali rispetto a quelli della rete autostrada le; 
h) l'introduzione di sanzioni a fronte di casi di 
inadempimento delle clausole della convenzione impu tabile 
al concessionario, anche a titolo di colpa; la grad uazione 
di tali sanzioni in funzione della gravita' 
dell'inadempimento; 
i) l'introduzione di meccanismi tesi alla migliore 
realizzazione del principio di effettivita' della c lausola 
di decadenza dalla concessione, nonche' di maggiore  
efficienza, efficacia ed economicita' del relativo 
procedimento nel rispetto del principio di partecip azione e 
del contraddittorio». 
«84. Gli schemi di convenzione unica di cui al comm a 
82, concordati tra le parti e redatti conformemente  a 
quanto stabilito dal comma 83, sentito il Nucleo di  
consulenza per l'attuazione delle linee guida sulla  
regolazione dei servizi di pubblica utilita' (NARS) , sono 
sottoposti all'esame del Comitato interministeriale  per la 
programmazione economica (CIPE), anche al fine di 
verificare l'attuazione degli obiettivi di cui al c omma 83. 
Tale esame si intende assolto positivamente in caso  di 
mancata deliberazione entro quarantacinque giorni d alla 
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richiesta di iscrizione all'ordine del giorno. Gli schemi 
di convenzione, unitamente alle eventuali osservazi oni del 
CIPE, sono successivamente trasmessi alle Camere pe r il 
parere delle Commissioni parlamentari competenti pe r 
materia e per le conseguenze di carattere finanziar io. Il 
parere e' reso entro trenta giorni dalla trasmissio ne. 
Decorso il predetto termine senza che le Commission i 
abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza,  le 
convenzioni possono essere comunque adottate». 
«85. All'articolo 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 
498, il comma 5 e' sostituito dai seguenti: 
«5. Le societa' concessionarie autostradali sono 
soggette ai seguenti obblighi: 
a) certificare il bilancio, anche se non quotate in  
borsa, ai sensi del decreto del Presidente della Re pubblica 
31 marzo 1975, n. 136, in quanto applicabile; 
b) mantenere adeguati requisiti di solidita' 
patrimoniale, come individuati con decreto del Mini stro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il M inistro 
delle infrastrutture; 
c) agire a tutti gli effetti come amministrazione 
aggiudicatrice negli affidamenti di forniture e ser vizi di 
importo superiore alla soglia di rilevanza comunita ria 
nonche' di lavori, ancorche' misti con forniture o servizi 
e in tale veste attuare gli affidamenti nel rispett o del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, se rvizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, e successive modificazioni; 
d) sottoporre gli schemi dei bandi di gara delle 
procedure di aggiudicazione all'approvazione di ANA S Spa, 
che deve pronunciarsi entro trenta giorni dal loro 
ricevimento: in caso di inutile decorso del termine  si 
applica l'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n.  241; 
vietare la partecipazione alle gare per l'affidamen to di 
lavori alle imprese comunque collegate ai concessio nari, 
che siano realizzatrici della relativa progettazion e. Di 
conseguenza, cessa di avere applicazione, a decorre re dal 3 
ottobre 2006, la deliberazione del Consiglio dei Mi nistri 
in data 16 maggio 1997, relativa al divieto di 
partecipazione all'azionariato stabile di Autostrad e Spa di 
soggetti che operano in prevalenza nei settori dell e 
costruzioni e della mobilita'; 
e) prevedere nel proprio statuto idonee misure atte  a 
prevenire i conflitti di interesse degli amministra tori, e, 
per gli stessi, speciali requisiti di onorabilita' e 
professionalita', nonche', per almeno alcuni di ess i, di 
indipendenza; 
f) nei casi di cui alle lettere c) e d), le commiss ioni 
di gara per l'aggiudicazione dei contratti sono nom inate 
dal Ministro delle infrastrutture. Restano fermi i poteri 
di vigilanza dell'Autorita' di cui all'articolo 6 d el 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006 , n. 
163. La composizione del consiglio dell'Autorita' e ' 
aumentata di due membri con oneri a carico del suo 
bilancio. Il presidente dell'Autorita' e' scelto fr a i 
componenti del consiglio. 
5-bis. Con decreto del Ministro delle infrastruttur e 
sono stabiliti i casi in cui i progetti relativi al le opere 
da realizzare da parte di ANAS S.p.a. e delle altre  
concessionarie devono essere sottoposte al parere d el 
Consiglio superiore dei lavori pubblici per la loro  
valutazione tecnico-economica. 
5-ter. L'affidamento dei servizi di distribuzione 
carbolubrificanti e delle attivita' commerciali e 
ristorative nelle aree di servizio delle reti autos tradali, 
in deroga rispetto a quanto previsto nelle lettere c) ed f) 
del comma 5, avviene secondo i seguenti principi: 
a) verifica preventiva della sussistenza delle 
capacita' tecnico-organizzative ed economiche dei 
concorrenti allo scopo di garantire un adeguato liv ello e 
la regolarita' del servizio, secondo quanto discipl inato 
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dalla normativa di settore; 
b) valutazione delle offerte dei concorrenti che 
valorizzino l'efficienza, la qualita' e la varieta'  dei 
servizi, gli investimenti in coerenza con la durata  degli 
affidamenti e la pluralita' dei marchi. I processi di 
selezione devono assicurare una prevalente importan za al 
progetto tecnico-commerciale rispetto alle condizio ni 
economiche proposte; 
c) modelli contrattuali idonei ad assicurare la 
competitivita' dell'offerta in termini di qualita' e 
disponibilita' dei servizi nonche' dei prezzi dei p rodotti 
oil e non oil». 
«86. ANAS S.p.a., nell'ambito dei compiti di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto 
legislativo 26 febbraio 1994, n. 143: 
a) richiede informazioni ed effettua controlli, con  
poteri di ispezione, di accesso, di acquisizione de lla 
documentazione e delle notizie utili in ordine al r ispetto 
degli obblighi di cui alle convenzioni di concessio ne e 
all'articolo 11, comma 5, della legge 23 dicembre 1 992, n. 
498, come sostituito dal comma 85 del presente arti colo, 
nonche' dei propri provvedimenti; 
b) emana direttive concernenti l'erogazione dei ser vizi 
da parte dei concessionari, definendo in particolar e i 
livelli generali di qualita' riferiti al complesso delle 
prestazioni e i livelli specifici di qualita' rifer iti alla 
singola prestazione da garantire all'utente, sentit i i 
concessionari e i rappresentanti degli utenti e dei  
consumatori; 
c) emana direttive per la separazione contabile e 
amministrativa e verifica i costi delle singole pre stazioni 
per assicurare, tra l'altro, la loro corretta 
disaggregazione e imputazione per funzione svolta, 
provvedendo quindi al confronto tra essi e i costi analoghi 
in altri Paesi e assicurando la pubblicizzazione de i dati; 
d) irroga, salvo che il fatto costituisca reato, in  
caso di inosservanza degli obblighi di cui alle con venzioni 
di concessione e di cui all'articolo 11, comma 5, d ella 
legge 23 dicembre 1992, n. 498, come sostituito dal  comma 
85 del presente articolo, nonche' dei propri provve dimenti 
o in caso di mancata ottemperanza da parte dei 
concessionari alle richieste di informazioni o a qu elle 
connesse all'effettuazione dei controlli, ovvero ne l caso 
in cui le informazioni e i documenti acquisiti non siano 
veritieri, sanzioni amministrative pecuniarie non i nferiori 
nel minimo a euro 25.000 e non superiori nel massim o a euro 
150 milioni, per le quali non e' ammesso quanto pre visto 
dall'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 6 89; in 
caso di reiterazione delle violazioni ha la facolta ' di 
proporre al Ministro competente la sospensione o la  
decadenza della concessione; 
e) segnala all'Autorita' garante della concorrenza e 
del mercato, con riferimento agli atti e ai comport amenti 
delle imprese sottoposte al proprio controllo, nonc he' di 
quelle che partecipano agli affidamenti di lavori, 
forniture e servizi effettuate da queste, la sussis tenza di 
ipotesi di violazione della legge 10 ottobre 1990, n. 287. 
«87. [Nel caso in cui il concessionario, in occasio ne 
dell'aggiornamento del piano finanziario ovvero del la 
revisione della convenzione di cui al comma 82, non  
convenga sulla convenzione unica, ovvero si verific hi 
quanto previsto dal comma 88, il rapporto concessor io si 
estingue, salvo l'eventuale diritto di indennizzo. ANAS 
S.p.a. assume temporaneamente la gestione diretta d elle 
attivita' del concessionario per il tempo necessari o a 
consentirne la messa in gara. Nel conseguente bando  di gara 
devono essere previste speciali garanzie di stabili ta' 
presso il concessionario subentrante per il persona le del 
concessionario cessato, dipendente dello stesso da almeno 
un anno prima della dichiarazione di cui al primo p eriodo. 
Con decreto del Ministero delle infrastrutture, di concerto 
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con il Ministero dell'economia e delle finanze, son o 
stabiliti i termini e le modalita' per l'esercizio delle 
eventuali istanze di indennizzo del concessionario cessato] 
«. 
«88. [Qualora ANAS Spa ritenga motivatamente di non  
accettare la proposta alternativa che il concession ario 
formuli nei 30 giorni successivi al ricevimento del la 
proposta di convenzione, il rapporto concessorio si  
estingue, salvo l'eventuale diritto di indennizzo]» . 
«89. All'articolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 
2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 2004, n. 47, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il comma 5 e' sostituito dal seguente: 
«5. Il concessionario comunica al concedente, entro  
il 30 settembre di ogni anno, le variazioni tariffa rie che 
intende applicare. Il concedente, nei successivi 
quarantacinque giorni, previa verifica della corret tezza 
delle variazioni tariffarie, trasmette la comunicaz ione, 
nonche' una sua proposta, ai Ministri delle infrast rutture 
e dell'economia e delle finanze, i quali, di concer to, 
approvano o rigettano le variazioni proposte con 
provvedimento motivato nei trenta giorni successivi  al 
ricevimento della comunicazione. Fermo quanto stabi lito nel 
primo e secondo periodo, in presenza di un nuovo pi ano di 
interventi aggiuntivi, comportante rilevanti invest imenti, 
il concessionario comunica al concedente, entro il 31 
ottobre di ogni anno, la componente investimenti de l 
parametro X relativo a ciascuno dei nuovi intervent i 
aggiuntivi, che va ad integrare le variazioni tarif farie 
comunicate dal concessionario entro il 30 settembre . Il 
concedente, nei successivi trenta giorni, previa ve rifica 
della correttezza delle integrazioni tariffarie, tr asmette 
la comunicazione, nonche' una sua proposta, ai Mini stri 
delle infrastrutture e dell'economia e delle finanz e, i 
quali, di concerto, approvano o rigettano con provv edimento 
motivato le integrazioni tariffarie nei trenta gior ni 
successivi al ricevimento della comunicazione»; 
b) i commi 1, 2 e 6 sono abrogati». 
«90. Dall'attuazione dei commi da 82 a 89 non devon o 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fina nza 
pubblica». 
- Si riporta il testo del comma 34-bis dell'art. 17  del 
gia' citato decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, com e 
modificato dalla presente legge: 
«34-bis. Al fine di incentivare l'adeguamento delle  
infrastrutture di sistemi aeroportuali nazionali e comunque 
con traffico superiore a otto milioni di passeggeri  annui, 
nonche' quelli aventi strutture con sedimi in regio ni 
diverse, nel caso in cui gli investimenti si fondin o 
sull'utilizzo di capitali di mercato del gestore, l 'Ente 
nazionale per l'aviazione civile (ENAC) e' autorizz ato a 
stipulare contratti di programma in deroga alla nor mativa 
vigente in materia, introducendo sistemi di tariffa zione 
pluriennale che, tenendo conto dei livelli e degli standard 
europei, siano orientati ai costi delle infrastrutt ure e 
dei servizi, a obiettivi di efficienza e a criteri di 
adeguata remunerazione degli investimenti e dei cap itali, 
con modalita' di aggiornamento valide per l'intera durata 
del rapporto. In tali casi il contratto e' approvat o con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
adottare entro sessanta giorni dalla stipula del co ntratto 
di programma su proposta del Ministro delle infrast rutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'e conomia 
e delle finanze, e puo' graduare le modifiche tarif farie, 
prorogando il rapporto in essere, per gli anni nece ssari ad 
un riequilibrio del piano economico-finanziario del la 
societa' di gestione». 
- Si riporta il testo del comma 200 dell'art. 2 del la 
gia' citata legge 23 dicembre 2009, n. 191, come mo dificato 
dalla presente legge: 
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«200. Ai sensi della direttiva 2009/12/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2 009, 
concernente i diritti aeroportuali, e tenuto conto della 
necessita' di investimenti infrastrutturali relativ i 
all'esercizio delle attivita' aeronautiche, ferma r estando 
la delibera del CIPE n. 38/2007 del 15 giugno 2007,  
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 22 s ettembre 
2007, nelle more della stipula dei contratti di pro gramma 
di cui al punto 5.2 della medesima delibera e di cu i all' 
articolo 17, comma 34-bis, del decreto-legge 1° lug lio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla l egge 3 
agosto 2009, n. 102, e' autorizzata, a decorrere da ll'anno 
2010, e antecedentemente al solo primo periodo 
contrattuale, un'anticipazione tariffaria dei dirit ti 
aeroportuali per l'imbarco di passeggeri in voli 
all'interno e all'esterno del territorio dell'Union e 
europeacon riguardo anche ai sistemi aeroportuali 
unitariamente considerati, nel limite massimo di 3 euro per 
passeggero in partenza, vincolata all'effettuazione  in 
autofinanziamento di nuovi investimenti infrastrutt urali 
urgenti relativi all'esercizio delle attivita' 
aeronautiche, alle seguenti condizioni: 
a) presentazione all'Ente nazionale per l'aviazione  
civile (ENAC), da parte delle societa' concessionar ie, di 
un'istanza corredata di un piano di sviluppo e 
ammodernamento aeroportuale con allegato elenco del le opere 
ritenute urgenti e indifferibili, nonche' del relat ivo 
cronoprogramma; 
b) validazione da parte dell'ENAC dei piani di svil uppo 
di cui alla lettera a) in ordine alla loro cantiera bilita', 
necessita', urgenza, congruita' e sostenibilita' ec onomica, 
nonche' conseguente proposta da parte dell'ENAC del la 
misura di cui alla lettera c); 
c) determinazione annuale dal 2010 della misura 
effettiva dell'anticipazione tariffaria con decreto  del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di c oncerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, prev io 
parere del CIPE, correlata ai piani di sviluppo val idati in 
funzione dei seguenti parametri: 
1) fabbisogno relativo ai costi riconosciuti degli 
interventi validati dall'ENAC relativi al periodo 
regolatorio; 
2) volume delle unita' di carico registrate nel sin golo 
aeroporto quali risultanti dall'ultimo annuario sta tistico 
pubblicato dall'ENAC; 
d) accantonamento delle entrate conseguenti 
all'anticipazione tariffaria nel bilancio delle soc ieta' 
concessionarie, in un apposito fondo vincolato di b ilancio; 
e) svincolo delle somme accantonate a fronte 
dell'effettiva realizzazione degli investimenti urg enti da 
parte delle societa' concessionarie e sulla base di  stati 
di avanzamento dei lavori convalidati dall'ENAC; 
f) utilizzabilita' delle somme che restano accanton ate, 
da parte delle societa' concessionarie, ove queste ultime, 
nel termine di sei mesi dalla validazione di cui al la 
lettera b), depositino tutta la documentazione nece ssaria 
alla stipula del contratto di programma e, entro un  anno 
dal deposito della documentazione, stipulino i cont ratti di 
programma». 
Art. 48 
Disposizioni in materia di procedure concorsuali 
1. Dopo l'articolo 182-ter del R.D. 16 marzo 1942, n. 267, e 
successive modificazioni, e' inserito il seguente: 
«ART. 182-quater. - (disposizioni in tema di preded ucibilita' dei 
crediti nel concordato preventivo, negli accordi di  ristrutturazione 
dei debiti). - I crediti derivanti da finanziamenti  in qualsiasi 
forma effettuati da banche e intermediari finanziar i iscritti negli 
elenchi di cui agli articoli 106 e 107 del decreto legislativo 1o 
settembre 1993, n. 385, in esecuzione di un concord ato preventivo di 
cui agli articoli 160 e seguenti ovvero di un accor do di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell 'articolo 182-bis) 
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sono prededucibili ai sensi e per gli effetti dell' articolo 111. 
Sono (( parificati ai )) prededucibili ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 111, i crediti derivanti da finanziam enti effettuati 
dai soggetti indicati al precedente comma in funzio ne della 
presentazione della domanda di ammissione alla proc edura di 
concordato preventivo o della domanda di omologazio ne dell'accordo di 
ristrutturazione dei debiti, qualora i finanziament i siano previsti 
dal piano di cui all'articolo 160 o dall'accordo di  ristrutturazione 
e purche' (( la prededuzione sia espressamente disposta nel 
provvedimento con cui il tribunale accoglie la doma nda di ammissione 
al )) concordato preventivo (( ovvero )) l'accordo (( sia omologato. 
)) 
In deroga agli articoli 2467 e 2497-quinquies del c odice civile, il 
primo comma si applica anche ai finanziamenti effet tuati dai soci, 
fino a concorrenza dell'ottanta per cento del loro ammontare. 
Sono altresi' prededucibili i compensi spettanti al  professionista 
incaricato di predisporre la relazione di cui agli articoli 161, 
terzo comma, 182-bis, primo comma, purche' (( cio' sia espressamente 
disposto nel provvedimento con cui il tribunale acc oglie la domanda 
di ammissione al )) concordato preventivo (( ovvero )) l'accordo sia 
omologato. 
Con riferimento ai crediti indicati ai commi second o, terzo e 
quarto, i creditori sono esclusi dal voto e dal com puto delle 
maggioranze per l'approvazione del concordato ai se nsi dell'articolo 
177 e dal computo della percentuale dei crediti pre vista all'articolo 
182-bis, primo e sesto comma.». 
2. Dopo il comma quinto dell'articolo 182-bis del R .D. 16 marzo 
1942, n. 267, e successive modificazioni, sono aggi unti i seguenti: 
«Il divieto di iniziare o proseguire le azioni caut elari o esecutive 
di cui al terzo comma puo' essere richiesto dall'im prenditore anche 
nel corso delle trattative e prima della formalizza zione dell'accordo 
di cui al presente articolo, depositando presso il tribunale (( 
competente ai sensi dell'articolo 9 )) la documentazione di cui 
all'articolo 161, primo e secondo comma, e una prop osta di accordo 
corredata da una dichiarazione dell'imprenditore, a vente valore di 
autocertificazione, attestante che sulla proposta s ono in corso 
trattative con i creditori che rappresentano almeno  il sessanta per 
cento dei crediti e da una dichiarazione del profes sionista avente i 
requisiti di cui all'articolo 67, terzo comma, lett era d), circa la 
(( idoneita' della proposta, se accettata, ad )) assicurare il 
regolare pagamento dei creditori con i quali non so no in corso 
trattative o che hanno comunque negato la propria d isponibilita' a 
trattare. L'istanza di sospensione di cui al presen te comma e' 
pubblicata nel registro delle imprese (( e produce l'effetto del 
divieto di inizio o prosecuzione delle azioni esecu tive e cautelari, 
nonche' del divieto di acquisire titoli di prelazio ne, se non 
concordati, dalla pubblicazione. )) Il tribunale, verificata la 
completezza della documentazione depositata, fissa con decreto 
l'udienza entro il termine di trenta giorni dal dep osito dell'istanza 
di cui al sesto comma, disponendo la comunicazione ai creditori della 
documentazione stessa. Nel corso dell'udienza, risc ontrata la 
sussistenza dei presupposti per pervenire a un acco rdo di 
ristrutturazione dei debiti con le maggioranze di c ui al primo comma 
e delle condizioni per il regolare pagamento dei cr editori con i 
quali non sono in corso trattative o che hanno comu nque negato la 
propria disponibilita' a trattare, dispone con decr eto motivato il 
divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelar i o esecutive (( e 
di acquisire titoli di prelazione se non concordati  )) assegnando il 
termine di non oltre sessanta giorni per il deposit o dell'accordo di 
ristrutturazione e della relazione redatta dal prof essionista a norma 
del primo comma. Il decreto del precedente periodo e' reclamabile a 
norma del quinto comma in quanto applicabile. A seg uito del deposito 
dell'accordo di ristrutturazione dei debiti nei ter mini assegnati dal 
tribunale trovano applicazione le disposizioni di c ui al secondo, 
terzo, quarto e quinto comma.». 
(( 2-bis. Dopo l'articolo 217 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 
267, e successive modificazioni, e' inserito il seg uente: 
«ART. 217-bis. - (Esenzione dai reati di bancarotta ). - 1. Le 
disposizioni di cui all'articolo 216, terzo comma, e 217 non si 
applicano ai pagamenti e alle operazioni compiuti i n esecuzione di un 
concordato preventivo di cui all'articolo 160 o di un accordo di 
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ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell 'articolo 182-bis 
ovvero del piano di cui all'articolo 67, terzo comm a, lettera d)». )) 
(( Art. 48-bis 
Assunzione di magistrati 
1. Il Ministero della giustizia, in aggiunta alle f acolta' 
assunzionali previste dalla normativa vigente per l 'anno 2010, e' 
autorizzato ad assumere magistrati ordinari vincito ri di concorso 
gia' concluso alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, entro il limite d i spesa di 6,6 
milioni di euro per l'anno 2010, di 16 milioni di e uro per l'anno 
2011, di 19,2 milioni di euro per l'anno 2012 e di 19,5 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2013. Agli oneri derivan ti 
dall'applicazione delle disposizioni di cui al pres ente comma si 
provvede mediante l'utilizzo del maggior gettito di  cui al comma 2. 
2. I commi 1 e 2 dell'articolo 13 del testo unico d i cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono 
sostituiti dai seguenti: 
«1. Il contributo unificato e' dovuto nei seguenti importi: 
a) euro 33 per i processi di valore fino a 1.100 eu ro; 
b) euro 77 per i processi di valore superiore a eur o 1.100 e fino a 
euro 5.200 e per i processi di volontaria giurisdiz ione, nonche' per 
i processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo VI, del 
codice di procedura civile; 
c) euro 187 per i processi di valore superiore a eu ro 5.200 e fino 
a euro 26.000 e per i processi contenziosi di valor e indeterminabile 
di competenza esclusiva del giudice di pace; 
d) euro 374 per i processi di valore superiore a eu ro 26.000 e fino 
a euro 52.000 e per i processi civili e amministrat ivi di valore 
indeterminabile; 
e) euro 550 per i processi di valore superiore a eu ro 52.000 e fino 
a euro 260.000; 
f) euro 880 per i processi di valore superiore a eu ro 260.000 e 
fino a euro 520.000; 
g) euro 1.221 per i processi di valore superiore a euro 520.000. 
2. Per i processi di esecuzione immobiliare il cont ributo dovuto e' 
pari a euro 220. Per gli altri processi esecutivi l o stesso importo 
e' ridotto della meta'. Per i processi esecutivi mo biliari di valore 
inferiore a 2.500 euro il contributo dovuto e' pari  a euro 30. Per i 
processi di opposizione agli atti esecutivi il cont ributo dovuto e' 
pari a euro 132». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 recante 
«Testo unico delle disposizioni legislative e regol amentari 
in materia di spese di giustizia. (Testo A)», come 
modificato dalla presente legge: 
«1. Il contributo unificato e' dovuto nei seguenti 
importi: 
a) euro 33 per i processi di valore fino a 1.100 eu ro; 
b) euro 77 per i processi di valore superiore a eur o 
1.100 e fino a euro 5.200 e per i processi di volon taria 
giurisdizione, nonche' per i processi speciali di c ui al 
libro IV, titolo II, capo VI, del codice di procedu ra 
civile; 
c) euro 187 per i processi di valore superiore a eu ro 
5.200 e fino a euro 26.000 e per i processi contenz iosi di 
valore indeterminabile di competenza esclusiva del giudice 
di pace; 
d) euro 374 per i processi di valore superiore a eu ro 
26.000 e fino a euro 52.000 e per i processi civili  e 
amministrativi di valore indeterminabile; 
e) euro 550 per i processi di valore superiore a eu ro 
52.000 e fino a euro 260.000; 
f) euro 880 per i processi di valore superiore a eu ro 
260.000 e fino a euro 520.000; 
g) euro 1.221 per i processi di valore superiore a euro 
520.000. 
2. Per i processi di esecuzione immobiliare il 
contributo dovuto e' pari a euro 220. Per gli altri  
processi esecutivi lo stesso importo e' ridotto del la 
meta'. Per i processi esecutivi mobiliari di valore  
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inferiore a 2.500 euro il contributo dovuto e' pari  a euro 
30. Per i processi di opposizione agli atti esecuti vi il 
contributo dovuto e' pari a euro 132». 
2-bis. Fuori dei casi previsti dall'articolo 10, co mma 
6-bis, per i processi dinanzi alla Corte di cassazi one, 
oltre al contributo unificato, e' dovuto un importo  pari 
all'imposta fissa di registrazione dei provvediment i 
giudiziari. 
3. Il contributo e' ridotto alla meta' per i proces si 
speciali previsti nel libro IV, titolo I, del codic e di 
procedura civile, compreso il giudizio di opposizio ne a 
decreto ingiuntivo e di opposizione alla sentenza 
dichiarativa di fallimento. Ai fini del contributo dovuto, 
il valore dei processi di sfratto per morosita' si 
determina in base all'importo dei canoni non corris posti 
alla data di notifica dell'atto di citazione per la  
convalida e quello dei processi di finita locazione  si 
determina in base all'ammontare del canone per ogni  anno. 
4. [Per i processi in materia di locazione, comodat o, 
occupazione senza titolo e di impugnazione di delib ere 
condominiali, il contributo dovuto e' pari a euro 1 03,30]. 
5. Per la procedura fallimentare, che e' la procedu ra 
dalla sentenza dichiarativa di fallimento alla chiu sura, il 
contributo dovuto e' pari a euro 672. 
6. Se manca la dichiarazione di cui all'articolo 14 , il 
processo si presume del valore indicato al comma 1,  lettera 
g). 
6- bis. Per i ricorsi proposti davanti ai Tribunali  
amministrativi regionali e al Consiglio di Stato il  
contributo dovuto e' di euro 500; per i ricorsi pre visti 
dall'articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n . 1034, 
per quelli previsti dall'articolo 25, comma 5, dell a legge 
7 agosto 1990, n. 241, per i ricorsi aventi ad ogge tto il 
diritto di cittadinanza, di residenza, di soggiorno  e di 
ingresso nel territorio dello Stato e per i ricorsi  di 
esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del giu dicato 
il contributo dovuto e' di euro 250; per i ricorsi cui si 
applica il rito abbreviato comune a determinate mat erie 
previsto dal Libro IV, Titolo V, Capo I del codice del 
processo amministrativo, nonche' da altre disposizi oni che 
richiamino il citato rito, il contributo dovuto e' di euro 
1.000; per i ricorsi in materia di procedure di aff idamento 
di lavori, servizi e forniture, ivi compresi quelli  per 
motivi aggiunti e quelli incidentali contenenti dom ande 
nuove, nonche' di provvedimenti delle Autorita', il  
contributo dovuto e' di euro 2.000. L'onere relativ o al 
pagamento dei suddetti contributi e' dovuto in ogni  caso 
dalla parte soccombente, anche nel caso di compensa zione 
giudiziale delle spese e anche se essa non si e' co stituita 
in giudizio. Ai fini predetti, la soccombenza si de termina 
con il passaggio in giudicato della sentenza. Non e ' dovuto 
alcun contributo per i ricorsi previsti dall'artico lo 25 
della citata legge n. 241 del 1990 avverso il dinie go di 
accesso alle informazioni di cui al decreto legisla tivo 19 
agosto 2005, n. 195, di attuazione della direttiva 
2003/4/CE sull'accesso del pubblico all'informazion e 
ambientale. Per ricorsi si intendono quello princip ale, 
quello incidentale e i motivi aggiunti che introduc ono 
domande nuove. 
6- ter. Il maggior gettito derivante dall'applicazi one 
delle disposizioni di cui al comma 6- bis e' versat o al 
bilancio dello Stato, per essere riassegnato allo s tato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle fina nze, per 
le spese riguardanti il funzionamento del Consiglio  di 
Stato e dei Tribunali amministrativi regionali». 
(( Art. 48-ter 
Disposizione in materia di contenzioso tributario 
1. All'articolo 3, comma 2-bis, del decreto-legge 2 5 marzo 2010, n. 
40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 m aggio 2010, n. 73, 
comma 2-bis, alla lettera b), e' aggiunto, in fine,  il seguente 
periodo: «L'avvenuto pagamento estingue il giudizio  a seguito di 
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attestazione degli uffici dell'amministrazione fina nziaria 
comprovanti la regolarita' della istanza ed il paga mento integrale di 
quanto dovuto ai sensi del presente decreto». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 3, del citato 
decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con  
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, c osi' 
come modificato dalla presente legge: 
«Art. 3 (Deflazione del contenzioso e razionalizzaz ione 
della riscossione). - 1. Al fine di potenziare il c ontrasto 
all'evasione concentrando e razionalizzando le riso rse 
dell'Amministrazione finanziaria, si dispone quanto  segue 
per deflazionare e semplificare il contenzioso trib utario 
in essere e accelerarne la riscossione: 
a) all'articolo 38, comma 2, del decreto legislativ o 31 
dicembre 1992, n. 546, le parole: «a norma degli ar ticoli 
137 e seguenti del codice di procedura civile» sono  
sostituite dalle seguenti: «a norma dell'articolo 1 6» e, 
dopo le parole: «dell'originale notificato,», sono inserite 
le seguenti: «ovvero copia autentica della sentenza  
consegnata o spedita per posta, con fotocopia della  
ricevuta di deposito o della spedizione per raccoma ndata a 
mezzo del servizio postale unitamente all'avviso di  
ricevimento»; 
b) all'articolo 48, comma 3, del predetto decreto 
legislativo, dopo le parole: «previa prestazione» s ono 
inserite le seguenti: «, se l'importo delle rate su ccessive 
alla prima e' superiore a 50.000 euro,» e, coerente mente, 
all'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 19  giugno 
1997, n. 218, dopo le parole: «e per il versamento di tali 
somme» sono inserite le seguenti: «, se superiori a  50.000 
euro,»; 
c) il comma 2 dell'articolo 52del predetto decreto 
legislativo e' abrogato. 
2. Le disposizioni di cui all'articolo 68 del decre to 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, relative alle  
sentenze delle commissioni tributarie regionali, si  
intendono applicabili alle decisioni della Commissi one 
tributaria centrale. 
2-bis. Al fine di contenere la durata dei processi 
tributari nei termini di durata ragionevole dei pro cessi, 
previsti ai sensi della Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle liberta'  
fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 ago sto 
1955, n. 848, sotto il profilo del mancato rispetto  del 
termine ragionevole di cui all'articolo 6, paragraf o 1, 
della predetta Convenzione, le controversie tributa rie 
pendenti che originano da ricorsi iscritti a ruolo nel 
primo grado, alla data di entrata in vigore della l egge di 
conversione del presente decreto, da oltre dieci an ni, per 
le quali risulti soccombente l'Amministrazione fina nziaria 
dello Stato nei primi due gradi di giudizio, sono d efinite 
con le seguenti modalita': 
a) le controversie tributarie pendenti innanzi alla  
Commissione tributaria centrale, con esclusione di quelle 
aventi ad oggetto istanze di rimborso, sono automat icamente 
definite con decreto assunto dal presidente del col legio o 
da altro componente delegato. Il compenso in misura  
variabile previsto per i componenti della Commissio ne 
tributaria centrale e' riconosciuto solo nei confro nti 
dell'estensore del provvedimento di definizione. Il  
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
stabilisce i carichi di lavoro minimi per garantire  che 
l'attivita' delle sezioni di cui all' articolo 1, c omma 
351, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sia esau rita 
entro il 31 dicembre 2012; il mancato rispetto dei predetti 
carichi e' motivo di decadenza dall'incarico. Entro  il 30 
settembre 2010 il predetto Consiglio provvede alle 
eventuali applicazioni alle citate sezioni, su doma nda da 
presentare al medesimo Consiglio entro il 31 luglio  2010, 
anche dei presidenti di sezione, dei vice president i di 
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sezione e dei componenti delle commissioni tributar ie 
provinciali istituite nelle sedi delle sezioni stes se; 
b) le controversie tributarie pendenti innanzi alla  
Corte di cassazione possono essere estinte con il p agamento 
di un importo pari al 5 per cento del valore della 
controversia determinato ai sensi dell' articolo 16 , comma 
3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successi ve 
modificazioni, e contestuale rinuncia ad ogni event uale 
pretesa di equa riparazione ai sensi della legge 24  marzo 
2001, n. 89. A tal fine, il contribuente puo' prese ntare 
apposita istanza alla competente segreteria o cance lleria 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigor e della 
legge di conversione del presente decreto, con atte stazione 
del relativo pagamento. I procedimenti di cui alla presente 
lettera restano sospesi fino alla scadenza del term ine di 
cui al secondo periodo e sono definiti con compensa zione 
integrale delle spese del processo. In ogni caso no n si fa 
luogo a rimborso. Le maggiori entrate derivanti dal  
presente comma, accertate annualmente con decreto d el 
Ministero dell'economia e delle finanze, affluiscon o al 
fondo di cui all' articolo 7-quinquies, comma 1, de l 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, pe r essere 
destinate alle esigenze di finanziamento delle miss ioni 
internazionali di pace.L'avvenuto pagamento estingu e il 
giudizio a seguito di attestazione degli uffici 
dell'amministrazione finanziaria comprovanti la reg olarita' 
della istanza ed il pagamento integrale di quanto d ovuto ai 
sensi del presente decreto. 
2-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, l' agente 
della riscossione non puo' iscrivere l'ipoteca di c ui all' 
articolo 77 del decreto del Presidente della Repubb lica 29 
settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni,  se 
l'importo complessivo del credito per cui procede e ' 
inferiore complessivamente ad 8.000 euro. 
3. In caso di crisi di societa' di riscossione dell e 
entrate degli enti locali, le societa' che, singola rmente 
ovvero appartenendo ad un medesimo gruppo di impres e, hanno 
esercitato le funzioni di cui all'articolo 52 del d ecreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive 
modificazioni, per conto di non meno di cinquanta e nti 
locali e che siano cancellate, con deliberazione an corche' 
non dotata di definitivita', dall'albo di cui all'a rticolo 
53 del predetto decreto legislativo n. 446 del 1997 ai sensi 
dell'articolo 11 del decreto del Ministro delle fin anze 11 
settembre 2000, n. 289, sono ammesse di diritto, su  domanda 
della societa' ovvero della societa' capogruppo, al le 
procedure di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003,  n. 347, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbr aio 
2004, n. 39. Sono altresi' ammesse di diritto a tal i 
procedure, anche in assenza di domanda, le predette  
societa' per le quali venga dichiarato dal tribunal e lo 
stato di insolvenza. In tali casi il commissario e'  
nominato dal Ministro dello sviluppo economico, su proposta 
del Ministro dell'economia e delle finanze. L'ammis sione 
alle procedure, fino all'esaurimento delle stesse, comporta 
la persistenza nei riguardi delle predette societa'  delle 
convenzioni vigenti con gli enti locali immediatame nte 
prima della data di cancellazione dall'albo di cui al 
citato articolo 53 del decreto legislativo n. 446 d el 1997, 
ferme in ogni caso le riaggiudicazioni eventualment e 
effettuate nel frattempo con gara, nonche' dei pote ri, 
anche di riscossione, di cui le predette societa' 
disponevano anteriormente alla medesima data di 
cancellazione. Sono comunque fatte salve le disdett e, le 
revoche o le risoluzioni degli affidamenti o delle 
convenzioni gia' intervenute, o che interverranno n el corso 
della procedura, per cause diverse dalla cancellazi one 
delle medesime societa' dall'albo di cui al citato articolo 
53 del decreto legislativo n. 446 del 1997. Su ista nza 
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degli enti locali, creditori di somme dovute in ade mpimento 
delle predette convenzioni, il commissario puo' 
certificare, secondo modalita' e termini di attuazi one 
stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, se il relativo credito sia certo, liquido ed 
esigibile, anche al fine di consentire all'ente loc ale la 
cessione pro soluto a favore di banche o intermedia ri 
finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente.  Con 
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze , di 
concerto con il Ministero dell'interno, possono ess ere 
corrispondentemente ridefiniti i termini di approva zione 
dei bilanci annuali e pluriennali e relative variaz ioni, 
nonche' del rendiconto. I regolamenti emanati in at tuazione 
dell'articolo 53, comma 3, del decreto legislativo n. 446 
del 1997 sono aggiornati entro sessanta giorni dall a data 
di entrata in vigore del presente decreto prevedend o, fra 
l'altro, i requisiti per l'iscrizione all'albo di c ui al 
medesimo articolo, in particolare quelli 
tecnico-finanziari, di onorabilita', professionalit a' e di 
assenza di cause di incompatibilita', che sono disc iplinati 
graduandoli in funzione delle dimensioni e della na tura, 
pubblica o privata, del soggetto che chiede l'iscri zione, 
del numero degli enti locali per conto dei quali il  
medesimo soggetto, singolarmente ovvero in gruppo d i 
imprese, svolge le funzioni di cui all'articolo 52 del 
medesimo decreto legislativo n. 446 del 1997, nonch e' 
dell'eventuale sospensione, cancellazione o decaden za 
dall'albo in precedenza disposta nei riguardi di ta le 
soggetto. Gli amministratori delle societa' ammesse , 
secondo le disposizioni di cui al presente comma, a lle 
procedure di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003,  n. 347, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbr aio 
2004, n. 39, non possono esercitare le funzioni di 
amministratore e di revisore di societa' di riscoss ione di 
tributi per un periodo di dieci anni. 
3-bis. All' articolo 49 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e succe ssive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificaz ioni: 
a) al comma 1, dopo le parole: «costituisce titolo 
esecutivo» sono inserite le seguenti: «, fatto salv o il 
diritto del debitore di dimostrare, con apposita 
documentazione rilasciata ai sensi del comma 1-bis,  
l'avvenuto pagamento delle somme dovute ovvero lo s gravio 
totale riconosciuto dall'ente creditore»; 
b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:«1-bis.  I 
pagamenti delle somme dovute all'ente creditore ovv ero il 
riconoscimento dello sgravio da parte dell'ente cre ditore, 
effettuati in una data successiva a quella di iscri zione a 
ruolo, devono essere tempestivamente comunicati dal l'ente 
creditore al concessionario della riscossione. L'en te 
creditore rilascia al debitore, in triplice copia, una 
dichiarazione attestante l'avvenuto pagamento ovver o lo 
sgravio totale riconosciuto; la dichiarazione e' op ponibile 
al concessionario. 
1-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e del le 
finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono  
stabilite le modalita' di attuazione delle disposiz ioni di 
cui al comma 1-bis ed e' approvato il modello di 
dichiarazione attestante l'avvenuto pagamento o lo sgravio 
totale. La dichiarazione deve essere rilasciata dal l'ente 
creditore in triplice copia. 
1-quater. Nei casi di opposizione all'attivita' di 
riscossione di cui al comma 1-bis, il concessionari o ha 
diritto al rimborso delle spese sostenute per l'att ivita' 
di riscossione qualora l'ente creditore non abbia i nviato 
la comunicazione dell'avvenuto pagamento o dello sg ravio 
totale riconosciuto al debitore».» 
Art. 49 
Disposizioni in materia di conferenza di servizi 
1. All'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 24 1, sono 
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apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, le parole: «indice di regola» sono s ostituite 
dalle seguenti: «puo' indire»; 
b) al comma 2, secondo periodo, sono aggiunte, in f ine, le 
parole: «ovvero nei casi in cui e' consentito all'a mministrazione 
procedente di provvedere direttamente in assenza de lle determinazioni 
delle amministrazioni competenti». 
2. All'articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n . 241, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti pe riodi: «La 
nuova data della riunione puo' essere fissata entro  i quindici giorni 
successivi nel caso la richiesta provenga da un'aut orita' preposta 
alla tutela del patrimonio culturale. I responsabil i degli sportelli 
unici per le attivita' produttive e per l'edilizia,  ove costituiti, o 
i Comuni, (( o altre autorita' competenti )) concordano con i 
Soprintendenti territorialmente competenti il calen dario, almeno 
trimestrale, delle riunioni delle conferenze di ser vizi che 
coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque d enominati di 
competenza del Ministero per i beni e le attivita' culturali.»; 
b) dopo il comma 3 e' inserito il seguente: «3-bis.  In caso di 
opera o attivita' sottoposta anche ad autorizzazion e paesaggistica, 
il soprintendente si esprime, in via definitiva, in  sede di 
conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a t utti i 
provvedimenti di sua competenza ai sensi del decret o legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42.»; 
(( b-bis) al comma 4 sono premesse le parole: «Ferm o restando 
quanto disposto dal comma 4-bis» e sono aggiunti, i n fine, i seguenti 
periodi: «Per assicurare il rispetto dei tempi, l'a mministrazione 
competente al rilascio dei provvedimenti in materia  ambientale puo' 
far eseguire anche da altri organi dell'amministraz ione pubblica o 
enti pubblici dotati di qualificazione e capacita' tecnica 
equipollenti, ovvero da istituti universitari tutte  le attivita' 
tecnico-istruttorie non ancora eseguite. In tal cas o gli oneri 
economici diretti o indiretti sono posti a esclusiv o carico del 
soggetto committente il progetto, secondo le tabell e approvate con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela d el territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dell'economia  e delle finanze»; 
)) 
c) dopo il comma 4, e' aggiunto il seguente: «4-bis . Nei casi in 
cui l'intervento oggetto della conferenza di serviz i e' stato 
sottoposto positivamente a valutazione ambientale s trategica (VAS), i 
relativi risultati e prescrizioni, ivi compresi gli  adempimenti di 
cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto leg islativo 3 aprile 
2006, n. 152, devono essere utilizzati, senza modif icazioni, ai fini 
della VIA, qualora effettuata nella medesima sede, statale o 
regionale, ai sensi dell'articolo 7 del decreto leg islativo 3 aprile 
2006, n. 152.»; 
d) il comma 6-bis e' sostituito dal seguente: «6-bi s. All'esito 
dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto  il termine di cui 
ai commi 3 e 4, l'amministrazione procedente, in ca so di VIA statale, 
puo' adire direttamente il consiglio dei ministri a i sensi 
dell'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 2006, n. 
152; in tutti gli altri casi, valutate le specifich e risultanze della 
conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalen ti espresse in 
quella sede, adotta la determinazione motivata di c onclusione del 
procedimento che sostituisce a tutti gli effetti, o gni 
autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di a ssenso comunque 
denominato di competenza delle amministrazioni part ecipanti, o 
comunque invitate a partecipare ma risultate assent i, alla predetta 
conferenza. La mancata partecipazione alla conferen za di servizi 
ovvero la ritardata o mancata adozione della determ inazione motivata 
di conclusione del procedimento sono valutate ai fi ni della 
responsabilita' dirigenziale o disciplinare e ammin istrativa, nonche' 
ai fini dell'attribuzione della retribuzione di ris ultato. Resta 
salvo il diritto del privato di dimostrare il danno  derivante dalla 
mancata osservanza del termine di conclusione del p rocedimento ai 
sensi degli articoli 2 e 2-bis.»; 
e) il comma 7 e' sostituito dal seguente: «7. Si co nsidera 
acquisito l'assenso dell'amministrazione, ivi compr ese quelle 
preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumita', alla 
tutela paesaggistico-territoriale e alla tutela amb ientale, esclusi i 
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provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui rappresentante, 
all'esito dei lavori della conferenza, non abbia es presso 
definitivamente la volonta' dell'amministrazione ra ppresentata.»; 
f) il comma 9 e' soppresso. 
3. All'articolo 14-quater della legge 7 agosto 1990 , n. 241, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, dopo le parole: «rappresentanti dell e 
amministrazioni» sono inserite le seguenti: «ivi co mprese quelle 
preposte alla tutela ambientale, fermo restando qua nto previsto 
dall'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2 006, n. 152, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico- artistico o alla 
tutela della salute e della pubblica incolumita'»; 
b) i commi 3, 3-bis, 3-ter e 3-quater sono sostitui ti dal 
seguente: 
«3. Al di fuori dei casi di cui all'articolo 117, o ttavo comma, 
della Costituzione, e delle infrastrutture ed insed iamenti produttivi 
strategici e di preminente interesse nazionale, di cui alla parte 
seconda, titolo terzo, capo quarto del decreto legi slativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modificazioni, nonche' d ei casi di 
localizzazione delle opere di interesse statale, ov e venga espresso 
motivato dissenso da parte di un'amministrazione pr eposta alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimo nio 
storico-artistico o alla tutela della salute e dell a pubblica 
incolumita', la questione, in attuazione e nel risp etto del principio 
di leale collaborazione e dell'articolo 120 della 
Costituzione, e' rimessa dall'amministrazione proce dente alla 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, che si pr onuncia entro 
sessanta giorni, previa intesa con la Regione o le Regioni e le 
Province autonome interessate, in caso di dissenso tra 
un'amministrazione statale e una regionale o tra pi u' amministrazioni 
regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gl i enti locali 
interessati, in caso di dissenso tra un'amministraz ione statale o 
regionale e un ente locale o tra piu' enti locali. Se l'intesa non e' 
raggiunta nei successivi trenta giorni, la delibera zione del 
Consiglio dei ministri puo' essere comunque adottat a. Se il motivato 
dissenso e' espresso da una Regione o da una Provin cia autonoma in 
una delle materie di propria competenza, il Consigl io dei Ministri 
delibera in esercizio del proprio potere sostitutiv o con la 
partecipazione dei Presidenti delle Regioni o delle  Province autonome 
interessate». 
4. All'articolo 29, comma 2-ter, della legge 7 agos to 1990, n. 241, 
dopo la parola «assenso» sono aggiunte le seguenti «e la conferenza 
di servizi,». 
(( 4-bis. L'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e' 
sostituito dal seguente: 
«ART. 19. - (Segnalazione certificata di inizio att ivita' - Scia). 
- 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessi one non 
costitutiva, permesso o nulla osta comunque denomin ato, comprese le 
domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste  per l'esercizio 
di attivita' imprenditoriale, commerciale o artigia nale il cui 
rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento d i requisiti e 
presupposti richiesti dalla legge o da atti amminis trativi a 
contenuto generale, e non sia previsto alcun limite  o contingente 
complessivo o specifici strumenti di programmazione  settoriale per il 
rilascio degli stessi, e' sostituito da una segnala zione 
dell'interessato, con la sola esclusione dei casi i n cui sussistano 
vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e deg li atti rilasciati 
dalle amministrazioni preposte alla difesa nazional e, alla pubblica 
sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, alla cittad inanza, 
all'amministrazione della giustizia, all'amministra zione delle 
finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione 
del gettito, anche derivante dal gioco, nonche' di quelli imposti 
dalla normativa comunitaria. La segnalazione e' cor redata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell' atto di notorieta' 
per quanto riguarda tutti gli stati, le qualita' pe rsonali e i fatti 
previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, nonche' dalle 
attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle 
dichiarazioni di conformita' da parte dell'Agenzia delle imprese di 
cui all'articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 a gosto 2008, n. 
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133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni  sono corredate 
dagli elaborati tecnici necessari per consentire le  verifiche di 
competenza dell'amministrazione. Nei casi in cui la  legge prevede 
l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi,  ovvero 
l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono com unque sostituiti 
dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazi oni o 
certificazioni di cui al presente comma, salve le v erifiche 
successive degli organi e delle amministrazioni com petenti. 
2. L'attivita' oggetto della segnalazione puo' esse re iniziata 
dalla data della presentazione della segnalazione a ll'amministrazione 
competente. 
3. L'amministrazione competente, in caso di accerta ta carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell'attivita' e di rimozione degli eventuali effet ti dannosi di 
essa, salvo che, ove cio' sia possibile, l'interess ato provveda a 
conformare alla normativa vigente detta attivita' e d i suoi effetti 
entro un termine fissato dall'amministrazione, in o gni caso non 
inferiore a trenta giorni. E' fatto comunque salvo il potere 
dell'amministrazione competente di assumere determi nazioni in via di 
autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso 
di dichiarazioni sostitutive di certificazione e de ll'atto di 
notorieta' false o mendaci, l'amministrazione, ferm a restando 
l'applicazione delle sanzioni penali di cui al comm a 6, nonche' di 
quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5, puo' sempre e 
in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al pr imo periodo. 
4. Decorso il termine per l'adozione dei provvedime nti di cui al 
primo periodo del comma 3, all'amministrazione e' c onsentito 
intervenire solo in presenza del pericolo di un dan no per il 
patrimonio artistico e culturale, per l'ambiente, p er la salute, per 
la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previ o motivato 
accertamento dell'impossibilita' di tutelare comunq ue tali interessi 
mediante conformazione dell'attivita' dei privati a lla normativa 
vigente. 
5. Il presente articolo non si applica alle attivit a' economiche a 
prevalente carattere finanziario, ivi comprese quel le regolate dal 
testo unico delle leggi in materia bancaria e credi tizia di cui al 
decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, e da l testo unico in 
materia di intermediazione finanziaria di cui al de creto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58. Ogni controversia relativa  all'applicazione 
del presente articolo e' devoluta alla giurisdizion e esclusiva del 
giudice amministrativo. Il relativo ricorso giurisd izionale, 
esperibile da qualunque interessato nei termini di legge, puo' 
riguardare anche gli atti di assenso formati in vir tu' delle norme 
sul silenzio assenso previste dall'articolo 20. 
6. Ove il fatto non costituisca piu' grave reato, c hiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che co rredano la 
segnalazione di inizio attivita', dichiara o attest a falsamente 
l'esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 e' 
punito con la reclusione da uno a tre anni». 
4-ter. Il comma 4-bis attiene alla tutela della con correnza ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera e),  della 
Costituzione, e costituisce livello essenziale dell e prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali ai sensi del la lettera m) del 
medesimo comma. Le espressioni «segnalazione certif icata di inizio 
attivita'» e «Scia» sostituiscono, rispettivamente,  quelle di 
«dichiarazione di inizio attivita'» e «Dia», ovunqu e ricorrano, anche 
come parte di una espressione piu' ampia, e la disc iplina di cui al 
comma 4-bis sostituisce direttamente, dalla data di  entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, qu ella della 
dichiarazione di inizio attivita' recata da ogni no rmativa statale e 
regionale. 
4-quater. Al fine di promuovere lo sviluppo del sis tema produttivo 
e la competitivita' delle imprese, anche sulla base  delle attivita' 
di misurazione degli oneri amministrativi di cui al l'articolo 25 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il Governo e' au torizzato ad 
adottare uno o piu' regolamenti ai sensi dell'artic olo 17, comma 2, 
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della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei  Ministri per la 
pubblica amministrazione e l'innovazione, per la se mplificazione 
normativa e dello sviluppo economico, sentiti i Min istri interessati 
e le associazioni imprenditoriali, volti a semplifi care e ridurre gli 
adempimenti amministrativi gravanti sulle piccole e  medie imprese, in 
base ai seguenti principi e criteri direttivi, nel rispetto di quanto 
previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter della l egge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni: 
a) proporzionalita' degli adempimenti amministrativ i in relazione 
alla dimensione dell'impresa e al settore di attivi ta', nonche' alle 
esigenza di tutela degli interessi pubblici coinvol ti; 
b) eliminazione di autorizzazioni, licenze, permess i, ovvero di 
dichiarazioni, attestazioni, certificazioni, comunq ue denominati, 
nonche' degli adempimenti amministrativi e delle pr ocedure non 
necessarie rispetto alla tutela degli interessi pub blici in relazione 
alla dimensione dell'impresa ovvero alle attivita' esercitate; 
c) estensione dell'utilizzo dell'autocertificazione , delle 
attestazioni e delle asseverazioni dei tecnici abil itati nonche' 
delle dichiarazioni di conformita' da parte dell'Ag enzia delle 
imprese di cui all'articolo 38, comma 4, del decret o-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133; 
d) informatizzazione degli adempimenti e delle proc edure 
amministrative, secondo la disciplina del decreto l egislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante codice dell'amministrazione di gitale; 
e) soppressione delle autorizzazioni e dei controll i per le 
imprese in possesso di certificazione ISO o equival ente, per le 
attivita' oggetto di tale certificazione; 
f) coordinamento delle attivita' di controllo al fi ne di evitare 
duplicazioni e sovrapposizioni, assicurando la prop orzionalita' degli 
stessi in relazione alla tutela degli interessi pub blici coinvolti. 
4-quinquies. I regolamenti di cui al comma 4-quater  sono emanati 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore d ella legge di 
conversione del presente decreto ed entrano in vigo re il quindicesimo 
giorno successivo alla data della loro pubblicazion e nella Gazzetta 
Ufficiale. Con effetto dalla data di entrata in vig ore dei predetti 
regolamenti sono abrogate le norme, anche di legge,  regolatrici dei 
relativi procedimenti. Tali interventi confluiscono  nel processo di 
riassetto di cui all'articolo 20 della legge 15 mar zo 1997, n. 59. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 14 della legge 7 ag osto 
1990, n. 241, recante «Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso  ai 
documenti amministrativi», come modificato dalla pr esente 
legge: 
«14.Conferenza di servizi. 
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame 
contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in  un 
procedimento amministrativo, l'amministrazione proc edente 
puo' indire una conferenza di servizi. 
2. La conferenza di servizi e' sempre indetta quand o 
l'amministrazione procedente deve acquisire intese,  
concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre 
amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro t renta 
giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazio ne 
competente, della relativa richiesta. La conferenza  puo' 
essere altresi' indetta quando nello stesso termine  e' 
intervenuto il dissenso di una o piu' amministrazio ni 
interpellate ovvero nei casi in cui e' consentito 
all'amministrazione procedente di provvedere dirett amente 
in assenza delle determinazioni delle amministrazio ni 
competenti. 
3. La conferenza di servizi puo' essere convocata a nche 
per l'esame contestuale di interessi coinvolti in p iu' 
procedimenti amministrativi connessi, riguardanti m edesimi 
attivita' o risultati. In tal caso, la conferenza e ' 
indetta dall'amministrazione o, previa informale in tesa, da 
una delle amministrazioni che curano l'interesse pu bblico 
prevalente. L'indizione della conferenza puo' esser e 
richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvo lta. 
4. Quando l'attivita' del privato sia subordinata a d 
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atti di consenso, comunque denominati, di competenz a di 
piu' amministrazioni pubbliche, la conferenza di se rvizi e' 
convocata, anche su richiesta dell'interessato, 
dall'amministrazione competente per l'adozione del 
provvedimento finale . 
5. In caso di affidamento di concessione di lavori 
pubblici la conferenza di servizi e' convocata dal 
concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo,  dal 
concessionario entro quindici giorni fatto salvo qu anto 
previsto dalle leggi regionali in materia di valuta zione di 
impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza e' c onvocata 
ad istanza del concessionario spetta in ogni caso a l 
concedente il diritto di voto. 
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvo lte, 
la conferenza di servizi e' convocata e svolta avva lendosi 
degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e 
le modalita' stabiliti dalle medesime amministrazio ni». 
Si riporta il testo dell'art. 14-ter della gia' cit ata 
legge 7 agosto 1990, n. 241, come modificato dalla presente 
legge: 
«14-ter.Lavori della conferenza di servizi. 
01. La prima riunione della conferenza di servizi e ' 
convocata entro quindici giorni ovvero, in caso di 
particolare complessita' dell'istruttoria, entro tr enta 
giorni dalla data di indizione. 
1. La conferenza di servizi assume le determinazion i 
relative all'organizzazione dei propri lavori a mag gioranza 
dei presenti e puo' svolgersi per via telematica. 
2. La convocazione della prima riunione della 
conferenza di servizi deve pervenire alle amministr azioni 
interessate, anche per via telematica o informatica , almeno 
cinque giorni prima della relativa data. Entro i su ccessivi 
cinque giorni, le amministrazioni convocate possono  
richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, 
l'effettuazione della riunione in una diversa data;  in tale 
caso, l'amministrazione procedente concorda una nuo va data, 
comunque entro i dieci giorni successivi alla prima . La 
nuova data della riunione puo' essere fissata entro  i 
quindici giorni successivi nel caso la richiesta pr ovenga 
da un'autorita' preposta alla tutela del patrimonio  
culturale. I responsabili degli sportelli unici per  le 
attivita' produttive e per l'edilizia, ove costitui ti, o i 
Comuni concordano con i Soprintendenti territorialm ente 
competenti il calendario, almeno trimestrale, delle  
riunioni delle conferenze di servizi che coinvolgan o atti 
di assenso o consultivi comunque denominati di comp etenza 
del Ministero per i beni e le attivita' culturali. 
2-bis. Alla conferenza di servizi di cui agli artic oli 
14 e 14-bis sono convocati i soggetti proponenti il  
progetto dedotto in conferenza, alla quale gli stes si 
partecipano senza diritto di voto. 
2-ter. Alla conferenza possono partecipare, senza 
diritto di voto, i concessionari e i gestori di pub blici 
servizi, nel caso in cui il procedimento amministra tivo o 
il progetto dedotto in conferenza implichi loro ade mpimenti 
ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro  
attivita'. Agli stessi e' inviata, anche per via te lematica 
e con congruo anticipo, comunicazione della convoca zione 
della conferenza di servizi. Alla conferenza posson o 
partecipare inoltre, senza diritto di voto, le 
amministrazioni preposte alla gestione delle eventu ali 
misure pubbliche di agevolazione. 
3. Nella prima riunione della conferenza di servizi , o 
comunque in quella immediatamente successiva alla 
trasmissione dell'istanza o del progetto definitivo  ai 
sensi dell'articolo 14-bis, le amministrazioni che vi 
partecipano determinano il termine per l'adozione d ella 
decisione conclusiva. I lavori della conferenza non  possono 
superare i novanta giorni, salvo quanto previsto da l comma 
4. Decorsi inutilmente tali termini, l'amministrazi one 
procedente provvede ai sensi dei commi 6-bis e 9 de l 
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presente articolo. 
3-bis. In caso di opera o attivita' sottoposta anch e ad 
autorizzazione paesaggistica, il soprintendente si esprime, 
in via definitiva, in sede di conferenza di servizi , ove 
convocata, in ordine a tutti i provvedimenti di sua  
competenza ai sensi del decreto legislativo 22 genn aio 
2004, n. 42. 
4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4-bis n ei 
casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi 
si esprime dopo aver acquisito la valutazione medes ima ed 
il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo 
di novanta giorni, fino all'acquisizione della pron uncia 
sulla compatibilita' ambientale. Se la VIA non inte rviene 
nel termine previsto per l'adozione del relativo 
provvedimento, l'amministrazione competente si espr ime in 
sede di conferenza di servizi, la quale si conclude  nei 
trenta giorni successivi al termine predetto. Tutta via, a 
richiesta della maggioranza dei soggetti partecipan ti alla 
conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui 
al precedente periodo e' prorogato di altri trenta giorni 
nel caso che si appalesi la necessita' di approfond imenti 
istruttori. Per assicurare il rispetto dei tempi, 
l'amministrazione competente al rilascio dei provve dimenti 
in materia ambientale puo' far eseguire anche da al tri 
organi dell'amministrazione pubblica o enti pubblic i dotati 
di qualificazione e capacita' tecnica equipollenti,  ovvero 
da istituti universitari tutte le attivita' 
tecnico-istruttorie non ancora eseguite. In tal cas o gli 
oneri economici diretti o indiretti sono posti a es clusivo 
carico del soggetto committente il progetto, second o le 
tabelle approvate con decreto del Ministro dell'amb iente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto  con il 
Ministro dell'economia e delle finanze. 
4-bis. Nei casi in cui l'intervento oggetto della 
conferenza di servizi e' stato sottoposto positivam ente a 
valutazione ambientale strategica (VAS), i relativi  
risultati e prescrizioni, ivi compresi gli adempime nti di 
cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto leg islativo 
3 aprile 2006, n. 152, devono essere utilizzati, se nza 
modificazioni, ai fini della VIA, qualora effettuat a nella 
medesima sede, statale o regionale, ai sensi dell'a rticolo 
7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia gia'  
intervenuta la decisione concernente la VIA le disp osizioni 
di cui al comma 3 dell'articolo 14-quater, nonche' quelle 
di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, si  
applicano alle sole amministrazioni preposte alla t utela 
della salute , del patrimonio storico-artistico e d ella 
pubblica incolumita'. 
6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla 
conferenza di servizi attraverso un unico rappresen tante 
legittimato, dall'organo competente, ad esprimere i n modo 
vincolante la volonta' dell'amministrazione su tutt e le 
decisioni di competenza della stessa. 
6-bis. All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni 
caso scaduto il termine di cui ai commi 3 e 4, 
l'amministrazione procedente, in caso di VIA statal e, puo' 
adire direttamente il Consiglio dei Ministri ai sen si 
dell'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 30 
aprile 2006, n. 152; in tutti gli altri casi, valut ate le 
specifiche risultanze della conferenza e tenendo co nto 
delle posizioni prevalenti espresse in quella sede,  adotta 
la determinazione motivata di conclusione del proce dimento 
che sostituisce a tutti gli effetti, ogni autorizza zione, 
concessione, nulla osta o atto di assenso comunque 
denominato di competenza delle amministrazioni 
partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma 
risultate assenti, alla predetta conferenza. La man cata 
partecipazione alla conferenza di servizi ovvero la  
ritardata o mancata adozione della determinazione m otivata 
di conclusione del procedimento sono valutate ai fi ni della 
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responsabilita' dirigenziale o disciplinare e 
amministrativa, nonche' ai fini dell'attribuzione d ella 
retribuzione di risultato. Resta salvo il diritto d el 
privato di dimostrare il danno derivante dalla manc ata 
osservanza del termine di conclusione del procedime nto ai 
sensi degli articoli 2 e 2-bis. 
7. Si considera acquisito l'assenso 
dell'amministrazione, ivi comprese quelle preposte alla 
tutela della salute e della pubblica incolumita', a lla 
tutela paesaggistico-territoriale e alla tutela amb ientale, 
esclusi i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AI A, 
paesaggistico-territoriale, il cui rappresentante, 
all'esito dei lavori della conferenza, non abbia es presso 
definitivamente la volonta' dell'amministrazione 
rappresentata. 
8. In sede di conferenza di servizi possono essere 
richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell'i stanza o 
ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazio ne. Se 
questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro  i 
successivi trenta giorni, si procede all'esame del 
provvedimento. 
9. [Il provvedimento finale conforme alla 
determinazione conclusiva di cui al comma 6-bis 
sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazio ne, 
concessione, nulla osta o atto di assenso comunque 
denominato di competenza delle amministrazioni 
partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma 
risultate assenti, alla predetta conferenza]. 
10. Il provvedimento finale concernente opere 
sottoposte a VIA e' pubblicato, a cura del proponen te, 
unitamente all'estratto della predetta VIA, nella G azzetta 
Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso di VIA  
regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale . Dalla 
data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale d ecorrono 
i termini per eventuali impugnazioni in sede 
giurisdizionale da parte dei soggetti interessati».  
Si riporta il testo dell'art. 14-quater della gia' 
citata legge 7 agosto 1990, n. 241, come modificato  dalla 
presente legge: 
«14-quater.Effetti del dissenso espresso nella 
conferenza di servizi. 
1. Il dissenso di uno o piu' rappresentanti delle 
amministrazioni ivi comprese quelle preposte alla t utela 
ambientale, fermo restando quanto previsto dall'art icolo 26 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio 
storico-artistico o alla tutela della salute e dell a 
pubblica incolumita', regolarmente convocate alla 
conferenza di servizi, a pena di inammissibilita', deve 
essere manifestato nella conferenza di servizi, dev e essere 
congruamente motivato, non puo' riferirsi a questio ni 
connesse che non costituiscono oggetto della confer enza 
medesima e deve recare le specifiche indicazioni de lle 
modifiche progettuali necessarie ai fini dell'assen so. 
2. [Se una o piu' amministrazioni hanno espresso 
nell'ambito della conferenza il proprio dissenso su lla 
proposta dell'amministrazione procedente, quest'ult ima, 
entro i termini perentori indicati dall'articolo 14 -ter, 
comma 3, assume comunque la determinazione di concl usione 
del procedimento sulla base della maggioranza delle  
posizioni espresse in sede di conferenza di servizi . La 
determinazione e' immediatamente esecutiva]. 
3. Al di fuori dei casi di cui all'articolo 117, ot tavo 
comma, della Costituzione, e delle infrastrutture e d 
insediamenti produttivi strategici e di preminente 
interesse nazionale, di cui alla parte seconda, tit olo 
terzo, capo quarto del decreto legislativo 12 april e 2006, 
n. 163, e successive modificazioni, nonche' dei cas i di 
localizzazione delle opere di interesse statale, ov e venga 
espresso motivato dissenso da parte di un'amministr azione 
preposta alla tutela ambientale, 
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paesaggistico-territoriale, del patrimonio 
storico-artistico o alla tutela della salute e dell a 
pubblica incolumita', la questione, in attuazione e  nel 
rispetto del principio di leale collaborazione e 
dell'articolo 120 della Costituzione, e' rimessa 
dall'amministrazione procedente alla deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, che si pronuncia entro sess anta 
giorni, previa intesa con la Regione o le Regioni e  le 
Province autonome interessate, in caso di dissenso tra 
un'amministrazione statale e una regionale o tra pi u' 
amministrazioni regionali, ovvero previa intesa con  la 
Regione e gli enti locali interessati, in caso di d issenso 
tra un'amministrazione statale o regionale e un ent e locale 
o tra piu' enti locali. Se l'intesa non e' raggiunt a nei 
successivi trenta giorni, la deliberazione del Cons iglio 
dei Ministri puo' essere comunque adottata. Se il m otivato 
dissenso e' espresso da una Regione o da una Provin cia 
autonoma in una delle materie di propria competenza , il 
Consiglio dei Ministri delibera in esercizio del pr oprio 
potere sostitutivo con la partecipazione dei Presid enti 
delle Regioni o delle Province autonome interessate . 
3-bis. ........ 
3-ter. ........ 
3-quater. ....... 
3-quinquies. Restano ferme le attribuzioni e le 
prerogative riconosciute alle regioni a statuto spe ciale e 
alle province autonome di Trento e di Bolzano dagli  statuti 
speciali di autonomia e dalle relative norme di att uazione. 
4. [Quando il dissenso e' espresso da una regione, le 
determinazioni di competenza del Consiglio dei mini stri 
previste al comma 3 sono adottate con l'intervento del 
presidente della giunta regionale interessata, al q uale e' 
inviata a tal fine la comunicazione di invito a par tecipare 
alla riunione, per essere ascoltato, senza diritto di 
voto]. 
5. Nell'ipotesi in cui l'opera sia sottoposta a VIA  e 
in caso di provvedimento negativo trova applicazion e 
l'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 
agosto 1988, n. 400, introdotta dall'articolo 12, c omma 2, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303». 
Si riporta il testo del comma 2-ter dell'art. 29 de lla 
gia' citata legge 7 agosto 1990, n. 241, come modif icato 
dalla presente legge: 
«2-ter. Attengono altresi' ai livelli essenziali de lle 
prestazioni di cui all'articolo 117, secondo comma,  lettera 
m), della Costituzione le disposizioni della presen te legge 
concernenti la dichiarazione di inizio attivita' e il 
silenzio assenso e la conferenza di servizi, salva la 
possibilita' di individuare, con intese in sede di 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decr eto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, casi ulteriori in cui tali disposizi oni non 
si applicano». 
Per il riferimento al testo dell'articolo 117 della  
Costituzione Italiana vedasi in nota precedente (Ar t. 14). 
Si riporta il testo dell'art. 25 del gia' citato 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
«Art. 25. (Taglia-oneri amministrativi). - 1. Entro  
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del  
presente decreto, su proposta del Ministro per la p ubblica 
amministrazione e l'innovazione e del Ministro per la 
semplificazione normativa, e' approvato un programm a per la 
misurazione degli oneri amministrativi derivanti da  
obblighi informativi nelle materie affidate alla co mpetenza 
dello Stato, con l'obiettivo di giungere, entro il 31 
dicembre 2012, alla riduzione di tali oneri per una  quota 
complessiva del 25%, come stabilito in sede europea . Per la 
riduzione relativa alle materie di competenza regio nale, si 
provvede ai sensi dell'articolo 20-ter della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e dei successivi accordi attuativi. 
2. In attuazione del programma di cui al comma 1, i l 
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Dipartimento della funzione pubblica coordina le at tivita' 
di misurazione in raccordo con l'Unita' per la 
semplificazione e la qualita' della regolazione e l e 
amministrazioni interessate per materia. 
3. Ciascun Ministro, di concerto con il Ministro pe r la 
pubblica amministrazione e l'innovazione e con il M inistro 
per la semplificazione normativa, adotta il piano d i 
riduzione degli oneri amministrativi, che definisce  le 
misure normative, organizzative e tecnologiche fina lizzate 
al raggiungimento dell'obiettivo di cui al comma 1,  
assegnando i relativi programmi ed obiettivi ai dir igenti 
titolari dei centri di responsabilita' amministrati va. I 
piani confluiscono nel piano d'azione per la 
semplificazione e la qualita' della regolazione di cui al 
comma 2 dell'articolo 1 del decreto-legge 10 gennai o 2006, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 
2006, n. 80, che assicura la coerenza generale del processo 
nonche' il raggiungimento dell'obiettivo finale di cui al 
comma 1. 
4. Con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e del Ministro per la 
semplificazione normativa, si provvede a definire l e linee 
guida per la predisposizione dei piani di cui al co mma 3 e 
delle forme di verifica dell'effettivo raggiungimen to dei 
risultati, anche utilizzando strumenti di consultaz ione 
pubblica delle categorie e dei soggetti interessati . 
5. Sulla base degli esiti della misurazione di ogni  
materia, congiuntamente ai piani di cui al comma 3,  e 
comunque entro il 30 settembre 2012, il Governo e' delegato 
ad adottare uno o piu' regolamenti ai sensi dell'ar ticolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su  
proposta del Ministro per la pubblica amministrazio ne e 
l'innovazione e del Ministro per la semplificazione  
normativa, di concerto con il Ministro o i Ministri  
competenti, contenenti gli interventi normativi vol ti a 
ridurre gli oneri amministrativi gravanti sulle imp rese nei 
settori misurati e a semplificare e riordinare la r elativa 
disciplina. Tali interventi confluiscono nel proces so di 
riassetto di cui all'articolo 20 della legge 15 mar zo 1997, 
n. 59. 
6. Degli stati di avanzamento e dei risultati raggi unti 
con le attivita' di misurazione e riduzione degli o neri 
amministrativi gravanti sulle imprese e' data tempe stiva 
notizia sul sito web del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, del Ministro per l a 
semplificazione normativa e dei Ministeri e degli e nti 
pubblici statali interessati. 
7. Del raggiungimento dei risultati indicati nei 
singoli piani ministeriali di semplificazione si ti ene 
conto nella valutazione dei dirigenti responsabili.  
- Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 17 dell a 
legge 23 agosto 1988, n. 400 recante «Disciplina 
dell'attivita' di Governo e ordinamento della Presi denza 
del Consiglio dei Ministri»: 
«2. Con decreto del Presidente della Repubblica, pr evia 
deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito i l 
Consiglio di Stato e previo parere delle Commission i 
parlamentari competenti in materia, che si pronunci ano 
entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i  
regolamenti per la disciplina delle materie, non co perte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzio ne, per 
le quali le leggi della Repubblica, autorizzando 
l'esercizio della potesta' regolamentare del Govern o, 
determinano le norme generali regolatrici della mat eria e 
dispongono l'abrogazione delle norme vigenti, con e ffetto 
dall'entrata in vigore delle norme regolamentari». 
- Si riporta il testo degli articoli 20, 20-bis e 
20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59 recante «De lega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti a lle 
regioni ed enti locali, per la riforma della Pubbli ca 
Amministrazione e per la semplificazione amministra tiva» 
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«20. 1. Il Governo, sulla base di un programma di 
priorita' di interventi, definito, con deliberazion e del 
Consiglio dei Ministri, in relazione alle proposte 
formulate dai Ministri competenti, sentita la Confe renza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legisla tivo 28 
agosto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, p resenta 
al Parlamento, entro il 31 maggio di ogni anno, un disegno 
di legge per la semplificazione e il riassetto norm ativo, 
volto a definire, per l'anno successivo, gli indiri zzi, i 
criteri, le modalita' e le materie di intervento, a nche ai 
fini della ridefinizione dell'area di incidenza del le 
pubbliche funzioni con particolare riguardo all'ass etto 
delle competenze dello Stato, delle regioni e degli  enti 
locali. In allegato al disegno di legge e' presenta ta una 
relazione sullo stato di attuazione della semplific azione e 
del riassetto. 
2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede 
l'emanazione di decreti legislativi, relativamente alle 
norme legislative sostanziali e procedimentali, non che' di 
regolamenti ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 2,  della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifica zioni, 
per le norme regolamentari di competenza dello Stat o. 
3. Salvi i principi e i criteri direttivi specifici  per 
le singole materie, stabiliti con la legge annuale di 
semplificazione e riassetto normativo, l'esercizio delle 
deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attien e ai 
seguenti principi e criteri direttivi: 
a) definizione del riassetto normativo e 
codificazione della normativa primaria regolante la  
materia, previa acquisizione del parere del Consigl io di 
Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricev imento 
della richiesta, con determinazione dei principi 
fondamentali nelle materie di legislazione concorre nte; 
a-bis) coordinamento formale e sostanziale del test o 
delle disposizioni vigenti, apportando le modifiche  
necessarie per garantire la coerenza giuridica, log ica e 
sistematica della normativa e per adeguare, aggiorn are e 
semplificare il linguaggio normativo; b) indicazion e 
esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'appli cazione 
dell'articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale 
premesse al codice civile; 
c) indicazione dei principi generali, in particolar e 
per quanto attiene alla informazione, alla partecip azione, 
al contraddittorio, alla trasparenza e pubblicita' che 
regolano i procedimenti amministrativi ai quali si 
attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del pr esente 
articolo, nell'ambito dei principi stabiliti dalla legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni; 
d) eliminazione degli interventi amministrativi 
autorizzatori e delle misure di condizionamento del la 
liberta' contrattuale, ove non vi contrastino gli i nteressi 
pubblici alla difesa nazionale, all'ordine e alla s icurezza 
pubblica, all'amministrazione della giustizia, alla  
regolazione dei mercati e alla tutela della concorr enza, 
alla salvaguardia del patrimonio culturale e dell'a mbiente, 
all'ordinato assetto del territorio, alla tutela 
dell'igiene e della salute pubblica; 
e) sostituzione degli atti di autorizzazione, 
licenza, concessione, nulla osta, permesso e di con senso 
comunque denominati che non implichino esercizio di  
discrezionalita' amministrativa e il cui rilascio d ipenda 
dall'accertamento dei requisiti e presupposti di le gge, con 
una denuncia di inizio di attivita' da presentare d a parte 
dell'interessato all'amministrazione competente cor redata 
dalle attestazioni e dalle certificazioni eventualm ente 
richieste; 
f) determinazione dei casi in cui le domande di 
rilascio di un atto di consenso, comunque denominat o, che 
non implichi esercizio di discrezionalita' amminist rativa, 
corredate dalla documentazione e dalle certificazio ni 
relative alle caratteristiche tecniche o produttive  
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dell'attivita' da svolgere, eventualmente richieste , si 
considerano accolte qualora non venga comunicato ap posito 
provvedimento di diniego entro il termine fissato p er 
categorie di atti in relazione alla complessita' de l 
procedimento, con esclusione, in ogni caso, 
dell'equivalenza tra silenzio e diniego o rifiuto; 
g) revisione e riduzione delle funzioni 
amministrative non direttamente rivolte: 
1) alla regolazione ai fini dell'incentivazione 
della concorrenza; 
2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di  
esclusivita', anche alla luce della normativa comun itaria; 
3) alla eliminazione dei limiti all'accesso e 
all'esercizio delle attivita' economiche e lavorati ve; 
4) alla protezione di interessi primari, 
costituzionalmente rilevanti, per la realizzazione della 
solidarieta' sociale; 
5) alla tutela dell'identita' e della qualita' 
della produzione tipica e tradizionale e della 
professionalita'; 
h) promozione degli interventi di autoregolazione p er 
standard qualitativi e delle certificazioni di conf ormita' 
da parte delle categorie produttive, sotto la vigil anza 
pubblica o di organismi indipendenti, anche privati , che 
accertino e garantiscano la qualita' delle fasi del le 
attivita' economiche e professionali, nonche' dei p rocessi 
produttivi e dei prodotti o dei servizi; 
i) per le ipotesi per le quali sono soppressi i 
poteri amministrativi autorizzatori o ridotte le fu nzioni 
pubbliche condizionanti l'esercizio delle attivita'  
private, previsione dell'autoconformazione degli 
interessati a modelli di regolazione, nonche' di ad eguati 
strumenti di verifica e controllo successivi. I mod elli di 
regolazione vengono definiti dalle amministrazioni 
competenti in relazione all'incentivazione della 
concorrenzialita', alla riduzione dei costi privati  per il 
rispetto dei parametri di pubblico interesse, alla 
flessibilita' dell'adeguamento dei parametri stessi  alle 
esigenze manifestatesi nel settore regolato; 
l) attribuzione delle funzioni amministrative ai 
comuni, salvo il conferimento di funzioni a provinc e, 
citta' metropolitane, regioni e Stato al fine di 
assicurarne l'esercizio unitario in base ai princip i di 
sussidiarieta', differenziazione e adeguatezza; 
determinazione dei principi fondamentali di attribu zione 
delle funzioni secondo gli stessi criteri da parte delle 
regioni nelle materie di competenza legislativa 
concorrente; 
m) definizione dei criteri di adeguamento 
dell'organizzazione amministrativa alle modalita' d i 
esercizio delle funzioni di cui al presente comma; 
n) indicazione esplicita dell'autorita' competente a 
ricevere il rapporto relativo alle sanzioni amminis trative, 
ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1 981, n. 
689. 
3-bis. Il Governo, nelle materie di competenza 
esclusiva dello Stato, completa il processo di 
codificazione di ciascuna materia emanando, anche 
contestualmente al decreto legislativo di riassetto , una 
raccolta organica delle norme regolamentari regolan ti la 
medesima materia, se del caso adeguandole alla nuov a 
disciplina di livello primario e semplificandole se condo i 
criteri di cui ai successivi commi. 
4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al 
comma 2, emanati sulla base della legge di semplifi cazione 
e riassetto normativo annuale, per quanto concerne le 
funzioni amministrative mantenute, si attengono ai seguenti 
principi: 
a) semplificazione dei procedimenti amministrativi,  e 
di quelli che agli stessi risultano strettamente co nnessi o 
strumentali, in modo da ridurre il numero delle fas i 
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procedimentali e delle amministrazioni intervenient i, anche 
riordinando le competenze degli uffici, accorpando le 
funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli orga ni che 
risultino superflui e costituendo centri interservi zi dove 
ricollocare il personale degli organi soppressi e 
raggruppare competenze diverse ma confluenti in un' unica 
procedura, nel rispetto dei principi generali indic ati ai 
sensi del comma 3, lettera c), e delle competenze r iservate 
alle regioni; 
b) riduzione dei termini per la conclusione dei 
procedimenti e uniformazione dei tempi di conclusio ne 
previsti per procedimenti tra loro analoghi; 
c) regolazione uniforme dei procedimenti dello stes so 
tipo che si svolgono presso diverse amministrazioni  o 
presso diversi uffici della medesima amministrazion e; 
d) riduzione del numero di procedimenti 
amministrativi e accorpamento dei procedimenti che si 
riferiscono alla medesima attivita'; 
e) semplificazione e accelerazione delle procedure di 
spesa e contabili, anche mediante l'adozione di 
disposizioni che prevedano termini perentori, proro gabili 
per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell'efficacia e di controllo degli atti, decorsi i  quali i 
provvedimenti si intendono adottati; 
f) aggiornamento delle procedure, prevedendo la piu ' 
estesa e ottimale utilizzazione delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione, anche nei rapporti 
con i destinatari dell'azione amministrativa; 
f-bis) generale possibilita' di utilizzare, da part e 
delle amministrazioni e dei soggetti a queste equip arati, 
strumenti di diritto privato, salvo che nelle mater ie o 
nelle fattispecie nelle quali l'interesse pubblico non puo' 
essere perseguito senza l'esercizio di poteri autor itativi; 
f-ter) conformazione ai principi di sussidiarieta',  
differenziazione e adeguatezza, nella ripartizione delle 
attribuzioni e competenze tra i diversi soggetti 
istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di  
concertazione e nei rapporti tra i soggetti istituz ionali 
ed i soggetti interessati, secondo i criteri 
dell'autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilita' e della tutela dell'affidamento; 
f-quater) riconduzione delle intese, degli accordi e 
degli atti equiparabili comunque denominati, nonche ' delle 
conferenze di servizi, previste dalle normative vig enti, 
aventi il carattere della ripetitivita', ad uno o p iu' 
schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi 
degli articoli da 14 a 14-quater della legge 7 agos to 1990, 
n. 241, e successive modificazioni, siano stabilite  le 
responsabilita', le modalita' di attuazione e le 
conseguenze degli eventuali inadempimenti; 
f-quinquies) avvalimento di uffici e strutture 
tecniche e amministrative pubbliche da parte di alt re 
pubbliche amministrazioni, sulla base di accordi co nclusi 
ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990 , n. 
241, e successive modificazioni. 
5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono ema nati 
su proposta del Ministro competente, di concerto co n il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per la 
funzione pubblica, con i Ministri interessati e con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze, previa acqu isizione 
del parere della Conferenza unificata di cui all'ar ticolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, 
successivamente, dei pareri delle Commissioni parla mentari 
competenti che sono resi entro il termine di sessan ta 
giorni dal ricevimento della richiesta. 
6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con  
decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su propos ta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministr o per la 
funzione pubblica, di concerto con il Ministro comp etente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza uni ficata 
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di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 ag osto 
1997, n. 281, quando siano coinvolti interessi dell e 
regioni e delle autonomie locali, del parere del Co nsiglio 
di Stato nonche' delle competenti Commissioni parla mentari. 
I pareri della Conferenza unificata e del Consiglio  di 
Stato sono resi entro novanta giorni dalla richiest a; 
quello delle Commissioni parlamentari e' reso, 
successivamente ai precedenti, entro sessanta giorn i dalla 
richiesta. Per la predisposizione degli schemi di 
regolamento la Presidenza del Consiglio dei Ministr i, ove 
necessario, promuove, anche su richiesta del Minist ro 
competente, riunioni tra le amministrazioni interes sate. 
Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere a lle 
Commissioni parlamentari, i regolamenti possono ess ere 
comunque emanati. 
7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non 
diversamente previsto dai decreti legislativi, entr ano in 
vigore il quindicesimo giorno successivo alla data della 
loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Con ef fetto 
dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 
8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, o ltre 
ai principi di cui al comma 4, ai seguenti criteri e 
principi: 
a) trasferimento ad organi monocratici o ai dirigen ti 
amministrativi di funzioni anche decisionali, che n on 
richiedono, in ragione della loro specificita', l'e sercizio 
in forma collegiale, e sostituzione degli organi co llegiali 
con conferenze di servizi o con interventi, nei rel ativi 
procedimenti, dei soggetti portatori di interessi d iffusi; 
b) individuazione delle responsabilita' e delle 
procedure di verifica e controllo; 
c) soppressione dei procedimenti che risultino non 
piu' rispondenti alle finalita' e agli obiettivi 
fondamentali definiti dalla legislazione di settore  o che 
risultino in contrasto con i principi generali 
dell'ordinamento giuridico nazionale o comunitario;  
d) soppressione dei procedimenti che comportino, pe r 
l'amministrazione e per i cittadini, costi piu' ele vati dei 
benefici conseguibili, anche attraverso la sostituz ione 
dell'attivita' amministrativa diretta con forme di 
autoregolamentazione da parte degli interessati, 
prevedendone comunque forme di controllo; 
e) adeguamento della disciplina sostanziale e 
procedimentale dell'attivita' e degli atti amminist rativi 
ai principi della normativa comunitaria, anche sost ituendo 
al regime concessorio quello autorizzatorio; 
f) soppressione dei procedimenti che derogano alla 
normativa procedimentale di carattere generale, qua lora non 
sussistano piu' le ragioni che giustifichino una di fforme 
disciplina settoriale; 
g) regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti  
organizzativi e di tutte le fasi del procedimento. 
8-bis. Il Governo verifica la coerenza degli obiett ivi 
di semplificazione e di qualita' della regolazione con la 
definizione della posizione italiana da sostenere i n sede 
di Unione europea nella fase di predisposizione del la 
normativa comunitaria, ai sensi dell'articolo 3 del  decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la 
partecipazione italiana ai programmi di semplificaz ione e 
di miglioramento della qualita' della regolazione i nterna e 
a livello europeo. 
9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziati va 
della semplificazione e del riassetto normativo nel le 
materie di loro competenza, fatti salvi i poteri di  
indirizzo e coordinamento della Presidenza del Cons iglio 
dei Ministri, che garantisce anche l'uniformita' e 
l'omogeneita' degli interventi di riassetto e 
semplificazione. La Presidenza del Consiglio dei Mi nistri 
garantisce, in caso di inerzia delle amministrazion i 
competenti, l'attivazione di specifiche iniziative di 
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semplificazione e di riassetto normativo. 
10. Gli organi responsabili di direzione politica e  di 
amministrazione attiva individuano forme stabili di  
consultazione e di partecipazione delle organizzazi oni di 
rappresentanza delle categorie economiche e produtt ive e di 
rilevanza sociale, interessate ai processi di regol azione e 
di semplificazione. 
11. I servizi di controllo interno compiono 
accertamenti sugli effetti prodotti dalle norme con tenute 
nei regolamenti di semplificazione e di accelerazio ne dei 
procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modific a delle 
norme stesse e per il miglioramento dell'azione 
amministrativa». 
«20-bis. 1. I regolamenti di delegificazione posson o 
disciplinare anche i procedimenti amministrativi ch e 
prevedono obblighi la cui violazione costituisce il lecito 
amministrativo e possono, in tale caso, alternativa mente: 
a) eliminare o modificare detti obblighi, ritenuti 
superflui o inadeguati alle esigenze di semplificaz ione del 
procedimento; detta eliminazione comporta l'abrogaz ione 
della corrispondente sanzione amministrativa; 
b) riprodurre i predetti obblighi; in tale ipotesi,  
le sanzioni amministrative previste dalle norme leg islative 
si applicano alle violazioni delle corrispondenti n orme 
delegificate, secondo apposite disposizioni di rinv io 
contenute nei regolamenti di semplificazione». 
«20-ter. 1. Il Governo, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del 
principio di leale collaborazione, concludono, in s ede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no o di 
Conferenza unificata, anche sulla base delle miglio ri 
pratiche e delle iniziative sperimentali statali, r egionali 
e locali, accordi ai sensi dell'articolo 4 del decr eto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sen si 
dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per il 
perseguimento delle comuni finalita' di miglioramen to della 
qualita' normativa nell'ambito dei rispettivi ordin amenti, 
al fine, tra l'altro, di: 
a) favorire il coordinamento dell'esercizio delle 
rispettive competenze normative e svolgere attivita ' di 
interesse comune in tema di semplificazione, riasse tto 
normativo e qualita' della regolazione; 
b) definire principi, criteri, metodi e strumenti 
omogenei per il perseguimento della qualita' della 
regolazione statale e regionale, in armonia con i p rincipi 
generali stabiliti dalla presente legge e dalle leg gi 
annuali di semplificazione e riassetto normativo, c on 
specifico riguardo ai processi di semplificazione, di 
riassetto e codificazione, di analisi e verifica 
dell'impatto della regolazione e di consultazione; 
c) concordare, in particolare, forme e modalita' 
omogenee di analisi e verifica dell'impatto della 
regolazione e di consultazione con le organizzazion i 
imprenditoriali per l'emanazione dei provvedimenti 
normativi statali e regionali; 
d) valutare, con l'ausilio istruttorio anche dei 
gruppi di lavoro gia' esistenti tra regioni, la 
configurabilita' di modelli procedimentali omogenei  sul 
territorio nazionale per determinate attivita' priv ate e 
valorizzare le attivita' dirette all'armonizzazione  delle 
normative regionali». 
- Si riporta il testo del comma 4 dell'art. 38 del gia' 
citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
«4. Con uno o piu' regolamenti, adottati ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, su proposta del Ministro dello sviluppo econom ico e 
del Ministro per la semplificazione normativa, di c oncerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione, e previo parere della Conferenza uni ficata 
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di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 28 a gosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stab iliti i 
requisiti e le modalita' di accreditamento dei sogg etti 
privati di cui al comma 3, lettera c), e le forme d i 
vigilanza sui soggetti stessi, eventualmente anche 
demandando tali funzioni al sistema camerale, nonch e' le 
modalita' per la divulgazione, anche informatica, d elle 
tipologie di autorizzazione per le quali e' suffici ente 
l'attestazione dei soggetti privati accreditati, se condo 
criteri omogenei sul territorio nazionale e tenendo  conto 
delle diverse discipline regionali». 
Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante  
«Codice dell'amministrazione digitale» e' pubblicat o nella 
Gazz. Uff. 16 maggio 2005, n. 112, S.O. 
Per il riferimento all'art. 20 della legge 15 marzo  
1997, n. 59 vedasi in nota precedente. 
Art. 50 
Censimento 
1. E' indetto il 15° Censimento generale della popo lazione e delle 
abitazioni, di cui al Regolamento (CE) 9 luglio 200 8, n. 763/08 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, nonche' il 9° c ensimento generale 
dell'industria e dei servizi ed il censimento delle  istituzioni (( 
non-profit. )) A tal fine e' autorizzata la spesa di 200 milioni d i 
euro per l'anno 2011, di 277 milioni per l'anno 201 2 e di 150 milioni 
per l'anno 2013. 
2. Ai sensi dell'articolo 15 comma 1, lettere b), c ) ed e) del 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, l'Ist at organizza le 
operazioni di ciascun censimento attraverso il Pian o generale di 
censimento e apposite circolari, nonche' mediante s pecifiche intese 
con le Province autonome di Trento e di Bolzano per  i territori di 
competenza e nel rispetto della normativa vigente. Nel Piano Generale 
di Censimento vengono definite la data di riferimen to dei dati, gli 
obiettivi, il campo di osservazione, le metodologie  di indagine e le 
modalita' di organizzazione ed esecuzione delle ope razioni censuarie, 
gli adempimenti cui sono tenuti i rispondenti nonch e' gli uffici di 
censimento, singoli o associati, preposti allo svol gimento delle 
procedure di cui agli articoli 7 e 11 del decreto l egislativo 6 
settembre 1989, n. 322, gli obblighi delle amminist razioni pubbliche 
di fornitura all'Istat di basi dati amministrative relative a 
soggetti costituenti unita' di rilevazione censuari a. L'Istat, 
attraverso il Piano e apposite circolari, stabilisc e altresi': 
a) le modalita' di costituzione degli uffici di cen simento, 
singoli o associati, preposti allo svolgimento dell e operazioni 
censuarie e i criteri di determinazione e ripartizi one dei contributi 
agli organi di censimento, i criteri per l'affidame nto di fasi della 
rilevazione censuaria a enti e organismi pubblici e  privati, d'intesa 
con la Conferenza Unificata, sentito il Ministero d ell'economia e 
delle finanze; 
b) in ragione delle peculiarita' delle rispettive t ipologie di 
incarico, le modalita' di selezione ed i requisiti professionali del 
personale con contratto a tempo determinato, nonche ' le modalita' di 
conferimento dell'incarico di coordinatore e rileva tore, anche con 
contratti di collaborazione coordinata e continuati va, limitatamente 
alla durata delle operazioni censuarie e comunque c on scadenza entro 
il 31 dicembre 2012, d'intesa con il Dipartimento d ella Funzione 
pubblica e il Ministero dell'economia e delle finan ze; 
c) i soggetti tenuti all'obbligo di risposta, il tr attamento dei 
dati e la tutela della riservatezza, le modalita' d i diffusione dei 
dati, anche con frequenza inferiore alle tre unita' , ad esclusione 
dei dati di cui all'articolo 22 del decreto legisla tivo 30 giugno 
2003, n. 196, e la comunicazione dei dati elementar i ai soggetti 
facenti parte del SISTAN, nel rispetto del decreto legislativo n. 
322/89 e successive modifiche e del codice di deont ologia e di buona 
condotta per i trattamenti di dati personali a scop i statistici e di 
ricerca scientifica, nonche' la comunicazione agli organismi di 
censimento dei dati elementari, privi di identifica tivi e previa 
richiesta all'Istat, relativi ai territori di rispe ttiva competenza e 
necessari per lo svolgimento delle funzioni istituz ionali, nel 
rispetto di quanto stabiliti dal presente articolo e dalla normativa 
vigente in materia di trattamento dei dati personal i a scopi 
statistici; 
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d) limitatamente al 15° Censimento generale della p opolazione e 
delle abitazioni, le modalita' per il confronto con testuale alle 
operazioni censuarie tra dati rilevati al censiment o e dati contenuti 
nelle anagrafi della popolazione residente, nonche' , d'intesa con il 
Ministero dell'Interno, le modalita' di aggiornamen to e revisione 
delle anagrafi della popolazione residente sulla ba se delle 
risultanze censuarie. 
3. Per gli enti territoriali individuati dal Piano Generale di 
censimento di cui al comma 2 come affidatari di fas i delle 
rilevazioni censuarie, le spese derivanti dalla pro gettazione ed 
esecuzione dei censimenti sono escluse dal Patto di  stabilita' 
interno, nei limiti delle risorse trasferite dall'I STAT. Per gli enti 
territoriali per i quali il Patto di stabilita' int erno e' regolato 
con riferimento al saldo finanziario sono escluse d alle entrate 
valide ai fini del Patto anche le risorse trasferit e dall'ISTAT. (( 
Le disposizioni del presente comma si applicano anc he agli enti 
territoriali individuati dal Piano generale del 6° censimento 
dell'agricoltura di cui al numero Istat SP/1275.200 9, del 23 dicembre 
2009 e di cui al comma 6, lettera a). )) 
4. Per far fronte alle esigenze temporanee ed eccez ionali connesse 
all'esecuzione dei censimenti, l'ISTAT, gli enti e gli organismi 
pubblici, indicati nel Piano di cui al comma 2, pos sono avvalersi 
delle forme contrattuali flessibili, ivi compresi i  contratti di 
somministrazione di lavoro, nell'ambito e nei limit i delle risorse 
finanziarie ad essi assegnate ai sensi del comma 1 limitatamente alla 
durata delle operazioni censuarie e, comunque, non oltre il 2013; nei 
limiti delle medesime risorse, l'Istat puo' avvaler sene fino al 31 
dicembre 2014, dando apposita comunicazione dell'av venuto 
reclutamento al Dipartimento della funzione pubblic a ed al Ministero 
dell'economia e delle finanze. 
5. La determinazione della popolazione legale e' de finita con 
decreto del Presidente della Repubblica sulla base dei dati del 
censimento relativi alla popolazione residente, com e definita dal 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1 989, n. 223. Nelle 
more dell'adozione del Piano Generale di Censimento  di cui al comma 
2, l'ISTAT provvede alle iniziative necessarie e ur genti preordinate 
ad effettuare la rilevazione sui numeri civici geoc odificati alle 
sezioni di censimento nei comuni con popolazione re sidente non 
inferiore a 20.000 abitanti e la predisposizione di  liste 
precensuarie di famiglie e convivenze desunte dagli  archivi di 
anagrafi comunali attraverso apposite circolari. Co n apposite 
circolari e nel rispetto della riservatezza, l'ISTA T stabilisce la 
tipologia ed il formato dei dati individuali nomina tivi dell'anagrafe 
della popolazione residente, utili per le operazion i censuarie, che i 
Comuni devono fornire all'ISTAT. 
Il Ministero dell'Interno vigila sulla corretta oss ervanza da parte 
dei Comuni dei loro obblighi di comunicazione, anch e ai fini 
dell'eventuale esercizio dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 
14, comma 2, e 54, commi 3 e 11, del decreto legisl ativo 18 agosto 
2000, n. 267. L'articolo 1, comma 6, della legge 24  dicembre 1954, n. 
1228, e' sostituito dal seguente: «6. L'INA promuov e la circolarita' 
delle informazioni anagrafiche essenziali al fine d i consentire alle 
amministrazioni pubbliche centrali e locali collega te la 
disponibilita', in tempo reale, dei dati relativi a lle generalita', 
alla cittadinanza, alla famiglia anagrafica nonche'  all'indirizzo 
anagrafico delle persone residenti in Italia, certi ficati dai comuni 
e, limitatamente al codice fiscale, dall'Agenzia de lle entrate». Con 
decreto, da adottare entro tre mesi dalla data di e ntrata in vigore 
della legge di conversione ai sensi dell'articolo 1 , comma 7, della 
legge 24 dicembre 1954, n. 1228, sono emanate le di sposizioni volte 
ad armonizzare il regolamento di gestione dell'INA con quanto 
previsto dal presente comma. 
6. Nelle more dell'entrata in vigore del regolament o di cui 
all'articolo 17 del decreto-legge 25 settembre 2009 , n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novem bre 2009, n. 166, 
e in attuazione del Protocollo di intesa sottoscrit to dall'ISTAT e 
dalle Regioni e Province Autonome in data 17 dicemb re 2009: 
a) l'ISTAT organizza le operazioni censuarie, nel r ispetto del 
regolamento (CE) n. 1166/2008 del Parlamento europe o e del Consiglio, 
del 19 novembre 2008, e del predetto Protocollo, se condo il Piano 
Generale di Censimento di cui al numero Istat SP/12 75.2009 del 23 
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dicembre 2009 e relative circolari applicative che individuano anche 
gli enti e gli organismi pubblici impegnati nelle o perazioni 
censuarie; 
b) le Regioni organizzano e svolgono le attivita' l oro affidate 
secondo i rispettivi Piani di censimento e attraver so la scelta, 
prevista dal Piano Generale di Censimento, tra il m odello ad alta 
partecipazione o a partecipazione integrativa, alla  quale corrisponde 
l'erogazione di appositi contributi; 
c) l'ISTAT, gli enti e gli organismi pubblici impeg nati nelle 
operazioni censuarie sono autorizzati, ai sensi del  predetto articolo 
17, comma 4, ad avvalersi delle forme contrattuali flessibili ivi 
previste limitatamente alla durata delle operazioni  censuarie e 
comunque non oltre il 2012. Della avvenuta selezion e, assunzione o 
reclutamento da parte dell'Istat e' data apposita c omunicazione al 
Dipartimento della funzione pubblica ed al Minister o dell'economia e 
delle finanze. 
7. Gli organi preposti allo svolgimento delle opera zioni del 6° 
censimento generale dell'agricoltura sono autorizza ti a conferire, 
per lo svolgimento dei compiti di rilevatore e coor dinatore, anche 
incarichi di natura autonoma limitatamente alla dur ata delle 
operazioni censuarie e comunque non oltre il 31 dic embre 2011. Il 
reclutamento dei coordinatori intercomunali di cens imento e gli 
eventuali loro responsabili avviene, secondo le mod alita' previste 
dalla normativa e dagli accordi di cui al presente comma e dalle 
circolari emanate dall'Istat, tra i dipendenti dell 'amministrazione o 
di altre amministrazioni pubbliche territoriali o f unzionali, nel 
rispetto delle norme regionali e locali ovvero tra personale esterno 
alle pubbliche amministrazioni. L'ISTAT provvede co n proprie 
circolari alla definizione dei requisiti profession ali dei 
coordinatori intercomunali di censimento e degli ev entuali loro 
responsabili, nonche' dei coordinatori comunali e d ei rilevatori in 
ragione delle peculiarita' delle rispettive tipolog ie di incarico. 
8. Al fine di ridurre l'utilizzo di soggetti estran ei alla pubblica 
amministrazione (( per il perseguimento dei fini di cui al comma 1,  i 
ricercatori, i tecnologi e il personale tecnico di ruolo dei livelli 
professionali IV-VI degli enti di ricerca e di sper imentazione di cui 
all'articolo 7 del presente decreto, che risultino in esubero 
all'esito della soppressione e incorporazione degli  enti di ricerca 
di cui al medesimo articolo 7, sono trasferiti a do manda all'ISTAT in 
presenza di vacanze risultanti anche a seguito di a pposita 
rimodulazione dell'organico e con le modalita' ivi indicate. Resta 
fermo il limite finanziario dell'80 per cento di cu i all'articolo 1, 
comma 643, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Da ll'attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori  oneri a carico 
della finanza pubblica. )) 
9. Agli oneri derivanti dai commi 6 e 7, nonche' a quelli derivanti 
dalle ulteriori attivita' previste dal regolamento di cui 
all'articolo 17, comma 2, del decreto-legge 25 sett embre 2009, n. 
135, convertito, con modificazioni, in legge 20 nov embre 2009, n. 
166, si provvede nei limiti dei complessivi stanzia menti previsti dal 
citato articolo 17. 
Riferimenti normativi 
- Il Regolamento (CE) 9 luglio 2008 n. 763/2008, 
relativo ai censimenti della popolazione e delle ab itazioni 
e' Pubblicato nella G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 2 18. 
- Si riporta il testo dell'art. 15 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322 recante «Norme  sul 
Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazio ne 
dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi del l'art. 
24 della L. 23 agosto 1988, n. 400»: 
«15.(Compiti dell'ISTAT). - 1. L'ISTAT provvede: 
a) alla predisposizione del programma statistico 
nazionale; 
b) alla esecuzione dei censimenti e delle altre 
rilevazioni statistiche previste dal programma stat istico 
nazionale ed affidate alla esecuzione dell'Istituto ; 
c) all'indirizzo e al coordinamento delle attivita'  
statistiche degli enti ed uffici facenti parte del Sistema 
statistico nazionale di cui all'art. 2; 
d) all'assistenza tecnica agli enti ed uffici facen ti 
parte del Sistema statistico nazionale di cui all'a rt. 2, 
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nonche' alla valutazione, sulla base dei criteri st abiliti 
dal comitato di cui all'art. 17, dell'adeguatezza 
dell'attivita' di detti enti agli obiettivi del pro gramma 
statistico nazionale; 
e) alla predisposizione delle nomenclature e 
metodologie di base per la classificazione e la ril evazione 
dei fenomeni di carattere demografico, economico e sociale. 
Le nomenclature e le metodologie sono vincolanti pe r gli 
enti ed organismi facenti parte del Sistema statist ico 
nazionale; 
f) alla ricerca e allo studio sui risultati dei 
censimenti e delle rilevazioni effettuate, nonche' sulle 
statistiche riguardanti fenomeni d'interesse nazion ale e 
inserite nel programma triennale; 
g) alla pubblicazione e diffusione dei dati, delle 
analisi e degli studi effettuati dall'Istituto ovve ro da 
altri uffici del Sistema statistico nazionale che n on 
possano provvedervi direttamente; in particolare al la 
pubblicazione dell'Annuario statistico italiano e d el 
Bollettino mensile di statistica; 
h) alla promozione e allo sviluppo informatico a fi ni 
statistici degli archivi gestionali e delle raccolt e di 
dati amministrativi; 
i) allo svolgimento di attivita' di formazione e di  
qualificazione professionale per gli addetti al Sis tema 
statistico nazionale; 
l) ai rapporti con enti ed uffici internazionali 
operanti nel settore dell'informazione statistica; 
m) alla promozione di studi e ricerche in materia 
statistica; 
n) alla esecuzione di particolari elaborazioni 
statistiche per conto di enti e privati, remunerate  a 
condizioni di mercato. 
2. Per lo svolgimento dei propri compiti lo ISTAT s i 
puo' avvalere di enti pubblici e privati e di socie ta' 
mediante rapporti contrattuali e convenzionali, non che' 
mediante partecipazione al capitale degli enti e so cieta' 
stessi. 
3. L'ISTAT, nell'attuazione del programma statistic o 
nazionale, si avvale degli uffici di statistica di cui 
all'art. 2, come precisato dagli articoli 3 e 4. 
4. L'ISTAT, per l'esercizio delle sue funzioni, pro cede 
con periodicita', almeno biennale, alla convocazion e di una 
Conferenza nazionale di statistica. 
5. L'ISTAT si avvale del patrocinio e della consule nza 
dell'Avvocatura dello Stato». 
- Si riporta il testo degli articoli 7 e 11 del gia ' 
citato decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 : 
«7. (Obbligo di fornire dati statistici). - 1. E' f atto 
obbligo a tutte le amministrazioni, enti e organism i 
pubblici di fornire tutti i dati che vengano loro r ichiesti 
per le rilevazioni previste dal programma statistic o 
nazionale. Sono sottoposti al medesimo obbligo i so ggetti 
privati per le rilevazioni, rientranti nel programm a 
stesso, espressamente indicate con delibera del Con siglio 
dei Ministri. Su proposta del Presidente dell'ISTAT , 
sentito il Comitato di cui all'articolo 17, con del ibera 
del Consiglio dei Ministri e' annualmente definita,  in 
relazione all'oggetto, ampiezza, finalita', destina tari e 
tecnica di indagine utilizzata per ciascuna rilevaz ione 
statistica, la tipologia di dati la cui mancata for nitura, 
per rilevanza, dimensione o significativita' ai fin i della 
rilevazione statistica, configura violazione dell'o bbligo 
di cui al presente comma. I proventi delle sanzioni  
amministrative irrogate ai sensi dell'articolo 11 
confluiscono in apposito capitolo del bilancio dell 'ISTAT e 
sono destinati alla copertura degli oneri per le 
rilevazioni previste dal programma statistico nazio nale. 
2. Non rientrano nell'obbligo di cui al comma 1 i d ati 
personali di cui agli articoli 22 e 24 della legge 31 
dicembre 1996, n. 675. 
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3. Coloro che, richiesti di dati e notizie ai sensi  del 
comma 1, non li forniscano, ovvero li forniscono 
scientemente errati o incompleti, sono soggetti ad una 
sanzione amministrativa pecuniaria, nella misura di  cui 
all'art. 11, che e' applicata secondo il procedimen to ivi 
previsto». 
«11. (Sanzioni amministrative). - 1. Sanzioni 
amministrative pecuniarie, di cui all'art. 7, sono 
stabilite: 
a) nella misura minima di lire quattrocentomila e 
massima di lire quattromilioni per le violazioni da  parte 
di persone fisiche; 
b) nella misura minima di lire un milione e massima  
di lire diecimilioni per le violazioni da parte di enti e 
societa'. 
2. L'accertamento delle violazioni, ai fini 
dell'applicazione delle sanzioni amministrative pec uniarie, 
e' effettuato dagli uffici di statistica, facenti p arte del 
Sistema statistico nazionale di cui all'art. 2, che  siano 
venuti a conoscenza della violazione. 
3. Il competente ufficio di statistica redige motiv ato 
rapporto in ordine alla violazione e, previa contes tazione 
degli addebiti agli interessati secondo il procedim ento di 
cui agli articoli 13 e seguenti della legge 24 nove mbre 
1981, n. 689 , lo trasmette al prefetto della provi ncia, il 
quale procede, ai sensi dell'art. 18 e seguenti del la 
medesima legge. Dell'apertura del procedimento e' d ata 
comunicazione all'ISTAT». 
- Si riporta il testo dell'art. 22 del gia' citato 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196: 
«22. (Principi applicabili al trattamento di dati 
sensibili e giudiziari). - 1. I soggetti pubblici 
conformano il trattamento dei dati sensibili e giud iziari 
secondo modalita' volte a prevenire violazioni dei diritti, 
delle liberta' fondamentali e della dignita' 
dell'interessato. 
2. Nel fornire l'informativa di cui all'articolo 13  i 
soggetti pubblici fanno espresso riferimento alla n ormativa 
che prevede gli obblighi o i compiti in base alla q uale e' 
effettuato il trattamento dei dati sensibili e giud iziari. 
3. I soggetti pubblici possono trattare solo i dati  
sensibili e giudiziari indispensabili per svolgere 
attivita' istituzionali che non possono essere adem piute, 
caso per caso, mediante il trattamento di dati anon imi o di 
dati personali di natura diversa. 
4. I dati sensibili e giudiziari sono raccolti, di 
regola, presso l'interessato. 
5. In applicazione dell'articolo 11, comma 1, lette re 
c), d) ed e), i soggetti pubblici verificano period icamente 
l'esattezza e l'aggiornamento dei dati sensibili e 
giudiziari, nonche' la loro pertinenza, completezza , non 
eccedenza e indispensabilita' rispetto alle finalit a' 
perseguite nei singoli casi, anche con riferimento ai dati 
che l'interessato fornisce di propria iniziativa. A l fine 
di assicurare che i dati sensibili e giudiziari sia no 
indispensabili rispetto agli obblighi e ai compiti loro 
attribuiti, i soggetti pubblici valutano specificam ente il 
rapporto tra i dati e gli adempimenti. I dati che, anche a 
seguito delle verifiche, risultano eccedenti o non 
pertinenti o non indispensabili non possono essere 
utilizzati, salvo che per l'eventuale conservazione , a 
norma di legge, dell'atto o del documento che li co ntiene. 
Specifica attenzione e' prestata per la verifica 
dell'indispensabilita' dei dati sensibili e giudizi ari 
riferiti a soggetti diversi da quelli cui si riferi scono 
direttamente le prestazioni o gli adempimenti. 
6. I dati sensibili e giudiziari contenuti in elenc hi, 
registri o banche di dati, tenuti con l'ausilio di 
strumenti elettronici, sono trattati con tecniche d i 
cifratura o mediante l'utilizzazione di codici 
identificativi o di altre soluzioni che, considerat o il 
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numero e la natura dei dati trattati, li rendono 
temporaneamente inintelligibili anche a chi e' auto rizzato 
ad accedervi e permettono di identificare gli inter essati 
solo in caso di necessita'. 
7. I dati idonei a rivelare lo stato di salute e la  
vita sessuale sono conservati separatamente da altr i dati 
personali trattati per finalita' che non richiedono  il loro 
utilizzo. I medesimi dati sono trattati con le moda lita' di 
cui al comma 6 anche quando sono tenuti in elenchi,  
registri o banche di dati senza l'ausilio di strume nti 
elettronici. 
8. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non 
possono essere diffusi. 
9. Rispetto ai dati sensibili e giudiziari 
indispensabili ai sensi del comma 3, i soggetti pub blici 
sono autorizzati ad effettuare unicamente le operaz ioni di 
trattamento indispensabili per il perseguimento del le 
finalita' per le quali il trattamento e' consentito , anche 
quando i dati sono raccolti nello svolgimento di co mpiti di 
vigilanza, di controllo o ispettivi. 
10. I dati sensibili e giudiziari non possono esser e 
trattati nell'ambito di test psico-attitudinali vol ti a 
definire il profilo o la personalita' dell'interess ato. Le 
operazioni di raffronto tra dati sensibili e giudiz iari, 
nonche' i trattamenti di dati sensibili e giudiziar i ai 
sensi dell'articolo 14, sono effettuati solo previa  
annotazione scritta dei motivi. 
11. In ogni caso, le operazioni e i trattamenti di cui 
al comma 10, se effettuati utilizzando banche di da ti di 
diversi titolari, nonche' la diffusione dei dati se nsibili 
e giudiziari, sono ammessi solo se previsti da espr essa 
disposizione di legge. 
12. Le disposizioni di cui al presente articolo rec ano 
principi applicabili, in conformita' ai rispettivi 
ordinamenti, ai trattamenti disciplinati dalla Pres idenza 
della Repubblica, dalla Camera dei deputati, dal Se nato 
della Repubblica e dalla Corte costituzionale» 
- Il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 
recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e s ulla 
riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statist ica, ai 
sensi dell'art. 24 della L. 23 agosto 1988, n. 400»  e' 
pubblicato nella Gazz. Uff. 22 settembre 1989, n. 2 22. 
- Il decreto del Presidente della Repubblica 30 mag gio 
1989, n. 223 recante «Approvazione del nuovo regola mento 
anagrafico della popolazione residente» e' pubblica to nella 
Gazz. Uff. 8 giugno 1989, n. 132. 
- Si riporta il testo degli articoli 14 e 54 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recante «Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti local i»: 
«14. (Compiti del comune per servizi di competenza 
statale). - 1. Il comune gestisce i servizi elettor ali, di 
stato civile, di anagrafe, di leva militare e di 
statistica. 
2. Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco  
quale ufficiale del Governo, ai sensi dell'articolo  54. 
3. Ulteriori funzioni amministrative per servizi di  
competenza statale possono essere affidate ai comun i dalla 
legge che regola anche i relativi rapporti finanzia ri, 
assicurando le risorse necessarie». 
«54. (Attribuzioni del sindaco nei servizi di 
competenza statale). - 1. Il sindaco, quale ufficia le del 
Governo, sovrintende: 
a) all'emanazione degli atti che gli sono attribuit i 
dalla legge e dai regolamenti in materia di ordine e 
sicurezza pubblica; 
b) allo svolgimento delle funzioni affidategli dall a 
legge in materia di pubblica sicurezza e di polizia  
giudiziaria; 
c) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare  
la sicurezza e l'ordine pubblico, informandone 
preventivamente il prefetto. 
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2. Il sindaco, nell'esercizio delle funzioni di cui  al 
comma 1, concorre ad assicurare anche la cooperazio ne della 
polizia locale con le Forze di polizia statali, nel l'ambito 
delle direttive di coordinamento impartite dal Mini stro 
dell'interno - Autorita' nazionale di pubblica sicu rezza. 
3. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, 
sovrintende, altresi', alla tenuta dei registri di stato 
civile e di popolazione e agli adempimenti demandat igli 
dalle leggi in materia elettorale, di leva militare  e di 
statistica. 
4. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta con 
atto motivato provvedimenti, anche contingibili e u rgenti 
nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento , al 
fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che  
minacciano l'incolumita' pubblica e la sicurezza ur bana. I 
provvedimenti di cui al presente comma sono prevent ivamente 
comunicati al prefetto anche ai fini della predispo sizione 
degli strumenti ritenuti necessari alla loro attuaz ione. 
4-bis. Con decreto del Ministro dell'interno e' 
disciplinato l'ambito di applicazione delle disposi zioni di 
cui ai commi 1 e 4 anche con riferimento alle defin izioni 
relative alla incolumita' pubblica e alla sicurezza  urbana. 
5. Qualora i provvedimenti adottati dai sindaci ai 
sensi dei commi 1 e 4 comportino conseguenze sull'o rdinata 
convivenza delle popolazioni dei comuni contigui o 
limitrofi, il prefetto indice un'apposita conferenz a alla 
quale prendono parte i sindaci interessati, il pres idente 
della provincia e, qualora ritenuto opportuno, sogg etti 
pubblici e privati dell'ambito territoriale interes sato 
dall'intervento. 
5-bis. Il sindaco segnala alle competenti autorita' , 
giudiziaria o di pubblica sicurezza, la condizione 
irregolare dello straniero o del cittadino apparten ente ad 
uno Stato membro dell'Unione europea, per la eventu ale 
adozione di provvedimenti di espulsione o di allont anamento 
dal territorio dello Stato. 
6. In casi di emergenza, connessi con il traffico o  con 
l'inquinamento atmosferico o acustico, ovvero quand o a 
causa di circostanze straordinarie si verifichino 
particolari necessita' dell'utenza o per motivi di 
sicurezza urbana, il sindaco puo' modificare gli or ari 
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e  dei 
servizi pubblici, nonche', d'intesa con i responsab ili 
territorialmente competenti delle amministrazioni 
interessate, gli orari di apertura al pubblico degl i uffici 
pubblici localizzati nel territorio, adottando i 
provvedimenti di cui al comma 4. 
7. Se l'ordinanza adottata ai sensi del comma 4 e' 
rivolta a persone determinate e queste non ottemper ano 
all'ordine impartito, il sindaco puo' provvedere d' ufficio 
a spese degli interessati, senza pregiudizio dell'a zione 
penale per i reati in cui siano incorsi. 
8. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le 
funzioni di cui al presente articolo. 
9. Nell'ambito delle funzioni di cui al presente 
articolo, il prefetto puo' disporre ispezioni per a ccertare 
il regolare svolgimento dei compiti affidati, nonch e' per 
l'acquisizione di dati e notizie interessanti altri  servizi 
di carattere generale. 
10. Nelle materie previste dai commi 1 e 3, nonche'  
dall'articolo 14, il sindaco, previa comunicazione al 
prefetto, puo' delegare l'esercizio delle funzioni ivi 
indicate al presidente del consiglio circoscriziona le; ove 
non siano costituiti gli organi di decentramento co munale, 
il sindaco puo' conferire la delega a un consiglier e 
comunale per l'esercizio delle funzioni nei quartie ri e 
nelle frazioni. 
11. Nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, nel  
caso di inerzia del sindaco o del suo delegato 
nell'esercizio delle funzioni previste dal comma 10 , il 
prefetto puo' intervenire con proprio provvedimento . 
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12. Il Ministro dell'interno puo' adottare atti di 
indirizzo per l'esercizio delle funzioni previste d al 
presente articolo da parte del sindaco». 
- Si riporta il testo dell'art. 1 della legge 24 
dicembre 1954, n. 1228, recante «Ordinamento delle anagrafi 
della popolazione residente», come modificato dalla  
presente legge: 
«1. (In ogni Comune deve essere tenuta l'anagrafe d ella 
popolazione residente). - L'iscrizione e la richies ta di 
variazione anagrafica possono dar luogo alla verifi ca, da 
parte dei competenti uffici comunali, delle condizi oni 
igienico-sanitarie dell'immobile in cui il richiede nte 
intende fissare la propria residenza, ai sensi dell e 
vigenti norme sanitarie. 
Nell'anagrafe della popolazione residente sono 
registrate le posizioni relative alle singole perso ne, alle 
famiglie ed alle convivenze, che hanno fissato nel Comune 
la residenza, nonche' le posizioni relative alle pe rsone 
senza fissa dimora che hanno stabilito nel Comune i l 
proprio domicilio, in conformita' del regolamento p er 
l'esecuzione della presente legge. 
Gli atti anagrafici sono atti pubblici. 
Per l'esercizio delle funzioni di vigilanza di cui 
all'articolo 12, e' istituito, presso il Ministero 
dell'interno, l'Indice nazionale delle anagrafi (IN A), 
alimentato e costantemente aggiornato, tramite coll egamento 
informatico, da tutti i comuni. 
L'INA promuove la circolarita' delle informazioni 
anagrafiche essenziali al fine di consentire alle 
amministrazioni pubbliche centrali e locali collega te la 
disponibilita', in tempo reale, dei dati relativi a lle 
generalita', alla cittadinanza, alla famiglia anagr afica 
nonche' all'indirizzo anagrafico delle persone resi denti in 
Italia, certificati dai comuni e, limitatamente al codice 
fiscale, dall'Agenzia delle Entrate. 
Con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, di concerto con il Ministro per la funzione pu bblica e 
il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, sent iti il 
Centro nazionale per l'informatica nella pubblica 
amministrazione (CNIPA), il Garante per la protezio ne dei 
dati personali e l'Istituto nazionale di statistica  
(ISTAT), e' adottato il regolamento dell'INA. Il 
regolamento disciplina le modalita' di aggiornament o 
dell'INA da parte dei comuni e le modalita' per l'a ccesso 
da parte delle amministrazioni pubbliche centrali e  locali 
al medesimo INA, per assicurarne la piena operativi ta'». 
- Si riporta il testo dell'art. 17 del decreto-legg e 25 
settembre 2009, n. 135, recante «Disposizioni urgen ti per 
l'attuazione di obblighi comunitari e per l'esecuzi one di 
sentenze della Corte di giustizia delle Comunita' e uropee», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novem bre 
2009, n. 166: 
«Art. 17. (6° Censimento generale dell'agricoltura) . - 
1. In considerazione della necessita' e urgenza di far 
fronte agli obblighi comunitari di cui al regolamen to (CE) 
n. 1166/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio , del 19 
novembre 2008, relativo alle indagini sulla struttu ra delle 
aziende agricole e all'indagine sui metodi di produ zione 
agricola, e' autorizzata la spesa di euro 128.580.0 00 per 
l'anno 2010 in favore dell'Istituto nazionale di st atistica 
(ISTAT) per l'esecuzione del 6° Censimento generale  
dell'agricoltura. 
2. Con regolamento di esecuzione da emanarsi ai sen si 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 19 88, n. 
400, e successive modificazioni, con decreto del Pr esidente 
della Repubblica, su proposta del Presidente del Co nsiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro delle pol itiche 
agricole alimentari e forestali, sentita la Confere nza 
unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1 997, n. 
281, e successive modificazioni, sono stabilite, ne l 
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rispetto degli obblighi di rilevazione derivanti da lla 
normativa nazionale e comunitaria, avuto riguardo a i dati 
contenuti nel Sistema informativo agricolo nazional e 
(SIAN), la data di riferimento delle informazioni 
censuarie, le modalita' di organizzazione ed esecuz ione del 
censimento, il campo di osservazione, i criteri per  
l'affidamento di fasi della rilevazione censuaria a d enti 
od organismi pubblici e privati, i soggetti tenuti 
all'obbligo di risposta, i criteri di determinazion e e 
ripartizione dei contributi agli organi di censimen to, le 
modalita' di selezione di personale con contratto a  tempo 
determinato, nonche' le modalita' di conferimento 
dell'incarico di coordinatore e rilevatore, anche c on 
contratti di collaborazione coordinata e continuati va con 
scadenza entro il 31 dicembre 2011 limitatamente al la 
durata delle operazioni censuarie, le modalita' di 
diffusione dei dati, la comunicazione dei dati elem entari 
agli organismi a cui e' affidata l'esecuzione dei 
censimenti. 
3. Per le regioni individuate dal regolamento di 
esecuzione come affidatarie di fasi della rilevazio ne 
censuaria, le spese derivanti dalla progettazione e d 
esecuzione del censimento sono escluse dal Patto di  
stabilita' interno, nei limiti delle risorse trasfe rite 
dall'ISTAT. 
4. Per far fronte alle esigenze temporanee ed 
eccezionali connesse all'esecuzione del censimento,  
l'ISTAT, gli enti e gli organismi pubblici, indicat i nel 
regolamento di cui al comma 2, possono avvalersi de lle 
forme contrattuali flessibili, ivi compresi i contr atti di 
somministrazione di lavoro, nell'ambito e nei limit i delle 
risorse finanziarie ad essi assegnate ai sensi dei commi 1 
e 2, limitatamente alla durata delle operazioni cen suarie 
e, comunque, non oltre il 2012. 
5. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa  
fronte ai sensi dell'articolo 19, comma 2. A tale f ine le 
risorse sono riversate all'entrata del bilancio del lo Stato 
per essere riassegnate ad apposito capitolo dello s tato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle fina nze ai 
fini del trasferimento all'ISTAT». 
- Il Regolamento (CE) 19 novembre 2008, n. 1166/200 8 
relativo alle indagini sulla struttura delle aziend e 
agricole e all'indagine sui metodi di produzione ag ricola e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 571/88 del Consi glio 
(Testo rilevante ai fini del SEE) e' pubblicato nel la 
G.U.U.E. 1 dicembre 2008, n. L 321. 
- Si riporta il testo del comma 643 dell'art. 1 del la 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 recante «Disposizion i per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2007)»: 
«1. 643. Per gli anni 2008 e 2009 gli enti di ricer ca 
pubblici possono procedere ad assunzioni di persona le con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato entro il l imite 
dell'80 per cento delle proprie entrate correnti 
complessive, come risultanti dal bilancio consuntiv o 
dell'anno precedente, purche' entro il limite delle  risorse 
relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a t empo 
indeterminato complessivamente intervenute nel prec edente 
anno». 
Art. 51 
Semplificazione dell'installazione di piccoli impia nti 
di distribuzione di gas naturale 
1. L'installazione di impianti fissi senza serbatoi  d'accumulo 
derivati da rete domestica adibiti al rifornimento a carica lenta di 
gas naturale per autotrazione e' subordinata alla p resentazione di 
una dichiarazione d'inizio attivita', disciplinata dalle disposizioni 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1 2 gennaio 1998, n. 
37 ed in coerenza con gli effetti di cui al comma 5  (( del presente 
articolo )) da presentare al Comando provinciale dei Vigili del  fuoco 
territorialmente competente. 
2. Fatta salva la disciplina comunitaria in materia  di prodotti, 
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l'installazione e l'esercizio di apparecchi fissi s enza serbatoio di 
accumulo per il rifornimento a carica lenta di gas naturale, per 
autotrazione, con una capacita' di compressione non  superiore a 3 
m3/h sono disciplinati, ai sensi degli articoli 14 e 15 del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139, con decreto del M inistro 
dell'interno da adottarsi entro centoventi giorni d alla (( data di )) 
pubblicazione (( del )) presente (( decreto )) nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 
3. L'impianto, costituito dall'apparecchio, dalla c ondotta di 
adduzione del gas e della linea elettrica di alimen tazione, deve 
essere rispondente ai requisiti di cui alla legge 6  dicembre 1971, n. 
1083, e successive modifiche, per quanto riguarda l 'impiego del gas 
naturale, e di cui alla legge 1o marzo 1968, n. 186 , e successive 
modifiche, per quanto riguarda l'alimentazione elet trica. 
4. Sono abilitate all'installazione, allo smontaggi o e alla 
manutenzione dell'impianto le imprese aventi i requ isiti stabiliti 
dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 11-quat erdecies, comma 
13, lettera a), (( del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla )) legge 2 dicembre 2005, n. 
248, che risultano iscritte presso la Camera di com mercio, industria 
ed artigianato e che esercitano le attivita' di: 
a) impianti di produzione, di trasporto, di distrib uzione e di 
utilizzazione dell'energia elettrica all'interno de gli edifici a 
partire dal punto di consegna dell'energia fornita dall'ente 
distributore; 
b) impianti per il trasporto e l'utilizzazione di g as allo stato 
liquido o aeriforme all'interno degli edifici a par tire dal punto di 
consegna del combustibile gassoso fornito dall'ente  distributore. 
5. Gli impianti aventi i requisiti previsti dal pre sente articolo, 
non necessitano, in ogni caso, di autorizzazione in  materia di 
prevenzione incendi. E' fatta salva la possibilita'  da parte 
dell'autorita' competente per la prevenzione incend i, di effettuare 
controlli, anche a campione, ed emettere prescrizio ni. La mancata 
esibizione della dichiarazione di conformita' dell' impianto, in 
occasione dei controlli, comporta l'applicazione de lle sanzioni, in 
relazione alla tipologia di attivita' in cui viene accertata la 
violazione, previste dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 
11-quaterdecies, comma 13, lettera (( a), del decreto-legge 30 
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazio ni, dalla )) legge 
2 dicembre 2005, n. 248 e del decreto legislativo 1 9 dicembre 1994, 
n. 758. 
6. Il gas naturale destinato agli impianti di cui a l comma 1 e' 
assoggettato alle aliquota di accisa previste per i l gas naturale per 
combustione per usi civili di cui all'allegato I an nesso al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, come modificat o dall'articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n . 26. 
7. Al comma 3 dell'articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 
40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 m aggio 2010, n. 73, 
le parole: (( «entro e non oltre il termine di sessanta giorni  
decorrenti dalla data di entrata in vigore del pres ente decreto» sono 
sostituite dalle seguenti: «entro e non oltre il 31  dicembre 2010». 
)) 
Riferimenti normativi 
- Il decreto del Presidente della Repubblica 12 gen naio 
1998, n. 37, recante «Regolamento recante disciplin a dei 
procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a n orma 
dell'articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59» 
e' pubblicato nella Gazz. Uff. 10 marzo 1998, n. 57 . 
- Si riporta il testo degli articoli 14 e 15 del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 recante «R iassetto 
delle disposizioni relative alle funzioni ed ai com piti del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell' articolo 
11 della L. 29 luglio 2003, n. 229»: 
«Art. 14.(Competenza e attivita'). (articoli 22 e 3 0, 
legge 27 dicembre 1941, n. 1570; articolo 2, legge 26 
luglio 1965, n. 966; articolo 14, decreto legislati vo 30 
luglio 1999, n. 300; articoli 1, 6 e 8, decreto del  
Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577) . - 1. 
La prevenzione incendi e' affidata alla competenza 
esclusiva del Ministero dell'interno, che esercita le 
relative attivita' attraverso il Dipartimento e il Corpo 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

nazionale. 
2. Le attivita' di prevenzione incendi di cui al co mma 
1 sono in particolare: 
a) l'elaborazione di norme di prevenzione incendi; 
b) il rilascio del certificato di prevenzione 
incendi, di atti di autorizzazione, di benestare te cnico, 
di collaudo e di certificazione, comunque denominat i, 
attestanti la conformita' alla normativa di prevenz ione 
incendi di attivita' e costruzioni civili, industri ali, 
artigianali e commerciali e di impianti, prodotti, 
apparecchiature e simili; 
c) il rilascio a professionisti, enti, laboratori e  
organismi di atti di abilitazione, iscrizione e 
autorizzazione comunque denominati, attestanti la 
sussistenza dei requisiti necessari o l'idoneita' a  
svolgere attivita' di certificazione, ispezione e p rova 
nell'ambito di procedimenti inerenti alla prevenzio ne 
incendi; 
d) lo studio, la ricerca, la sperimentazione e le 
prove su materiali, strutture, impianti ed apparecc hiature, 
finalizzati a garantire il rispetto della sicurezza  in caso 
di incendio, anche in qualita' di organismo di 
certificazione, ispezione e di laboratorio di prova ; 
e) la partecipazione, per gli aspetti connessi con la 
prevenzione incendi, all'attivita' di produzione no rmativa 
nell'ambito dell'Unione europea e delle organizzazi oni 
internazionali e alla relativa attivita' di recepim ento in 
ambito nazionale; 
f) la partecipazione alle attivita' di organismi 
collegiali, istituiti presso le pubbliche amministr azioni, 
l'Unione europea o le organizzazioni internazionali , 
deputati, in base a disposizioni di legge o regolam entari, 
a trattare questioni connesse con la prevenzione in cendi, 
fermo restando quanto previsto in materia di organi zzazione 
amministrativa di organi dello Stato; 
g) le attivita' di formazione, di addestramento e l e 
relative attestazioni di idoneita'; 
h) l'informazione, la consulenza e l'assistenza; 
i) i servizi di vigilanza antincendio nei locali di  
pubblico spettacolo ed intrattenimento e nelle stru tture 
caratterizzate da notevole presenza di pubblico; 
l) la vigilanza sull'applicazione delle norme di 
prevenzione incendi di cui alla lettera a). 
3. Il Corpo nazionale, oltre alle attivita' di cui al 
comma 2, programma, coordina e sviluppa le attivita ' di 
prevenzione incendi nei suoi aspetti interdisciplin ari 
attraverso la promozione e lo svolgimento di studi,  
ricerche, sperimentazioni e attivita' di normazione , anche 
in cooperazione con altre amministrazioni, istituti , enti e 
aziende, anche di rilievo internazionale. Tali atti vita' 
concorrono a fornire elementi tecnico-scientifici d a porsi 
a base dei fondamenti attuativi della prevenzione i ncendi, 
relativamente alla sicurezza di opere, prodotti, 
macchinari, impianti, attrezzature e dei luoghi di lavoro, 
in armonia con le disposizioni comunitarie. 
4. Le attivita' di prevenzione incendi sono esercit ate 
in armonia con le disposizioni sugli sportelli unic i per le 
attivita' produttive e per l'edilizia. 
5. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'arti colo 
8 della legge 13 maggio 1940, n. 690. 
6. Al fine del conseguimento degli obiettivi del 
servizio di prevenzione incendi, la relativa organi zzazione 
e' disciplinata secondo uniformi livelli di sicurez za sul 
territorio nazionale e principi di economicita', ef ficacia 
ed efficienza». 
«Art. 15 (Norme tecniche e procedurali di prevenzio ne 
incendi). (articolo 3, legge 7 dicembre 1984, n. 81 8; 
articolo 1, comma 7, lettera e), legge 23 agosto 20 04, n. 
239; articoli 3 e 13, decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 1982, n. 577). - 1. Le norme t ecniche 
di prevenzione incendi sono adottate con decreto de l 



C.I.F.A. – Confederazione Italiana delle federazioni Autonome 

Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri 
interessati, sentito il Comitato centrale 
tecnico-scientifico per la prevenzione incendi. Ess e sono 
fondate su presupposti tecnico-scientifici generali  in 
relazione alle situazioni di rischio tipiche da pre venire e 
specificano: 
a) le misure, i provvedimenti e gli accorgimenti 
operativi intesi a ridurre le probabilita' dell'ins orgere 
degli incendi attraverso dispositivi, sistemi, impi anti, 
procedure di svolgimento di determinate operazioni,  atti ad 
influire sulle sorgenti di ignizione, sul materiale  
combustibile e sull'agente ossidante; 
b) le misure, i provvedimenti e gli accorgimenti 
operativi intesi a limitare le conseguenze dell'inc endio 
attraverso sistemi, dispositivi e caratteristiche 
costruttive, sistemi per le vie di esodo di emergen za, 
dispositivi, impianti, distanziamenti, compartiment azioni e 
simili. 
2. Le norme tecniche di prevenzione incendi relativ e ai 
beni culturali ed ambientali sono adottate con decr eto dei 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per i 
beni e le attivita' culturali. 
3. Fino all'adozione delle norme di cui al comma 1,  
alle attivita', costruzioni, impianti, apparecchiat ure e 
prodotti soggetti alla disciplina di prevenzione in cendi si 
applicano i criteri tecnici che si desumono dalle f inalita' 
e dai principi di base della materia, tenendo prese nti 
altresi' le esigenze funzionali e costruttive delle  
attivita' interessate». 
Si riporta il testo del comma 13 dell'art. 
11-quaterdecies del decreto-legge 30 settembre 2005 , n. 
203, recante «Misure di contrasto all'evasione fisc ale e 
disposizioni urgenti in materia tributaria e finanz iaria», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicemb re 2005, 
n. 248: 
«13. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, il 
Ministro delle attivita' produttive, di concerto co n il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territori o, emana 
uno o piu' decreti, ai sensi dell'articolo 17 della  legge 
23 agosto 1988, n. 400, volti a disciplinare: 
a) il riordino delle disposizioni in materia di 
attivita' di installazione degli impianti all'inter no degli 
edifici; 
b) la definizione di un reale sistema di verifiche 
degli impianti di cui alla lettera a) con l'obietti vo 
primario di tutelare gli utilizzatori degli impiant i 
garantendo una effettiva sicurezza; 
c) la determinazione delle competenze dello Stato, 
delle regioni e degli enti locali secondo i princip i di 
sussidiarieta' e di leale collaborazione, anche tra mite lo 
strumento degli accordi in sede di Conferenza unifi cata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agost o 1997, 
n. 281; 
d) la previsione di sanzioni in caso di violazione 
degli obblighi stabiliti dai provvedimenti previsti  dalle 
lettere a) e b)». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 2 del g ia' 
citato decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, come mod ificato 
dalla presente legge: 
«3. Ai fini della rideterminazione dei principi 
fondamentali della disciplina di cui alla legge 15 gennaio 
1992, n. 21, secondo quanto previsto dall'articolo 7-bis, 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile  2009, 
n. 33, ed allo scopo di assicurare omogeneita' di 
applicazione di tale disciplina in ambito nazionale , con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra sporti, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economic o, 
previa intesa con la Conferenza Unificata di cui al  decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate, entro e 
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non oltre il 31 dicembre 2010, urgenti disposizioni  
attuative, tese ad impedire pratiche di esercizio a busivo 
del servizio di taxi e del servizio di noleggio con  
conducente o, comunque, non rispondenti ai principi  
ordinamentali che regolano la materia. Con il sudde tto 
decreto sono, altresi', definiti gli indirizzi gene rali per 
l'attivita' di programmazione e di pianificazione d elle 
regioni, ai fini del rilascio, da parte dei Comuni,  dei 
titoli autorizzativi». 
Art. 52 
Fondazioni bancarie 
1. L'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 17 maggio 1999, 
n. 153, si interpreta nel senso che, fino a che non  e' istituita, 
nell'ambito di una riforma organica, una nuova auto rita' di controllo 
sulle persone giuridiche private disciplinate dal t itolo II del libro 
primo del codice civile, la vigilanza sulle fondazi oni bancarie e' 
attribuita al Ministero dell'economia e delle finan ze, 
indipendentemente dalla circostanza che le fondazio ni controllino, 
direttamente o indirettamente societa' bancarie, o partecipino al 
controllo di esse tramite patti di sindacato o acco rdi in qualunque 
forma stipulati. Le fondazioni bancarie che detengo no partecipazioni 
di controllo, diretto o indiretto, in societa' banc arie ovvero 
concorrono al controllo, diretto o indiretto, di de tte societa' 
attraverso patti di sindacato o accordi di qualunqu e tipo continuano 
a essere vigilate dal Ministero dell'economia e del le finanze anche 
dopo l'istituzione dell'autorita' di cui al primo p eriodo. 
(( 1-bis. Le disposizioni dell'articolo 15, commi 1 3, 14 e 15, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, s i applicano anche 
per l'esercizio in corso alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto. 
1-ter. All'articolo 7, comma 3-bis, del decreto leg islativo 17 
maggio 1999, n. 153, le parole: «non superiore al 1 0 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «non superiore al 15 per  cento». 
1-quater. All'articolo 4 del decreto legislativo 17  maggio 1999, n. 
153, dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
«2-bis. I soggetti che svolgono funzioni di amminis trazione, 
direzione o controllo presso la fondazione non poss ono ricoprire 
funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso la societa' 
bancaria conferitaria o sue controllate o partecipa te. I soggetti che 
svolgono funzioni di indirizzo presso la fondazione  non possono 
ricoprire funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso 
la societa' bancaria conferitaria». 
1-quinquies. All'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 17 
maggio 1999, n. 153, dopo la lettera k), e' aggiunt a la seguente: 
«k-bis) presenta, entro il 30 giugno, una relazione  al Parlamento 
sull'attivita' svolta dalle Fondazioni bancarie nel l'anno precedente, 
con riferimento, tra l'altro, agli interventi final izzati a 
promuovere lo sviluppo economico-sociale nei territ ori locali in cui 
operano le medesime fondazioni». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 10 del 
decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153 recante 
«Disciplina civilistica e fiscale degli enti confer enti di 
cui all'articolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 novembr e 1990, 
n. 356, e disciplina fiscale delle operazioni di 
ristrutturazione bancaria, a norma dell'articolo 1 della L. 
23 dicembre 1998, n. 461»: 
«1. Fino all'entrata in vigore della nuova discipli na 
dell'autorita' di controllo sulle persone giuridich e di cui 
al titolo II del libro primo del codice civile, ed anche 
successivamente, finche' ciascuna fondazione rimarr a' 
titolare di partecipazioni di controllo, diretto o 
indiretto, in societa' bancarie ovvero concorrera' al 
controllo, diretto o indiretto, di dette societa' 
attraverso la partecipazione a patti di sindacato o  accordi 
di qualunque tipo, la vigilanza sulle fondazioni e'  
attribuita al Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica». 
- Si riporta il testo dei commi 13, 14 e 15 dell'ar t. 
15 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, reca nte 
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«Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro,  
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione  
anti-crisi il quadro strategico nazionale», convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2: 
«13. Considerata l'eccezionale situazione di turbol enza 
nei mercati finanziari, i soggetti che non adottano  i 
principi contabili internazionali, nell'esercizio i n corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto , 
possono valutare i titoli non destinati a permanere  
durevolmente nel loro patrimonio in base al loro va lore di 
iscrizione cosi' come risultante dall'ultimo bilanc io o, 
ove disponibile, dall'ultima relazione semestrale 
regolarmente approvati anziche' al valore di realiz zazione 
desumibile dall'andamento del mercato, fatta eccezi one per 
le perdite di carattere durevole. Tale misura, in r elazione 
all'evoluzione della situazione di turbolenza dei m ercati 
finanziari, puo' essere estesa all'esercizio succes sivo con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze» . 
«14. Per le imprese di cui all'articolo 91, comma 2  del 
codice delle assicurazioni private, di cui al decre to 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, le modalita' 
attuative delle disposizioni di cui al comma 13 son o 
stabilite dall'ISVAP con regolamento, che disciplin a 
altresi' le modalita' applicative degli istituti 
prudenziali in materia di attivi a copertura delle riserve 
tecniche e margine di solvibilita' di cui ai Capi I II e IV 
del Titolo III del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 
209. Le imprese applicano le disposizioni di cui al  
presente comma previa verifica della coerenza con l a 
struttura degli impegni finanziari connessi al prop rio 
portafoglio assicurativo». 
«15. Le imprese indicate al comma 14 che si avvalgo no 
della facolta' di cui al comma 13 destinano a una r iserva 
indisponibile utili di ammontare corrispondente all a 
differenza tra i valori registrati in applicazione delle 
disposizioni di cui ai commi 13 e 14 ed i valori di  mercato 
alla data di chiusura dell'esercizio, al netto del relativo 
onere fiscale. In caso di utili di esercizio di imp orto 
inferiore a quello della citata differenza, la rise rva e' 
integrata utilizzando riserve di utili disponibili o, in 
mancanza, mediante utili degli esercizi successivi» . 
- Si riporta il testo del comma 3-bis dell'art. 7 d el 
gia' citato decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, 
come modificato dalla presente legge: 
«3-bis. Le fondazioni possono investire una quota n on 
superiore al 15 per cento del proprio patrimonio in  beni 
immobili diversi da quelli strumentali. Possono alt resi' 
investire parte del loro patrimonio in beni che non  
producono l'adeguata redditivita' di cui al comma 1 , 
qualora si tratti di beni, mobili o immobili, di in teresse 
storico o artistico con stabile destinazione pubbli ca o di 
beni immobili adibiti a sede della fondazione o all o 
svolgimento della sua attivita' istituzionale o di quella 
delle imprese strumentali». 
- Si riporta il testo dell'art. 4 del gia' citato 
decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, come mo dificato 
dalla presente legge: 
«Art. 4 (Organi). - 1. Gli statuti, nel definire 
l'assetto organizzativo delle fondazioni, si confor mano ai 
seguenti principi: 
a) previsione di organi distinti per le funzioni di  
indirizzo, di amministrazione e di controllo; 
b) attribuzione all'organo di indirizzo della 
competenza in ordine alla determinazione dei progra mmi, 
delle priorita' e degli obiettivi della fondazione ed alla 
verifica dei risultati, prevedendo che l'organo ste sso 
provveda comunque in materia di: 
1) approvazione e modifica dello statuto e dei 
regolamenti interni; 
2) nomina e revoca dei componenti dell'organo di 
amministrazione e di controllo e determinazione dei  
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relativi compensi; 
3) esercizio dell'azione di responsabilita' nei 
confronti dei componenti gli organi di amministrazi one e di 
controllo; 
4) approvazione del bilancio; 
5) definizione delle linee generali della gestione 
patrimoniale e della politica degli investimenti; 
6) trasformazioni e fusioni; 
c) previsione, nell'ambito dell'organo di indirizzo , 
di una prevalente e qualificata rappresentanza degl i enti, 
diversi dallo Stato, di cui all'articolo 114 della 
Costituzione, idonea a rifletterne le competenze ne i 
settori ammessi in base agli articoli 117 e 118 del la 
Costituzione, fermo restando quanto stabilito per l e 
fondazioni di origine associativa dalla successiva lettera 
d), nonche' dell'apporto di personalita' che per 
professionalita', competenza ed esperienza, in part icolare 
nei settori cui e' rivolta l'attivita' della fondaz ione, 
possano efficacemente contribuire al perseguimento dei fini 
istituzionali, fissando un numero di componenti ido neo ad 
assicurare l'efficace esercizio dei relativi compit i e 
prevedendo modalita' di designazione e di nomina di rette a 
consentire un'equilibrata, e comunque non maggiorit aria, 
rappresentanza di ciascuno dei singoli soggetti che  
partecipano alla formazione dell'organo. Salvo quan to 
previsto al periodo precedente, i soggetti ai quali  e' 
attribuito il potere di designare componenti dell'o rgano di 
indirizzo e i componenti stessi degli organi delle 
fondazioni non devono essere portatori di interessi  
riferibili ai destinatari degli interventi delle 
fondazioni; 
d) le fondazioni di origine associativa possono, 
nell'esercizio della loro autonomia statutaria, pre vedere 
il mantenimento dell'assemblea dei soci, disciplina ndone la 
composizione, ferme rimanendo in ogni caso le compe tenze 
dell'organo di indirizzo da costituirsi ai sensi de l 
presente articolo. All'assemblea dei soci puo' esse re 
attribuito dallo statuto il potere di designare una  quota 
non maggioritaria dei componenti dell'organo medesi mo, nel 
rispetto di quanto previsto dalla lettera c); in ta le caso, 
i soggetti nominati per designazione dell'assemblea  dei 
soci non possono comunque superare la meta' del tot ale dei 
componenti l'organo di indirizzo; 
e) attribuzione all'organo di amministrazione dei 
compiti di gestione della fondazione, nonche' di pr oposta e 
di impulso dell'attivita' della fondazione, nell'am bito dei 
programmi, delle priorita' e degli obiettivi stabil iti 
dall'organo di indirizzo; 
f) previsione, nell'ambito degli organi collegiali 
delle fondazioni la cui attivita' e' indirizzata ai  
rispettivi statuti a specifici ambiti territoriali,  della 
presenza di una rappresentanza non inferiore al cin quanta 
per cento di persone residenti da almeno tre anni n ei 
territori stessi; 
g) determinazione, per i soggetti che svolgono 
funzioni di indirizzo, amministrazione, direzione e  
controllo presso le fondazioni, nel rispetto degli 
indirizzi generali fissati ai sensi dell'articolo 1 0, comma 
3, lettera e), di requisiti di professionalita' e 
onorabilita', intesi come requisiti di esperienza e  di 
idoneita' etica confacenti ad un ente senza scopo d i lucro, 
ipotesi di incompatibilita', riferite anche alla ca rica di 
direttore generale della Societa' bancaria conferit aria 
ovvero ad incarichi esterni o cariche pubbliche, e cause 
che comportano la sospensione temporanea dalla cari ca o la 
decadenza, in modo da evitare conflitti di interess e e di 
assicurare l'indipendenza nello svolgimento dei ris pettivi 
compiti e la trasparenza delle decisioni; 
h) previsione dell'obbligo dei componenti degli 
organi della fondazione di dare immediata comunicaz ione 
delle cause di decadenza o sospensione e delle caus e di 
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incompatibilita' che li riguardano; 
i) previsione che i componenti degli organi della 
fondazione sono nominati per periodi di tempo delim itati e 
possono essere confermati per una sola volta; 
j) previsione che ciascun organo verifica per i 
propri componenti la sussistenza dei requisiti dell e 
incompatibilita' o delle cause di sospensione e di 
decadenza ed assume entro trenta giorni i conseguen ti 
provvedimenti. 
2. I componenti dell'organo di indirizzo non 
rappresentano i soggetti esterni che li hanno nomin ati ne' 
ad essi rispondono. 
2-bis. I soggetti che svolgono funzioni di 
amministrazione, direzione o controllo presso la fo ndazione 
non possono ricoprire funzioni di amministrazione, 
direzione o controllo presso la societa' bancaria 
conferitaria o sue controllate o partecipate. I sog getti 
che svolgono funzioni di indirizzo presso la fondaz ione non 
possono ricoprire funzioni di amministrazione, dire zione o 
controllo presso la societa' bancaria conferitaria.  
3. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazi one, 
direzione o controllo presso la fondazione non poss ono 
ricoprire funzioni di amministrazione, direzione o 
controllo presso la societa' bancaria conferitaria o sue 
controllate o partecipate. I soggetti che svolgono funzioni 
di indirizzo presso la fondazione non possono ricop rire 
funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso 
la societa' bancaria conferitaria. 
4. L'organo di controllo e' composto da persone che  
hanno i requisiti professionali per l'esercizio del  
controllo legale dei conti. 
5. Alle associazioni rappresentative o di categoria  
delle fondazioni non possono essere attribuiti sott o 
qualsiasi forma poteri di nomina o di designazione degli 
organi della fondazione». 
- Si riporta il testo del comma 3 dell'art. 10 del gia' 
citato decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, come 
modificato dalla presente legge: 
«3. L'Autorita' di vigilanza: 
a) autorizza le operazioni di trasformazione e 
fusione, escluse le operazioni dirette al mutamento  della 
natura giuridica e degli scopi istituzionali delle 
fondazioni, come individuati all'articolo 2; 
b) determina, con riferimento a periodi annuali, 
sentite le organizzazioni rappresentative delle fon dazioni, 
un limite minimo di reddito in relazione al patrimo nio, 
commisurato ad un profilo prudenziale di rischio ad eguato 
all'investimento patrimoniale delle fondazioni; 
c) approva, al fine di verificare il rispetto degli  
scopi indicati al comma 2, le modificazioni statuta rie, con 
provvedimento da emanarsi entro sessanta giorni dal  
ricevimento della relativa documentazione; decorso tale 
termine le modificazioni si intendono approvate. Qu alora 
siano formulate osservazioni il termine e' interrot to e 
ricomincia a decorrere dalla data di ricevimento de lla 
risposta da parte della fondazione interessata; 
d) puo' chiedere alle fondazioni la comunicazione d i 
dati e notizie e la trasmissione di atti e document i con le 
modalita' e nei termini dalla stessa stabiliti. L'o rgano di 
controllo informa senza indugio l'Autorita' di vigi lanza di 
tutti gli atti o i fatti, di cui venga a conoscenza  
nell'esercizio dei propri compiti, che possano cost ituire 
un'irregolarita' nella gestione ovvero una violazio ne delle 
norme che disciplinano l'attivita' delle fondazioni ; 
e) emana, sentite le organizzazioni rappresentative  
delle fondazioni, atti di indirizzo di carattere ge nerale 
aventi ad oggetto, tra l'altro, la diversificazione  degli 
investimenti, le procedure relative alle operazioni  aventi 
ad oggetto le partecipazioni nella Societa' bancari a 
conferitaria detenute dalla fondazione, i requisiti  di 
professionalita' e onorabilita', le ipotesi di 
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incompatibilita' e le cause che determinano la sosp ensione 
temporanea dalla carica dei soggetti che svolgono f unzioni 
di indirizzo, amministrazione, direzione e controll o presso 
le fondazioni e la disciplina del conflitto di inte ressi, 
nonche' i parametri di adeguatezza delle spese di 
funzionamento tenuto conto di criteri di efficienza  e di 
sana e prudente gestione; i poteri di indirizzo son o 
esercitati in conformita' e nei limiti delle dispos izioni 
del presente decreto; 
f) puo' effettuare ispezioni presso le fondazioni e  
richiedere alle stesse l'esibizione dei documenti e  il 
compimento degli atti ritenuti necessari per il ris petto di 
quanto previsto al comma 2; 
g) emana il regolamento di cui all'articolo 9, comm a 
5, relativo alle modalita' di redazione dei bilanci ; 
h) puo' disporre, anche limitatamente a determinate  
tipologie o categorie di fondazioni di maggiore ril evanza; 
che i bilanci siano sottoposti a revisione e certif icazione 
ai sensi delle disposizioni di cui al decreto legis lativo 
24 febbraio 1998, n. 58; 
i) stabilisce le forme e le modalita' per la 
revisione sociale dei bilanci; 
j) quando non siano adottati dai competenti organi 
della fondazione, nei termini prescritti, i provved imenti 
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera j), provved e 
all'adozione dei provvedimenti stessi, anche su 
segnalazione dell'organo di controllo; 
k) cura l'istituzione e la tenuta di un albo delle 
fondazioni. 
k-bis) presenta, entro il 30 giugno, una relazione al 
Parlamento sull'attivita' svolta dalle Fondazioni b ancarie 
nell'anno precedente, con riferimento, tra l'altro,  agli 
interventi finalizzati a promuovere lo sviluppo 
economico-sociale nei territori locali in cui opera no le 
medesime fondazioni». 
(( Art. 52 - bis 
Garanzia per il versamento di somme 
dovute per effetto di accertamento con adesione 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore dell a legge di 
conversione del presente decreto e fino al 3 dicemb re 2011, la 
garanzia di cui al comma 2 dell'articolo 8 del decr eto legislativo 19 
giugno 1997, n. 218, puo' essere prestata anche med iante ipoteca 
volontaria di primo grado per un valore, accettato 
dall'amministrazione finanziaria, pari al doppio de l debito erariale 
ovvero della somma oggetto di rateizzazione. )) 
Art. 53 
Contratto di produttivita' 
1. Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2 011, le somme 
erogate ai lavoratori dipendenti del settore privat o, in attuazione 
di quanto previsto da accordi o contratti collettiv i territoriali o 
aziendali e correlate a incrementi di produttivita' , qualita', 
redditivita', innovazione, efficienza organizzativa , collegate ai 
risultati riferiti all'andamento economico o agli u tili della impresa 
o a ogni altro elemento rilevante ai fini del migli oramento della 
competitivita' aziendale sono soggette a una impost a sostitutiva 
della imposta sul reddito delle persone fisiche e d elle addizionali 
regionali e comunali. Tale disposizione trova appli cazione entro il 
limite complessivo di 6.000 euro lordi e per i tito lari di reddito da 
lavoro dipendente non superiore a 40.000 euro. 
2. Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2 011 le somme di 
cui al comma 1 beneficiano altresi' di uno sgravio dei contributi 
dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro nei li miti delle risorse 
stanziate a tal fine ai sensi dell'ultimo periodo d ell'art. 1, comma 
68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 
3. Il Governo, sentite le parti sociali, provvedera ' alla 
determinazione del sostegno fiscale e contributivo previsto nei commi 
1 e 2 entro il 31 dicembre 2010. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dei commi 67 e 68 
dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 24 7 
recante «Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 
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2007 su previdenza, lavoro e competitivita' per fav orire 
l'equita' e la crescita sostenibili, nonche' ulteri ori 
norme in materia di lavoro e previdenza sociale»: 
«Art. 1. (..) - omissis 
«67. Con effetto dal 1° gennaio 2008 e' abrogato 
l'articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggi o 1997, 
n. 135. E' istituito, nello stato di previsione del  
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un  Fondo 
per il finanziamento di sgravi contributivi per inc entivare 
la contrattazione di secondo livello con dotazione 
finanziaria pari a 650 milioni di euro per ciascuno  degli 
anni 2008-2010. In via sperimentale, con riferiment o al 
triennio 2008-2010, e' concesso, a domanda da parte  delle 
imprese, nel limite delle risorse del predetto Fond o, uno 
sgravio contributivo relativo alla quota di retribu zione 
imponibile di cui all'articolo 12, terzo comma, del la legge 
30 aprile 1969, n. 153, costituita dalle erogazioni  
previste dai contratti collettivi aziendali e terri toriali, 
ovvero di secondo livello, delle quali sono incerti  la 
corresponsione o l'ammontare e la cui struttura sia  
correlata dal contratto collettivo medesimo alla 
misurazione di incrementi di produttivita', qualita ' e 
altri elementi di competitivita' assunti come indic atori 
dell'andamento economico dell'impresa e dei suoi ri sultati. 
Il predetto sgravio e' concesso sulla base dei segu enti 
criteri: 
a) l'importo annuo complessivo delle erogazioni di 
cui al presente comma ammesse allo sgravio e' stabi lito 
entro il limite massimo del 5 per cento della retri buzione 
contrattuale percepita; 
b) con riferimento alla quota di erogazioni di cui 
alla lettera a), lo sgravio sui contributi previden ziali 
dovuti dai datori di lavoro e' fissato nella misura  di 25 
punti percentuali; 
c) con riferimento alla quota di erogazioni di cui 
alla lettera a), lo sgravio sui contributi previden ziali 
dovuti dai lavoratori e' pari ai contributi previde nziali a 
loro carico sulla stessa quota di erogazioni di cui  alla 
lettera a). 
«68. Con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono stabilite le mo dalita' 
di attuazione del comma 67, anche con riferimento 
all'individuazione dei criteri di priorita' sulla b ase dei 
quali debba essere concessa, nel rigoroso rispetto dei 
limiti finanziari previsti, l'ammissione al benefic io 
contributivo, e con particolare riguardo al monitor aggio 
dell'attuazione, al controllo del flusso di erogazi oni e al 
rispetto dei tetti di spesa. Ai fini del monitoragg io e 
della verifica di coerenza dell'attuazione del comm a 67 con 
gli obiettivi definiti nel «Protocollo su previdenz a, 
lavoro e competitivita' per l'equita' e la crescita  
sostenibili» del 23 luglio 2007 e delle caratterist iche 
della contrattazione di secondo livello aziendale e  
territoriale, e' istituito, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, un Osservatorio presso il 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale con  la 
partecipazione delle parti sociali. L'eventuale con ferma 
dello sgravio contributivo per gli anni successivi al 2010 
e' subordinata alla predetta verifica ed effettuata , in 
ogni caso, compatibilmente con gli andamenti progra mmati di 
finanza pubblica. A tale fine e' stabilito uno spec ifico 
incremento del Fondo per l'occupazione di cui all'a rticolo 
1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 14 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 lugli o 1993, 
n. 236, per 650 milioni di euro a decorrere dall'an no 2011. 
Omissis». 
Art. 54 
EXPO 
1. Per la prosecuzione, per gli anni 2010 e success ivi, delle 
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attivita' indicate all'articolo 41, comma 16-quinqu iesdecies del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14,  fatto salvo il 
finanziamento integrale delle opere, puo' essere ut ilizzata, in 
misura proporzionale alla partecipazione azionaria detenuta dallo 
Stato, una quota non superiore al 4 per cento delle  risorse 
autorizzate dall'articolo 14, comma 1, del decreto- legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla le gge 6 agosto 2008, 
n. 133, destinate al finanziamento delle opere dell e quali la 
Societa' Expo 2015 S.p.A. e' soggetto attuatore, ai  sensi del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobr e 2008 e 
successive modifiche, ferma restando la partecipazi one pro quota alla 
copertura delle medesime spese da parte degli altri  azionisti, a 
valere sui rispettivi finanziamenti. 
2. I contributi e le somme comunque erogate a caric o del bilancio 
dello Stato a favore della Societa' Expo 2015 S.p.A . sono versati su 
(( un'apposita contabilita' speciale aperta )) presso la Tesoreria 
dello Stato. 
3. I contratti di assunzione del personale, a quals iasi titolo, i 
contratti di lavoro a progetto e gli incarichi di c onsulenza esterna 
devono essere deliberati esclusivamente dal Consigl io di 
amministrazione della societa' Expo 2015 S.p.A., se nza possibilita' 
di delega, avendo in ogni caso presente la finalita ' di un 
contenimento dei costi della societa', anche succes sivamente alla 
conclusione dell'evento espositivo di cui alla norm ativa richiamata 
al comma 1. 
4. Sull'utilizzo delle risorse di cui al comma 1 pe r la copertura 
delle spese di gestione della societa' Expo 2015 S. p.A. e, in 
particolare, sulle iniziative assunte ai sensi del precedente comma, 
la societa' invia trimestralmente una relazione all a Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, al Ministero dell'economia e delle finanze ed 
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo del comma 16-quinquiesdecies 
dell'art. 41 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n.  207, 
recante «Proroga di termini previsti da disposizion i 
legislative e disposizioni finanziarie urgenti», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbr aio 
2009, n. 14: 
«16-quinquiesdecies. Al fine di consentire lo 
svolgimento di tutte le attivita' indicate dal decr eto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 20 08, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 277 del 26 n ovembre 
2008, e, in particolare, nell'articolo 1, comma 3, nonche' 
di tutte le attivita' comunque utili od opportune a i fini 
della realizzazione dell'evento EXPO Milano 2015, i l 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartime nto del 
tesoro e' autorizzato per l'esercizio 2009 ad eroga re a 
titolo di apporto al capitale sociale di EXPO 2015 Spa fino 
a un massimo di 4 milioni di euro, a valere sulle r isorse 
stanziate per il 2009 dall' articolo 14, comma 1, d el 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133». 
- Si riporta il testo del comma 1 dell'art. 14 del gia' 
citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
«1. Per la realizzazione delle opere e delle attivi ta' 
connesse allo svolgimento del grande evento EXPO Mi lano 
2015 in attuazione dell'adempimento degli obblighi 
internazionali assunti dal Governo italiano nei con fronti 
del Bureau International des Expositions (BIE) e' 
autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per l'an no 2009, 
45 milioni di euro per l'anno 2010, 59 milioni di e uro per 
l'anno 2011, 223 milioni di euro per l'anno 2012, 5 64 
milioni di euro per l'anno 2013, 445 milioni di eur o per 
l'anno 2014 e 120 milioni di euro per l'anno 2015».  
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministr i 22 
ottobre 2008, recante «Interventi necessari per la 
realizzazione dell'EXPO Milano 2015» e' pubblicato nella 
Gazz. Uff. 26 novembre 2008, n. 277. 
(( Art. 54 bis 
Interventi a sostegno del settore 
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della pesca marittima 
1. Per far fronte alla crisi in atto nel settore de lla pesca 
marittima, in caso di sospensione dell'attivita' di  pesca, un 
trattamento di importo pari a quello previsto dalla  cassa 
integrazione guadagni straordinaria in deroga per i l medesimo settore 
di cui all'articolo 4-ter del decreto-legge 3 giugn o 2008, n. 97, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto  2008, n. 129, e' 
concesso agli armatori imbarcati su navi da pesca, ivi compresi i 
soci lavoratori di cooperative della piccola pesca.  
2. Il trattamento di cui al comma 1 e' pari all'80 per cento dei 
salari minimi garantiti, comprensivi delle indennit a' fisse mensili, 
per ferie, festivita' e gratifiche, di cui alle tab elle allegate ai 
contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni  sindacali 
maggiormente rappresentative, ed e' erogato dal Min istero delle 
politiche agricole alimentari e forestali. 
3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2,  nel limite 
massimo di spesa di 2 milioni di euro per l'anno 20 10, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo del Fondo di riser va per le 
autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di n atura corrente, 
iscritto nello stato di previsione del Ministero de ll'economia e 
delle finanze, come determinato dalla Tabella C all egata alla legge 
23 dicembre 2009, n. 191. )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo vigente dell'articolo 4-ter d el 
decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con  
modificazioni, dalla legge 2 agosto 2008, n. 129, 
recante«Disposizioni urgenti in materia di monitora ggio e 
trasparenza dei meccanismi di allocazione della spe sa 
pubblica, nonche' in materia fiscale e di proroga d i 
termini»: 
«Art. 4-ter (Fermo di emergenza temporaneo e defini tivo 
e cassa integrazione guadagni straordinaria nel set tore 
della pesca). - 1. In dipendenza della situazione d i crisi 
riguardante il settore della pesca, anche a seguito  dei 
rialzi dei costi energetici e di produzione, e' con cesso, 
per impresa, l'arresto temporaneo delle attivita' d i pesca 
per le imbarcazioni a strascico o volante, per una durata 
di trenta giorni nell'arco temporale di quattro mes i a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della leg ge di 
conversione del presente decreto. 
2. In conseguenza del fermo d'emergenza di cui al c omma 
1, il Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali e' autorizzato a concedere alle imprese d i pesca 
una compensazione che non concorre alla formazione della 
base imponibile ai fini delle imposte sui redditi, ne' del 
valore della produzione netta ai fini dell'imposta 
regionale sulle attivita' produttive. Essa non rile va ai 
fini del rapporto di cui agli articoli 61e 109, com ma 5, 
del testo unico delle imposte sui redditi di cui al  decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n . 917, e 
successive modificazioni. La compensazione e' rappo rtata ai 
parametri stabiliti nel programma operativo, approv ato 
dalla Commissione europea, per l'applicazione in It alia del 
Fondo europeo per la pesca. In aggiunta, e' autoriz zata 
l'erogazione di una indennita' giornaliera, determi nata 
secondo le procedure di cui al comma 5, per garanti re a 
ciascun membro dell'equipaggio imbarcato il minimo 
contrattuale ed i relativi oneri previdenziali ed 
assistenziali. Le misure di cui al presente comma, 
conseguenti all'evento di cui al comma 1, sono attu ate con 
le modalita' di cui al comma 5, fino alla concorren za della 
somma di 35 milioni di euro. Al relativo onere, val utato in 
35 milioni di euro per l'anno 2008, si provvede, qu anto a 
25 milioni di euro, con le specifiche assegnazioni 
finanziarie dell'Asse prioritario 1 - misure per 
l'adeguamento della flotta da pesca comunitaria - d el 
regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, del 27  luglio 
2006, e, quanto a 10 milioni di euro, direttamente a valere 
sulle disponibilita' del Fondo centrale per il cred ito 
peschereccio, di cui all' articolo 13 del decreto 
legislativo 26 maggio 2004, n. 154, istituito press o il 
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Ministero delle politiche agricole alimentari e for estali, 
che non vengono trasferite per le finalita' di cui 
all'articolo 2, comma 121, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244. 
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze provve de 
al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2, anch e ai 
fini dell'applicazione dell' articolo 11-ter, comma  7, 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati d i 
apposite relazioni, gli eventuali decreti adottati ai sensi 
dell' articolo 7, secondo comma, numero 2), della m edesima 
legge n. 468 del 1978. 
4. Al fine di ottimizzare il rapporto tra consisten za 
della flotta di pesca e le risorse biologiche del m are, il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e for estali 
attiva entro il 15 luglio 2008, nei limiti delle 
disponibilita' finanziarie esistenti per ciascuno d egli 
anni della programmazione 2007/2013, il procediment o di 
ristrutturazione della flotta, utilizzando le risor se 
dell'Asse prioritario 1 - misura di arresto definit ivo - 
del regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, de l 27 
luglio 2006, per l'intero periodo di programmazione . 
5. Le modalita' di attuazione del fermo temporaneo,  
l'entita' del premio, le relative erogazioni e la 
definizione dei periodi di fermo supplementare per esigenze 
biologiche nonche' le misure di gestione e controll o, 
tenuto conto del sistema di localizzazione satellit are, per 
la tutela delle risorse ittiche giovanili nella fas cia 
costiera e nelle zone di tutela biologica, sono def inite 
con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, sentite la Commissione cons ultiva 
centrale della pesca marittima, nonche' le competen ti 
Commissioni parlamentari. 
6. Le modalita' di attuazione della misura di cui a l 
comma 4, ivi compreso il regime di alternativita' r ispetto 
alla misura di cui ai commi 1 e 2, e le modalita' d i 
erogazione del premio sono definiti con decreto del  
Ministro delle politiche agricole alimentari e fore stali, 
sentita la Commissione consultiva centrale della pe sca 
marittima . 
7. All'articolo 2, comma 521, della legge 24 dicemb re 
2007, n. 244, dopo le parole: «di cui 20 milioni pe r il 
settore agricolo» sono inserite le seguenti: «e 10 milioni 
per il comparto della pesca» e le parole: «460 mili oni» 
sono sostituite dalle seguenti: «470 milioni». 
8. Per l'attuazione del comma 7, i termini del 20 
maggio 2008 e del 15 giugno 2008 di cui al citato a rticolo 
2, comma 521, della legge n. 244 del 2007, sono dif feriti 
per il comparto della pesca rispettivamente al 15 s ettembre 
2008 ed al 30 settembre 2008. 
9. All'onere derivante dal comma 7, pari a 10 milio ni 
di euro per l'anno 2008, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fon do 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi lancio 
triennale 2008-2010, nell'ambito del programma 'Fon di di 
riserva e speciali' della missione 'Fondi da ripart ire' 
dello stato di previsione del Ministero dell'econom ia e 
delle finanze per l'anno 2008, allo scopo utilizzan do 
l'accantonamento relativo al Ministero della solida rieta' 
sociale. 
10. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le oc correnti 
variazioni di bilancio.» 
- Si riporta la Tabella C allegata alla legge 23 
dicembre 2009, n. 191, recante «Disposizioni per la  
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2010)»: 
Parte di provvedimento in formato grafico 
(( Art. 54 ter 
Modifica al decreto legislativo n. 285 del 2005 
1. All'articolo 11 del decreto legislativo 21 novem bre 2005, n. 
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285, dopo il comma 1, e' aggiunto il seguente: 
«1-bis. I servizi di linea di competenza statale no n possono 
essere soggetti ad obblighi di servizio, come previ sto dalla 
normativa comunitaria in materia, e a fronte del lo ro esercizio non 
viene erogata alcuna compensazione od altra forma d i contribuzione 
pubblica». )) 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'articolo 11 del decreto 
legislativo 21 novembre 2005, n. 285, recante «Rior dino dei 
servizi automobilistici interregionali di competenz a 
statale», cosi' come modificato dalla presente legg e: 
«Art. 11 (Disposizione finanziaria). - 1. 
Dall'attuazione del presente decreto legislativo no n devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio del lo 
Stato. 
1-bis. I servizi di linea di competenza statale non  
possono essere soggetti ad obblighi di servizio, co me 
previsto dalla normativa comunitaria in materia, e a fronte 
del loro esercizio non viene erogata alcuna compens azione 
od altra forma di contribuzione pubblica». 
Art. 55 
Disposizioni finanziarie 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Min istri, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze , e' differito, 
nei limiti stabiliti con lo stesso decreto, il vers amento 
dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone  fisiche dovuto 
per il periodo d'imposta 2011. Per i soggetti che s i avvalgono 
dell'assistenza fiscale, i sostituti d'imposta trat tengono l'acconto 
tenendo conto del differimento previsto dal present e comma. 
Dall'attuazione del presente comma possono derivare  minori entrate 
per l'anno 2011 fino a 2.300 milioni di euro. 
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Min istri, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze , e' differito, 
nei limiti stabiliti con lo stesso decreto, il vers amento 
dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone  fisiche dovuto 
per il periodo d'imposta 2012. Per i soggetti che s i avvalgono 
dell'assistenza fiscale, i sostituti d'imposta trat tengono l'acconto 
tenendo conto del differimento previsto dal present e comma. 
Dall'attuazione del presente comma possono derivare  minori entrate 
per l'anno 2012 fino a 600 milioni di euro. 
(( 2-bis. Al fine di perseguire l'obiettivo di pubb lico interesse 
della difesa della salute pubblica, al testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione  e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative di cui al  decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate  le seguenti 
modificazioni: 
a) nell'Allegato I, alla voce «Tabacchi lavorati», le parole da: 
«Sigari» a: «Tabacco da masticare: 24,78%» sono sos tituite dalle 
seguenti: 
«a) sigari 23,00%; 
b) sigaretti 23,00%; 
c) sigarette 58,50%; 
d) tabacco da fumo: 
1) tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per ar rotolare 
le sigarette 56,00%; 
2) altri tabacchi da fumo 56,00%; 
e) tabacco da fiuto 24,78%; 
f) tabacco da masticare 24,78%»; 
b) nell'articolo 39-octies, dopo il comma 2, sono i nseriti i 
seguenti: 
«2-bis. Per il tabacco trinciato a taglio fino da u sarsi per 
arrotolare le sigarette di cui all'articolo 39-bis,  comma 1, lettera 
c), numero 1), l'imposta di consumo dovuta sui prez zi inferiori alla 
classe di prezzo piu' richiesta e' fissata nella mi sura del centonove 
per cento dell'imposta di consumo applicata su tale  classe di prezzo. 
2-ter. La classe di prezzo piu' richiesta di cui al  comma 2-bis e' 
determinata il primo giorno di ciascun trimestre se condo i dati di 
vendita rilevati nel trimestre precedente.»; 
c) il comma 4 dell'articolo 39-octies e' sostituito  dal seguente: 
«4. L'importo di base di cui al comma 3 costituisce , nella misura 
del centoquindici per cento, l'accisa dovuta per le  sigarette aventi 
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un prezzo di vendita al pubblico inferiore a quello  delle sigarette 
della classe di prezzo piu' richiesta di cui all'ar ticolo 
39-quinquies, comma 2». 
2-ter. Decorsi centottanta giorni dalla data di ent rata in vigore 
del decreto-legge 23 giugno 2010, n. 94, l'immissio ne in consumo del 
tabacco trinciato a taglio fino per arrotolare le s igarette e' 
ammessa esclusivamente in confezioni non inferiori a dieci grammi. 
2-quater. Al fine di assicurare il conseguimento de gli attuali 
livelli di entrate a titolo di imposte sui tabacchi  lavorati, con 
provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 1, co mma 485, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, possono essere modi ficate le 
percentuali di cui: 
a) all'elenco «Tabacchi lavorati» dell'allegato I a l decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive m odificazioni; 
b) all'articolo 39-octies, commi 2-bis, 4 e 5, lett era a), del 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e succ essive 
modificazioni. 
2-quinquies. Al fine di garantire la maggiore tutel a degli 
interessi pubblici erariali e di difesa della salut e pubblica 
connessi alla gestione di esercizi di vendita di ta bacchi, tenuto 
conto altresi' della elevata professionalita' richi esta per 
l'espletamento di tale attivita', all'articolo 6 de lla legge 22 
dicembre 1957, n. 1293, e' aggiunto, in fine, il se guente numero: 
«9-bis) non abbia conseguito, entro sei mesi dall'a ssegnazione, 
l'idoneita' professionale all'esercizio dell'attivi ta' di rivenditore 
di generi di monopolio all'esito di appositi corsi di formazione 
disciplinati sulla base di convenzione stipulata tr a 
l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e le organizzazioni 
di categoria maggiormente rappresentative». )) 
3. Al fine di assicurare la prosecuzione degli inte rventi di cui 
all'articolo 24, commi 74 e 75, del decreto-legge 1  luglio 2009, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ag osto 2009, n. 102, 
(( a decorrere dal 4 agosto 2010, il piano di impie go di cui 
all'articolo 7-bis, comma 1, ultimo periodo, del de creto-legge 23 
maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 2008, n. 125, puo' essere prorogato fino al 31 dicembre 2010. 
Si applicano le disposizioni di cui al medesimo art icolo 7-bis, commi 
1, 2 e 3, del decreto-legge n. 92 del 2008. A tal f ine e' autorizzata 
la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2010, con  specifica 
destinazione di 27,7 milioni di euro e di 2,3 milio ni di euro, 
rispettivamente, per il personale di cui al comma 7 4 e di cui al 
comma 75 del citato articolo 24 del decreto-legge n . 78 del 2009. )) 
E' autorizzata la spesa di 53 milioni di euro per l 'anno 2010 per il 
rifinanziamento, per il medesimo anno, della Tabell a A allegata alla 
legge 14 novembre 2000, n. 331, nonche' della Tabel la C allegata alla 
legge 23 agosto 2004, n. 226. 
4. Per le manifestazioni connesse alla celebrazione  del 150° 
Anniversario dell'unita' d'Italia, il fondo per il funzionamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri di cui al decreto 
legislativo 303 del 1999 e' integrato di 18,5 milio ni di euro per 
l'anno 2010. 
5. Ai fini della proroga nell'anno 2010 della parte cipazione 
italiana a missioni internazionali il Fondo di cui all'articolo 1, 
comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e'  integrato di 320 
milioni di euro per l'anno 2010 (( nonche' di 4,3 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni dal 2011 al 2014, di 64,2 milioni di 
euro per l'anno 2015 e di 106,9 milioni di euro ann ui per ciascuno 
degli anni dal 2016 al 2020. 
5-bis. Nell'ambito delle iniziative per la diffusio ne dei valori e 
della cultura della pace e della solidarieta' inter nazionale tra le 
giovani generazioni, e' autorizzata la spesa di eur o 6.599.720 per 
l'anno 2010, euro 5.846.720 per l'anno 2011 ed euro  7.500.000 per 
l'anno 2012, per l'organizzazione da parte delle Fo rze armate, in via 
sperimentale per un triennio, di corsi di formazion e a carattere 
teorico-pratico, tendenti a rafforzare la conoscenz a e la 
condivisione dei valori che da esse promanano e che  sono alla base 
della presenza dei militari italiani di tutte le co mponenti operative 
nelle missioni internazionali. I corsi, di durata n on superiore a tre 
settimane, si svolgono presso reparti delle Forze a rmate, secondo le 
priorita' stabilite dal decreto di cui al comma 5-s exies, e sono 
intesi a fornire le conoscenze di base riguardanti il dovere 
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costituzionale di difesa della Patria, le attivita'  prioritarie delle 
Forze armate, in particolare nelle missioni interna zionali di pace a 
salvaguardia degli interessi nazionali, di contrast o al terrorismo 
internazionale e di soccorso alle popolazioni local i, di protezione 
dei beni culturali, paesaggistici e ambientali e qu elle di concorso 
alla salvaguardia delle libere istituzioni, in circ ostanze di 
pubblica calamita' e in altri casi di straordinaria  necessita' e 
urgenza. Dell'attivazione dei corsi e' data notizia  mediante 
pubblicazione di apposito avviso nella Gazzetta Uff iciale, serie 
speciale concorsi ed esami, e nel sito istituzional e del Ministero 
della difesa. 
5-ter. Possono presentare la domanda di partecipazi one ai corsi di 
cui al comma 5-bis i cittadini italiani, senza dist inzione di sesso, 
in possesso dei seguenti requisiti: eta' non inferi ore a diciotto 
anni compiuti e non superiore a trenta anni compiut i; godimento dei 
diritti civili e politici; idoneita' all'attivita' sportiva 
agonistica; esito negativo agli accertamenti diagno stici per l'abuso 
di alcool, per l'uso, anche saltuario od occasional e, di sostanze 
stupefacenti, nonche' per l'utilizzo di sostanze ps icotrope a scopo 
non terapeutico; assenza di sentenze penali di cond anna ovvero di 
procedimenti penali in corso per delitti non colpos i, di procedimenti 
disciplinari conclusi con il licenziamento dal lavo ro alle dipendenze 
di pubbliche amministrazioni, di provvedimenti di p roscioglimento da 
arruolamenti, d'autorita' o d'ufficio, esclusi i pr oscioglimenti per 
inidoneita' psico-fisica; requisiti morali e di con dotta previsti 
dall'articolo 35, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. Alla domanda di partecipazione gli aspiranti d evono allegare la 
certificazione relativa all'idoneita' all'attivita'  sportiva 
agonistica e all'esito negativo degli accertamenti diagnostici di cui 
al primo periodo del presente comma, nonche' la sch eda vaccinale 
rilasciate da struttura sanitaria pubblica o conven zionata con il 
Servizio sanitario nazionale. Nella medesima domand a gli aspiranti 
possono indicare la preferenza per uno o piu' repar ti tra quelli 
individuati annualmente per lo svolgimento dei cors i, nei quali sono 
prioritariamente destinati, in relazione alle dispo nibilita'. I 
giovani sono ammessi ai corsi nel limite dei posti disponibili e 
previo superamento di apposita visita medica. 
5-quater. I giovani ammessi ai corsi assumono lo st ato di militari, 
contraendo una speciale ferma volontaria di durata pari alla durata 
del corso, e sono tenuti all'osservanza delle dispo sizioni previste 
dagli ordinamenti di Forza armata. Durante i corsi i frequentatori 
fruiscono, a titolo gratuito, degli alloggi di serv izio collettivi e 
della mensa. 
5-quinquies. Al termine dei corsi, ai frequentatori  e' rilasciato 
un attestato di frequenza, che costituisce titolo p er l'iscrizione 
all'associazione d'arma di riferimento del reparto di Forza armata 
presso il quale si e' svolto il corso, nonche', pre via intesa con il 
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della  ricerca, per il 
riconoscimento di crediti formativi nei segmenti sc olastici in cui 
sia possibile farvi ricorso. All'attestato di frequ enza non puo' 
essere attribuito alcun valore o punteggio utile ne i concorsi per il 
reclutamento del personale delle Forze armate. 
5-sexies. Con decreto del Ministro della difesa, se ntito il 
Ministro della gioventu', sono stabiliti: 
a) gli eventuali ulteriori requisiti e i titoli pre ferenziali per 
l'ammissione ai corsi, individuati tra i seguenti: abilitazioni e 
brevetti attestanti specifiche capacita' tecniche o  sportive; 
residenza nei territori di dislocazione ovvero in a ree tipiche di 
reclutamento dei reparti presso i quali i corsi son o svolti; titolo 
di studio; parentela o affinita', entro il secondo grado, con il 
personale delle Forze armate deceduto o divenuto pe rmanentemente 
inabile al servizio per infermita' o lesioni riport ate in servizio, 
con le vittime del terrorismo, della criminalita' o rganizzata e del 
dovere; ordine cronologico di presentazione delle d omande; 
b) le modalita' di attivazione, organizzazione e sv olgimento dei 
corsi, le cause di allontanamento dagli stessi, il cui accertamento 
e' demandato al giudizio insindacabile del comandan te del corso, 
nonche' le eventuali ulteriori modalita' per l'atti vazione di corsi, 
anche di durata minore, cui sia possibile l'ammissi one di giovani con 
disabilita', in possesso dei requisiti di cui al co mma 5-ter, esclusa 
l'idoneita' all'attivita' sportiva agonistica; 
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c) la somma che i frequentatori versano, a titolo d i cauzione, 
commisurata al controvalore dei materiali di vestia rio ed 
equipaggiamento forniti dall'Amministrazione; tale somma e', in tutto 
o in parte, incamerata in via definitiva se i frequ entatori 
trattengono, a domanda, al termine dei corsi, ovver o danneggiano i 
citati materiali. In tali casi, la quota parte dall a cauzione 
trattenuta e' versata in Tesoreria per la successiv a riassegnazione, 
in deroga ai vigenti limiti, al fondo del Ministero  della difesa 
istituito ai sensi dell'articolo 2, comma 616, dell a legge 24 
dicembre 2007, n. 244, in aggiunta alla dotazione d ello stesso come 
determinata ai sensi del comma 617 del medesimo art icolo 2. 
5-septies. La dotazione del fondo di cui all'artico lo 60, comma 
8-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, co nvertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e ' stabilita in 5 
milioni di euro per l'anno 2010, per le esigenze co nnesse alla 
Celebrazione del 150° anniversario dell'unita' d'It alia. )) 
6. La dotazione del Fondo per interventi struttural i di politica 
economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del dec reto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazion i, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307, (( tenuto conto degli utilizzi previsti dal 
presente provvedimento, e' incrementata di 35,8 mil ioni di euro per 
l'anno 2010, di 1.748,4 )) milioni di euro per l'anno 2011, di (( 
224,3 )) milioni di euro per l'anno 2012, (( di 44,7 milioni per 
l'anno 2013, di 105,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 
2015 e di 91,6 milioni di euro a decorrere dall'ann o 2016 )) mediante 
l'utilizzazione di quota parte delle maggiori entra te e delle minori 
spese derivanti dal presente decreto. Le risorse fi nanziarie 
derivanti dall'applicazione del precedente periodo sono destinate 
all'attuazione della manovra di bilancio relativa a ll'anno 2011. 
7. Alle minori entrate e alle maggiori spese deriva nti, 
dall'articolo 9, comma (( 31, )) dall'articolo 11, commi 5 e 15, 
dall'articolo 12, commi 7, 8 e 9, dall'articolo 14,  commi 13 e 14, 
dall'articolo 17, comma 1, dall'articolo 25, dall'a rticolo 38, comma 
11, dall'articolo 39, commi 1 e 4, dall'articolo 41 , dall'articolo 
50, comma 1, e dall'articolo 55, (( commi da 1 a 6, )) pari 
complessivamente a (( 1.004,5 )) milioni di euro per l'anno 2010, a 
(( 4.549,5 )) milioni di euro per l'anno 2011, a (( 1.476,8 )) 
milioni di euro per l'anno 2012, a (( 670,2 )) milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2013, si provvede: 
a) mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate recate 
dall'articolo 3, dall'articolo 6, (( commi )) 15 e 16, dall'articolo 
15, dall'articolo 19, dall'articolo 21, dall'artico lo 22, 
dall'articolo 23, dall'articolo 24, dall'articolo 2 5, dall'articolo 
26, dall'articolo 27, dall'articolo 28, dall'artico lo 31, 
dall'articolo 32, dall'articolo 33, dall'articolo 3 8 e dall'articolo 
47, pari a (( 908,00 )) milioni di euro per l'anno 2010, a (( 
4.549,50 )) milioni di euro per l'anno 2011, a (( 1.399,80 )) milioni 
di euro per l'anno 2012, a (( 593,20 )) milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2013; 
b) mediante utilizzo di quota parte delle minori sp ese recate 
dall'articolo 9, comma 30, pari a 96,5 milioni di e uro per l'anno 
2010; 
c) quanto a 77 milioni di euro mediante corrisponde nte riduzione 
delle proiezioni a decorrere dall'anno 2012 dello s tanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2010-2012, nell'ambito del programma «Fon di di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello  stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle fina nze per l'anno 
2010, allo scopo parzialmente utilizzando l'accanto namento relativo 
al (( medesimo Ministero. 
7-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle d isposizioni di 
cui ai commi 5-bis, 5-ter, 5-quater, 5-quinquies, 5 -sexies e 
5-septies del presente articolo, pari a euro 11.599 .720 per l'anno 
2010, a euro 5.846.720 per l'anno 2011 e a euro 7.5 00.000 per l'anno 
2012, si provvede: 
a) quanto a euro 5.285.720 per l'anno 2010, mediant e 
corrispondente riduzione lineare delle dotazioni fi nanziarie di parte 
corrente delle missioni di spesa del Ministero dell a difesa, con 
riferimento alle spese rimodulabili di cui all'arti colo 21, comma 
5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 ; 
b) quanto a euro 1.314.000 per l'anno 2010, euro 74 .000 per 
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l'anno 2011 ed euro 2.500.000 per l'anno 2012, medi ante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fon do speciale di 
parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2 010-2012, 
nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speci ali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previs ione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2010, allo  scopo 
parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero della difesa ; 
c) quanto a euro 5.772.720 per l'anno 2011 ed euro 5.000.000 per 
l'anno 2012 mediante parziale utilizzo delle maggio ri entrate 
derivanti dall'articolo 4, commi da 4-bis a 4-novie s; 
d) quanto a 5.000.000 di euro per l'anno 2010 media nte 
corrispondente utilizzo di quota parte delle maggio ri entrate 
derivanti dai commi 13-bis, 13-ter e 13-quater dell 'articolo 38. )) 
8. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' aut orizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variaz ioni di bilancio. 
Riferimenti normativi 
- Si riporta il testo dell'art. 39-octies del gia' 
citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,  come 
modificato dalla presente legge: 
«39-octies(Aliquote di base e calcolo dell'accisa 
applicabile ai tabacchi lavorati). - 1. Ai fini 
dell'applicazione dell'accisa sui tabacchi lavorati , sono 
stabilite le aliquote di base di cui all'Allegato I . 
2. Per i tabacchi lavorati diversi dalle sigarette 
l'accisa e' calcolata applicando la relativa aliquo ta di 
base al prezzo di vendita al pubblico del prodotto.  
2-bis. Per il tabacco trinciato a taglio fino da us arsi 
per arrotolare le sigarette di cui all'articolo 39- bis, 
comma 1, lettera c), numero 1), l'imposta di consum o dovuta 
sui prezzi inferiori alla classe di prezzo piu' ric hiesta 
e' fissata nella misura del centonove per cento 
dell'imposta di consumo applicata su tale classe di  prezzo. 
2-ter. La classe di prezzo piu' richiesta di cui al  
comma 2-bis e' determinata il primo giorno di ciasc un 
trimestre secondo i dati di vendita rilevati nel tr imestre 
precedente. 
3. Sulle sigarette della classe di prezzo piu' 
richiesta, determinata ai sensi dell'articolo 39-qu inquies, 
comma 2, l'accisa e' calcolata applicando la relati va 
aliquota di base al prezzo di vendita al pubblico. Tale 
importo costituisce l'importo di base. 
4. L'importo di base di cui al comma 3 costituisce,  
nella misura del centoquindici per cento, l'accisa dovuta 
per le sigarette aventi un prezzo di vendita al pub blico 
inferiore a quello delle sigarette della classe di prezzo 
piu' richiesta di cui all'articolo 39-quinquies, co mma 2. 
5. Per le sigarette aventi un prezzo di vendita al 
pubblico superiore a quello relativo alle sigarette  della 
classe di prezzo piu' richiesta, l'ammontare dell'a ccisa e' 
costituito dalla somma dei seguenti elementi: 
a) un importo specifico fisso, pari al 5 per cento 
della somma dell'importo di base di cui al comma 3 e 
dell'ammontare dell'imposta sul valore aggiunto per cetta 
sulle sigarette della classe di prezzo piu' richies ta; 
b) un importo risultante dall'applicazione di una 
aliquota proporzionale al prezzo di vendita al pubb lico 
corrispondente all'incidenza percentuale dell'impor to di 
base di cui al comma 3, diminuito dell'importo spec ifico 
fisso di cui alla lettera a), sul prezzo di vendita  al 
pubblico delle sigarette della classe di prezzo piu ' 
richiesta. 
6. Ai fini dell'applicazione dell'accisa, un prodot to 
incluso tra quelli previsti dall'articolo 39-bis, c omma 2, 
lettera b), e' considerato come due sigarette quand o ha una 
lunghezza, esclusi filtro e bocchino, compresa tra i nove e 
i diciotto centimetri, come tre sigarette quando ha  una 
lunghezza, esclusi filtro e bocchino, compresa tra i 
diciotto e i ventisette centimetri, e cosi' via. 
7. L'importo di base di cui al comma 3 non puo' ess ere 
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inferiore a 64 euro per 1000 sigarette». 
- Il decreto-legge 23 giugno 2010, n. 94, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di accise sui taba cchi» e' 
pubblicato nella Gazz. Uff. 24 giugno 2010, n. 145.  
- Si riporta il testo del comma 485 dell'art. 1 del la 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante «Disposizio ni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale de llo 
Stato (legge finanziaria 2005)»: 
«485. Con provvedimento direttoriale del Ministero 
dell'economia e delle finanze-Amministrazione auton oma dei 
monopoli di Stato, tenuto anche conto dei provvedim enti di 
variazione delle tariffe dei prezzi di vendita al p ubblico 
dei tabacchi lavorati, eventualmente intervenuti ai  sensi 
dell'articolo 2 della legge 13 luglio 1965, n. 825,  e 
successive modificazioni, puo' essere aumentata l'a liquota 
di base della tassazione dei tabacchi lavorati, di cui 
all'articolo 28, comma 1, del decreto-legge 30 agos to 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
ottobre 1993, n. 427, al fine di assicurare un magg iore 
gettito complessivo pari a 500 milioni di euro per l'anno 
2005, a 1.000 milioni di euro per l'anno 2006 ed a 1.100 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2007». 
- Si riporta il testo dell'art. 6 della legge 22 
dicembre 1957, n. 1293, recante «Organizzazione dei  servizi 
di distribuzione e vendita dei generi di monopolio» , come 
modificato dalla presente legge: 
«6.Cause di esclusione dalla gestione dei magazzini  di 
vendita. 
Non puo' gestire un magazzino chi: 
1) sia minore di eta', salvo che non sia autorizzat o 
all'esercizio di impresa commerciale; 
2) non abbia la cittadinanza di uno degli Stati 
membri delle Comunita' europee; 
3) sia inabilitato o interdetto; 
4) sia stato dichiarato fallito fino a che non 
ottenga la cancellazione dal registro dei falliti; 
5) non sia immune da malattie infettive o contagios e; 
6) abbia riportato condanne: 
a) per offese alla persona del Presidente della 
Repubblica ed alle Assemblee legislative; 
b) per delitto punibile con la reclusione non 
inferiore nel minimo ad anni tre, ancorche', per ef fetto di 
circostanze attenuanti, sia stata inflitta una pena  di 
minore durata ovvero per delitto per cui sia stata irrogata 
una pena che comporta l'interdizione perpetua dai p ubblici 
uffici; 
c) per delitto contro il patrimonio, la moralita' 
pubblica, il buon costume, la fede pubblica, la pub blica 
Amministrazione, l'industria ed il commercio, tanto  se 
previsto dal Codice penale quanto da leggi speciali  ove la 
pena inflitta sia superiore a trenta giorni di recl usione 
ovvero ad una multa commutabile, a norma del Codice  penale, 
nella reclusione non inferiore a trenta giorni a me no che, 
in entrambi i casi, il condannato non goda della 
sospensione condizionale della pena; 
d) per contrabbando, qualunque sia la pena 
inflitta; 
7) abbia nei precedenti cinque anni rinunciato alla  
gestione di un magazzino; 
8) abbia definito in sede amministrativa procedimen to 
per contrabbando di generi di monopolio a suo caric o. E' in 
facolta' dell'Amministrazione consentire la gestion e quando 
siano trascorsi almeno cinque anni dall'avvenuta es tinzione 
del reato; 
9) sia stato rimosso dalla qualifica di gestore, 
coadiutore o commesso di un magazzino o di una rive ndita, 
ovvero da altre mansioni inerenti a rapporti con 
l'Amministrazione dei monopoli di Stato, se non sia no 
trascorsi almeno cinque anni dal giorno della rimoz ione; 
9-bis) non abbia conseguito, entro sei mesi 
dall'assegnazione, l'idoneita' professionale all'es ercizio 
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dell'attivita' di rivenditore di generi di monopoli o 
all'esito di appositi corsi di formazione disciplin ati 
sulla base di convenzione stipulata tra l'Amministr azione 
autonoma dei monopoli di Stato e l'organizzazione d i 
categoria maggiormente rappresentative». 
- Si riporta il testo dei commi 74 e 75 dell'art. 2 4 
del gia' citato decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78:  
«74. Al fine di assicurare la prosecuzione del conc orso 
delle Forze armate nel controllo del territorio, a 
decorrere dal 4 agosto 2009 il piano di impiego di cui 
all'articolo 7-bis, comma 1, ultimo periodo, del 
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, puo' 
essere prorogato per due ulteriori semestri per un 
contingente di militari incrementato con ulteriori 1.250 
unita', interamente destinate a servizi di perlustr azione e 
pattuglia in concorso e congiuntamente alle Forze d i 
polizia. Il personale e' posto a disposizione dei p refetti 
delle province per l'impiego nei comuni ove si rend e 
maggiormente necessario. Ai fini dell'impiego del p ersonale 
delle Forze armate nei servizi di cui al presente c omma, si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis , commi 
1, 2 e 3 del decreto-legge n. 92 del 2008. A tal fi ne e' 
autorizzata la spesa di 27,7 milioni di euro per l' anno 
2009 e di 39,5 milioni di euro per l'anno 2010». 
«75. Al personale delle Forze di polizia impiegato per 
il periodo di cui al comma 74 nei servizi di perlus trazione 
e pattuglia di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del  
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, e' 
attribuita un'indennita' di importo analogo a quell a 
onnicomprensiva, di cui al medesimo articolo 7-bis,  comma 
4, del decreto-legge n. 92 del 2008, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge n. 125 del 2008, e succe ssive 
modificazioni, corrisposta al personale delle Forze  armate. 
Quando non e' prevista la corresponsione dell'inden nita' di 
ordine pubblico, l'indennita' di cui al periodo pre cedente 
e' attribuita anche al personale delle Forze di pol izia 
impiegato nei servizi di vigilanza a siti e obietti vi 
sensibili svolti congiuntamente al personale delle Forze 
armate, ovvero in forma dinamica dedicati a piu' ob iettivi 
vigilati dal medesimo personale. Agli oneri derivan ti 
dall'attuazione del presente comma, pari a 2,3 mili oni di 
euro per l'anno 2009 e a 3,3 milioni di euro per l' anno 
2010, si provvede, per l'anno 2009, mediante corris pondente 
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'a rticolo 
61, comma 18, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, 
n. 133 e, per l'anno 2010, mediante corrispondente 
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'a rticolo 
3, comma 151, della legge 24 dicembre 2003, n. 350» . 
- Si riporta il testo dell'art. 7-bis del decreto-l egge 
23 maggio 2008, n. 92, recante «Misure urgenti in m ateria 
di sicurezza pubblica», convertito, con modificazio ni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 125: 
«Art. 7-bis (Concorso delle Forze armate nel contro llo 
del territorio). - 1. Per specifiche ed eccezionali  
esigenze di prevenzione della criminalita', ove ris ulti 
opportuno un accresciuto controllo del territorio, puo' 
essere autorizzato un piano di impiego di un contin gente di 
personale militare appartenente alle Forze armate, 
preferibilmente carabinieri impiegati in compiti mi litari o 
comunque volontari delle stesse Forze armate 
specificatamente addestrati per i compiti da svolge re. 
Detto personale e' posto a disposizione dei prefett i delle 
province comprendenti aree metropolitane e comunque  aree 
densamente popolate, ai sensi dell' articolo 13 del la legge 
1° aprile 1981, n. 121, per servizi di vigilanza a siti e 
obiettivi sensibili, nonche' di perlustrazione e pa ttuglia 
in concorso e congiuntamente alle Forze di polizia.  Il 
piano puo' essere autorizzato per un periodo di sei  mesi, 
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rinnovabile per una volta, per un contingente non s uperiore 
a 3.000 unita'. 
1-bis. Ai fini e con le medesime modalita' di cui a l 
comma 1, nelle aree ove si ritiene necessario assic urare, 
in presenza di fenomeni di emergenza criminale, un piu' 
efficace controllo del territorio e' autorizzato, f ino al 
31 dicembre 2008, l'impiego di un contingente non s uperiore 
a 500 militari delle Forze armate. 
2. Il piano di impiego del personale delle Forze ar mate 
di cui ai commi 1 e 1-bis e' adottato con decreto d el 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della 
difesa, sentito il Comitato nazionale dell'ordine e  della 
sicurezza pubblica integrato dal Capo di stato magg iore 
della difesa e previa informazione al Presidente de l 
Consiglio dei Ministri. Il Ministro dell'interno ri ferisce 
in proposito alle competenti Commissioni parlamenta ri. 
3. Nell'esecuzione dei servizi di cui al comma 1, i l 
personale delle Forze armate non appartenente all'A rma dei 
carabinieri agisce con le funzioni di agente di pub blica 
sicurezza e puo' procedere alla identificazione e a lla 
immediata perquisizione sul posto di persone e mezz i di 
trasporto a norma dell'articolo 4 della legge 22 ma ggio 
1975, n. 152, anche al fine di prevenire o impedire  
comportamenti che possono mettere in pericolo l'inc olumita' 
di persone o la sicurezza dei luoghi vigilati, con 
esclusione delle funzioni di polizia giudiziaria. A i fini 
di identificazione, per completare gli accertamenti  e per 
procedere a tutti gli atti di polizia giudiziaria, il 
personale delle Forze armate accompagna le persone indicate 
presso i piu' vicini uffici o comandi della Polizia  di 
Stato o dell'Arma dei carabinieri. Nei confronti de lle 
persone accompagnate si applicano le disposizioni 
dell'articolo 349 del codice di procedura penale. 
4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 , 
1-bis e 2, stabiliti entro il limite di spesa di 31 ,2 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009 , 
comprendenti le spese per il trasferimento e l'impi ego del 
personale e dei mezzi e la corresponsione dei compe nsi per 
lavoro straordinario e di un'indennita' onnicompren siva 
determinata ai sensi dell' articolo 20 della legge 26 marzo 
2001, n. 128, e comunque non superiore al trattamen to 
economico accessorio previsto per le Forze di poliz ia, 
individuati con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della 
difesa, si provvede mediante corrispondente riduzio ne dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente i scritto, 
ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell'ambi to del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missi one 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2008, 
allo scopo parzialmente utilizzando: quanto a 4 mil ioni di 
euro per l'anno 2008 e a 16 milioni di euro per l'a nno 
2009, l'accantonamento relativo al Ministero dell'e conomia 
e delle finanze; quanto a 9 milioni di euro per l'a nno 2008 
e a 8 milioni di euro per l'anno 2009, l'accantonam ento 
relativo al Ministero della giustizia; quanto a 18, 2 
milioni di euro per l'anno 2008 e a 7,2 milioni di euro per 
l'anno 2009, l'accantonamento relativo al Ministero  degli 
affari esteri. 
5. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le oc correnti 
variazioni di bilancio». 
- Si riporta il testo del comma 1240 dell'art. 1 de lla 
gia' citata legge 27 dicembre 2006, n. 296: 
«1.1240. E' autorizzata, per ciascuno degli anni 20 07, 
2008 e 2009, la spesa di euro 1 miliardo per il 
finanziamento della partecipazione italiana alle mi ssioni 
internazionali di pace. A tal fine e' istituito un apposito 
fondo nell'ambito dello stato di previsione della s pesa del 
Ministero dell'economia e delle finanze». 
- Si riporta il testo del comma 6 dell'art. 35 del 
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decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 recante « Norme 
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenz e delle 
amministrazioni pubbliche»: 
«6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la  
Presidenza del Consiglio dei ministri e le amminist razioni 
che esercitano competenze istituzionali in materia di 
difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di gius tizia 
ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in  
giudizio dello Stato, si applica il disposto di cui  
all'articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53 , e 
successive modificazioni ed integrazioni». 
- Si riporta il testo dei commi 616 e 617 dell'art.  2 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante «Disp osizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennal e dello 
Stato (legge finanziaria 2008)»: 
«2.616. In relazione a quanto disposto dal comma 61 5, 
negli stati di previsione dei Ministeri di cui al m edesimo 
comma sono istituiti appositi fondi da ripartire, c on 
decreti del Ministro competente, nel rispetto delle  
finalita' stabilite dalle stesse disposizioni legis lative». 
«2.617. A decorrere dall'anno 2008, la dotazione de i 
fondi di cui al comma 616 e' determinata nella misu ra del 
50 per cento dei versamenti riassegnabili nell'anno  2006 ai 
pertinenti capitoli dell'entrata del bilancio dello  Stato. 
L'utilizzazione dei fondi e' effettuata dal Ministr o 
competente, di concerto con il Ministro dell'econom ia e 
delle finanze, in considerazione dell'andamento del le 
entrate versate. La dotazione dei fondi e' annualme nte 
rideterminata in base all'andamento dei versamenti 
riassegnabili effettuati entro il 31 dicembre dei d ue 
esercizi precedenti in modo da assicurare in ciascu n anno 
un risparmio in termini di indebitamento pari a 300  milioni 
di euro». 
- Si riporta il testo del comma 8-bis dell'art. 60 del 
gia' citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
«8-bis. Nello stato di previsione del Ministero del la 
difesa e' istituito un fondo con una dotazione pari  a 3 
milioni di euro per l'anno 2008, da utilizzare per far 
fronte alle esigenze prioritarie del Ministero stes so». 
- Per il riferimento al comma 5 dell'art. 10 del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, vedasi in n ote 
all'articolo 14. 
- Si riporta il testo del comma 5 dell'art. 21 dell a 
gia' citata legge 31 dicembre 2009, n. 196: 
«5. Nell'ambito di ciascun programma le spese si 
ripartiscono in: 
a) spese non rimodulabili; 
b) spese rimodulabili». 
Art. 56 
Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno st esso della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubb lica italiana e 
sara' presentato alle Camere per la conversione in legge.  


